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^co,ha hauntoinim-fempoli 
'. ^^luentioneelapcrfettione pa 

^ è Percioche elTendc 

? piu ageuole in qualunque co 

*fa*^*^^ I ^ (à 1 aggiungere, chc’l trouare 

diuerli ingegni diuerfe cofe mutando, correggendo, 
& accrefcendq , finalmente e(Te arti perfettilnme n< 
.diucnnero . E laiciandò molte da parte , la Pittura , 
«irte nobilifiima, fu,come fi può leggere, ne’ luoi prin- 
cipii roza : dipoi eflendo polita da Zeufi,da Poligno- 
to,da Ximante,e da coloro, che piu che quattro colo- 
ri non adoperarono ; in Apelle nel fine , in Protogc- 
ne,& in altri pochi ottenne pienamente la Tua perret- 
tiohezcome medefimamente pofilamodire, chene 
tempi piu recenti eflendo ella tornata in aita da Cime 
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bue e da Giotto , che furono nell’età di Dante , c del 
Petrarca : e poi ne di (eguenti da Malfaccio, dal Man- 
tegna, edaGiouanni noftro Bellino prendendo ui- 
gore, al noftro fecolo finalmente in Michele Agnolo, 
in Rafaello da Vrbino,in Titiano,& in altri eccellen- 
ti Maelf ri ha prelà la primiera bellezza. Coli pari- 
mente fi può dire, che auegna nella facultà delle lette- 
rerche altri hanno trouate le difcipline, altri purgate, 
altri accrefciute e ridotte al colmo della eccellenza . 
Come fi uède della eloquenza: lacuale ancora ella tra 
Latini ( per tacere de’ Greci ) hebbe i Tuoi comincia- 
nienti deboIi:e nel corlo di piu anni prendendo forza, 
peruenne a ogni colmo di dignità e di perfcttione nel 
fecolo di Cicerone ; e nella perlbna del medefimo Ci- 
cerone ottenne la maggioranza . Indi col cadere del 
Romano Imperio ella altrefi cadendo , in proceflo di 
tempo in quella felici Ifima Republica,in cui fiorifco- 
no tutte le belle arti , riforfe in piedi . Pòfcia miglio- 

rando,& in bellezza e forza crefcendb, in V. S. & 

in pochilfimi fuoi pari , c diucnuta tale , ouale fu nelle 
età migliori . E chi dubita, che ella ( e fia lontana ogni 
adulatione ) non fi laici a dietro i Cralfi , & gli Anto- 
nii ? e' adorna di perfette dottrine , dotata di tena- 
ce memoria; fottililfima nel difputare , facililfima nei 
narrare, uehementilfima nel mouere,& cfficaciffima 
nel perfuaderere come che ella ufi ogni artificiofo ter- 
mine di Rhetorica, pare che folo femplicemcnteap- 
prefenti la uerità : ne c nodo di argomento fi inuilup- 
pato,che non difciolga : ne cofa fi difficile , che non 
faccia chiariffima apparire . Nella cognition 
leggi efi fattamente profonda, quanto altro fifone 



giamai , in guifa , che la fteffa fua cafa c uno oracolo' 
di confulti . V. S. c poi di uita ottima & eiemplare, 
in guifa che fi può da lei apprendere non folo il mo- 
do di bene orare , ma anco di ben uiuere . Ha l’afpet- 
togratiofoe graue i & in ogni fua attiene accompa- 
gna con la granitala Immanità e la piaceuolezza in 
il fatta maniera , che ambedue fi ftanno in concor- 
dantiflima compagnia . Dilettali di diuerle uirtu; 
e tra cjuefte della Pittura : onde fra gli altri ornamen- 
ti della fua Magnifica cafa ui ha aggiunto quelli , che 
poffono uenir dal pennello del diuin Xitiano . La lua 
famiglia c nobililUma ; e fregiata anco de gli hono- 
ri di Santa Cliiefa . Ma troppo farei lungo , fe io uo- 
lefil puntalmente raccontar ciafeuna uirtìielodeuo- 
lifìima parte, di che c adorna V. S. e {limando pia- 
cerle, fo che per la fua gran modellia Tolfenderei. Ho 
uoluto adunque ragioneuolménte dedicarle quella 
parte delle Orationi di Cicerone , che ella coli bene 

imita e rapprelenta, per dar riputatione alla mia fati- 
ca : {limando che ella haur^ riguardo piu alla pron- 
tezza del mio animo , che alla qualità del dono. In 
Vinegia a X. di Gennaio M D L X I, 

Di V. S. 

Seruitore 

- ' . Lodouico Dolce. 
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H A V I K D O Lwrw&a in motti fotti iCarme uinto MitriJatt , Ke dt Armenia , t non potu- 
to terminar Uf^uerra per cagione dei fneifoldati ,tlte fi ammolinarono i e , perche e^h fnn- 
ehiamjto a RgnM : Gaio Mantbo , Trihnna della plebe , propofe , che fi doueje in noce di Ln- 
cnUo mandar Vompet ; a^inn^endofli etiandio faldati maritimi, hauenda e^li poco dian^ ha- 



nnto uitloria do' Corfan . Partita , cKr per (jnefia Itg^e fi haueffe ad accrefier troppo la potenifa 

>fe da 



di Pompeo , e farfi danno alla pnbltca libertà, e che LhchUo fi prmaffe della gloria delle cofe 
lui fatte : peraoclte appanna , che Pompeo hanejfe a effer pin lofio fitcceffor del trionfo, che della 
Fnerra mancai ata da Lnenlto . I.a onde molti Senatori Molenano coniradire a colai lette. ìqna- 
U tmtania per tema deUa plebe fi tacqnero il giorno , che la'legge fi donena proporre , eccetto 
Qjfinto liortenfio , e esento Calnlo , che efja Ugge di,'najero . La onde Marco TnBio in fa- 
nare di qnefia legge hebbe la prefente oratione ; ò" ottenne , che Pompeo Capuano di qnella im- 
prrfafoffe mandato, il genere della canfa i dehberattno , t n'entra il dtmofiratino i perche 
contiene le landi di Pompeo, Lo fiato è di congeitnra . 



ORATIONE DECIMATERZA 

DI M. TVLLIO CICERONE, 

] I T'f D ì F E S .4 DELLA LEGGE 

MANILIAAL POPOLO. 




VANTW4.VE li prtftKOi uoflrd Roma Prende eem 
ni , iqiuli file in fi gran numero munitami 
fu ftdU fempre gratifima , e che io habbU ^ 
riputilo cfueflo luogo honorcUifimo CT iHun 
ibre per orare , cr hsuere alcun rdgionmena 
lo inanzi d uoi : nondimeno fono io rimafo di 
procdccUre tdccfuifto di coft fatti lode non • 

per uolontà , ma per certo mio cojlume , cr * 

ordine impojlo lUmeaUamU uita infìtto dei' 
miei primi anni . Perciocht non hauendoio 






per idietro prefo ardire , per cagione della mia giouanezza , di comparire in 
cofì riputato luogo ; e giudicando , che qui ninna parola fì doueffe dire , neHt 
quale non rilucefji pienamente lume d’ingegno , e perfettione di diligenza , pan 
ORAT. DI C’C. 
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» ORA T. IONE DECIMATERZA, 



uem rx^iontuole di fi>cndtr tutto il mio tmpo eC bifogni de gli mici . La onde 
è Attenuto , che ne qttejlo luogo fu mdi noto di coloro , che U cAufu uoftrA difèm 
fero ; cr effindojì U mÌA fxticA fìncer Amente e fedelmente nelle difefe de' miei 
Cicrraocho Amici ùnpiegAtA , dalgiudicio uoflro AcijuiJlò etti honorÀtifiimo frutto : perdo» 
ejfendo io per il dtfferirfì del creure i AUgiflrati di tutti i uojhri uoti tre 
Pretore, uolte pubHcito primo Pretóre , ageuolmente conobbi Konuni e queUo,che di me 

giudiciuite t e quello t che imponeuite A gli altri, llperche trouinioft in me 
tanti autorità , quanta uoi hauete uoluto , che fi concedi a' Magiflrati , e tanta 
ficultà per arringare , quMa A huomo fuegliato e diligente il quafì continuo 
, * • efercitio delle cofe del palazzo ha potuto arrecare : certo fono io tenuto princU 
.. palmente a dimojhrare quel tanto , che io uaglio nel dire a coloro, che quefla co» 
tal f acuiti hanno uoluto honorar col giudicio loro . E ueggio , che prima ral» 
legrarragioneuolmente mi debbo; che in quefla di me non piu ufata forma di 
orare , mis'e apprefentata una o:cafione , in cui non poffono ad alcuno le paro» 
le mancare . Percioche ho io da ragionar del fingolare cr infinito ualore di 
Propone di Gneo Pompeo: nel cui ragionamento è piu malageuole ritrouare il fìne,che'l 
principio. La onde è di mefite) o , che io procuri non tanto di effer copiofo, 
peo . quanto temperato nel faueUare . E per incominciar da quello , che è origine e 
fondamento di quaiUo io fono per dire ; ftmuoue bora una grane epericolofa 
guerra all: uoflrc entrate cr a' uoflri confederati da due potentifimi Re , Mitri» 
date , e Tigrane : de’ quali tuno effendolafcixto , e t altro prouocato , Himano , 
che fi a br data occafione di occupar tutta t Afa . Sono apportate tutto dì let» 
ca ailfri Romani , huomini honoratijiimi , de iquali fi trattano 

^nuuV. ^ facende e ragioni occupati intorno a man^t dcBe gabelle : cr efia me 
per la fretta amicitia , che io ho con quell'ordine , la caufa della RepMica , e 
la iifcfa delle cofe loro raccomandarono ; dicendo , molti uiUaggi ejfere diati ab» 
bruciati della B thitiia ; laquale è bora uoflra prouincia ; il Regno di Ariobar» 
Zane , ilqualc confina con le uofhe entrare , effer tutto in poder de' nimici : Lu» 
cullo battendo fatto molte iQujìri prodezzcyàfandonar quella guerra : colui, che 
A cofiuifuccederà , non doucre ejfere affai pronto da foflenere il pefo dtuna tan» 
ta guerra : da tutti i confederati e cittadini ricercarfi e difiderarfi a effa guerra 
un fola Capitano ; cr il medefimo , e niun'altro , effer da nimici temuto . "Voi 
intendete la cagione : uolgete bora la confidcratione a quello , che doiicte delibo» 
rare . Pormi, che primieramente io debba faueUare della condii ion dcUa guerra, 
dipoi della grandezza , e finalmente intorno allo cleggerfi del Capitano. La 
Co«aitea condition dcHa guerra è tale , che dee fomnamente commuouere cr infiammare 
fciu goer . ^ p tratta della gloria del popolo Romano, laqua» 

k effendoui Hata lofciata da' maggiori grande in tutte le cofe , molto piu ne ma» 
neggi della guerra -.trattAfi della falute de’ confederati <y amici uoflri; per ca» 
gion detti quale i uoflri maggiori prefero di grandi cr importanti guerre. Trat» 
ufi delle fierme e grandifiime entrate del popolo Romano; lequali perdendofi,in 
iórno etreberefk gfi odomAmeitti deUa pace , e i fouuenimenti detti guerra : 

trattafi 
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trdlujt dtQe ficuUi di molti cittadini ; quali fi dee da uoi e da’ Capitani della 
RepMicaprouedere . E,perc/?c fempre piu che tutte le altre nationi fòfledU 
fiderofi di gloria , cr auidi di honore ^e di leuarui di doffo qucUa macchia ,fhe ru . 
riceuefte nella pafjata guerra di Mitridate } laquale affatto è già penetrata , cr 
inuecchiata net nome dd popolo Romano ; che colui , ilquale in un fot giorno in 
tutta tAfia e in tante città col tenor itma fola lettera fece uccidere e tagliare a 
pezzi tanti cittadini Romani, non foto infino a qui non hahbia nccuuto niun ‘ 
gaftigo degno deUa fua fceler aggine , ma da quel tempo in poi fono cor fi uen» 
titre anni ,cbe egliregna ; e fi fattamente regna , che non fi degna di nafcon* 
derfii nel Ponto , e ne' luoghi occulti di Cappadocia : ma ardifce d’ufcir fuori 
del paterno regno, e di dimorar nelle prouinciea uoi tributarie, e nella luce 
deWAfia . Percioche infino a qui i uojìri Capitani in guifa con quel Reguerm 
reggiarono , che da lui le /foglie della uittoria , e non la uittoria riportarono . 

Trionfò Lucio SiVa di Mitridate : trionfò Lucio Murena , due fortifiimi huo, o*"fr*oSÌJro 
mini , cr imperadori di eferciti : ma il trionfare è Bato di tal maniera , che egli 
fcacciato e uinto ancor regna . CìBontunque a que" Capitani e da recar lode di 
quello , che efii hanno operato , e da conceder perdono di queQo , che hanno 
Lfciato: percioche da quella guerra la Republica richiamò SiUa in Italia ì e 
Murena fu richiamato da Siila . Mitridate lo auanzo di quel tempo ffefe tuta 
to non in dimenticanza della guerra antica , ma di ftre^parecchi di nuoua . 

Ilquale pofcia , che fece fabricare e mettere ad ordine di grand fiime armate ; e 

mife infieme prof fiimi eferciti di tutte quelle genti , eh' e potè hauere ; fìngendo 

dimouer guerra a Bosforani fuoi uicini,infìno in ìjfagna mandò ambficioa 

tori e lettere a que' Capitani , co' quali alhora da noi fi guerreggiaua : affine , .y - 

che combattendofì per terra e per mare in due luoghi lontanifìimi e diuerffitmi 

di un confìglio e da un folo efercito de' m'mici , uoi dalla pericolofa contefa difi- 

giunti, fofteaftretti a combatter della confieruatione del uofìro Imperio. Ma 

nondimeno il diuino confìglio e la fingolar uirt'u di Gneo Pompeo leuò il perla 

colo dtituna delle due parti , cioè di queUa di Sertorio e degliSpagnuoli,laa 

quale era piu forte e piu gagliarda : nell'altra fi fattamente fu la guerra da 

LucuUoilluJlrehuomo,ammini}lrata, che i primi fiuoig;rafldi e lodeuoli fatti 

non pare , che fi debbano attribuire alla fua felicità ,maalfiuo ualore e quea 

fie ultime , che di frefico fono auenute , non ad alcuna fua colpa , ma alla fora 

Urna . Ma di LucuUo ragionerò altroue ; e ragionerò in guifa ,che non fi poa 

tra giudicare , che nel mio ragionamento gli fia leuata la nera lode , ne fìnta da Cemr La* 

me e recatagli alcuna falfia . Ma confìderate in queflo mezo tempo per la dignia 

tà e gbria del uofìro imperio , perche a quefìo fu indrizzato il principio del . 

mio ragionamento, qual partito nel uofìro animo douete riceuere. l maggiori 

uofìri ffeffie uolte prefero le arme per cagion deOe offefe a mercatanti e a nauia 

ganti fatte : uoi , effiendo Boti uccifi a un folo nuntio , e in un tempo tante mia 

gliiia de’ cittadini Romani , di quale animo douete ejfiere { 1 nofìri maggiori-per codume d« 

k troppo fiuperbt ri/fofìe fatte a loro ambafidatori, Corintho , che era lo /piena §” ^° „**** 

aa if 
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dor di tutti Grecia , uoljiro che fcfji eflinto e diftrutto : uoi fofterrete , che rù 
Mtttiliom ntingi impunito quelKe^ilqude co’ tormenti dette atene, dette bittitureit 
So Rom»^* d'ogni fupplicio , fece uccidere il legito , huomo confoUre , del popolo Ronu» _ 
• no f Eglino non fupportarono, che li liberti del popolo Romano [offe diminuit 
ti : uoi il legito del popolo Romano con ogni crucio uccifo lafcierete Jinza uenm 
detti { Vedete , che fi come loro fu lodeuolifiimo , lo hiuerui lafciato una tanta 
gloria di imperio’xofi a uoi di gran uitupero non fu/]uetto,che hauete riceuutot 
non poter difènd&e e conferuare . Che direte poi , che la fcdute de’ confederati 
in ff‘in pericolo è pofii f Éfuto fcacciato del fuo Rtgno ti Re Ariobarzane 
confederato O" amico del popolo Romano : fopraitanno a tutta tAfìa due Re 
non folamente a uoi nimicif imi, ma anco a' uojhi confederati cromici. Tutte 
le cittì deW Afta , e di Grecia per la grandezza del pericolo fono ajìrette ad 
affettar l’aiuto uoftro . Dimandarui certo Capitano , hauendo uoi mafimiu 
mente un’altro mandato , ne ardifeono , ne {limano di poter ciò fare fenza loro 
infinito pericolo . Veggiono , e {limano parimente quello , che uedete e {lima» 
te uoi ; trouarfi un folo,in od tutte le eccellenze fi contengono,cr effere anco uU 
còno , onde tanto piu lo difidaano . Atta cui fola uenuta ,CTal cui falò nome , 
tutto che egli fia {lato mandato atta guerra de' Corfarì , nondimeno intendono 
t impeto de' umici effere {lati reprefii e ritardati . Quefti , perche liberamente 
nonpoffono f auettar^, tacitamente ui pregano, che efii ancora, cornei confede» 
rati dett'altre prouincie {limiate degni di raccomandare a tale huomo la fcdute 
loro:eciòpiu dituttiqueglialtri;che cofi fatti huomini noi mandiamo con 
imperio netta prouincia , che ancora che da ninàci gli difendano , nondimeno la 
Io quanta ri /or uenuta nelle città de' confederati non è motto differente dalle effiugnationi de' 
Ciré Pomp. minici . Queflo huomo nel paffuto udiuano , bora lo ueggiono prefentialmente 
effere di tanta temperatezza , di tanta manfuetudine , e di tanta humanitì , che 
coloro fiicifimi tffer fi reputano, appo iquali egli lunghifiimamente dimora. 
Laonde ,fe per rilpetto de’ confederai a maggiori uoflri fenza hauer riceuuta 
altra ingiuria , con Antioco , con gli Etoli , e con gli Africani guerreggiarono; 
con quanto {Indio e fottecitudine è diceuole , che uoi effondo dalle loro off 'efe prò 
vocali , difendiate la fallite de’ confederati infieme con la dignità del uoftro Im» 
per io; e tanto maggiormente trattandofì in ciò della piu importante entrala delle 
Artoinrma uoftre gabelle t Vercioche tentrate , che cattiamo dette altre prouincù , Romani 
daUuiiir. l'ffffo Ji qualità , che a pena ci baftano per conferuar le altre Prouincie . SU 
t Afta c cofi ricca cr abondeuole i che di fertilità de’ terreni , di diuerfìtà de’ 
Ftniiitàw grandezza de' pafcoli , e d’infinita copia di cofe,che d'indi fi le» 
uxnoyouanza tutti gli altri luoghi. La onde Romani, fi uoi foftener uo» 
Ute la utilità della guerra , e la riputation detta pace , non folo lei dovete difiau 
der da ogni danno e calamità , che le poffa occorrere , ma dal pericolo ancora . 
Percioche ndle altre cofe fi fente\il danno albera , che' viene la calamità; ma 
nette cofe dette entreUe non folo la uenuta del male , ma anco la paura apporta 
nana. Percioche quando ^ieferàti da’ imiti fono uicini, quantunque niuno 
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"#i^o mcors non ne ftu feguito , nondimeno ftpfcùmo i beftUmi , tdgrìcoU 
tura fi abandona, e i mercatanti di nauigar fi rimangono . La onde ne pendi 
del porto , ne deUe decime , ne di fcrittura\l'entrata fi può conferiure : Perche Tntntt f» 
fitejfo tutta la rendita dtWanno con la fola fama del pericolo , e con b fjfouento 
deìii guerra fi perdi . Di <jude animo dimate uoi > che fono o cobra , che le 
gabelle ui pagano j o quegli , che le rifcuotono , CT efvcitano quel maneggio t 
trouandouifì da ideino due Kc con grandifimi eferciti ! potendo in breuifimo 
fpatiouna fola correria di cauoIUtoglierui tutta [entrata d’un'annoC Stimando - 
i Gabellieri di hauer le grandifiime famiglie ,che tengono nelle poffefioni , ne' 
porti , e neBe cufbdie tpofìe a gjran pericoli , Credete uoi di poter godere cefi 
fatte cofe ,fe coloro non conferuarete , iquali fona cagione del uoftro utile , Um 
ber indogli non foLxmente daJda calamità snudai pericolo di effa f He douete an 
cor far poca flima di quelb , di che io m'haueua propoflo di ragionar nel fine, 
quando era per dir della condition della guerra : ilche appartiene alle facultà de' 
cittadini : delle quali Romani, per k uojlra fapietvKA douete hauer diligente cum 
ra. Perebehei Gabellieri, buominihonoratifimiericchifimi, hanno in quei» 
la ProuincUdutte le loro ragioni , e tutte le loro ricchezze portate : i cui beni e 
fortune da per feui id>bonoejferea cuore . Percioche , fe noi habbiamo fem= l* gab*»* 
pre flinuto Ugnelle effere i nerui della Republica i ragioneuolmente chiamu txoi 
remo l'ordine di coloro , che le efercitano , fcr momento e fofiegno di tutti gli alm bLl .*'**“' 
triordini.. Dipoi gli huomini de gli altri orditi prudenti cr indufhriofi parte 
fogliono traficar nelCAfia, de’ quali, effendo eglino lontani douete prender cura: 
parte hanno infiniti danari e fuoi e (k gli amici inuefìiti in quella Prouincia. Sa» 
ri adunque ufficia della bumanità uofira di prouedere , che a quel gran numero 
di cittadini alcun danno non auenga : e della fapienza a confìderar , cbe'l male= 
fido di molti àttadini non può effer diuifo doBa Republica . Percioche primie» 
r amente e di picciolo momento , che perdute che fono [entrate e legabeBe, uoi 
a' Gabellieri conia uittoria le ricowriate . Percioche efii non potranno condur» 
le pel danno , che hauranno riceuuto { cr altri non uorranno per cagbn deBa te» 
ma . Appreffo quelb , che dinfegnò [Afta , e [ifleffo Mitridate nel principio 
deBa guerra Afìatiea , noi certo amnueflrati dal danno dobbiamo conferuar nel» 
la memoria . Percioche aihora , che parecchi neB' Afta perdettero di gran facul 
tà , foppiamo , che in Roma non potendofì pagare i debiti , mancò U fede, per» 
cioebe non poffono in una città molti far perdita de' beni e facultà loro , che 
non tirino feco molti ncBa medefima caLmità . Dal qual pencolo difendete la 
Republica : e credetemi qtuBo , che uedete : che’l credito , e U ragione de’ dona» 
ri , chodifeorre in Roma e nel foro , è intralciata e congiunta co' danari, che fi 
maneggiano ncB’ Afta : in guifa, che le cofe di là non poffono andare in ruina^ 
che non fudano ruinar feco qucfle altre ancora . La onde conftderate fe do» 
tute dubitar di attender con tutto [animo a queBa guerra ; ncBa quale fi difen» 

•de la gloria del nome uoftro , la falute de’ confederati , le grandifiime uoftreen» 

Orate , e le facultà di molti cittadini inftemeconla Republica. HauendodeU 
OR AT. D 1 C IC. aa iij 
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to ddu condition àiQi gutrra , ragionerò bora dtUi grandecoi . Puofii <gft’ 
, dir quejìo , U condition detti guerra effer p fattamente neeeffaria , che ella p 

I , dee riceuere ,• e non tanto grande,che p debba molto temerla. Netta quale doue» 

te frocurarcy che non apparifeay che da uoi p jprezzino quelle cofe,che douete 
Pud di Ln. proutdere. E perche tutti intendano , che io concedo a Lita 

«jio . ciò Lucutto tanta lode , quanta a huomo forte , a fauiphno cittadino , cr a 
gran Capitano p deue ; dico che netta fui giunta grandipimi eprciti di Mim 
cirtm. tridate armati cr a ordine di qualunque cofa , furono difrutti : e Cizice» 
na città ittupre di Apa , cr d noi amicipima , laquale era <fct epò Re affidiom 
ta con inpnita moltitudine di foldati , e gagliardipimamente combattuta , per 
il ualore , per la toleranza yC per il conpglio di Lucio Lucullo da i grandipimi 
ferkoli deltajfedio pt liberata: dal medepmo Capitano una grande e ben guerm 
.Mita’ormataylaquale fottoil gouemo de' Capitani di Sertorio con ardente dim 
pderio p affrettaui di uenire in Italia y fuperata e rotta: in molte batto> 
glie un gran numero di nimici diPrutto : cr il Ponto , che nel pafato era rinm 
chiufo al popolo Romano, refo aperto a' foldati nofri : Sinope,cr Amifo ; nei» 
Uquali cittàerano i palazzi del Reyty effe adorne e ripiene iiogni riixhel^ 

-i ■ yt le altre città di Ponto y e molte dcttaCappadocia nel pile arriuare y ex up 

. . , ' . prefentarp prefe : il Re priuo del paterno ex antico Regno ad oltriRe ex ad al 
y tre nationi pippUcheuolmcnte ricorfo: e tuHc quePe cofe effere Hate operate con 
faluezZA de' confederati del popolo Romano , efenza punto di danno , odi perm 
dita delle gabelle . Stimo , che quePo pa bapeude per le Jue laudi ; ex bollo 
detto affine , che uoi intendiate , che da niun di cofforo , iquali p oppongono 
a queffa legge ex a queffa caufa , Lucio Lucullo altrettmioin queffo arringò 
è flato lodato . Ricercheraffi perauentura bora nella guifa , che Hando le cop 

st ìi p.,rra importanza . 

morrà Muri Attendete Romani : chc e' pare y che non fenza gran cagione do p ricerchi \ 
porr^ó"* Prhnicramente Mitridate,in tal guifa è fuggito dal fuo Regno , come p ragiom 
na y del medepmo efferp già fuggita Medea : laqual dicono , che mentre , che 
ella fuggiua , sbranò le membra del patetto , c fc gettò per que' luoghi , per 
iquali il padre la feguitaua , accio, che la cura di raccor quelle , che erano diuife 
in piu parti yC’l dolore ,che ne haurebbe fentito tipefjo padre , lo ritardaffe da 
feguitarla . Co/7 fuggendo Mitridate , una inpnita quantità di oro e di argento', 
e tutte quelle bettiffime e precioppime cofeilequali hàueua riceuute da’ maggiori, 
tx effo nella paffuta guerra rubatole di tutta f Apa, ihaueua ridotte nel fuo re* 
gno , lafciò in Ponto . Lequai cofe mentre , che inoffri pno troppo diligenti in 
andar ricogliendo -, il Re pompò loro delle mani . In tal guifa quello nel feguU 
ter fu tardato dal dolore , e cofforo dalla allegrezza . Fu coffui in quello fpa* 
Mento e fuggita riceuuto daTigrane Redi Armenia , ilquide lo riduffe netta 
perduta fperanza , lo fotteuò da quella nuferia , e lo rifforò . Nel cui Regno , 
pofeiache Lucio Lucullo con l’efercito perutnne ,molto piu numero di gente p 
muffirò contro il nopro Capitano: pcrcioche tra di già entrata la paura n 

quelle 
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^NcOe ndtioni ; lequjU il popolo Romàno nui non Holfc tanim d prouocm o 

tentdrU in bdttdglid : era anco una grane e tenacifiima openione entrata ne gU 

ànimi di que' Barbari , cbe'l nojho efercito era &àto condotto a qwHk regione i 

per cagion di faccheggiare il loro rKchij?imo e religiofijiimo Tempio . La ona 

de molte egran nationi per certo nuouo terrore e paura fi foUeuauano. Mà 

quantunque il nolho efercito baueffe prefa una città del Regno di Tigrane, 

er hauute feconde e profitere battaglie : nondimeno fi fentiua pungere daU 

ia iontanata:a de'luochiyC dal difiderio de' fuoi. Qui non ragionerò piu 

oltre : percioche il fin di do ^ fu cimi faldati cercarono da quefii luoghi piu 

tofio prefio ritorno , che piu lunga dimora. Mitridate haueua hoggimai riprtn 

ftla fua forza to’ era fouuenutoda gli aiuti di quelle genti tlequali delfuo 

Regno fi haueuano raccolte , e da infiniti faldati forefiieri di molti Re, e natio 

tu’ . Sai intendiamo effer quafi ordinario cofiume , che le infelicità ageuolmentt 

muouono a pietà le forze di molti : e mafiimamenie di coloro ,cheoRe fono , 

o uiuono in Regno ; percioche pare , che’L nome Reale fia cofa honoratà e fona Nom Knk * 

ta : la onde egli potè operar piu effendo uinto , che prima effendo nel fuo fegn 

gio non fu ofo di difiderare . Percioche effindofi ricourato nel fuo Rea 

gno , non fu contento di quello , che gli era fuor di ffieranza auenuto, di mai \ 

toccar quel terreno , di cui era flato fcacciato ,• ma fece impeto cantra il nofiro 

uincilore efercito. C oncedetemi in quefio luogo Romani (fi come i Poeti foglio* , 

no , iquali fcrùtono le hifiorie Romane ) di linciar da canto la calamità uofira : 

laqual fu tanta ; che fu apportata aUe orecchie di Lucio LucuUo non da alcun 

nuntio , che fi trouafifi neUa guerra , ma dalla fama , ch’era già ffiarfa . In que 

fio cofi fatto male,e nelgrauifiimo danno di quella battaglia; il medefimo Lucio 

LucuUo i Uquale haurebbe perauentura potuto in qualche parte meditare a fi 

fatti incommodi, aftretto dal uofiro comandamento , percioche con gli antichi 

efempi uolefie , che fi poneffe termino alla lunghezza deR'lmperio ; parte diede 

Utenza a que' faldati , che di già haueuano francate le paghe , e parte ne lafciò 

in gouerno di Glabrione , Molte cofe tralafcio a fludio , ma uoi le potete com* 

prendere. Quanto importante douete fiimar douere effer quella guerra , laquom 

le ordinano infieme due potentifimi Re, rinouano molefiate nationi,riceuono fre , 

fiche genti ; il nuouo Capitano uofiro prende , fcacciato il uecchio efercito . Para 

mi hauer dimofiro a bafianza per qual cagione que fia guerra è per conditione 

necejfaria , e per gr.videzza pericolofa . Refia , che fi ragioni di quale Capi* 

tono fi debba a tal guerra eleggere , e dargli un carico di tanto pefo , Volefà Aaetà. 

fero gtlddij Romani > che hauefie tatua copia thuomim ualorofi cr innocenti , 

che fioffe a uoi difficile il deliberare a qual piu tofio douefie commetter la cu» 

ra (Pun fi gran maneggio , e iPuna guerra di tanta importanza . Ma horà 

trouandofi folo Gneo Pompeo , Hqu4e ha uinto col fuo ualore non folamen» ^ 

teli gloria di quegli huomini , c’hoggidi fi trouano,ma la memoria degli 

antichi , qual cagione può in quefia caufa far foffiefo t animo di alcun di 

noi i lo Himo ,cheiauao etc^ente Capitano quefie quattro conditioni 

àà iiij 
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itbbdno vitToudrfì , contezza deWarte dtl nulitsn i ualort , riputittiont , f 
Panpfa da hcbbt mggior <ontrzZd,edoutnehaueretdi qutfto 

bortuiio f« iDuftre kuomo ? ilqiudt di’ giucchi e iaQe prime ftole dellt finciuUetZà ; 
«gli f ard inunagrandifimugjterrdefttut con potentijUmi nimtci , andò alteferato del 
padre , cr aUa difctplina della militia Ulquale nelPuìtima fancMezzd fu fclm 
dato d'ungran Capitano ^tne' principij della giouanczz^ Capitano (tun gran» 
difiimoefercitolilqualepiu ffeffo entrò a giornata co’ nimici , che altri non 
tombatterono col nimico : fece più battaglie , che altri non ne lefj'ero : trattò piu 
magiflrati , che altri ncn dtjìdcrarono : la cui giouanezza peruenne a piena 
faenza delle cofe della guerra^on con gli altrui ammaeflramenti, ma per mezo 
de' pi opri gouerni : non ecn perdite di guerra , ma con uittorie : non con iftipen 
di ymaeontiionfi . Q£al forte di guerra fitroua finalmente y nella quale egli 
non fta flato efercitato dalla fortuna della Repiiblica f Per cicche la guerra cU 
vile , t Africana , la Trafalpina , la Spagnuota , mefcclata di cittadi , e di beUifr 
‘ ' fme nationi , la feruile e la nauale , e altre uarie e diuerfe forti di guerre e di 
nimicù non folamente trattate , ma terminate da quefl'uno t dichiarano non troa 
narfi cofa uerunof neWarte militare y che a cofi fatto huomo poffa effere afeofa , 
Wd qual ragionamento fi può trouare parlai ualor di Gneo Pompeo t Qi»4/ 
cofa è , che fi poffa arrecare o degna di lui , o a uoi nuoua , o da alcuno non in» 
vimì foBo» lefai Percioche ineffo non fitrouano folamente quelle uirt 'u conueneuoli a Ca» 
pittino y che fi filmano uolgarmente ila fatiu ncUc hnprefryla fortezza ni’ 
pericoli yla induftria neWoperare , la prejlezza nello /fedire , il configlio net 
prouedere : lequali in quejìo fola fono tante e cofi eccellenti yifUali e quante ne 
gli altri Capitani , che noi habbiamo ueduto,o fentito ricordare , non furo» 
no giamai . Tefìimonio n'è tìtalia ; laqucde quel uittoriofo SiBa confèfiò dal uà» 

, lore e dal configlio di co/lui effere fiata liberata , Tefìimonio n'è la Sicilia : la* 
quale effendo cinta d'ogn’intorno da molti pertcoliyegli non col terror della guer 
ra y ma con la celerità de’ configli fciolx d'ogni trauaglio e conferuò . Tefltmo* 
nio n'è f Afii a ; laquale effendo oppreffa da grandifiimi eferciti de’ iiimici, inon 
dò del fitngite loro , Tefìimonio n’e la Francia : per laquale a' nofhri fendati fu 
, aperto il camino nella Spagna con uccifione de’ Francefi, Tefìimonio n’è la Spa» 
gna : itquale fpefiisfìme uolte ha ueduto moltifiimi nimici da luiuinti cr abbat» 
tuti . Tefìimonio nè da capo e piu uolte la fìeffa Ualiai Uqitale effendo aggra» 
uata daU’horribile epericolofa guerra de" frrui , chiefe l'aiuto di cofìui , che af* 
fónte fi trouauailaqual guerra con taffettation di Pompeo in gran parte fi al* 
Untò e diminui ,e conia fua ucnuta fu del tutto leuata cr e/ìinta . Tefìimoni 
ne fono altresì tutte le contrade , tutte le genti e nationi Sraniere : finalmente 
tutti I mari , e tutti i golfi e porti , che fi trouano in qualunque parte . Perdo* 
che qual luogo in tutto’! mare per lo ffath di tutti quegli anni o hebbe cofi buon 
prtfidio y che ficuro foffe yO fii cofi ripofìo , che foffe nafeofo è Chi nauigò , 
che non correffe pericolo odi mortai odi feruitù ! comienendofi nauigare oil 
turno f 0 4 tempo , cht'l man ira ripieno di Coifari i Chi baurebbe Simato « 
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(he fi haueffe potuto finire una guerra cofìg^eande , cefi uiiuperofa , coft uect 
(hia , e dmja in tante parti , outro da tutti i Capitani in un'anno , oueroin tutu 
ti gli anni da un foie Capitano f QualProuineia conferuafte uoiltheradaCor» Dan) ria** 
fari in quefìi anni { Qual delle uofìre entrate e gabelle ui fit fuura i Qual (on* 
federato dtfatdtfle i A eui dtfie aiuto con le uojire armate ( quante Ifole flimam 
te uoi , cherimafe fiano difirutte cr abandonate { Qual città de' confederati o 
lafciate per paura , o da Carfari prefe i Mi che uado io rammemorando le cofe 
lontane { Fu già , fu quefto proprio cojìume del popolo Romano , guerreggiar 
lontano dalla patria ,• e con le di me e forze deUlmperio difender non le fue ci. mane n<l 
fi tinaie f acuità de' con federati. D/rò io , che per quefli anni il mare fu rin- ' 
chiufo <C nofhri confederati , non ejfendo gìiefercitinofiri tragettati da Rran. 

Uzzo tfenonamczo diluernoi che mi iìaròa doLre,che folftro pieft co» 
loro t ehe ritornauano dalle nationi ilraniere , efjcndofi rifcofi gli anihafciadcri 
del popolo Romano i Dirò , il mare a mercatanti non ejfac iìatoficuro, effn^ 
do dodici (curi peruenute in podere de' turnici { Che andrò ricordando Colo* 
fané , o Samo nobifime città , CT al&e innumerabili effere fiate prefe ,• fapen* 
do uoi i uoftri porti , e que' porti , per iquali confcruate lo fpirito e la iiita , 
effere uenuti in potere de' ladroni f V'i egli nafeofo il nobilifimo porto e ripie* 

HO di nani di Caieta fu gli O'chi del Pretore 'da' Corfari effere Hato ficchcggia* 
toÌEda Mifeno i figliuoli di colui , che nel paffato haueu t quiui infieme con 
Corfari guerreggiato , da Corfari effere flati rubati che farò io anco ara* ' 
mancarmi del danno di Oflia , e di quella macchia e uituperio della Republica : 
quando poco meno , che alla uifìa di tutti uoi, tarmata , di cui era Capitano 
il Confido del popolo RoNuno ,fu prefa cr oppreffa da Corfari ? O immortali 
ìddtj , la incredibile e dutina uirtu <f un fola huomo in cofi picciol tempo potè 
apportar tanta luce alla Republica , che uoi , iquali pur dianzi uedeuatetar* ^ 

mata de' nimiii auanti la foce del Teucre t bora intendiate , che tra la foce del* 
l'Oceano nane ueruna di Corfari non fi troua . E , quantunque uoi fappiaie con 
quanta prefiezZA quefte cofe fiano fiate fatte ; non fi debbono però elle da me 
tacere . Percioche chi mai fu colui , che per ifiudio di trattare alcuna fua fac* 
tenda ,oper cagion di guadagno , in coft breue tempo ha potuto andare in tan* j' p* 
ti luoghi , correr per tanti uiaggi, con quanta prefiezza fatto' il gouerno di ptV. ' " 
Pompeo nauigò l'armata nofira cantra l'impeto de' Corfari ,• ilquale amiò nella 
Sicilia , i/piò t Africa , e diiiidi con tarmata pafiò nella Sardigna , non ejfendo 
ancora d mare acconcio da poter nauigare f e quefii tre luoghi , iquali amminU 
frano d grano alla Republica , fortificò di buonifimc cufiodie e di armati . Po* 
feiaeffendo ritornato in Italia, fornitele due Spagne, e laCallia Ciftlpuu 
di foldati e di naui e mandate parimente nani all'intorno del mar d'iUiria , cr 
in Acaia , cr in tutta la Grecia , guernì i due mari d'Italia di grandifiime arma* 
te, e di buonifiùne cufiodie : cr egli partitofi da Brandizzo , nello /patio' di > 
quarantanoue giorni riduffi tuttala Cicilia all'imperio del popolo Romano, e 
tutti i Corfari ,chtin ogni parte fi treuarono , parte furono prefi cr uccifi > 
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< p4Xtt fi ditdtro in podere di cojlui foto . il mdeftmo <t' Crtufì , hmni$ 
tglino a lui manditi ambafciadori cr interceffori injìno in Panfilia > non leuò U 
^anza del renderfi , e comandò che gli dtffero oflaggf . In cjuefU gfUfà tunà 
tantaguerra j tanto lunga, e diuifa in tante partiy dalla qual guerra tutte Ugo» 
tienationi fentiuano la grauezza,Qnce Pompeo fece t apparecchio aUa fine 
dH uerno , la cominciò J principio della Primauera , e la condufji al fine a me» 
za la fiate . Quefio è un dònno e incredihil ualor di Capitano. Ma le altre uir* 
tù , delle quali io poco inanzi haueua incomincialo a ragionare , quali e quante 
Arii €ht B ri jóno{pfrdoche in un fonano e perfetto Capitano non fedamente fi dee ricer» 
OpiiaiM . care il ualore , ma ci fono molle nobili arti, compagne e minifire del ualore . B 
primieramente quanta dee effer innocenza nel Capitano i dipoi quanta tempea 
ratezza dee egli hauere in tutte le eo e i Quanta lealtà { quanto benigno ammoi 
quanto ingegno i quanta humanità i lequaliquante fono in Gneo Pompeo , bre» 
uemcntc conjìderiamo f Percioche elle tutte fono fingolari , Romani, ma fi pofo 
fono conofeer molto piu col paragone delle altrui, che da fe medefime. Qnal 
Capitano Jìimeremo noi degM d'effer pofio nel numero de gli altri Capitani ,• 
nel cui efercito fi uendano e fi fìano uenduti diuerft uffici i Q^e animo crede» 
remo , che habbia nella Republica un cofì grande cr Ignorato Capitano ilqua» 
le i danari canati dalla publica cameira per amminifirar la guerra, per la ingordi 
gii delle ProuiiKÙ dtuife a' Magiflrati, o per auaritia gli lafciò in Roma a gua» 
dagno f \l bisbiglio , che io finto in uoi Romani , mi dimofira , che uoi conofee 
te coloro , che coiai cofe hanno commeffe . lo però alcun non nomino : la onde, 
ninno potrà meco adir arfi , finon colui , che prima uorrà confeffare di effire 
AoariHi IH’ habbia do fatto . La onde per cagion di cofi fatta auaritia 

capiaoi , di Capitani , quante calamità , douunque fono andati , habbiano fintiti i non 
^^f^ftrieferciti,achiinafcofo{ Raccordateui de’uiaggi,chequefiianni fecero i 
uofiri Capitani nell'Italia per i tenitori e città de’ cittadini Romani : alhora piu 
ageuolmente potrete comprender quello ,cheefii preffooRe ihraniere nationi 
habbano fatto.Qual maggior numero di dttà Himate uoi, che quefii anni dalle 
armi de’ uofiri folJati fìano Hate difirutte ; o de' nimici , o nel tempo del uern 
nare de' nofiri confederati { Percioche niun Capitano può far continente uno 
efercito ,fi effe pròna non è continente : ne può effer feuero nel giudicare , chi 
non uuole che altri Giudici fìano feueri cantra di lui . Equi fi marauigliere» 
mo , chequefio huomo di tanto auanzi pòt ciafcun'altro i fapendofì che i fuoi 
faldati pcrtunnero nell'Armenia in guifa, che egli fìdicc^henon folamentenon 
nuocque ad alcuno la moltitudine d'un tanto efercito , ma ancora non apporne 
figlio , che ui foffe flato efercito . E d'òUorno al cofiume , che tengono nel uer 
nare i faldati , tutto dì ci uengono apportati auifì e lettere : effondo che non fa» 
lamente per far la foefa , che fi conuiene al foLiato , a ninno fi ufi uiolenza ; 
ma non fi perme tte , che niuno , che lo dtfideri , la poffa ufàre : percioche i no» 
fori maggiori uclfero, chei foidati aRoggiafforo ncRe flanze de’ confederati CT 
amici per ricouero de gtùteommodi del uerno, e non per rifugio di auaritia. 
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Ord confiderate di qud temptratecza egli fid neUe altre eofe. Di donde Stm» 
te uoi , che fìa proceduto una tanta prefìezza cr un coft incredibile corfo t 
Vercioche ne gran forza di galeotti , ne certa non piu udita arte di gouemtre , 
ne alcuni nuoui uenti lo portarono con tanta prejiezza nelle ultime parti del 
mondo : ma fii, perche quelle cofe , che fogliono far gli altri pcgri , lui punto, 
non ritardarono : non tauaritialo fece lafciare il fuo uiaggio ,e uolgerfì td^ 
trouc per far qualche preda; non la Infuria lo uotfe a' piaceri : non alcuna amca 
nità di luoghi a diletto ; non nobiltà di qualche città a uederla; non La ^efja fa» 
tica a ripofare . In ultimo le Batue , le pitture , e gli altri adornamenti delle 
città Greche , che gli altri giudicano , che fi debba lor togliere , egli flimò , 
che non conueniffe pur di uederle . La onde tutti bora in quejli luoghi riguar» 
dano Gneo Pompeo, non come hiiomo nundato loro dalla nofbra citta , ma co ne 
un Dio difcefb dal cielo. Hora finalmente incominciano a credere , che i Ro^ -ìj/koim 
mani già furono huomini di cofi fatta temperatezza: ilche die nationi prm.t “• 
pareuacofaìncredibilee falfamente farittaihorarduce a quelle gentih f^cn» 
dor del uofiro Imperio : hora intendono , non fenzA cagione i lor maggiori 
albora , che haueuamo i nofhri rettori cotanto temperati , hauer piu tojìo uolu» 
to effer foggetti al popolo Romano , che ad altre nathni Jignoreggiare . O 'tre 
a ciò i priuatipoffono con tanta ageuolezza faueUare con ejfoluite cofi iibe» 
ramente fi poffono apprefentargli U querele delle ingiurie riceuute d'altrui , 
che oue egli di riputatione Lafcia a dietro gli altri Prencipi , di benignità pare a 
gtinfimieffereuguale.Quantopoidiconfiglio, di grauità ,e di eloquenza fu 
ripieno ; in che fi contiene una buona parte della dignità del Capitano , uoi Ro» pto . 
maniinqueflo Beffò luogo fpeffi notte haueteconofeiuto. Quanta oltre a do 
penfate uoi ,che fiaftimatala fui fide e lealtà frd confederati; laquale da ni» 
mici di tutte le genti fii giudicata fantifiimi e'' anco fi fattamente humano» 
che è malageuole a dire; fe i nimici combattendo habbiano piu temuto il fuo ua» 
lore , 0 uinti amato la fin manfuetudine . E dubiterà alcuno , che non fi debba 
commettere una tanta guerra a un cofi fatto huomo , che pare , che fia nato 
per diuin configlio a recare a fine tutte le guerre de' nofhri tempi i E perche Cau 
torità ancora nel gouemo delle guerre , e nel comandar le cofe della guerra mol 
to gioui ; certo a niuno i dubbio, che in quqfla parimente lo Beffo Capitano non 
uaglia affli. Percioche chi è , che non fappia , che molto appartiene alla ammi» 
hiflration della guerra la ftima,che facciano i nimici e i confederati de’uoflri Ca 
pitoni; Sapendo noi che in cofe di fi fatto momento o a fprezzarc,o a temerc,o a 
odiare,o ad amare, efii fi mouano non meno per opinion di fama, che per alcuna 
' certa ragionelQual nome adunque in tutte te parti del mondo fu piu chiarofDi 
cui i fatti uguatiÌDi quale huomo uoi(ilche piu che ogni altra cola fa l'autorità) 
hauete fatto tanti e cofi nobili giudicij i Stimate, che fi troni cofi rimota parte, 
oue non fia peruenuta la fama di quel giorno ; nel quale tutto il popolo ^.omt» 
no , effendo il foro , e tutti i Tempi ripieni , da’ quali quefìo l uogo fi può uede» ' 
re , chiefe ua folo Gneo Fonico Capitano a riceuere il carico della comune guer 
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rd di tutte le genti ? Li onde per non ijf>endere in ciò piu pdrok tt per non e«l* 
fermxr con gli altrui efempi , quanto la fua autorità uaglia nella guerra , uom 
glio, che dal medefìmo Gneo Pompeo fi prendano gli efempi di ogni iUufire prò 
dezz<i • Uquale in quello Beffo giorno , che fu da uoi creato Capitano della guer 
ra di mare tfeguì in un fubito tanta abondanza di ogni cofa dal gran difagio e 
carefìia , che era di grano,per la fferanza e nome di cofiui fola , quanto a pena 
da una infinita fertilità de' terreni una lunga pace haurebbt potuto fare. Ora 
poiché in Ponto fi riccuette la difauentura di quel fatto (Tarme,di cui poco inan 
3^ mal uolontieri ui ricordai , effendo in iffauento tutti i confederati; e crefeiua 
te le forze , egli animi de' nimici , non hauendo la Prouincia molto ficura dU 
fé fa , haurefìe perduto Romani , t Afta , fe la fortuna del popolo Romano non 
haueffe a quell’ iftefjh tempo per diurna gratia condotto Gneo Pompeo a qudU 
regioni. La uenuta di cofiui fece fermar mtridate, cheeraperlainfoUtauit 
toria infarnmato , e ritardò T igeane , Uquale con un groffo efercito minacciaua 
all' Afa . E potrà alcuno dubitar di quanto profitto debba effir col fuo ualort 
colui , che tanto potè con l'autorità ^ E quanto agguolmente fia per conferuar 
con t Imperio , e con l'efercito i confederati e le publiche entrate uno , che fola* 
mente col nome e col grido gli difefe { tAa quanta dimofira che fofji t autorità 
deHijleffo preffo a' nimici delpopolo Romano queflo ftupendifUmo effetto ; che 
de' luoghi fi lontani , e tanto diuerfi t incofi breue tempo tutti infieme gli fi 
refero i Che gli ambafeiadori de' Cretefi , effindo ilnofiro Capitano e il nofiro 
efercito ntUa loro \fola , andarono a trouar Gneo Pompeo quafi nelle ultime par 
ti del mondo ; e differo , che tutte le città loro gli fi uolcuano rendere i Che lo 
Beffo Mitridate non mandò egli infino in iffagna uno ambafeiodore a effo Poma 
peo ! e quello Pompeo fempre per ambafeiodore Bimò: ma coloro , a' quali fem» 
pre recano noia ychea*Jui principalmente egli fofji Boto mandato , uoUero 
piu tofio giudicarlo iffione , che mbafeiadore. Potete adunque Romani hoggU 
mai perfuaderui, quanto quefla autorità pofeia da i fatti fiuoi ,edai uoftri aU 
ti giudici] acaefeiuta , debba ualere preffo a que' Re , CT preffo alle altre natio* 
tii . Rejìa a toccare alcune poche cofe e con timidezza intorno alla felicità > la* 
quale ninno da fe Beffo fi può dare , ma ben pofiiamo ricordare e rammemorare 
di altrui ; fi cojne conuiene , che fatuHi un'huomo intorno aUa potenza de gtld 
dif . Io certo Bimo , che a Mafiimo , a Marcello , a Scipione , a Mario vagli 
altri gran Capitani , non folamente per riffetto del udor loro , ma anco per la 
buona fortuna, furono ffeffodati amminiftrationi e gouerni d'eferciti. Heb* 
bero nel nero alcuni grandi perfonaggi la fortuna per dono del cielo compagna 
ad acquifhtre honore , e gloria, cr in amminiflrar bene grandi V alte imprefe. 
Ma intorno al ragionar della felicità di quefl'huomo , di cui hora io parlo, ufe 
rò quefla moderatezza di parole , non che io uoglu dire , che egli habbia in fua 
podeflà Li fortuna , ma in guifa , che paia , che noi ricordando le cofe paffate , 
Jpcriamo quelle , che hanno a uenire ; cr affine , che'l nofiro ragionamento 
■n.jn fia riputato cdtofoo ingrato a gl immortali Iddi/ . La onde io non fon per 

raccontar 
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nccontar-Romni , quante egregie operationi e co» quanta felicità egli haUU 
fatte, ft nelle cure deÙa città , come ne' maneggi della guerra in terra e in mare i 
di maniera, che alle fue uolontànon folamentci cittadini fanpre habbianoac» 
confentitOji confederati obedito,i nimici feruito,maanco i umtie le fortune gfi 
fono flati fecondi, Dirò quefio breuifiimamentc,niun guonai tanto sfacciato ejfe^ 
re Rato^ da ghddij immortali ardiffe di difiderar tacitamente tali e coft fatti 
doni, quanti gtimmortali iddij a Gneo Pompeo conccdcttao . ìlche Romani prò. 
douete , come fate , uolere e dijìderar , che fu fuo proprio e perpetuo , fi per 
cagion della fallite e delt Imperio comune , e fi per rifletto di lui . La onde ef 
fendo la guerra tanto necefjària , che eUa non fi può trakfcLxre ; di tanto mo* 
mento , che è mifliero ,cl^ eUa fi tratti con ogni acuratezza ; e potaido uoi 
dar di lei la cura a uno Capitino, nel quale fitroua infinita cognition delle 
eofe dcUa militia , /ingoiar ualore , nobilij^ma autorità , e fomma felicità : du 
bitarete uoi R ontani , di collocar quefio tanto beneficio , che ui c pojìo iiianzi e 
conceduto da gtimmortali Iddi/ , in conferuarecr accrefcei'c lanojlra RepublU 
ca t che fe a quefio tempo Gneo Pompeo fi trouaffe , come cittadino priuato , 
in Roma ; nondimeno fi dourebbe lui eleggere e mandare a cofi gran guerra : 
ma bora appreffo le altre utilità accompagnandofi quefia occafioiie , che egli 
fi troui ne’ medefimi luoghi , cr habbia efercito , e poffa iiKontanente riceuer ' 
de gli (àtri foldiati da coloro , che quiui gli hanno : che affettiamo i o perche 
non con taita de gtlddi/ immortali al medefimo , a cui le altre cofe con fomma 
falute della Republica fono impofie , ancora quefia guerra contra a que’ Re non 
commettiamo f Percioche Quinto Catulo huomo illufire , er adorno di motti no Voig* li par 
bili benefici della Republica e uofiri , e Quinto Hortenfio, cittadino adorno pam 
rimente di offù fi’egio di honore , di fortuna , e d’ingegno , fono da do di conm • 
trario parere : tautorità de’ quali io confeffo hauer molto ualuto in parecchi 
luoghi , e douere appo uoi ualere : ma in quefia caufa , quantunque cono filate le 
contrarie autorità de’ iiatorofi CT egregi cittadini, nondimeno Ufiiando le autOm 
rità da parte ,pofiiamo con gli effetti e con la ragione ricercarla ueritàtecio 
con tanta maggiore ageuolezza , che tutte quelle cofe , che da me infimo a qui 
fi fono dette, quefii medefimi concedono tffer uere; e la guerra effer neceffana e 
di grandifiima importanza i e nel folo Gneo Pompeo trouarfi tutte le uirtu in 
fomma eccellenza . Che adunque dice Hortenfio f Se a un folo fi debbono recar 
tutti i maneggi , digni fiimo di cio'effere folo Gneo Pompeo: ma che non fi con^ 

HÌene dare a un folo tutti i carichi . Ma quefio tuo cofi fatto fermane è hoggU 
mai uecchio , e rifiutato piu con gli effetti , che con le parole . Percioche tu me* 
defimo cxuintoHortenfio per la tua grande eloquaiza fauellafìi già in Senato 
molto a lungo con graui cr ornate parole contra il ualorofio Aulo Gabinio : ^u'o CaU • 
quiOido egli publicò la legge , che contra i Carfari fi doueffe eleggere un fola ' 
Capitano : e da quefio medefimo luogo parlafii molto copiofamente contra a co* 
tal legge. Deh per giimmortali Iddij, fealhorala tua riputationehauefjè ha* 
mito piu efficacia pre/fo al popolo Romano, chela falutee ibon^ caufadi 
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elJh popolo , conferiujUmo noi bora ^fUglom, e qutflo Imptrio del monioì 
ParcUiXti egli ilhori , che quefto dir jt potefjè Imperio , quando i Legati , i Pre 
tori > e I Qiteftori del popolo Romano ueniuano prefii Quando da tutte le Prom 
uincie erauamo priui deUe^ubliche e priuate uettouagliei quando tuttiimari 
ne erano in modo rinchiu/ì , che non poteuamo hoggimai ne per priuati negocif, 
c«nb4«' ' P”" nauigare ^ Qu.d città fu nel paffato giomaì non dico de gli Athe 

® • niefi , laqual fi dice hauer tenuto affai grtuide Imperio nel mare ,• non de’ Carm 
thagincfii iquali furono molto potenti con le armate e con le cofe marittme : non 
de' Rhodiani} de' quali la difciplina^he efi hebbero netk cofe nauali,e la gloria 
i inpno a' noftri tempi rimafa: qual città giamai per adietro fu cofi pouerai 
qual cofi picchia fola; laqual non difendeffe per fe medefimai fuoi portiti 
fuoi tenitori , cr tdeuna parte della regione e contrada mar dima i Ma nel uero 
i»*se GdJi continui inanzi, che fojfe fatta la Ugge GabinUt quel popolo Ro» 

ftiTr mano , il cui nome nelle battaglie di mare in fino a nojhri di era rinùfo inuitto , 

mancò (tana grandifima parte,non folamente d'utilità » ma di dignità , e d'impc 
rio . No» , » cui maggiori ftperarono con armata il Re Antioco , e Perfe , e ùi 
tutte le guerre di mare uinfero i Carthaginefi, huomini in cotali cofe di mare efer 
cUatifimi e prontifimi , in niun luogo poteuamo effer pari a' Carfari. No» anm 
cora t che di prima non folamente haueuamo la Malia fìcura , ma poteuamo con 
la noflra riputatione conferuar falui lutti i nofhri confederati in lontanifime par 
ti t alhora , che la Ifola di Deio pofla nel mare cofi lontano da noi , alla quale 
tutti da ogni parte con mercatantie e carichi andar fUeuano , piena di ricchez» 
ze , picchia , fenza muro , niuna cofa temeua , non folamente mancauamo di 
Prouincie , e deUe mar dime contrade d'Ualia , e de’ porti noflri , ma anco della 
uia Appk . Et a quefti tempi non fi recauano a uergogna i Magiftrati Romani 
afeendere in quefio luogo, hauendoh i noflri maggiori lafciato adorno di mardU 
me fpoglieje trofei di armate.Con buono animo alhora Quinto Hortenfio te e gli 
altri , che erano di quel parere , Bimana il popolo Romano , che diceuate queU 
lo , che ui pareua : ma nondimeno il medefimo popolo nella falute comune uoBe 
piu toflo obedire al fuo dolore , che alla uoflra autorità . La onde una fola-lega 
ge,un folohuomofun folo anno non folamente da quella miferiae dishonore 
ci liberà ; ma fece anco , che una uolta ci pareffe di ngnoreggiare a tutte le gen 
ti cr a tutte le nationi per terra e per mare . Uche m’induce a riputar piu indem 
gno , che di do anco fia fatto contra^irò io a Gabinio , o a Pompeo , o all'uno , 
cr all'altro i laqual cofa c piu uera. ìu egli conueneuole, che Aulo Gabinio non 
foffe dato per Legato a Gneo Pompeo , che lo difideraua , e chiedeua i e' pera» 
uentura colui , che ruerca il Legato a una tanta guerra , indegno di eh ottene» 
c {cffei, do clx gli altri per rubare O" ijfogliare unaProuincia menarono con 
IO a ròpco. fjfo loro i Legati , che lor piacquero { colui dalla cui legge dcpcnde la falute e 
la dignità del popolo Romano , non dee effer partecipe della gloria di queUìmpe 
rodare , e di qucQo efercito , ilqual per il fuo configlh , e col fuo pericoh è or 
, dinoto i Può egli effere > che Gaio Ealcidio , Quinto McleUo , Qi^into Cecilia 

Latiniefe^ 






1 



ili DltBS A dell A LEGGE MA NILI A. tf ' 

LdtmiifiieGneoLtntulo;iqu!ili tutti rìuerentementc nomno,eJJindo Hati •. * 

Tribuni della plebe , poterono effer Legati il feguente anno : cr in qut/lo Aulo ' •h. 

Gabinio fono cotanto diligenti i ìlquale in quefta guerra , che fi tratta per la ' 

legge G^inia , in quejio Capitano cr efercito , che egli da fe fiejfo ha ordinato 

dourebbe anco per propria ragione effer Legato . Della cui Legatione liimo , 

che i Confoli ne tratteranno in Senato . E fe daranno dubioft ,e fene graucran 

no^i offerifco io di proporla : ne m'impedirà Romani alcun contrario editto , ' 

thè aficurandomi in uoi non difenda la uojìra legge , e il uoftro benefìcio : ne •• 

udirò alcuni cofa, fuori che la appeUaggione : di cui, fecondo che a me ne pare , . * 

quefii che minacciano , conftdereranno molto bene , Per mia openione Romani, 

Aulo Gabinio autor della guerra di mare , e delle cofe fatte, c aferitto campa- • 

gno a Gneo Pompeo ; percioche t uno col mezo de' uoti uojìri diede a lui fola la tao »tamo" 

cura di qutUa guerra : c l'altro il riceuuto pefo conduffe a fine . Reflaa dir del * 

parere cr alacrità di Quinto Catulo : ilquale ricercando da uoi ,fe ponendo tut 

telecofealgouerno di Gneo Pompeo foto, oueaUun finiflro di lui auenijfe , in ' 

che hauerefte di riponer la uofira ffieranza : prefe egli un gran frutto dd u.tlo* 

re e dignità fua, quando tutti ad una uoce gridafte , che in lui fola haureflc 

Iterato . Percioche egli è tale huamo , che non è cofa cojì grande e coft difficim 

le , che egli col fuo configlio non la poffa reggere , con la fua integrità difen* 

dere , e con la fua uirtu efequire . Ma in quefto io fono grandemente contrario 

dal fuo parere: che effendo la ulta de gli huomini incerta e breue tanto maggioro 

mente dourebbe la Republica , mentre le è da gt immortali Iddij conceduto , ua» 

lerfì deBa uita e della uirtìi d'un grande huomo . O egli non fi dee far cofa ah 

cuna nuoua contra gli efempi cr ordini de' maggiori. No« dico qui i nofiri mag ~ 

giori fempre nella pace hauere obedito alla confuetudine , nella guerra alla utU 

lità , e fempre a nuoui accidenti di tempi hauere accommodate le ragioni de' nuo 

uieonfigli : non dirò due grandifiùne guerre Carthaginefi e Spagnole, da un fot 

lo Capitano effere Hate amminifirate , due potentifiime città, lequali a quefto \m 

perh grandifiimamente minacciauano , Carthagine e Humantia dal medefmo 

Scipione effere Hate diftrutte . Non rammemorarò poco fa , efferui paruto di 

por la ffr^anza dell'Imperio in un folo Mario , inguifa , che egli Heffo comt > 

batteffe contra Giugurtha , e parimente contra Cimbri , e Teut(^ni : nel medefit 

mo Gneo Pompeo , nel qual non uuol Catido che s'inftituifca alcuna cofa nuoua , 

ricordateui quante cofe nuoue fi trouano , e da una fomma uolontà di effo Co» 

tulo ordinate . Qual cofa è cefi nuoua , che ungiouanetto priuato in cofi peri* 

colofo tempo della Republica fare efercito { Egli l'ha fatto . Efferui gouernat « w 

tore { V’è Hata. Amminiftrar ben la guerra fiotto il fuo gpuernoi HaQa amminù ài." 

ftrata . tanto fuori della confuetudine , che a un giouanetto , la cui età 

era molto lontana dal grado di Senatore , dare Imperio cr efercito i Conceder 

la Sicilia e t Africa ;0"in quella tamminiftration della guerra t Eu egli in que* 

fteProuincie con fingplare innocenza, grauità, e uirtu . Trattò nell'Africa 

wugrandifiima guerra ,tnc ricondujfc tefercito «incitm • Q£ol cofa è nera» 
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,6 ORJiTlONE de CI HA TER ZA# 

mente f 4 «to inMidita , efce un CcmaUcrc Konmo trionfare ? E q^jU U ^pola 
Komno non fokmente hn ueiuto , nu oko procuro con molto Rudio di uede^ 

la qmU tanto inujìuu, che trouandofì due Confili nobdtfim e ualcvofift» 

mi Me mandato in ucce di Confilo un CauaUere Komano a una^at^ifitm, e 
fb^JorazuerraiEgliui fumandato. Hel cut tempo tro^ofi alcuni in Se, 
nato • icfuli diceuano , cfce non era conueneuole di mandarfttn uece di Confilo 
un'hùompriuato , diedi , Lmcjo Filippo hauer rifiojìo { che egli , per quanto 

tu TontanaU fieranza.che f, poneua in lui .cfc'et douejfebene mmiiu. 
arar queOa guerra, che l'ufficio di due Confili fi commetteuaal [<>• 

lo JuanetL Qude cofi fingolare, che per deUberaUone del Senato difibliga, 
t^daOa legge, foffe prima fatto Cotfilo , che poteffe per U leggi prendere ue, 
run’altro^agiftrato? Qual tanto inaedibile e,che da capo «n C4«4Ìtere Koma. 

di ordine delSenato trionféc^Le cofinuoue , chedaehegli l’uominijìri, 
cordano , fono Hate ordinate in qualunque huomo , non fono tante , quant 
flueflc , che in quefto filo huomo neduto habbiamo . E quefli tanti e cofi nuout 
tfimpi fino peruenuti ncH'i/ìeJfi da Quinto Catulo e daQautorUa 
Li iLIri citt^ni dcHa medefima dignU'a . La onde debutto auertve , che non 
fia^Idicatacofamolto ingiufia,edanon tolerarfi ,che 
uJ' l'autoritl intorno alU dignità di Gneo Pompeo da uoi effire Hata fimpre 
amouata,eUuoftro giudiùo e [autorità del popolo Romano imafiimamer^ 

teZndolpopoloRoLod^^^^ 

centra tutti coloro, che da lui difiordanoipercioche, rifiutandolo co, 

Ùoro uoieleggejk lui filo dal numero di tutti al gouerno deUa guerra cotica a 
Coriri . fi uoi hauete fatto imprudentemente , epocogmatoaìU Repu, 
Wlu'IV. Ja ; ragioJolmente procacciano coftoro di reggere luofiri difidcnco c j 
»a Je- cotf. ... alhora hauete ueduto con piu fittile occhio tutde de a 

" ■ Republtca , cr effendo coftoro contrari , apportafte per uoi medefim, la dignia 

ti a anello Imperio , e la falute a tutto il mondo : una uoUa quefticotM Preti, 
\, \nf'r<iino cbeeHieili altri fino tenuti d'obedire all’autorità di tutto il 

rch^mlu /ìrilroM» g«» 

„rnr i fi ricercano le moUe e grandi utrtu dell animo . E cofa malageuole, ette l 

1 t it- rccni «t "■»»» " ' 

^ n hn, ore A rorelTo , fe alcuni fi troiiano piu moderati di uergogna e 

di tempcrati^za,p r , _ ^ ^ ^ 

’ lì',nnaaauellecon Imperio habbiamo mandato . Percmhe qual Tempio 
tmM in o«de Icnt annjlri nugiììrjti rtliginfn, infn ef 
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IN DIPESA DELLA LEGGE MA NILIA. «7 
U e ricche , tiUe quali per cagion di ruberie e di ridine fi moui ffterra . Voletim . à 
Ùeri difputerei io di quejìe cofe iruxnzi <* Quinto Catulo , cr d Quinto Kortau 
fio , grandi cr iUujìri cittadini.?erciocbe efii hanno molto ben conofciute te pia» 
gbt della Republicaiueggiono le calamita loroii ramarichi intendono.Stimate uoi 
per difefa de' confeìerati mandare efercito contra a nimici ; 0 folto pretejlo di 
guerreggiar co' nimici contra a uofiri confederata città e ndt Afìa,cht non 

frlamcnle d’uno Capitano , ma iCua Legato , tun Tribuno de' fbldati poffa 
Jbflener l’ingordigie e fierezze { La onde ,fe bette hauete chi combattòido a 
bandiere fpiegate pare , che pofja fuperare gli eferciti del Ket nondimeno fe 
coflui non farà tale , che poffa r alenar fi d£ danari de' confederati , e ritener 
le mani daJk mogli loro , daC figliuoli , dalporot e dalle ricchezze regk ternpem 
rargfi occhi et animo »non farà fofficicnte daeffer mandato aUx guerra del» 
tAfia . Qhj/ città {limate effere Hata quieta , efjindo ricca ? E qual ricca , che 
paia a cofloro effer quieU { La contrada maritima Romani , non foLonente per 
la gloria delle cofe della guerra , ma anco per la continenza dettammo ha ricer» 
coGneo Pompeo. PeniocheuedeHa.,che'l popolo Romano non fiarricchiua 
di anno in anno col danaio publico , eccetto alcuni; ne quefli Sefii folto il nome 
di armata altro acquiflauano ,fenon che pareua , che nel riceuer de' danni ha» 
uefiimo maggior uituperio . Hora con quanta cupidigia , con quanta perdita , 
con quali conditionigli huotnint uadano nelle Prouincie , non conofcono coflom 
ro , iqualinon uogliono , che tutto il gouemo fia dato a un foto: come che uega 
giamo , Gnco Pompeo effer grande non per le fue uirt'u , ma per gli altrui uit^. 

La onde non dubitate di concedere a qiuflo foto tutto il carico ; ilquale fra tan 
ti anni è Hato trouato fola , <{(' cui i confederati fi allegrino » che foto fia onda* 
to con efercito nelle città loro ..Che fe cercate Romani , che ciò ui fia confer» 
moto da autorità^ a uoi autore Publio Seruilio, huomo peritifiimo togni forte PabUo Set* 
diguerratectogni importantifiimaimprefa’.dicui fono tante le prodezze da 
lui fatte in terra e in mare ; che hauendo uoi a deliberar di guerrat niun dee ef> 
fer appo uoi piu grane autore . Ci Gaio Curione adorno di grandifiimi uoflri g*io curfo. 
benefici , chiaro per molti egregi fatti , dtuato di fommo ingegno e di pruden- “»» u 
ZA . Cé Gneo Ltntulo ; nel quale tutti uoi per i chiari uoflri honori conefee* OuSe. 
te trouarfi fommo configlio , e fontina grauità . C’è Gaio Cafiio , huomo di 
fingoLare integrità , uirtii , e coflanzA . La onde auertite , che non paia , che 
con le cofloro autorità non pofiiamo riffiondere alle parole di coloro ^ che foa 
no di contrario parere . Lequali cofe , Gaio SUnilio , cofi efjindo , prirmeraa 
mente io quefla tua e legge e uolontà cr openion lodo, cr infinitamente l'approa 
uo : dipoi ti conforto , che hauendo il popolo Romano di do autore , tu uoglia 
dimorare nella tua deliberatione , ne debbi temer la forza, ne le minaccie di aU 
cuno . Prima io mi do a credere ,che tu fia molto bene animofo e coflante : dU 
poi , ueggendo noi tanta moltitudine con tanto Hudio trouarfi prefente , quanta 
non piu habbiamo ueduto per eleggere a tai carichi il medefimo huomo qual co» 
gione habbiamo noi da dubitar fopra do 0 intorno aOa facultà di crearlo CapU 
ORAT. DI eie. bb 
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t;9 OR A T I ONE D l'M A T E R Z A , 

Di re tono { Io ucrmtnte tutto qudìo yàntinm di Hudio , di conpglio , di f<(À 
tica , im^gno i tutto ^utUo , che mezo di quefto beneficio del popolo Kom 

wiMOfCdi qutfU podefù di Pretore c di lui concedutami : tutto quello , che per 
autorità , fede, e cojlanza poffo e uaglio , per far do prometto e porgo a te 
cr al ^polo Romano : e chieggio in teflimonio tutti gtlddij ; e mafimamentt 
quegli , che fono tutori diquefto luogo e Tempio ,• iquali conofeono pienamenu. 
te tutte te menti e gli animi di coloro , che hanno i maneggi deUa Republuat che 
io non fo do neper effer moffo dalle preghiere di alcuno , ne per acquiftarmi 
per quefta uia la grada di Gneo Pompeo : ne afpn di ricercar con la grandezza 
di ueruno o aiuto ne' pericoli , o fauor ne gli bonari . Percioche da' pericoli , 
fi come ad huomo e richiefio , ageuolmente ci difènderemo con lo feudo dettin» 
nocenza : e gli bonari non da un foto, ne da quefto luogo, ma col mezo di quelm 
la faticofì fiima forma di uiuere , che d babbiamo propofto di feruar di conti* 
nono { fe cofi aggradirà a uoi ,• coifeguiremo . La onde Romani io afferm 
mo , che tutto quello , che ho riceuuto in quefìa caufa , bollo io 

tutto riceuuto a beneficio della Republica: e tanto è lontOM ■> > 

no, che io ne penfi acquifiare alcuna buona gratia , 

che io conoftoycbemen'bannoauenireodij , '.i 
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cr inimicitie parte nafcoJi,epartema» 
nifefie , ami non neceffarie , cr 
a uoi non inutili. Ma ho 
giudicalo diceuole , 

hauendo ri* , 

ceuuto 

queflo honore , e tanti altri benefici da uoi Romani', 
di anteporre a tutti i commodi e riffietti miei ^ 
la uolontà uofira ,la dignità della . y . , i 

Republica ,e It falute de’ «• ; • : j rvnì i'‘i 
S-. ' ProuinciaU,e con* .ivi*.;.... 
. r. i federati , , ..t ■ V ^'3 jC. 
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> S A f • I A , tiu$Jrt S AuU Cliuntiv , hthht per marita Aula Amria' Me’Jite , affiata hum 
CUtntta /*4 figUitaU . Qj^fia HtUaa fu utafa da Suthia Albia OppUmea , etuadiua A.oma- 
iM dii CafttUo di Larina . AlquaU f mariti Safia. La onde Cluentie fertantuttdt eia fi da- 
leua : t per etuefia era odiato dalla madre ,eda Oppianica parimente . ìlquaìe Oppianica fune 
tufato da Óuentia di hauere i Martiali , mini /hi di Marte , di fi fi t /fot Uberi e cittadini 
•> apriejfii d^ Hapflrati di tarma . Per quefta cagione Oppianieo , audaci fhma O-atearifiri 
mohuomo, rituale baueua tolte di Ulta piu fue mogli per capone di hauere le fatuità loro, 
fi debbero di uccider Cluentia cól ueleno , jperando di potere cofi hauer la fua roba dopa la 
Alerte della madre . E diede ijuejfa cura a un rubalda detto fabritia: il^uale la eommife aSca- 
maadro fua liberta . Amane , cIk tffendo Cluentia amalata , fahrttia foUicito Diegene.ferue 
di cito fonte fua medica , a dargli il ueleno : lUjuale difcauerta la cofa al fua Signore , egli La 
riferì a Cluentio . fu chiamato Stamandro da Cfuentio ingiudicia ^ fu accufatore Publio C4- 
nuho , e M^rco Cicerone là difefo . Scam.tndro fu condannata da tutti i nati ,fuan che da un 
fato . M4 rijhingtnda le parale , e fenda ancaOppianico condannato , e troumdofi in efilia ,fi 
mari . Onde S.tfiia , die uakua male a' Cluentia fua figliuolo , indujfe alcuni ad accufarla , 
ch'egli hauejfe uccifo Oppianico , E fu accufata da T ito Mtto . La difeft Cicerone , effend» 
Pretore, il genere deHt c.iufii c ^iudiciale : lo flato di congettura. 

O R A T I O N E X I I I U 

DI M. TVLLIO CICERONE, 

JT^DIFES^. DI CiyEV^TlO H ABITO. 
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I s o N o aueduto Giudici f litio d pctrlmento dtU ' , 

l’iccufdtorc tffer diuifo in due p4rti ttelfuna dela 
le quali egli dimofhraua di confidtarfì ggaudementt 
{opra iodio gù inuecebùto del giuduio Giuniano: 
ncH altra per non parere , thè egli fi partijje dal aiirenc . 
coflume ,contimidezK* t difjUdcuolmente toccar 
le ragioni intorno aHoppofitione del ueleno : di 
che è bora per legge ordàiattt quefia caufa . La 
onde ho io ancora propoflo di feruar quefia. 
mtdtfìma diuifion fopra tedio e fopra a' delitti fi fattainenle nella mia diri 
fefit , che tutti intendano , me non hauer uoluto fuggir cofa ueruna tacendo , ne ^ 

(tfatrarla ragioncSido . Ma confiderando al modo , thè io debbo tenere neltuna 
e rteltaltra parte : tuna , che è propria dtlgiudicio uojhot e della legitima quU 
ftion del ueleno , pomi > che ella btfibia a douere effèrmi breue ,t di non tropm 

bb ^ 
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»o ORATIONE DECIMAQVARTA, 

p4 contejk Itti dire : taltru , che e del tutto aliettd e lontani dal giudicìo , cr è 
piu acconcia a concitare feditioni ne parlamenti manzi al popolo: che a tran^uil 
He moderati Giudici yueggio y quanto ella fìa per tfjère diffìcile e fatico fa in 
tr attoria . Ma in quefla tanta difficultà Ciudici,tuttauia una fola cofa mi conm 
forti y che uoi folete afcoltar le (aufey,n(Ile quali fi tratta de' delitti , in guifOy 
che ricercate , che taratore gli riproul tutti , non iflimanio , cbeui fi conuenm 
ga conceder piu alla falute del reo di qudloyche può ottenere il difenditore ijfur 
gando i misfatti , o può prouar fauebando . E intorno altodio douete fra uoi 
talmente difputare , che confideriate non quello , che da noi fi dica y ma quello / 
che conuiene y che fi dica . Pcrcioche in quefta caufa , quanto alle oppofitioni 
de' delitti , fi tratta il proprio pericolo di Aulo CJuentio : quanto altodio , tinm 
tereffe uniuerfale . La onde nettuni parte di quefta catìfa procuraremo di farm 
vi conofeere il vero: nelt altra ui fupplicheremo . NeH'una r bifogno ycbt ci 
preftiate la uoftra diligenza : nelt altra a noi conuiene ricorrere alla uoftra fé* 
de : pcrcioche non è alcuno, ilquale fenz<t il uoftro aiuto e di tali huomini, pofm 
fa refiftere all'odio : iocerto , in quanto a me appartiene , non fo oue riuolffr- 
Gfe Jw «or. mi . negherò io , che non fin Hata quell infamia di hauerfì i Giudici corrotti t 
• negherò quefta ejferfi trattato ne' parlamenti inanzi al popolo { dijfiutato ne' 
giudicij i rammemorato in Senato^ Lcuerò io de gli animi degli huomini quefta 
cofi falda openione i cofi adatto impreffa ? cofi anticaf Ciò none cojà dal noftro 
ingegno. Appartiene a uoi Giudici di fouuemr contaiuto uoftro alt innocenm 
Zìi di coftuicofi in quefta dannofa fama, come in qualche perniciofa fiamma 
cr incendio comune.Percioche fi come negli altriluoghi la falfiù ha poca fetm 
mezzit e piccide fòrze; cofi in quefta, il faljo pdioÀee ejfer ^bole e fenziMU 
gore . Signoreggi tieUe concioni i Hia abbattilo ne' giudicij : uaglia nelle opim 
nioni e ite' tagiònamenti de gt ignoranti ; fij rifiutato da gt intelletti de’ prudern 
ti : quando e' nafte, habbia impeti grandtftimi : c traponendouifi tempo, econom 
Oirtoitjoo Jciuta la caufa , inuecchi e cefi . Finalmente conferuifi quella ^finition de' giu» 
dicijgittfti , lafciataci da' noftri maggiori ; che ne’ giudicij fenzA odio fi punU 
fra la colpa non ui effendo colpa , fi depoi^a Iodio . La onde Giudici , prU 
ma che io venga alla caufa , io ui fupplico ; primierameatelquello , che è conuem 
neuolijSimoy chedicoftui non facciate alcun pregiudicio . Percioche oue noi 
•oTi non vogliamo prendere il giuiicio dalle caufi , e portiamo i giudicij già fatti di 

4M j . cafa y perderemo non foUmentcl'autorità , ma auco il nome de' Giudici. Dipoi, 

fe hauete di gfa ricevuta alcuna openion nelle uoftre menti ; fiele parole la ui le* 
ueranno , fila ragione la diftruggerà ;uoglùte mandarla fuori de’ uoftri ani* 
mio uoloutariamente , o pacieatemente : dhora , quando io ragionerò di qua* 

' ^ Junque cofa ,< tandrò confutando , non vogliate uoi tacitameate porre il con* 

^ ; trario net uoftro penfiero , ma affettate il fine , e foftenete , che io nel mio ra* 

gionamento fini lordine da me propofto : Cyquanio io farò fieruenuto aWultU 
modiqudlo,cbehoadireyfeio haurhécitnacofa tralafciata, dhorada me 
ncercat^, lo conafro moUobeiKGiudida che io tatro in ma caufa, che già 
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per otto dnni continoui fi ode dalli contriria parte,e da una tacita openion de gli 
huomini è ijuaf conuinta e condannata . Ma , fi alcun Dìo mi acquiflerà la uoa 
ftra beniuolenxa ingu^a , che uogliate porgermi orecchie , io farò fi, che uoi 
intenderete , che non è cofa , che piu debba effer temuta daU'huomo , di quello , 
che è Iodio le che da uno innocente non fi dee tanto difiderar altra cofa , quan* 
do egli è caduto nelt odio , che un giufio giudtcio } percioche in quefio foh fi 
troua finalmente alcun fine e termino all’odio . La onde io prendo una grande 
ifperanza , che oue mi uenga potuto dichiarar bafieuolmente tutto quedlo , che fi 
conuiene in quefia caufà, quefio luogo , e quefio raunamento uofiro ; ilquale efii 
flimauano , che ad Aulo Cluentiohorribileefpauentofodoueffeefjèrefarànel 
' fine un porto e rifugio alla fua mifera e molto trouagliata fortuna. E quantunque 

10 giudichi , che prima , che io ragioni della caufa , mi conuerrebbe , ch'io dicefU 
de i pericoli , e dell'odio , che a tutti comunemente foprafianno : nondimeno afi 
fine, che piu a lungo col mio ragionamento non tenga foffefa la uofiraafpetm 
tatione, uerrò aUa oppofition del delitto, fupplicandoui però Giudici pria 
mieramente , nella ma'tiera,che io conofeo , che mi conuiene fpeffo fare ; che mi 
uogliate afcoltar , come che quefia caufa non foffe Hata prima trattata , che ho» 
ra , come ella fi tratta ; e non come fpeffo già è Hata trMata , e giamai nonap 
prouata. Percioche folamente quefio giorno è data facultà di poter far conom * 
fiere , quefia tale oppofitione effer falfa : e nel paffato in quefia caufa non è fiaa 

to altro , che errore cr odio . La onde , mentre , che io procurerò di rifpona 
der brieuemente e chiarifiimamente aU’accufa di molti anni, io ui prego Giudici, 
che fi come folete fare, m’afcoltiate con benigna attentione. Dicefi, che j] 

Aulo Cluentio corruppe il giudicio co' dartari, affine, ch'ei faceffe condannare ciunMio. 

11 fuo nimico Statio Albio , perfona innocente . Primieramente io dimofirerò ; 
perche il capo di quella atrocità cr odio fu , uno innocente effer e Hato affafiU 
nato con la forza de' danari , niuno mai effere Hato chiamato in giudicio per 
ma^iori oppofitioni , ne con piu ^aui tefiimoni : dipoi effere Hati fatti da que' 

Giudici, che'l condannarono,pregiudicij di qualuà; che non folamente da quegli 
ftefii, ma da altri ancora egli non poteua effere affoluto . Quando io haurò quem 
fio dimofiro , dimofirerò appreffo ; Oche intendo fommamente ricercarfi { che 
egli fu tentato di corromper co' danari quel giudicio non da Cluentio , ma cona 
tra Cluentio ; cr opererò inguifa , che intenderete quello , che in tutta quella 
caufa è auenuto , quello che partorì terrore , e quello , che produffe todio . Pria 
ma egli fi può comprender , che Cluentio doueua molto bene confidarfi nella fua 

caufa , per cagione , che egli uenne altaccufa fopra tappoggio di certifiime opa . ’ 

pofitioni ,e uerifiimi tefiimoni . Q«/ Giudici è mefiiero , che io ui dichiari con 
breuitàquai,furono que' delitti, per liquali Albio fu condannato. DateOpa'f^^l'^'^.y^ - 
pimeo io ricerco, che tu fiimi, che io fiofpinto daOa fede e dal debito della^'^^ilt^A^ 

dififa mi conduco mal uolentieri a ragionare intorno alla caufa di tuo padre . 

Che fe io non potrò fodisfarti al prèfente ,mi fi porgeranno neltauenire altre 
occafioni da fodisfarti :ma,fe bora io nonfodisfxrò a Cluentio , per manzi non 
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mi fi dpprejhutrd fiicuUkdd poterli fodisftre. Somigliumtementecmenonfi 
dee concedere il faueUar contrd un condannato e morto per un uiuo e faluoiefm 
’ fendo che d colui , contrd ilquale fi f duella , la condannagione ha di già leuato 
ogni pericolo d’infamia jo ta morte anco del dolore : ma a cofiui per cui io fom 
ueUo , non fi può fare offefa ueruna fenzd acerbifima pafiione e doglia dettanU 
m , e fenzd fomma infamia e uitupero della uita . affine , che uoi conofciom 

te , Cluentio non per effere flato indotto da animo maligno di accufatore , non 
peragion di ambitione o di lode , ma dalle federate ingiurie , e dotte continone 
infidie y ponendofi inondi gli occhi il pericolo delie uita , hauere accufato Opu 
pùnico iripigfierò alquanto di lontano il principio per dimojlrarui tutto lo aue» 
nimento di quejlacofaipercioche intendendo uoii principij y piu ageuolmente 
utatike*,. {terrete a contezza del fine . Aulo Cluentio Habito di cofiui padre , fu Giudici 
non folamente huomo honoratifiimo e de' primieri del cafieUo di Larina fua 
patrù : ma anco di tutta quella religione e uicinanza t fi por ualore , come per 
riputatione e nobiltà. Cofiui effendo morto ytrouandofiSiUa e Pompeo Con» 
foli y lafciò quefio fino figliuolo di età di quindici anni , cr una figliuola g;ran» 
detta er in età da marito : laquale in breue dopo la morte del padre fi maritò ad 
«afe Meli' Aulo Aurio Melino fuo cugino ygiouancy per qutUoy ch'era {limato albora, 
tra fuoi nobile crhonorato. Pffmdo quefie nozze piene diriputatione y pie» 
ne di concordù e di amore , in un fubito nacque la lufuria deltimportuna fmù 
nanon folamente infame y ma fcelerata. percioche Safiùmadre di quefio HabU 
to { che da me per cagion del nome madre , quantunque ella todij e gli fia crudea 
le come nimica , madre dico farà nomata : e non uoglio , fé ben fon per toccar le 
4otrd lirtw fue opere fcelerate e crudeli y che ella perda il nome di natura : percioche quana 
di lo pitt lo fieffo nome di madre è dimofiramento di amore e di pietà , tanto piu 
u figli flimarete degna di maggiore odio la fcclcr aggine di quella madre ; laquale gù 
' molti anni bora molto piu difider a la morte e tuccifion del figliuolo. La 

madre adunque di HabitOyOltre il coiiueneuole prefa de^amore del giouane Me. 
lino fuo genero, continouaua in quel difiderio : dapoi cominciò ad arder di tanto 
furore , cr ad effere infiammata di tanta libidine , che lei non la uergogna , non 
rijpetto della fua cafiità , non la pietà , non la macchia della famigUa , non la 
tìima deglihuominiynonildolor del figliuolo, non la trifiezza rimoueua 
dotta cupidigia . Spinfe l'animo del giouane , ilquale non haueua ancora il di» 
feorfo e la ragione , effe gli conueniua a tutte quàle cofe , dalla uaghezza dette 
quali quella giouanileetà può effer prefa cr inuefeata: la figliuola, ùquale 
non folamente fentiua t'affanno del comun dolore , che premono le donne in fia 
nuli ingiurie del marito yYna non poteua fofferirta fcelerata concorrenza detta 
, • madre i ne fapeua anco, come fenza fceleraggine fenepoteffe dolere , difitdera» 

Ita, che a tutt'attri /offe nafeofo il fuo male , ma tra le mani è nel grembo di 
quefio fuo amantifiimo fratello dolendofi e piangendo fi maceràua . Ecco in 
Oanda h tanto feguirneun fubito diuortio ; ilquale pareua , che apportafjè conforto di 
tutte le noie , CluentU fi diparte da Melino ,fi come in tante ingiurie non con» 
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trd fud uoglia , m come dd fuo huomo, nu uolontieri . Albori quelli nobile er 
bonoriti madre palefemente cominciò a dimofbrarft tuttagioconlt , cr a trion» 
far di alkgrezzi di hauer riportata lùttoria non della libidine , ma della figlim diìr^o dai 
noia. Laonde nonuoUe,che piu lungamente il fuo honore fi offtndeffecon foM >» "*'ire 
ffietti dubbiofi : ma comandò, che quel letto geniale , che due anni adietro haue* Pestio. 
ua fatto apparecchiar per le nozze della figliuola , cacciatane lei di cafa , foffe 
apparecchiato cr adomato per fe medefima nella &effa capi . in tdguifa la fuom 
cera prefe il genero per marito ,fenza aujficij , finta promotori ,ma con fum 
tiefli auguri di tutti . O fieleraggine di Donna inaedibile ,• o fuor che in lei 
fola , mai piu fintita : o sfrenata e precipitofa libidine : o fingtdare isfacciateot 
^ . Non doueua ella , fe non haueua ffauento della potenza de gl'lddij , e della 
' infamia de gli huominii temere almeno il congiunffnento di quella notte,e le faci 

di quelle nozze^on di auicinarfi oHentratalnon al letto deUa figliuolaiUon gli 
ifiefii muri teflimoni delle primiere nozze (Ruppe e gittò a terra ogni rifletto 
/finta dalla cupidigia e dal furoreiuinfi la Infuria la uergogina:t audacia la pau» 
ralla pazzia la ragione. Sopportò grauemente il figliuolo quefio comun dishono 
re deÙa famiglia , della parentela , del nome : ch'era la fua moleftia di giorno in 
pomo accrefeiuta det continoui ramar ichi , e dalle afidoue lagrime della foreQa. 

Tuttauia fi propofe di non operare altra cofa in tante ingiurie e tanta fcelerag» 
gine della madre , fuor che di non tenerlafi piu per madre , ne piu conuerfar con 
lei: affine, che fe egU conuerfajfe con còlei, ch'ei non poteua uedere fenzA 
infinito dolor del fuo animo , non uenijfe (limato , che egli non folamente con» 
tentaffi di uederla , ma anco col fuo giudicio approuaffe . Hauete intefio il prinm 
àpio deWodio della madre concoftui : e, quando haurete intefo il rimanente , ut 
vedrete , che ciò appartiene aOa caufa . Percioche egli non m'è afeofo , qualun* riwnw** 
que fi fauna madre , tuttauia pare che apena fi convenga nd giudicio del fi» «he a dn 
gliuolo parlar del uitupero della madre . Io ntm farei Giudici, atto a veruna 
cau/à , fi io non vede fi quefio , che è pofto cr impreffo ne' comuni fentimenti de ** • 
gli huomini , e nella medefima natura , effendo per foUeuare un mio amico di pe» 
ricolo . Io conofeo affai bene , che gli huomini non folamente debbono tacere le 
ingiurie de' padri , ma anco tolerarle uolontieri : ma &imo anco , che egli fi 
convenga tolerar quelle cefi , che tolerar fi poffono , e tacer quelle , che fi debn 
bono tacere . Non uide Aulo Cluentio (deuna calamità da che egli uiue ,ne mai 
corfe alcun pericolo di morte , non hebbe mai ffauento di alcun male , che tutto 
non foffe machinato zr operato dalla madre. Lequai tutte cefi egU a quefio 
tempo tacerebbe : e fijion poteffe fcordarlefi , almeno patirebbe , che con fiUnm 
tio ricoperte fi trappaffaffiro : percioche quefio fieffò giudicio , quefio perico» 
lo , quefia accufa , tutta la copia de' tefiimoni, che fi ha da produrre da princù 
pio furono preparati dalla madre , a quefio tempo fi mettono in ordine, e fi ’ ' 
operano con ogni fua forza e podere . EOa finalmente non ha molto ch'è uolota 
di Larina a Roma fol per cagione di opprimere e minar cofiui : e quefia audace» 
ricca, e crudd madre &a pronta, ordina gli acafatori, ordina i tefiimo- 
■ ’ bb iiij 
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ni , t gode àtUi pcutrtì e dclU miferia , in che coftui uede : diftdent U fud rnorm 
. te: bruma di /porger tutto il fuo proprio /angue , pur ^ che prima eOa ueggù 
Jparfo queBo di lui . Se uoi tutte quefte cofe nella cmfa non uedrete , Himate , 
che a torto di lei ragioniamo . M4, fe elle ui jt mofì^anno e manife/le e /cele» 
ratefdourete concedere a Cluentio ptrdono,che fo/lengOyche eQe da me fi 
raccontino ,• CT a me non dourejle punto concederlo ,jhiole tacejii . Hora fonu, 

' mariamente ui efporrò per quai delitti Oppianico fu condannato j afjìnt , che 

pofUate conofcer la coftanza di Aulo Cluentio , eia ragione deltaccufa . E prU 
mier amente, qual fu la cagione deltaccufa , dimoflrerò , accio che ueggiate , 
Aulo Cluentio effere Hato fpinto da forza e da necefità . Hauendo egli manU 
cbiamta. fedamente trouato il ueleno , con che Oppianico fuo padrigno haueua procurom 
to di farlo morire , e conofcendo il fatto non per uia di congettura , ma urggenm 
dolo con g^i occhi , e tenendolo fra le mani , ne potendofi piu in ueruita cofadu» 
bitare ; fi moffe ad accufare Oppianico ; con quanta cojlanza , e con quanta dim 
ligenza, lo ui dirò poi: hora houoluto,che uoi /oppiate, che niun'altra com 
glene lo induffe ad accufarlo ,fuor che per fuggire il fouraftante pericolo e la 
continone infidie , che erano tefe aUafua ulta, con quejlo folo mezo. Etaffim 
ne , che uoi intendiate , che Oppianico fu di cotali deliti accufato , che taccufam 
torenon doueua temere, ne il reo fperareiui /piegherò inanzi oleum pochi 
misfatti di quelgiudicio : iquàli come haurete comprefì , niun di uoi fi rnarauim 
giura , lui diffìdandoft de' caft fuoi effer ricorfo tdl'aiuto di Stalcmo cr al mezo 
Weea faote " Larina una certa Dinea fuocera di Oppiano : laquale hebbe 

figliuoli , Marco e Nnmerio Atfrij,eGneo Magio, O" una figliuola , detu 
**' Magia maritata ad Oppianico . Marco Aurio fu prefogiouanetto nella guerra 
Italiana preffo ad Afculo ; e cadde nelle hWii di Quinto Sergio Senatore , ilquom 
le fu tra micidiali condannato, e lo fi ritctme in feruitù. Numerio Aum 
- rio fuo fratello fi mori ,elafciòherede Magio t altro fuo fratello : dapoi fe* 

guitò la morte di Magia moglie d’Oppianico : ultimamente fi mori anco Gneo 
Magio , ilquale era rimafo ultimo figliuolo di Oinea . Egli lafciò herede Op* 
pianico giouanetto figliuolo di fua foreBa , cr ordinò , che partiffe le facuU 
" tàconDinea fua madre. Fra tanto uenne a Dinea uno auifo, per loqualeintem 

fe il fuo figliuolo trouar/i uiuo , e nel tenitoro Francefe effere in feruitù . La 
madre perdutigli altri figliuoli , dimofhrandolefi la fperauza di poter ricou* 
rame uno , raunò infieme tutti i fuoi parenti , cr amici di fuo figliuolo ; e ti 
richiefe piangendo a riceuer carico di ritroùare il giouane , cr a lei reflituir 
quel figliuolo , che la fortuna le haueua uoluto di molti lafciar folo . llche 
offendo deliberata di douer trattare , s’infirmò . La onde fece un teflamento di 
aualitk,che lafciò a quel figliuolo otto centomila SeftertijiO' injìitui herem ■ 
TeStmento de Oppianico fuo nipote ; e pochi giorni poi fi m ori . Non rimafero però i 
d DUara. pienti di Dinea , neBa guifa, che eBa uiuendo haueua ordinato, cofi dopo rnorm 
tedi ricercare Aurio i e con quel medefìmo , cheto auifo arrecò ,fene andarono 
ad ttnitoro Francefe « Fra quxfio mezo tempo oppiamo ,ft tome era fecondo 

(he 
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à)c molti fegni ritroudrete , huomo federato cr audace , per mezo di eerio ' 
GuUicano fuo famigliare , prima colui , che haueua apportato tauifo , con da^ 
nari corruppe: dipoi fenza bauer fatto molta /ptfa procurò, che quell' A h^ 
rio foffe leuato di uita cr uccifo . M4 quegli , iquali erano andati a iimjligare 
t ricouer are il parente loro, firiffero a Larina lettere indrizzate a gli Auri 
■parenti di quel giouine , mandandole per alcuni lor parenti CT amici ; e per 
quelle gli raguagliano , che era molto diffìcile a poter ritrouare il giouane : e 
queflojperche intendeuano , colui , che haueua apportato lo auifo , effere Hate 
■corrotto da Oppianico . Lequali lettere Marco Aurio , huomo ualorofo , e di 
grande efferienza , e nella fua piùria nobile , parente di Marco Aurio , nella 
piazza palefemente , manzi a molti , a tempo , che Oppianico fi trouaua pre> 
fente , recitò ad alta uoce , proteflando, che,fe egli trouaua , che Marco Aurio 
f offe dato uccifo, farebbe per accufareeffo Oppianico . Fra tanto in capo di 
pochi giorni quegli , che erano andati nel tenitoro Francefe , ritornarono , e di* 
cono,Marco Aurio effere Aato uccffb. Si commouono gli animi non Colamente de' 
parenti, ma anco di tutti quei di Larina di odio contra Oppianico, e di pietà 
uerfo quel giouane . laonde cominciando Aulo Aurio, Ùquale prima haueua 
proteffato , a perfeguirlo co' gridi e con le minacele , fuggi di Larina ,e fi rim 
duffe nel campo deWinuffre Quinto MeteHo . Dopo quella fu^ùa , tejìimonia 
della fua fceler aggine e confeienza, non osò di commetterli agiudieij, ne alle leg* 
gi,ne difarmato a’ nimici : ma per quella uiolenza e uittoria di Lucio SiHa in fom 
• mo honore di tutti con faldati andò con molta fretta a Larina ; e leuò i quattro ^ 
huomini,che erano tìati cremi da' cittadini ; dicendo , che egli infieme con tre ^ 
tri era {lato creato da SSUi e che da lui gli era fiato impoflo,fbe egli procurajfe 
di far proferiuere cr uccider quell’ Aurio , ilquale haueua dimoflro di douerlo 
accufxre , e gli haueua meffo inanzi il pericolo della uita , e Gaio fuo figliuolo , 
e Beffo Virbio ; del cui mezo fi diceua , ch'egli s'era fruito di corrompere il 
giudicio : onde ejjindo efii crudelifiimamente uccifi,gli altri di non piccioLx 
paura dcUa morte rimarrebbono fgomentati. Queffe cofe effendo {late nella 
confa , e nel giudicio manifeffate , chi è colui , che haueffe {limato , che egli fi 
poteffe ajfoluere f E queffe anco fono cofe leggeri : intendete quelle , che feguo* 
no,affine, che non ui marauigliate hi effere {lato una uolta condannato, ma effim 
re {iato troppo a lungo riferuato . Primieramente confiderate taudacia di que» 
il'huomo . Gli uenne difiderio di prender per moglie Sofia madre di Habuo ; 
il cui manto Aulo Aurio egli haueua uccifo . Quale era piu o egli sfacciato a 
ricercar queffo marùaggio i o ella crudele ad accettarlo i e' cofa certo nudage* 
uole da dire . Ma nondimeno conofeere la humanità e la coffanza dell'uno e deh 
t altro . Ricerca Oppianico , che Sofia per marito lo prenda ; cr in ciò fi af» satGi prtn* 
fatica molto : cr elL non fi marauigUa dell'ardire , ne rifiuta la sfacciatezza » 
ne punto teme la mano di Oppianico bagnata del fangue di fuo marito : ma dU •“<>• 
ce ) che ella haueua a fchifo tal maritaggio , folamente , perche egli haueua 
tre figliuoli. Oppiadept Uquale haueua difiderato il danaio di Sdfidtfi 
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diede d procurdr duUd fui ufi il rimedio- di quello , che dpportdud U Hm 
mori di quelle nozze- Percioche hiuendo egli di Honiiun pargoletto fim 
gliuolo y cr un'altro nato di Sappia » aOcuandofi in Tenno di Puglia , che 
^ è difcofìo da Larina diciotto miglia , appo la madre : fece fuhito fenza cagione 
chiamare il fanciullo da Teano ; Uche farea dietro non foleua ,fenon ne giuochi 
publiciy one’ giorni fefli. La mifera madre diniun male foffettandoylo ut 
manda : cr egli fingendo di andare a Taranto , quello fieffo giorno il fanciullo 
Mone del effendoueduto alt undecima bora palefmente fono e gagliardo yinanzi alla ue» 
giiocdil** nuta della notte pmorì,e’l feguente giorno nel far deltalba fu abbruciato. 

E queflo co/t dolor ofo auifo fu alla madre prima dalla fama , che da alcun mefjò 
della famiglia di Oppianico, apportato . Effa hauendo intefo , in un folo tempo 
efferlenon fidamente leutUo il figliuolo yflia anco di poter far t ufficio deltefem 
quie y andò f ibito meza morta a Larina : e quiui di nouo fece il funerale al già 
fepellito figliuolo . Non erano anco dieci giorni fomiti , quando l'altro figli» 
Molo bambino fu uccifo. La onde tantoflo Sofia con allegro animo e confema» 
ta in buona fperanza prefe Oppianico per marito : ne è marauiglia > ueggendofi 
Aamiiai' ella non da doni nuttiali , ma delle uccifioni di que' figliuoli placata. La onde 
^ *** oue gli altri per cagion de' figliuoli fogliono effer cupidi di danari , a lui per co» 

gion di acquiftati danari fu grata la perdita de' figliuoli . lo m'aueggo Giudici, 
che noi per la uofira humaniù fitte commofii per quefie tante fceleraggini brie» 
uemente raccontate. Oi quale animo finalmente Sanate uoiych'efferdoueffero 
coloro y iquali udirono non folamente quefii delitti > ma di loro anco doueuano 
giudicare i Voi udite ragionar di cohù, di cui non fete Giudici : di colui,cbe non 
uedete;di coluiy che bora non potete odiare ;di coluiychefodisficeaUeleggiyet alla 
naturaiàlquale le leggi punirono con tefilio jt la natura con la morte : uoi udite, 
non da inimico, udite fenza tefiimoni ,■ cr udite,mentrc che io quelle cofe,checo» 
piofamente dir fi potrebbono , racconto ùrettamente e con breuita . Coloro udU 
itene anpiu M<<no di uno, di cui facramentati haueuano a giudicare : di uno , dicuiuedeuano > 
****^“*- prefinte il maluagio e fielerato affetto } di uno , che perla fua sfacciatezztt 
odiausno : di uno , ilquale ctogni fupplicio degno reputauano : udiuano dagli 
accufatori : udiuano le parole di molti tefiimoni udiuano , mentre Publio Ca 
nutio , huomo eloquentifiimo,di ciafiuna cofa con grauità e lungamente ragiona» 
ua . E farà alcuno , ilquale hauendo quefie cofe intefo , poffafoffettary ch'Òp» 
punico fia Sato oppreffo e nelgiudicio affafiinato innocente { Io toccherò il ri» 
manente di tai cofe Giudici mefcolatamente , per poter poi uenire a quelle, che 
fono piu proprie e piu principali di quefia caufa . Vregoui, che conferuiatc 
nella memoria, che non è mio proponimento di accufare il morto Oppianico f 
ma uolendoui perfuaderejil giudicio dacofiui non e fiere Saio corrotto^' è con» 
uenutoufar queflo principine fondamento della mia difefa , Oppianico , come 
<« ociu Jii'c huomo fceleratifiimo , e nocettolifiimo , effhre Saio condannato : ilquale hauen» 
^di OucD. ^ Qlutntia fua moglie , laquale fu zù di quefio Habito , il bicchiero 

da bere , ella , come hebbe beutola metà del uino , che u’era dentro , gfridò , che 

ella 
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fili fi faUm i dolori deOi morte;nc piu /pitto ui/fe di qutlloycht clU pdrlò:pen 
% cióche in qutjlo grido e in tdi ptrole ft mori . Et a quejld cefi fubitdna mor- prrico io di' 
U , t uoct dtiu miferd , che ft moritu , tutti i ftgni , che fogliono ejftrt inditif • 
di ueleno ,/ì uidero nel corpo di lei , effendo morti . Col mcdejìmo ucleno uccife 
Giio Oppianico fuo frittilo , Ne quejlo fu i bi/ìinzà > ancori che in queflo 
friterno homicidio non lifeiò idietro alcuni fcelentezza ■ perciocht uolendo 
uenire a quejli nefandi operi ,/ì fece inanzi l’entnti ftcuri'ton altre fceleragm 
gin/. PerciocheefJindoAurii moglie del fratello grauida ; e parendo, che il 
parto fi auicinaffe , col ueleno li leuò di uita , affine , che eOa infteme , e pari» 
mente li creatura, che del feme del fratello u'era conceputi , fuffero uccifì . 

Dipoi iffiltò il fratello : Uquale dopo lo hauer già beuuta la beuanda della mora 
te , dolendoft ad alti uoce delti fui morte e di quelli delti moglie^ , e difìderando 
di mutare il teflamento, nel dinotar quejli fui uolonù ft morì . In tal grifi 
uccife li moglie , perche col fuo parto , egli non f^e efcLifo dalli hereditì del 
fratello : cr i figliuoli del fratello priuò di riti , prima che efipoteffero riccuer • 
quejli propriitucedaUinatun,iccioche tutti intendcjfero ninni cofa appo 
lui ne fantine fìcura potere effère ,poiche dalla fua audacia i figliuoli del 
fratello non haueua potuto difènder la cufioiia del corpo delLt medefima madre . 
ni fouiene Giuditi,che trouandomi io nellAfii, una certa femina nilefia, per* ^ ^ 
ciocheelli per hauer dii fecondiherediriceuutt danari, fiondò col mezo di CIO U pano 
certi medicamenti il parto ,fu condanniti a morte : ne fenza ragione ; hauen* 
ioeUileuitadiuitili fferanza del padre , la memoria del nome, il foftegM 
del lignaggio , lo herede detta famiglia , un dttadino ajjignato a' bifogni detti 
Republici. Qjjonto netta medefima ingiuria è Oppianico di maggior fupplicio 
degno ipercioche etti non fi potè far uiolenza il fuo corpo fenza tormento di 
fe medefima : e quefli la medefima fceler aggine operò eon la morte e col tormcn* 
to deW altrui corpo . Hon pare , che gli altri poffano far piu homicidi in un 
fola huomo : fedo s'è trouato Oppianico, che in un folo corpo ha uccifo molti. Li 
onde hauendo Gneo Magio, auolo del giouanetto Oppianico, intefo il cojìume e ‘ 
tiudacii di coflui i trouandofi grauemente moleflato da infermiti i e uolendo 
fiore herede quel figfiuolo di fua foretta , fitti chiamar gli amici , atta prefenzi 
di Oinei fua madre , dimandò atta moglie ,fe etti eragnuida : laquale hauendo 
riffioflo ,che fi, le chiefe , che feguitandone la fua morte , etta foffe contenta 
di dimorarfi in afa di Dionea fua fuocera , infino a tanto , ch'etto haueffe par* 
torito ; e poneffe diligenza di omfiruare in grifo il conceputo pegno , che etta 
faluo il potejfe partorire . E cofi lafciò una gran fomma di danari al figliuolo, 
fi alcuno ue ne nafieffi , ne ordinò ueruno fecondo herede . Voi potete aueder* 
ui di quello , che egli di Oppianico foffetta/fe ; e quatto , che e' di lui giudicaffi, 
non è ofeuro : percioche egli non lo inftitui altrimente tutore del figliuolo , che 
ei haueua fatto herede . Ora quatto , che operò Oppianico,intendete , aecioche Pani di op* 
eonofiiate , che egli molto inanzi compre fe la morte di Magio . if danaio , che !*““**• 
tra delegato al figliut^ nafitndo , oppianico non le fi doHendo,pagò di prefitte^ 
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te aìlddonnd : fiqueflo ft dee iimnd:cr pdgmenlo de' kguti , e non premio ii 
fconcutun. llqtul premio efld riceuuto huuendo jCr oltre u ciò molti altri # 
doni , di quello keffò , che ne' libri di Oppianico fi trouaua notato ,• uinta daU 
tauaritia utndè ad Oppianico quella jperanzi > che dal marito raccomandatale , 
fi conteneua nel fuo corpo. Egli appare t che aquefia mahtagit'a niunacofa 
fi può aggiungere : attendete il fine . Quella donna , che per obedire a preghi 
del marito per tutti que' dieci mefi non doueua altra cafa conofeere , fuor che 
quella di fua fuocera ; cinque mefi dopo la morte del marito prefe effo OppLu 
nicoper marito : lequali nozze non durarono però molto ; percioche erano 
Hate fatte non per U dignità del maritaggio ,ma per la compagnia della fiele» ' 
raggine . Che dirò della uccifione di Afiinio di Larina , ricco giouane ; quan» 
to fu ella nobile, ejfendo fatta di frefio,e celebre ne' ragionamenti di tutti* 

• F« un certo Aiulio di Larina , huomo rubaUo , e pouerifiimo ; ilquale haueua 
però un'arte alle mani molto eccellente dacommouerla Infuria ne'giouaniie 
per uia delle fue lufinghe cr adulationi fattofi amicifiimo e familiare di 
Afinio , tncoiuanente Oppianico prefe fperanza di poter con topera di que» 
fio Aiulio, come con una buona macchina CT ifirumento da guerra prendere 
igiouamli anni di Afinio , cr i/pugnarle fue facultà paterne, il modo fu 
trouoio in Larina , e lo effetto affegnato in Roma : perciocheefii ftimarono di 
poter piu ageuolmente tra loro coifigliarfi ne' luoghi filetari , e mettere i con» 
figli in opera piu acconciamente fra la moltitudine . Afiinio con Aiulio fi ne 
uenne a Roma : dietro de’ quali feguitò Oppianico . Ora , quale foffe in Roma 
la uiti di cofloro due , con quai forti di banchetti la menaffero , con quante uU 
tiofeoperationi , con quali e quante prodighe fpefe,non folamente effendo di 
ciò confapeuole , ma anco uno de’ conu tati , o" aiutare Oppianico, farebbe 
lungo a raccontare , mafiimamente affrettandomi ad altro . Attendete un poco, 
come hebbe ariufiire quefla finta CT adombrata amicitia e famigliarità . Tro» 
uandofi il giouane nella cafa d'uni giouane , e quiui rimafioui la notte , Aiulio , 
come era tra loro ordinato , finge di fentirfi amaUto , e di uoler far tefiamen» 
to . Oppianico conduffe alni tefiimoni , che foggeUaffero il . teflamento , iquali 
ne Afinio , ne Aiulio conofieuano , e lui Afinio chiama : e dipoi , effendo fog» 
gellato il teflamento nel nome di Afinio ,fi diparte : Aiulio prefiamente fu ri» 
fonato. Mi Afinio iuia poco condotto fuori della porta Efquiliua,come 
per cagion di diporto in qualche diletteuole giardino , in certe' cane di arena fìt 
uccifo . E cercandofi di lui uno cr un'altro giorno , e non trouandofi in uerun 
di que' luoghi , oue egli foleua conuerfare ; e dicendo Oppianico netta piazzà di 
Larina , che poco dianzi egli e'fiuoi amici haueuano foggettato il fuo tefiamen» 
to , i liberti di Afinio , cr alcuni fuoi amici ,• percioche tultimo giorno , che 
Afinio fu ueduto ; fi fxpeua , che Aiulio fi era trouato con effo lui , cr era Ha» 
to da molti ueduto , lo prefero , cr inanzi a’ piedi di Manilio , che alhora era 
nel Magifirato de' tre hiiomini , lo pofero . E quiui egf idi fubito fenza uerun 
teflimonio ,fenza altro accufatorc,'ff>auentato dalla confeienz* dett'homicidxo da 

lui fatto 
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lui fitto dd frefio , affé tutto quello -, che dime poco ùtjnzi u'i dito rdccon* 
tdto i e conferò che per pucere d Oppmico hdueud Afmio uccifo . ¥u Oppid» 
ruco dd lAdiulio tolto a cdft, doue egli fi Hdud lufcofo :egU fu pojìo udì rima 
petto Aiulio, che hdueud difcoperto il fitto . Qui d che hoggmxi cerate d'ina 
tendere il rimmente { Li mggior pur te di uoi Minilio conofccudte , Honhda 
ueudcglimiihduutodd fanciullo penfiero di honore , non iHudio di uirtù,ne 
afiderio di godere il frutto di alcun buon nome : ma di uitiojb e maluagio bufa 
fone nelle a/cordie delle città col fauor del popolo era peruenuto a queUd Co» Coisoaa:^ 
tonni ,dUd quale ffejfo foleud ejfer condotto dalle uilùnie di molti. Laonde 
con Oppianico accordò la cofa , rkeuendo da lui danari ,• e lafciando di giudica* 
re altrimenti la caufa riceuuta e manifèfta : e pure alhora contrd Oppianico era 
approdato il delitto deUa morte a Afinio , fi per molti teftimonij , come per Id 
confefiione Aiulio . In che fra gli aHegaii fi fapeua effer primo il nome di 
Oppianico i ilquale è colui, che,dite che mifero cr innocente da fallo giudicio fu 
condannato . Che t il padre tuo , Oppianico, non uccife ^li manifeftamcntt 
Dinea tua zia { A cui hauendo menato quel fuo pa conofciuto medico , e ffefa 
fo uincitore , con topra del quale ne haueua uccifi molti , gridò la donna ,che 
in ninna gidfa uoleua , che della fua fanità prendejji cura quel medico, fot* 
fola cura del quale haueua fatto ella perdita di tutti t fuoi. Alhora egli di 
fubito trouò certo Anconitano , chiamato Lucio Clodio , che era uno fiietiale 
da piazze , e poco fa a cafo andato in Larina ; col quale fi conuenne in quattro* 
cento Seftertij i ilche già fu approdato per i fuoi tìefii libri. Lucio Clodio, 
come colui, che haueua fretta , percioche gli reftdua di ricercar molte piazze » 
fubito , che fu introdotto , fornì il bifogno ; e col primo beuer aggio , leuò di 
uita la donna. UedipoiaLarino fi fermò un punto di tempo. Facendola 
medefima Linea il teftamento , Oppianico ch’era flato fuo gaiero prefe la 
fcritta , e col dito annullò quello , che ella haueua ordinato : e ciò in molte parti 
hauendo fatto, dopo la fua morte, perche di quel canaUamento non poteffè 
effer e accufato , traferiffe il teflamento in un'altra tauola ,elo foggeùò con falfì 
JbggeUi . Molte cofeio trapaffo a ihdio ; percioche io mi dióito , che quello , 
che io n'ho detto non paia troppo . Voi nondimeno douete (limar, coflui effere 
flato conforme in tutte le parti di fua uita ; lui hauer corrotti i publici libri de' ^ 

Cenfori in Larino, tutti que' Senatori giudicarono : con lui hoggimi ninno con* ** 

trattaua ne uoleua hauere a fare in modo ueruno . N inno mai di tanti fuoi con* 
giunti e parenti lo uoBe elegger per tutore de' fuoi figliuoli . Ninno lo giudica 
degno di hauer fecoconuerfatione , di andare in cafa fua , di inuitarlo a man* 
giarconefpìlui,nepurdif>arlargfi:tuttilo ffrezzxtuano , tutti lo abhorri* 
nano {tutti,comecrHdeliflimaedannofiflima^ia,CJ’ aguifadi peflelo frg* 
giua. Nondàieno queflo cotale huomo tanto audace, tanto fcelerato , tanto 
noceude mai Habito non hmtrAbe accufato ,fe ciò haueffe potuto lafciare a die* 
tra con foluezza della fua uita . Era fuo nimico Oppianico , era: ma nondime* 
noglitrapadrigno'.cruddtaluie fiera k madre: nondimeno e madre. Find* 
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frMài , tutte le infidie egli affà)?irumenti de'gioujnetti ; cr efjàido per U msU 
lugiti e uitij loro conofciuti da tutti, Hudiofmente , come ho detto difopn. 

Oppiano gk molti anni fi era accoftato aUa amidtia di cofioro . La onde m-dU 
nò , che per opera di Gneo Fabritio ( perche Lucio fuo fratello era morto) fi 
tendefji aguati ad Hahito , Trouauafi alhora Habito infermo ; e fi feruiua 
d"un medico di picciol nome , ma da bene e fedele , detto Cleofmto : il cui fcr^ m* J icodl 
uo,ilqualehaueua nome Diogene, fJ?ritio con promeffee fferanze di buon H*b«o. 
premio cominciò a foQecitar , che egli deffe ad Habito il uelcno . il fcruo , che 
per altro non era huomo fenzd accortezza , ma , come dimofirò nell'effetto , 
buono cr intero , porfe orecchia alle parole , e raccontò il fatto al padrone : del 
quale pofeia con Habito il medico ragionò . Habito fubito lo difcouerje a M<tr« 
co ’&ebrio Senatore , che fuo micifimo era : ilquale di quanta fede , di quun* 
td prudenza , e di quanta dignità fi foffe, penfo,che ui ri ordiait.Lgli confortò 
Habito a comperar Diogene da Cleofanto , affine , che piu ageuolmcnte fi cono» 
fceffelaueritàpcr il fuo inditio,e fi feopriffe la menzogna. Per- abbreuiar 
le parole , Hidfito comperò Diogene : tra pochi giorni fu trouato il uelcno 
nelle mani diScamandro Liberto de'Fabritif ,• effendo egli fopragiunto da moU 
ti honorati huomini, iquali fi haueuano nafeofo ; e furono trouati anco danari 
foggeUati, che per mercede di cotale ufficio fi dauano . O Immortali Iddij intefofi 
quefìo yfarà alcuno,che uoglia dire Oppianico effere affafiinato ? Chi fu piu aus 
dace { chi piu pemiciofo i chi piu difeouerto reo fu menato in giudicio di coflui ? 

Quale ingegno, quale eloquenza , qual forte di difefada alcuno ritrouata poa 
teua alt dccufa di quefìo delitto far refi fìenzaf Parimente chi è colui, che du» 
bùi , che efjèndofi quefìo fatto feouerto , e manifefìamente ueduto , conueniud 
a Cluentio 0 di morire , 0 di riceuer taccufa ^ Pormi hauerui dimofìrato a ham 
Aanzd Giudici , Oppianico effere flato accufato di fi fatti delitti , che non pom 
teud honeflamente effere affoùito . intendete bora 'quefìo flcffo reo effere Rato in 
guifa citato , che effendofi fatto per inanzi di lui giudicio , uenne come già con^ 
dannato inanzi a i Giudici . Percioche Cluentio Giudici prima accusò colui , 
nelle cui mani trouò il ueleno : quefìo fu il liberto de' Fabrit 'tj Scamandro . Ù 
configlio era intero , niun fofpetto di corrotto giudicio : La caufa nel giudicio 
era femplice , c certo effetto e uero delitto fu accufato . Qn/ Fabritio , colui , 
di cui difi inanzi t ueggendo , che oue foffe il fuo fcruo condannato , il perico» 
lo d lui fopraflaua tfapendo ,che io era uicinoagli Aletrini , e con ateumdi 
toro haueua molta conuerfatione , ne menò alla mia cafa un buon numero . Iqua^ ci« 
li , quantunque di quefìo huomo haue fièro quella openione, che conueniua ; non^ jX ujit! ' 
dimeno , perche egli era della lor patria , riputauano honefìo di difenderlo, co> ** 
me poteuano : ilche ricercnuano da me , ch’io facefi , e riceuefi La difefa di Sca» ** ‘ 
nandro : nella qual caufa fi conteneua tutto il pericolò del difenditore . lo, che 
a tali huomini ,echeme tanto amauanc, non poteua alcuna cofa negare , ne fUm 
maua , che quel delitto foffe tale , e cofi manifefìo , come ne anco Rimauano 
quegli Refi , che alhora quella caufa mi raccomndauano , promfi loro di far 
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gjionitó , E coji itt ^uelgiudicio pxrenioci di dìfindere Scdntdndro j egli ari U 

Tcoii pjrolc,nx in fitto e ne’ pericoli e in (jueU'iccufiyeri Oppiinico: ne « 

ejfo fopportiui ciò occultsmente , neh potetti difimuUre : a * eri prefente per 

lo continouo , chiinundoui i fuoi fattori , e contendeiti con ogni forzi e pò» 

dere , che bitter potetti . Vlt immente , quello , che infinitmente gli nacque , 

fedeui in quejìo luogo , come eg,li foffe Ureo. I Giudici teneumo fiftgli occhi 

non in Scanundro ymi in Oppiinico . il timor ych’ei dimojbriui , lo dir fom 

ffefo , lo affetto mutMe, li jfeffi turietì del colore, futro mnifefe 

cr aperte quelle cofe , che primi erano dubbiofi. Douendofi irnelconfigltOf 

dimandò al reo Gaio Giunio inquifìtore ,fe fecondo U tener della legge Come* 

lii , che era albori , uoletta , che le feittenze fi publicaffero occultamente , o in 

palefe . Fu rijfoflo di uolontì étOppiameo , percioebe egli diceua,Giunio effe» 

reamicodiìiidiito ,che fi defjiro iuoti occultamente . Si andò nel configlio. 

Nei primo arringo fu Scamandro codannato con tutte le fentenze, fuor che una, 
laquale Stèrno diffe , che era dati di lui . Chi era colui , che con la condanniM 
gtort di Scamandro non haueffe dimto efferfi parimente fèto giudido di Opm 
pianico i che ètra fu giudicato con queUa condannagione , fenon U ueleno g 
che fi doueui porgere ad Habitof Q«4Ì picciolo foffetto fihebbe fopra Sa» 
mndroyo fi potè hauere, perlaquale fi foffe dimato , lui di fe deffo bauer 
uoluto Habito auelenare i Ne però che quel giudido fi foffe fatto , v Oppia- 
mo fi bene per teffetto e per li openione , ma non ancora per la legge ,e per 
ti publicèione foffe condannèo j Habito cofi toflo uoUe accufare Oppianico : , 
ma fi difpofe di dare a uedere ,fe i Giudici erano folamente fetteri contri que’ 
foli , iquali trottarono hauere hauuto U ueleno , o pure giudicauano anco degne 
di fupplicioleintentioni,eimchinamentidicoloro,che haueuano dò prò» 
eurèo . La onde accusò immantenente Gaio Fabritio ; ilquale per la prèica , 
ch’egli haueua con Qppianico , dimaui effere dato confapeuole di quel fatto. 

Qui albori Fabritio non folamente amei miei uicinizT amici Aletrinati non Pabrhtoic« 
adduffe,m non potè anco fer uirfene di efii ne per di fnditori, ne per lodatori. 
tercioche noi dimauamo, effere ufficio di humanità difendere una caufa firefea , 
henche dubbia , dìuno non alieno ,* ma difirugger quella , che era già giudicata 
di sfacciatezza . La onde egli foffinto dal difa^o e dalla necefiità hebbe rkorfo 
in cotal caufa a i frèeUi Cepasij, httomini induftriofi , e di queUanim , che tutm , 
to quello , che poteuano nel dire , lo poneuano nelthonore e beneficio di alcuni, 
ìmtero do è degno di molta riprenfione , che nelle infermità del corpo , quanto 
un male è piu importante , tanto fi trotta piu eccellente e miglior medico j e ne* 
pericoli della ulta , oue una caufa è di momento maggiore , fi piglia piu rozo , e 
men riputato difenditore . Se perauentura quefìa non è la cacone , che i medici aU iuonio . 
non fono tenuti di ufare altro , che torte loro i ma tauocèo ui pon parimente 
t autorità e la riputèione . il reo è citèo : trètafi la caufa : Canutio con poche 
parole ,fi come in cofa giudicata ,fornifce il fino ufficio di accufatore . Comincia 
à render il maggior Cepafio con un proemio prefo molto di lontano , Primi 
ORAT. DI eie. ce 
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con itttntìone fi diede orecchid di fuo ragionamento : ta onde Oppimico eó» 
minciaua a prendere animo cr a ricrearfì y ejjittdo hoggimai dritto e piu che 
perduto , Godeua fabritio ; e non fi auedeua,che gli animi de' Giudici fi com» 
moueuano , non perla fua eloquenza y ma per la imprudenza della difefa . Poj 
t ch'entrò a ragionar del cafo y u'dggiungeua egli ancora alcune nuouepiom 
g4iwe . ghe . E quejlo ancora , ch'egli ciò facejji con diligenza , nondimeno pareua » 
che egli alcuna uolta non difrndcfji , ma preuaricajje aWaccufa . La onde fiU 
mando di arringare con quella aftutia cr acutezza , c'huomo potejfe maggioM 
re y cr hauendo canate quelle grauifiime parole da un recondito artifìcio y RU 
guardate y difji Giudici, aUe fortune de gli huomini { riguardate a idubbiofie 
uari auenimenti , riguardate alla uecchiezzadi Gaio Fubritio : cr hauendo egli 
ff>effo ripigliata quefla uoce , Riguardate per ornamento delle fue parole , rU 
guardò egli : ma Gaio Fabritto con la tefìa baffi s'era partito dai luogo , doue ei 
^ • fedeua . Qui i Giudici cominciarono a ridere , cr egli a ramaricarft , cr a non 
poter foflenere, che facendo tufficio di difenditore,la caufa gli ueniije tolta dalle 
mani j e che non potejfe feguir qucUo , che rimaneua dopo la uoce , riguarda» 
te Giudici : ne fi fece da luicofa , che piu gli apparteneffè , che tenergli dietro , 
e col collo torto ridurlo a federe , acciò che poteffe finire il rimanente . Albo» 
ha fu Fabritio condannalo prima perii fuo {ìeffo giudicio , ilquale fuolripu» 
tarfi grauifmo ; dipcà per uigor della legge , e delle fentenze de' Giudici . Che 
^^hbo hoggimai piu razionare intorno alla caufà d'Oppianico ^ appo gl'ijlefi 
«c*u&«o. Giudici fu ac'ufitp y effendo già per inanzi condannato da due giudicij : da gli 
Uefit Giudici y che con la condannagione de' Fabritij haueuano giudicano di Opa 
pianico ygli fu dato il primo luogo : fu accufato di grauifimi delitti, iquali da 
me breuemente fono Rati racconti , e di molti altri , iquali tuttihora lofio da 
parte : fu aecufoto appo coloro , iquali Scamandro Minifhro i'Oppianico , e Fa» 

, britio confapcuoli del misfatto haueuano condannati . Ala per gl’immortali Id» 
dij di qual cofa piu è da mar aitigli arf , o che egli fa Rato condannato , o ch'ci 
. , habbia ofato rifondere f Percioche che hanno potuto far que' Giudici f iquali 

fe bene haueffero condannati i Fabritij innocenti : nondimeno doueuano nel cafo 
d'Oppiauico effer del mede fimo parere , e confntirc al giudicio de' paffati . Do» 
ùeuano eglino tagli.tr da f Refi i giudicij loro,folcndo gli altri nel giudicare 
procurar , che non df ordino dal giudicio de gli altri Giudici i cr hauendo efU 
^tiiTo f condannato il Liberto di Fabritio , per effcrc Rato miniftro di quel misfatto , e 
difenditore , perche ne era coiifapeuole: affolucr colui,ch'era Rato il capo e l’ara 
chitetto di tutta la fceler aggine { e coloro altrefi , che fenzA pregiudicio alcuna 
per la qualità della caufa condaimarono gJj altri , era egli conueneuole che affoU 
ueffero colui , che due uolte condannato era loro menato inanzi I Appreffo qu^ 
giudicij de' Senatori macchiati non da fai fo odio , ma da uer» e notabile disho» 
nore , ricoperto di uitupero e $ infama , non haurebbono hauuto luogo da pò» 
terp difèndere : percioche , che haurebbono que' Giudici potuto rifpondere , fe 
alcuno baueffe da loro ricerco : per qual cagione haueffero condannato Scaman» 
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èro? Certo tptrchtt^jii con loptra del feruo del medico hMeua procuralo di 
uuelenare lÙUto . C^ utile doueua recare a Scamandro U morte di Habitot 
Hiuna'-maeraminiftrodi Oppianiep. Hauete condamato Gaio ¥abritio{C 
ciò mofU da qual ragione ? Perche hauendo egli {trettifUma domeflichezza con 
Oppùnico t e'I fuo liberto efjindo italo colto nel misfatto , non era uerifìmile , 
che efp) non f offe ilota confapeuole del fuouolere. Se adunque haueffero affo» 
luto Oppùnico , che due uolte era flato condannato da i fuoigiudicij , chi ha* 
urebbe potuto tolerare una tanta incofìanza di cafi giudicati e una tanta tibidU 
ne di Giudici i La onde ,/é uedete queflo\ che gù per tutto il mio ragionmm» 
to c manifefìo , effere flato neceffario , che'l reo , maf imamente effendo flati 
feguiti inanzi due giudici] ,foffe condannato ,■ è neceffario , che parimente uegzL 
gioie , che taccufatore non patena hauer cagion ueruna di mouerfì per corrom* 
pere il giudicio . Io ti dimando un poco Tito Attio , lafcùndo homai di parte 
tutte le altre ragioni ej argomenti ; fe tu fiimi , che anco i ¥<J>ritij ftano fla» 
ti condannati innocenti { E ,fe tu dici ancora, que' giudici) efjère flati co' da* 
nari corrotti , per iquali luna da Staleno Colo fu condannato , e l'altro condan* 
nò anco fe medeftmo i Seefi furono colpeuoli, ti dimando di che misfatto I 
e' egli oppoflo , che efù haiaffero procurato di uccidere Habilo con altro me* 
ZO ancora , oltre a queiio del ueleno { S'ha egli trattato altra cofa in que’giu* 
dia) , fuori 1 che fi tentauano da Oppianico cotali infidie'ad Habilo per uia di 
Pabritio ? Non trouarete dico altro Giudici . Riman la memorù ,fi trouano i 
léripublici. Se io mento, riprendimi '.leggi le depofitioni de' teflimoni : di* 
mpflrami quello , che in que' giudici) oltre al ueleno di Oppianico fia flato non 
pure oppoflo per delitto , ma pure accennato a biafimo . Si potrebbono addar 
molte ragioni,per lequali i G indici furono aflretti acofi giudicare ;ma io uoglio 
uenir là, doue uoi mi affettate . Che,quantunque da noi io fia aRoltato con tanta 
benignità cr attentione,che con maggiore non iflimo,che mai foffe afcoltato alcu 
noinondimeno mi chiama altrouegù gran pezza la uofira offe ttat ione ; laquale 
pare,che mi dica cofi fatte paroleiche adunqueUìeghi tu quel giudicio effere Ha» 
to corrottofNon lo nego io gù: ma affermo,che da cofluinon fu corrotto. Da cui 
adunque fu egli corrottoi Stimo primieramente, fe foffe flato in dubbio quale ha* 
ueffe hauuto ad effere la rifolution di quel giudicio , che piu uerifimile farebbe 
fiato , che colui thaueffe corrotto, ilquale temuto haueffe di effer egli condanna* 
to , piu toflo , che colui , che haueffe dubitato , che un’altro foffe affoluto : di* 
poi non hauendofi punto di dubbio di quello , che era diceuole a giudicare , piu 
toflo colui , che per qualche ragione fi difjìdaua , che colui , che per ogni qua* 
lità di ragione flaua ficuro: finalmente piu toflo colui, che due uolte inanzia 
que’ Giudici haueua inciampato , che colui, che due uolte haueua la fua caufa 
approuata . Ha niuno farà cofi ingiufìo uerfo Cluentio , che queflo fenza dub» 
bio non mi conceda ; che fe è nero che quel giudicio fu corrotto , fia oda Ha* 
bito , 0 da Oppùnico flato corrotto . Se io dimoflro , ch'ei non fu corrotto du 
Habito , rimango uincitor di Oppianico : fe dimofitv , che tbabbia corrottg 
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Oppiditino , kuo di ogni calunnu Haiito . La ónde fe bene ho fatto conofeett 
a baftanz<i)Ch€cofìui non haueua alcuna ragione di corromperlo : da che fi 
comprende che tjfo da Oppianico foffe corrotto : nondimeno io uoglio di ciò rom 
gionarne partitamente . Ne mi feruirò di ijuegli argomenti , i^uali potentifimi 
fono :hauer cotti giudicio corrotto colui ^che in pericolo ci fi trouaua; colui 
chenehebbe fpauento : colui , che in/dtra ragione nonhebbe fperaitza di fa* 
tute: colui fC^ fu fempre huomo di fìngoUre audacia. Ci fono molti dicofì 
fatti argomenti: ma hauendo la cofa non punto dubbiofa y ma aperta e mani* 
tatto tua<r fifa } non è mefliero , che io uada annouerando tutti gli argomenti, lo dim 
co , Statio Albio hauer dato a Gaio Elio Stalena Giudice una gran fonia 
g«*«gto fiu di danari per corrompere il giudicio. Ci è alcuno y che lo neghi i Dimando 
a te Oppianico , era te Tito Attio : de' quali tuno piange quella condannagione 
con la eloquenza , Poltro con una tacita pietà . Ofate uoi dinegare , che da Op 
pùnico que' danari a Staleno Giudice foffero dati f negatelo y negatelo dico in 
quel luogo . Perche tacete f ma uoi non potete negare quello , che bautte raddi* 
mandato, quello , che hauete confeffato yqutDo , che hauete rihauuto. Con qual 
fronte adunque fate uoi mentione del giudicio corrotto : confejfando,che da que 
fìa parte inanzi il giudicio furono al Giudice dati i ianari,e dopo il giudicio tol 
tii In che modo adunque quejle cofe fi fono eBeno Hate fatteilo raccontar ò Giu* 
dici alquanto da lontano ; e tutte quelle cofe > che fono in lunga ofeurezzi fiate 
nafcofcyfcourirò in guifa, che ui parrà di uederle con i propri occhi . Io prego 
Fa i«*tid I uoi , che fi come fino a qui mi hauete attentamente cfcoltatOy cofi uogliate afcol 
tar queUo.y che a dir mi refla : certo io non dirò cofa , che degna di quefla raum 
tianza e di quefto fUentio , e degna de' uoftri (ludi , e deUe uofìre orecchie non 
' apparifea . Percioche tantoflo , che Oppùnico daU'ejJir fatto reo Scamandro 

incominciò a fofpettar di quello , che gli fopraflaua ; fubito entrò nelPamicitia 
di Staleno > huomo pouero , audace , cr in corrompere igiudicij , cr anco i giu 
^•®***** • dici efcrcitato . E tanto feco , effendo Scamandro reo , haueua co' doni e con 
prefenti fatto di profitto y che fi feruiua di lui , piu auaro di qucUo y che olla 
fua fede fi conueniua . Dipoi effendo Scamandro per la fentenz<t di folo Stale* 
Ho affoluto ; e'I padrone di Scamandro ne anco per la fentenzd di fe medefimo 
liberato ; con piu forti rimedij fi diede a procurar la fua falute . Alhora in* 
cominciò da Staleno ; come da huomo acutifiimo a ritrouare , sfaccùtifiimo ad 
ardire ygagliardifiimo a fornire ( percioche quefla uirtù egli in qualche parte 
haueua y e per lo piu fingeua di haucre )cra dimandar fouuenimcnto aUe fue fa* 
OO animali cultà CT alla fua uita . N on ui è afeofo Giudici , che anco gli onònidi bruti flia 
bHdauìb< molati dalla fame le piu uolte ritornano a que' luoghi , oue alcuna uolta hanno 
•* • trouato il cibo . Quello StalcM due anni adietro hauendo riceuuto la confa de' 
heni di Safinio Stella , haueua promeffo con feicento mila nummi di douer cor» 
rompere il giudicio . Iquali hauendo riceuuto dal pupillo, gli fopreffe, e feguia 
to il giudicio , negli reflitut a Safinio , ne a' compratori delle fue facoltà : iqua 
li dami hmnio gettati a man piene » e non fi hamnio lafiùto cofa alcuna non 
- - - - - - foloii 
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fèto id poter fdtUr k fttd cupidigU , m £ bifogni neceffarij; deliberò di ritor» 
ture alle medefìm prede e foppreflioni de' giudicij . ìU onde hduendo ueduto 
g« Oppiwico diluito e fumuto daduegiudicif,conle fue promefji lo rim 
creò ; egli fece ripigliar la fferansoi deila fua fdute . Oppianico lo cominciò 

a pregar y che gli mojlre^e la uia di poter corrompere il giudicio. E^iyficom 

me pofi U dai medejìmo Oppùnico fu udito raccontare , riffofe , che niun' altro 
nella città y fuor che egli ycra atto a poter ciò fareima primacoimnciòa gjra» 
uarft y dicendo, che i^eme con nobili fimi competitori ricercandola Edilità , 
temeua di ricorrere in qualche odio e 3 “ offefadel fuo nome. Pofcia lafctandofi 
do perfuodere, gli dimandò da principio una grandifima quantità di danari: 
finalmente difcefe a quello , ée fi poteua fare , e gtimpofe , che gli faceffe or» 
recare in fua cafa quaranta mila e feicento feftertij . ìquali danari tantoftoyche di s«icm 
portati gli furono , quefto maluagio huomo comincio a far nel fico animo nuoui 
difegni: ache fu y che ninna cofa poteua tornare a maggior fuo beneficio, di 
quello, che era a far, che Oppianico foffe condannato : percioche , oue egli 
uenijfe affbluto , conueniua , che que' danari o fi compartiffero a' Giudici , o a 
lui fi refiituiffero } ma , quando fc^e condannato , ninno gli ridomanderebbe. 

La onde fece una fingolare imaginatione . E quefte cofe Giudici , che uerom 

mente da noi ui fi raccontano , pi» ageuolmente crederete ,fe uolete difcorrer 

lungamente ne' uoflri animi , e ricordar la uitaela natura di Gaio Staleno. vi«e«o«* 

Verciocheyfi come e la opinion de' coftumi di ciafcuno , cofi fi può iftimar queU ^ «•»*«' 

lo, che da lui fia operato , e quello , che no . Effendo egli pouero , afiuto , in» 

ganneuole ; e nella fua cafa miferif^ , cr ignudo , ueggcndofi pofto un nu» 

mero cofi fatto di danari , cominciò a uolger la fua mente ad ogni malitia e frau 

de , quefio fra fe Heffo penfando . Ddrò io quefii danari a i Giudici f A me 

adunque oltre al pericolo e tinfamia , che ne uerrà i Andrò io trouando alcuna 

ragione, per laquale Oppianico fi conuenga condannarci Che auerrà finalmen 

te i (percioche non è cc{a , che far non fi poffa ) Se perauentura (deuno acciden 

te lo trarrà del pericolo; non conuerfàa me refiituirglii Diamo adunque la 

ffiinta y dice , a colui, che sdrucciola , e il perduto , difendiamo in terra . Si ri» 

folfe in quefio configlio di prometter danari ad alcuni Giudici di picchia leua» 

tura , e poi loro non gli dare ; affine , che dimando egli , che gli huomini gjra» 

ui, doueffero feueramente giudicare , quefii, che erano di poca leuatura, 

non attenendo loro la promeffa , faceffe sdegnarfi centra Oppianico . La 

onde , fi come quello , che era fempre trifio , e maluagio , cominciò da 

Bulbo ; e perche cofiui già buona pezza non haueua fatto alcun guada» 

gno y trouandonelo malancolico cr af amato , di leggeri lo ffiinfe . E che fa» 

rai tu , diffe ì Non m'aiuterai tu Bulbo, affine , che non feruiamo fenza utile Aaerd aBa» 

alla Republicaf Egli fubito , che intefe quello , non fenza utile, r i^fe, fa do 

che uuoiy che m'Imrai teco , ma che guadagno ci arrechi ? Alhora egli gli prò 

mife quaranta mila fifiertij , fe Oppianico foffe affeduto ; e pregoBo , che ue» 

ieffe dindmrt a do quegli altri , co' quali era ufo di fmdlare , Et anco effen» 
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io egli il coniuttar di tutto il negocio aggiunfe con fue promcjjc Cuttd a qutjfo 
Bulbo . hd onde non fi mojlrò amaro , hauendo dalle fue parole gujìato alcun 
foco di speranza . Vafò uno cr un'altro giorno , e la cofa non pareua molto cet; 
ta : difiderauajì colui , appo Uguale fi depofìtaffe il danaio , e chi lo confermili 
AcdciirPa aUegro uolto e piu piaceuolmente , che egli potè , chiami 

etto. il buono huomo ,eglidijjii che penp tu di far Faceto , ( percioche Staleno p 

haueua fcelto quefto cognome dalle imagini de gli Eli / , a/fne , che nomandofi 
Ligure , non pareffi t (h'ti haueffe prefo il cognome piu tojlo dalla fua nationtf 
thè dalla jua dirpe ) di quello , diche hai ragionato meco i percioch efi mi dia 
mandano , oue i danari fi trouino . Qui coftui chiaramente maluagio , nodrito 
del guadagno , che egli faceua del corrompimento de' giudici/ ,• ilquale con tanU 
.vu. mo e con la f/>eranza era fopra il danaio, che egli teneua nafeofo ,fi moflrò tut 
to di mala uoglia (ricordateui della fua faccia e di quel fuo finto cr inganna 
ucle affetto) e fidolfe,che da Oppianico era flato beffato : e ,come quello, 
(he era tutto fraude e bugia , f i uiti/ , che haueua hauuto dalla natura , haueua 
(Onditi con la malitia , molto bene feppe fingere, che Oppianico gli era mancok 
to ; cr aggiunfe per teflimonio di do , che egli con la fua fentenza , laqual tutti 
^r^unV. palefemente pronuntiare, era per condannarlo. Era quefio parlare già 

publicato per il configlio , che fi haueua fatto tra'l giudicio mentione di danarL 
La cofa non era tanto occulta i come iifcgnaua occultarla ; ne tanto difeoperta , 
quanto fi doueua difcoprirla in feruigio della RepuHica . In quefla tale ofeurez 
za e dubbio di tutti, piacque a Canutio, dotto huomo, ilquale alTodor del fojpet 
to haueua fentito Staleno effere flato corrotto, e Himaua, che la cofa non /affi 
incora condotta al fine , che di fubito i Giudici pronuntiaffero . 1 Giudici difa 
fero', che erano contenti . Q«i Oppianico non hebbe molto a temere : fiimando, 
haueffe operato il tutto . Erano per andar nel configlio trentaduo 
uitiiyjifi. Giudici : e fi poteua far taffolut ione con fedici uoci . Qn^aranta mila feftertif- 
iifiribuiti per cadiun Giudice doueuano compire il numero di quelle uoci, accioa 
(he la fettinu decima noce di Staleno con ijperanza di maggiori premi fi aggiun 
gtjfe. V olle anco il cafo, per che do fi fece in un fubito , che Staleno nonui fi 
trouaffe , percioche egli difeiideua inanzi d Giudice una certa caufa . Q«c/?o 
fopportaua Habito e Canutio di leggeri : ma nongia Oppianico , ne il fuo difen 
ditore Lucio Quintio : ilquale effendo a quel tempo Tribuno della plebe , diffe 
unagran uHlanùa Gaio Giiinio inquifitor della caufa , inguifa , che non uoBe 
ondare nel configlio fenZa Staleno . E mandandofi per lui , e parendo , che i 
mini/ìri a bello ^udio ditale ufficio poca cura fi pigliaffero, ejfo partendo/} dal 
publico configlio ,fe n'andò al priuato , oue era Staleno quello con t autoria 
• tà, ch'egli haueua, fece licentiare,e condujfe Staleno alle fedie de' Giudici .. 
Alhora andarono nel configlio , hauendo detto chiaramente Oppianico , che poi 
che do gli fi permetteua , ei uoleua , che le fentenze fi pronuntiajfero palea 
femente , affine , che Staleno ftpejfe , a cui doueffe effer debitore. Si trono gran 
uaritù di Giudici : pochi, a’ quali era Qato promeffo il danaio, e quefìi erano 
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éiirdti . Tcrciochetfi come coloro , che nel crear de' magiflrati logliono riceuer 
danari , a quegli , che fi fumo eleggere , de’ quali intendano , ch’efii habbianq 
riceuuti i danari , fogliano effere inimicifiimi : cofì i medejìmi Giudici erano uem 
■ fiuti con mal talento uerfoOppianico: gli altri lo giudicauano colpeuolifimo i oppianin» 
m ajpettauano le fentenze di cdoro , che effer futi corrotti ffimauano , affine , «ondMiuM». 
thè da efU comprendejfero , da cui il giudicio fojji flato corrotto . Ecco , che 
nel cauar delle farti toccò a Bulbo , a Staleno , CT4 Gutta effere i primi a giu» 
dicare . Tutti Sanano con grandifima affiettatione , quali douejfero effer le fin* ’’ 

lenze di quejlida poco Giudici ,e foliti ad effer corrotti . Et eglino fenza aU 
cun dubbio lo condannano. Alhora a tutti nacque un certo fcrupulo,e Sanano fa* 

Jhfi ,couu foffe paffuta la cofa. Dipoi gli huomini faui,iquali fecondo fan 
tico ordine de' giudicij ne poteuano affoluere un'huomo colpeuolifimo ; ne noie* 
nano cofì di fubito , conofciuto il trattato, condannar colui , di cui era nato foa 
ffietto , che foffe Sala cerca la fua condannagione col mezo de’ danari, differo, 
che non erano ben rifoluti . Ma alcuni feueri deliberarono di Sarfìa ucdere 
quello , che ciafcuno fi focena ; e ,fe ben gli altri per cagion de' danari hauuti 
il nero giudicauano,nondimeno pareua loro conueneuole , che non defraudaffèrq 
il proprio giudicio : onde e fi ancora condannarono : e foli cinque fi trouaro* 
no , iquali o per imprudenza , o per effer fofpinti,o da mifericordia, o da quaU 
che foffiettOfO i ambinone , cffolueffero . Condannato, che fu Oppianico, 
immantinente Lmcìo QJiintio , huomo popolarifiano , ilquale haueua in coflume 
di raccor tutti i uenti de' rumori , e de' parlamenti , che fi fanno al popolo ,• Si «io. 
mò, che gli foffe mefft auantiuna beÙifima occafione di poter col recare in 
odio que' Senatori acquiflar riputatione : Simando, che i giudicij dicotide ordU 
ne non ffiffero approuati dal popolo . Hebbefi uno e due parlanuntigrauifimi 
e feuerifimi alla prefenza del popolo ; oue il Tribuno della plebe gridaua i Giu 
dici hauer prefo danari per condannare un reo innocente : dicendo , che in do fi 
tr ottonano le fortune di tutti , che non fi trouauano piu giudici/ ,e che ninno po 
teua rimaner fiduo, ilquale baueffe uno nimico abondeuole di ricchezTCa.Coloro, 
che ninna contezza di tal cofa haueuano, non hauendo mai ueduto Oppianico,\e 
Simando , che un'huom da bene e prudentifimo foffe affafiinato con i danari , 
accefi dal foretto , uoUero che do fi ritrattaffe palcfemente , e tutta la caufii 
foffe a loro rimeffa . E in quel medefimo tempo Staleno chiamato da Oppianico 
di notte , fi conduffe nelle cafè di Tito Annio ,ihuomo honoratifimo, e mio ami* 
dfimo . Le cofe, che feguirono , fono hoggimai a tutti manifefìe , come Op* "l 

pùnico trattò feco de' danari { come egli promife di reflituirli j come , che il lo 
ro ragionamento fu tutto intefo da alcuni huomini da bene , iquali Sudioftmenm 
te s'eran'nafcofli poco lontano , e come la cofa fu manifejìata e publicata nella 
piazza , e che tutto il danaro fu raccolto e rubato da Staleno . La perfona di 
Staleno , che di già era molto ben nota e conofciuta dal popolo , non era lontam 
fia dal foffietto . Che il danaio , che fi doueua compartire a coloro , che prom 
jaetteuano di affoluere Oppùnico , foffe Sito ritenuto da Staleno , quegli , che 
(. ■ ec uij 
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fi trouduano al parlmtnlo , non intcndeuano; perche non erano di do inforrnOm 
ti . Jntendeuano bene , che nel giudicio s’era fatta mentione di danari ; udimt» 
no f che uno innocente era flato per reo condannato ; uedeuano , ch’egli era flom 
to condannato per la fentenza di StaJeno : e perche lo conofceuano , giudkauom 
no f che do ei non haueffè fatto fenza premio . Somigliante p>jj>etto era in 
Bulbo i in Gutta , cr in alcuni altri . La onde io confeffo ( egli m’è lecito boga 

gimai , e maf imamente in queflo luogo , confeffar queflo : percioche non folom 

'Tiq^o tnentelauita,maancoilnome tOppianico inanziaquel tempo era celata tt 
pareua cofa indegna jche uno innocente foffe affafinato co' danari i appreffo 
accrejcendo queflo foffetto la maluagiù di Staleno ; e la fceleraggine di alcuni 
Giudici fomiglianti ; e tr ottona la difefa Lucio Quintio huomo oltre al KagU 
firato y che teneua , atto ad infiammar gli animi della moltitudine ) che in quel 
Giudicio a Cluentio fu mofjh un grande odio cr infamia . E fouuiemmi , che in 
quefta nuoua fiamma Gaio Ciunio , che era flato inquifìtore in quella caufa , fu 
oltraggiato ; e tutto che foffe flato Edile,e per openion di tutti già creato Prem 
tore , non per uia di arringare , ma con gridi del popolo fu leuato della piazza 
e mandato in efilio . He mi rincrejce , che io habbia a difender la caufa di Aulo 
Cluentio piu a queflo ychea quel tempo ; percioche ella è la medefima ,enon fi 
può cangiare: la maluagità di quel tempo e Iodio è dipartito inguifa, che il ma* 
le , che fu alhora , non nuoce , e qucl,che nella caufa u'eradi buono e di honem 
^ fio , gioua . La onde io conofco nella guift, che afcoltato io fono , non folarnenm 

te da coloro , iquali hanno podere di giudicare , ma ancora da quegli , iquali 
(limano fedamente. Ka alhora, quando io hauefii arringato , non farei flato 
efcoltatòynon perche la caufa foffe fiata diuerfa,perche era la medefima { ma per 
che era altro tempo . llche intenderete in quefla maniera . Chi haurebbe alhora 
hiuuto ardimento di dire, che Oppianico foffe flato condannato , come noien» 
te f chi bora ardifce negarlo { Chi alijora haurebbe potuto accufar , che Oppia* 
nico haueffè tentato di corrompere il giudicio con danarif Chi al prefente lo può 
negare f A cui farebbe fiato lecito di dimojìrare Oppianico alhora finalmente 
tffere flato fatto reo , quando egli fu condannato da i due grandifiimi giudicij » 
che furono inanzi i Chi è, che bora procuri di confutar queflo i La onde effen» 
do rimoffo todio , ilquale fu mitigato dal tempo , cr io nel principio del mio ra 
gionamento pregai , che foffe lontano da tutti , e dalla equità fu fcacciato con 
Firok ^ ’ 9“**^ dubbio riman piu in c^uefla caufa i Egli fi fa , che'l da 

rMrafKorc. tt^o interucime nel giudicio : ricercafi , da cui e uenuto , o daVaccufatore , 0 dal 
reo. Vaccufatoredice fi fatte parole . primieramente io taccufai di grauifiim 
ni delitti, in gufa, che non era mifliero di adoperar danari : dipoi, io lo menaua 
condannato in modo,che non poteua effermi leuato dalle mani per uia di danari , 
finalmente fe ben foffe egli flato affoluto, lo flato mio può rimaner faluo. Cht 
riffonde at incontro il reo!prima,io ternata il numero e (atrocità de' miei delitm 
tiidipoi ueggendojche i fabritij per tffere flati partecipi della mia fceleraggine 
erano fiati condannati, conofeeM ,cbe io ancora era condannato s ultimamente 

Urna 
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il mio ufo tra uenuto a tale , che tutto lodato delle mie fortune nel pericolo di 
quefto fologiudicio fìconteneua. Ora pofcia , clx colui hebbe mollee graui 
cagioni di corrompere ilgiudicio , e coflut ninna , ricerchifi un poco il pajfag» 
gio di quejlo danaio . Cluentio ha tenuto ddigentif imo conto del maneggio di 
tutti i fuoi danari . Onde egli e certo , che non ft può aggiunger ne leuar uia 
<ofa utruna di fuo , che non fi conofia . Sono otto ami forniti , che d'intorno 
allaconfiderotione diquejla confa uoiite cercando tutte quelle cofe , che ho> de»f«uVm* 
raacio appartengono t uolgendo e riguardando tutti i libri de' conti e di 
fluiedialtriyenontrouate fegnoalcunoycheda Cluentio fìa ufeito pure un 
danaio . Ma intorno al danaio di Alhio douete uoi cercar la traccia con l'odor am 
to,o pure pofiiamo noi con la guida uofira uenire al luogo , doue egli fi trouat 
$i ferbano in un luogo feicento e quaranta mila danari ; ft ferbano preffo a 
m'huomo audacifimo ,Jì ferbano preffo a un Giudice . Che uolcte uoi piu i 0 , 

Staleno non fu da Oppianico , ma da Cluentio indotto a corrompere il giudicio. 

Perche , quando p doueua giudicaret tolerauano , che Cluentio , e Canutio non 
ui p trouaffero { Perche , quando uoleuano ciò fare , non ricercauano il GiudU 
te Staleno , a cui haueuano dati i danari i Lo ricercaua Oppianico ? CìJiintio lo 
iimandaua i Fece t autorità del Tribuno, che fenza Staleno non p haucjfe a giu 
aure 1 O , egli lo condannò . percioche et diede quePa condannagione per ho* 
fiaggia a Bulbo , era gli altri , accioche apparejfe , che egli da Oppianico aban 
donato foffe . La onde, feda quella parte è la cagion di corrompere d giudicio, ^,gom»o«o 
fi il danaio , Staleno, ogni fraude, cr audacia ; e da quePa la uergogna, la ulta fanisiimo. 
bonePa,niun foffetto di danari , mina ugionedi corrompere il giudicio ci 
uede : fiPenete dapoi che la uerità è afeouerta , e lenito ogni errore , che 
colà fi ne uada la infamia della fceleraggine , oue p Panno le altre mal- 
uage opre , e da colui l'odio una uolta fi fontani , in cui uedete , che mai non 
fu colpa. O , diede Oppianico il danaio a Staleno non per corrompere il giudi* 
ciò , ma per acquiParfi la gratia de' Giudici . e' egli conueneuole Attio , che 
tu quePc parole dica , effondo huomo prudentifimo , e dotto per molta ejperien* 

ZA i Dicep colui effir fauifiimo , dquale fa trouar do che bifogna : e qued'altro ^ ^ 
figuir dopo lui , ilquale ja mettere in opera i buoni ordini cr ammaefir amenti ^o*!e 
di altrui . NcBj pazzia e il contrario : percioche è men pazzo colui, che non fi 
deliberar cefi ueruna,che queU'altro, che cio,che altri pazzamente ddibera,ap* 
prona. S'imaginò Staleno di cotal gratia alhora,elfindo la cofa frefea, che fi fin* 
tiua offender dalla fame ,• 0 che nella guifa, che alhora gli huomini ragionauano, ’ 

auertito da Publio CethegOi compofequefia fauoladi acquifo di gratia : perdo* 
che ragionauap fra tutlijcomc uoipotete ricordarui,che Cethego odiando coPui, 
e non udendo, che un cofi maluagio huomo haueffi i maneggi della Republica , e 
ueggendo anco, che non poteua rimaner Jaluo colui , ilquale confefò elfendo 
Giudice di hauer prefii danari occultamente e contra il douere , non Ri diede con 
figlio fedele . In do, fi fu Cethego maluagio , pormi, che egli fu per rimoue* 
ftU fuomrfir» ,StUcAufA futéllc iCbcSte^nonpotcM negar dp bauerc 



■4» ORATIONB CH<!T M AQVARTX; 

hMuti i idiurii cr trifoun modo ptricolofo e biafimeuok lo hiutr confiffdoé 
qud fine <}fo gli haueffi riceuutiine il confìglio di Ctthtgo merld riprenpone. M4 
àlbord dltrd fu la cdufi di Staleno,cr hord Attio dltrd è Id tud.Bgli premendolo 
Mord tl fdttOy ogni dltrd cofd poteud piu honejìdmente dire,che confefjkrlo: hom 
rd io non pojjb non mjrduiglUrmitche queUoyihe dlhord fu rifiutdto,e ddnndto, 
tu ritorni d ripiglijre.Come poteud éhord ritorndre in grdtid Cluentio con Op* 
pidnicol ilqujle erd in nimicitid con Id nudre : ne’ ’ibri publici erd reo CT dccufdm 
toro : i Fdbritij erdiio iìdti conddnnjti : ne Alhio poteud fuggir fi dd dltro dccum 
fdtore ; nc Cluentio fenzd bidfmo Idfcidr tdccufd'j Perche fi foffe preudricdtoS 
quejlo dnco dppar tiene di corrompimento del giudicio . Ma che bifbgndua in tdl 
cofd un Giudice , dppo ilqudle il ìdndio foffe depofto i E perche tutto do fi doa 
ueud trdttdr piu tojìo per mezo di Stdleno , huomo ddHuno e ddU'dtro dlienijiia 
mo , mefehino , CT infume , che per operd di qudlche huomo dd bene umico , e 
domeftico comune f Mj, perche uo io con tante parole diffutando di tuicofe , co» 
me elle folfero ofeure i mafiimameiUe dimofirando il danaio , che fu dato a Sta» 

■ - le .o col fuo lìejfi numero e con la fud fleffa fommdy non folamtnte quanto elio 

fila {IdlOyma anco perche cagion datoi Fra dico per affoluere Oppianico da cor» 
romper fedid Giudici , cr a Staleno furono portati feicentoe quaranta miU 
DIicmm*. jilicrtil : fe tu di per cagion di riconciliamento di g^atia, quefto accrrfeimento di 
quarantaahe importa egli? Sr, come diciamo noi,perche a fidici Giudici foffiro 
dati fiicento quaranta mila fiflertij , Archimede non la poteua meglio aJJ'efiare , 

■ ■ . 0,cg/i fi fecero molti giudtcij^he'l giudicio fu corrotto da Cluentio. Anzi inaiu 

zi a queflo tempo mai quefta cotal cofa non fii chiamata in giudicio per il fuo 
nome . E fu cofi trauagliata yCT in uarieguifi foffiinta , che folamente a queflo 
giorno quella confa è diftfa , folamente a queflo giorno la uerita afiicurandofi 
DloerGià di foprd quefli Giudici , ha cominciato a feioglier la lingua contro tedio . Tutta* 
* ' ■ uiiy quali fono quefli motti giudieiji lo fono uenuto qui in punto per dimoftrar 
ui , che que' giudieij , che fi diffiro effere Hati fatti dipoi di quel giudicio, par* 
te furono piu fomiglianti a ruina , o a tempefla , che a giudicio , cr a dijfiuta , 
parte non uagliono in modo alcuno centra Hcéito ; parte anco effere in fuo fa* 
uore ; e parte di cotal forte, che non furono chiamati ne riputati giudieij . qhì 
IO piu per firuar la confuctudine , che uoi non lo habbiate d far uolontariamen» 
te , pregoui , mentre che di ciafeun giudicio fauelleró , uogliate attentamente 
GtioGitmio afcoltarmi. Fu condannato Gaio Giunio, che era dato inquifitor della caufd, 
«wdaaoaip. j^ggiungi anco , s'ei ti piace ch'egli fu albera condannato , che era Giudice di 
effacattfa. Non fu permeffo dal Tribuno della plebe , che non folamente aUd 
caufa , ma ne anco alU legge foffe dato nulla di tempo . In quel tempo , che non 
uaiiiia , che egli foffe Icuato dal fuo ufficio , e condotto ad altro negocio dcUn 
Kepttblica ,fu tratto alla quiflione . A qual quiflione i I uoflri affetti Giudi 
ci mi confortano a narrar Uberamente quelle cofi , lequali io haueua propofio di 
douer tacere. Che «* fu quella quiflione , o difputa , o giudicio flimarò , à>e fia 
flatof Dica chi uuole hoggi di quel popolo concitato , a cui giu fu compiaciuta, 

per 
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per quii cagione Gian io fu accuftto. . Cufcuno , che tu dùtuiulerji , Yi-fonde’*, 
rà quello ; perche egli prefe danari , perche fece torto a uno innocente. Quefl'i 
è U openione . Ali fe cojì fojfe fiato ,/ì doueùa accufirlo con queUx legge , cot 
cui fu accufato Habito : ma egli con quella medeflma dimanduua . Quintio ha^ 
urebbeajpettato alcuni pochi giorni: ma non uoleua axufcre effendo priuato, < 

m effendo già eftinto Codio . Vedete adunque , tutta la Jperanza dell'acm 
cufatore effere fiata pojla non nella confa , ma nel tempo , e nel podere , . 

Holte cofe dimandò i Per qual conditione i Che nella legge non haueua giu» 

rato : ilche mai non fu a fronde di alcuno : Che Gaio Verre Pretore della città , 

huomo fanto e diligente , non haueua notato fortimento alcuno in quel libro, iU 

quale alhora fi portaua a torno , moftrandoft , che la frittura in piu luoghi era • • -a 

cancellata . Per quefìe litui e deboli cagioni Giudici fu Gaio Giunio condanna» 

to ; lequali non fi doueuano recare in giudicio . La onde fu opprejfo egli non ^nJaun«a 

dalla confa , ma dal tempo . Queftogiudùio Rimate noi, che debba a Clutiuio 

nuocere! Per qual cagione ! Se Giunio non era Rato fortito fecondo la legge i 

0 fe nella kggtMnauoUa non haueua giurato , per la fua condamugiont adun» 

que fi focena giudicio di Cluentioi Uon ,mi frifpondeimaegUc Ratocon» 

dannato da quelle leggi per hauere operato contro un'altra legge . Q«fg/i, che 

ciò conftffano , poffòno difender, qucUo non effere Rato giudicio . Kifpondef, 

per quefte cagioni adunque , il Pretore fu alhora nimico a Giunio , perche fi 

riputano il giudicio ejfere Rato per lui corrotto . Aquefto tempo adunque la 

caufa è mutata ! e' altra cofa , altra ragion di giudicio , altra condition di tutto 

cotal fatto di quello , che era alhora! NoniRimo,che fi pojft mutar ueruna 

cofa di quelle , che alhora fì operarono . C^ale è adunque la cagione , che la no- q 

^a difefa fa afcoltata bora con tanta taeiturmt'a! cr alhora a Giunio fu leuato roor antDi« 

il poter fi difèndere ! Perche alhora non ft trouaua nella caufa altro , che odio , 

errore , fofpetto , parlamenti, che ogni giorno fi faceuano al popolo concitati 

con feditione epopolarefcamente . Lo fieffo Tribuno della plebe era lo accuft» 

tore e inanzi al popolo e inanzi a' Giudici : f ueniua al giudicio non folamente 

dal parlamento fatto alla prejfnza del popolo , ma anco col popolo , che ui fi 

era trouato prefente . Pareuà , che alhora in quel giudicio fi edtficaffero i nuo» 

ui gradi di Aurelio , come per Teatro : iqudi, poi che taccufatore haueua «e. 

duti empire dalla moltitudine foUeuata , non folamente non fi patena faaeUare 

ita Uffa del r eo , ma ne anco rizzar fi in pie di. Hon ha molto , che inanzi a. 

Gaio Or chino mio collega non fu dato da’ Giudici luogo a Paufio Siila fopra al 
refiduo de' danari : non perche eglino Rimaffero , ch'ei fojfe fatto reo fei\za ca» 
gione , 0 che non fi doueffe fare Rima della caufa del danaio publico ; ma per» 
che fi perfuadettèro , che effendo il Tribuno accufatore , egli non patena difn» 
derfi , come ricercaua la ragione .Che! paragonerò io Siila con Giunio ? 0 que» 
fio Tribuno della plebe con QJi<ttilo ! onero un tempo con taltro? Siila era abon 
dcuolc di ricchezze , haueua congiunti , parenti, cr amici, e partegiani in gran 
numero . Appo Giunio quejle cofe fi trouauano poche e deboli, c ricerche trac» 
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(oltecontd fud faticd. Qutflo Tribuno dtUdpkbe modejlo ,ri^tttoJb ttiok 
fotamtnte non Jcditiofo,md nimico de’ ftditiojì. QueU'dltro huomo dJ}>ro, 
fcdndalofo , popolare , cr amator di difcordie : qutflo tempo tranquiVoy e quicm 
to iqucUo torbido , e fortuntuole per tutti gtimpeti d'inuidid . Lequaicojèco 
fi effendOftfii nondimeno giudicarono, che Fauflo non poteud pernia di ragion 
molto ben difcndcrfi , offendo il fuo accufalore huomo di tanto podere . Laqual 
ragione uoi G indici per la uefìra fauiezZd e benignità douete ottimamente difior 
rere e confidcrare , quanto pericolo , e quanto danno ui poffa apportar la podtm 
fìà de' Tribuni , mafiimamente moffo todio , e foUeuato feditiofamente il popom 
Sfrihautua lo con le concioni . A buoni tempi nel nero , quando gli huemini fi foleuano 
oo » Ttibimi non col feOeudmento del popolo , ma con la propria riputatone cr ùim 

r.ocenzd loro i non però ne Gaio PopiBio , ne Qninto Mettilo, nobili cr iUuflri 
huomini , poteuano fofìencr la forza de’ Tribuni : non cheaquefti tempi, con 
quefìi cofìumi , con quefli magifìrati, fenzd la uofìra fapienza e fenzd i rimedi 
dt’giudicij pofiùmoeffer ficuri e conftruarci . Non fuadunque quelgiudicio 
Giudici a giudicio fcmiglianle ,non fu: in cui non fuhonefìà alcuna, non S 
coftume e la ccnfueiudine fcruata , ne la caufd difefa . Tu quella forzaeuiolenm 
Zd}e, come ho piu uolte detto ^na certa mina e tempefta ,e qualunque altra co 
‘ fa piu toflo , che giudicio , o difputa , o quiflione . Che fe è alcuno , che ilimi 
quello effere {lato giudicio , e che giudichi , che fi debba {lare a cofi fatte gium 
dicature , dee nondimeno coflui quefla taufa ftparar da queltaltra . Perciocht 
egli fi dice , da colui , o perche ei néda legge non haueffe giurato , o perche non 
foffe fortito Giudice fecondo la legge , molte cofe effere Hate ricerche : ma la rom 
, ' gion di Cluentio non può effere in ueruna parte congiunta con quelle leggi , per 
lequali da Giunio molte colè fi ricercarono . Ma anco Bulbo fu condannato, cr 
aggiungi di maeflà , affine , che tu intenda , queflo giudicio non effer con quello 
conforme. O , quefla óppofitionglf fu fatta. Lo confc(fo:ma anco fu dim 
mefiro per le lettere di Cofeonio , e per le depofitioni di molti , lui hauer tentom 
tò di corrompere una legione nella Sebiauonia: ilqual delitto era proprio di quel 
la caufa , cr era tenuto alla legge della maeflà . Ma qutflo principalmente gli 
nocque . Quefla fi è douinatione : di cui fe è lecito a ualerfi , uedi che la mùt 
congettura non fia piu uera . Perciocht io mi do a credere , che per effer Bulbo- 
uitiofo , infame e maluagio ,tffendo menato in giudicio ,piu ageuolmente fu 
condannato . Ma tu di tutta la caufa di Bulbo (degli quello ,che ia tuo prom 
pofito,e quello dicieffae dato feguitoda Giudici. La onde queflo talgium 
dicio di Bulbo non piu a quefla caufa dee nuocere , che que’ due giudieij daltacm 
, cufatore ricordati di Publio Pupillo , e di Tito Gutta; iquali da coloro , che tram 

no dati condannati della corruttela de' uoti , furono della {beffa corruttela : e dim 
mo , che furono rejìituiti nel primo d^o , non perche e’ fecero chiaro , che per 
cagion del giudicare haueuano riceuuti danari : ma, perche prouarono a’ GiudU 
ci , ciré haiiendo accufati altri di quello deffo , in che e fi erano caduti , era conm 
ucneuole , che andafjèro a rictucrc i premi della legge . La onde io dimo , che 

niun 
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niun dubiti , che quetU condmugiont dtlU 'corruttela non può in utrunx guifd 
tdU ciuft di Cluentio , cr <ti uofìrogiudicio appttrtenere . Che direte poi j che 
Staleno fu condxnnUo f ne dico bori Giudici quello, che io nonfoife egli fi dee 
dire, lui ejfere Auto condMinato di nuefli: non leggo le dcpofìtioni ihuomini 
honorutifimi ,• lequdi furono fatte contra Staleno ia coloro , iquali con Marco ^ 
tmilio , huomo iUuJlre, furono Legati , Gouematori , Colonnelli de’ foldati.Per moi'Mo . 
k tejlimonianze de' quali fu dichiarato , che effendo egli Qt^ftore , princU 
palmcnte per la cofìui opera lo efercito fi amnotinò. Me leggo quelle depo» 
fuioniyche fi fecero de' feicento quaranta mila feftcrtij : iquali hauendo eglj 
riceuutiper nome del giudicio di Safinio , come in quello dìOppianico , dipoi gli 
fi ritenne , cr ufurpò . Tralafcio quefle e molte altre cofe , che in quel giudicio 
furono dette contra Staleno. Ma dico, che la mcdefima controuerfia hcbbcro 
aìhora Publio e Lucio Cominij , Caualieri Romani , honorati e letterati huomini 
con Staleno , che bora ho io con Attio . I Cominij diceuano alhora quello , che io 
dico al prefente , Staleno per cagion di corrompere il giudicio hauer da Oppimi uodo . 
co riceuuti danari , Diceua,Stalenohauergli riceuutiper cagion di riconciliar 
tamlcitia . Quefìa tal riconcUiagione ueniua beffata , c la mafcara , che egli fi 
metteua d'huomo da bene ; come nelle dorate Hatue , ch'egli pofe nel Tempio di 
' Giuturna : a piè delle quali hebbe a fcriuerc , haucre i Re fatti ritornare amici. 
Raccontauaifi tutte le fue fraudi cr inganni: dimoftrauafi in cofi fatte co fi, lui 
bauer disenfiti tutti i fuoi anni : e fi fiiegaua la pouert'a, ch'egli haueua in fua 
cafi , e'I guadagno , ch'ei faceua neUa piazza : ne era approuato , ch'egli fojfe 
Hato interprete deUa pace e deBa concordia per danari. La onde difendendo albo» 
ra Staleno quello , che bora fa Attio , fu condannato : cr i Cominij trattando ittitao «on 
do , che mi in tutta quefìa caufa habbiamo trattato , furono uincitori . il per* '**““*“ • 
che fi nella condannagione di Staleno fu giudicato, Oppianico hauer uoluto cor 
rompere il giudicio , Oppianico hauer dato danari al Giudice per comperar le 
fentenze , douendo effire in quefìa colpa o Cluentio , onero Oppianico , non fi 
troua per alcuno inditio , che Cluentio hahbia fsborfato uerun danaio ,• e dopo , 
che'l giudicio fu fatto , effendo efii danari flati tolti dal Giudice; può egli effer 
dubbio , quella condannagione di Staleno non filo mn effer contra di Cluentio, 
ma confermar molto maggiormente la caufa e di fifa nofìrai La onde infimo a qui 
ueggio il giudicio di Giunio effire flato tale , che io (limo, che piu tofio incur* 
fion di feditione , uiolcnza della moltitudine , impeto del Tribuno , che giudici» 
cio,fipoffa egli chiamare. E tutto, che da oleum fi dimandaffe giudicio; tuttauia 
è mifìiero , che cofìui confifii , che in niun modo quclgafligo , che fi prefe da 
Giunio , conuenga aUa'caufa di Cluentio . Qiyl giudicio adunque di Giunio fu 
fatto per uiolenza : queBo di Bulbo, di PopiBio, e diGutta, non è contra Cluen* 
tio . Veggiamo bora ,fi pofiiamo addurre alcun' altro giudicio , che fia in fa- 
uordiClueiUio . Non fu egli menato per reo Gaio Pidiculanio Pdcula, ilquale 
Oppianico haueua condannato { hauendo majf imamente eglifjtlche fu in quel giu ” 

iicio oiiofifi imo) ^ùidi a pochi giorni , effendo in tfeambio di que’ « cht manca» 



à 



4<; . ORATIONE DECIMAQVARTA, 

mno tfortito , giudicato . Fu menato per reo nel uero j e due uolte fu menato: 
pcrcioche Lucio Quintio con continue tfeditiofe , e tumultuofe concioni lo haue 
ua recato in uno infinito odio . In un giudicio fi ricercò da lui la pena\ come d4 
Giunio ,per noneffere egli fecondo t ufficio del fuo ordine /e fecondo la legge 
ammeffò al giudicare . Egli c uero , ch'ei fu accufxto in tempo alquanto piu 
quieto , che non fu Giunio ; ma quafi con la medefima legge , e del medefimo dea 
Ulto . E , perche nel giudicio non u'interucnne fedition, ne foOeuamenlo alcunOt 
i^ó7u’aiwù" nel primo arringo fu ageuolifiimamente affoluto . Non annouero quejìa affhu 
to nel pri. ludont : percioche pollo, che coli non habbia commelfo cofa alcuna , per cui fofn 
fe punito i nondimeno et fu accufato di hauer per giudicar riceuuti danari, iqua 
li dijfc Stalcno non effere itati riceuuti per quello effetto . Nf fu do di quella 
caufa propria oppofitione . Che fi diceua hauere operato fidiculanioi Hauer 
riceuuto \da Clucnt o quattrocento mila feftcrtij . Di' quale ordine era egli * 
de Senatori. Con quella Ugge, con laquale contr a un Senatore fi fuol procem 
dere ,ne' rubamenti dtUe Prouincie ,ejfendo accufato , honoratifiimamente fu 



affoluto : percioche la caufa fu trattata fecondo il coftume de' maggiori, fenza 
ui lenza , fenza paura , fenza pericolo . Tu detta, iffioffa , e mofìrata qualuna 
que cofa . Sono indotti i Giudici a {limar , non folmente quefto reo hauerfi pò» 
tuto honejìamcntc condannare da uno , che non haueua afcoltata la caufa intera^ 
mente ima fe bene lo ileffo Giudice altro non haueffe intefo,chela qualità de' 
numi . giuduij di lui fatti prima , non dotieua procurar d'intendere altro . Oltre a do 
quei cinque , che uccellando le dance ,che erano jfiarfe fra quegli i che poco iiu 
tendenano , iafjoluettero ,non uoleuanoperò , che foffe molto lodata la fua elea 
maiza . Dj’ quali fe alcuno dimandaffe , fe i Giudici , che giudicarono contri 
Gaio Tabritio , fedettero ad afcoltar la fua accufa , direbbono ,che fi . E fe fofa 
yéro interrogati , fe egli fu accufato f altra Oppofitione ,fuor , che del ueleno 
oppofto ad Habito , do negarebbono , Se apprejfo ueniffelor dimandato, quello, 
che giudicato hai-ejfero : direbbono hauer condannato ; perche niuno afihlft , Se 
parmente foffe lor fatta la (teffa dimanda intorno di Scamandro , certo lo (tefà 
fo rifpondercbbono ; quantunque egli funa fola fentenza foffe affoluto : ma 
però niuno di cojloro uorrà dire , che tal fentenza fia {lata la fua . Chi aduna 
que piu jgcuolmente potrà render ragione della fua fentenza I Colui , ilqualf 
dice tffere {lato a fe medefimo CT itila cofa giudicata conforme : o colui , ilquale 
rifpoiide (deffire {lato uerfo il capo del misfatto benigno ; e feuerifiimo cantra 
coloro , che di do furono confapeuoti , e minifhi { DcUa fentenza de' quali non 
ho io da difputare : percioche io non dubito , che fi fatti huomini feofii da 
qualche fubito foff>etto,fi filano lafcuti piegare dal coftume e {lato loro. La 
onde io non riprendo la mifericordia di coloro , che affoluettero : ma approuo U 
coftanza di quegli altri, che nel giudicar feguitarono igiudidj precedenti di lor 
Guelfi, propria uo!ontà,e non ifoffiirUi dalla fraude di Stalcno. E lodo la ftuiezza \<li 
coloro , che non fi moftrarono rifoluti: e quelli, iquali inguifaueruna non potè 
uano affoluer colti , ilquale haneuano conofduto colpcuoltfiimo effere ,e che efii 
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gudue uolte hjiucuino condJtinsto ; uolftro piu lofio poco dipoi , mimfcfl.it i 
che fu li cofi y condinnarlo , con tinta infamia de' Giudici , C7 cffendo mto il 
fojpetto i’H/M cotale fceleraggine . Mi affine , che non fdamentc dallo effetto 
gli pof iole faggi giudicare y ma anco da’ nomi loro riputiate fauif imamente e 
conueneuolifimamente giudicato y quello y che cfii giudicarono , quale e (finge* Lod^dioi* 
gno piu prudente di Publio Ottauio Balbo f Chi è piu pento nelle cofe di legge f lauio Baib« 
Chi piu diligente neUe opre y oue fi ricercala fede , la religione ycf ufficio ì Chi 
di lui piu fanto fi potè rammemorare i E< egli non uoUe affoluere . Chi piu co 
{laute di Quinto Confìdio ì Chi ha maggior contezza de' giudicify e di quella di* 
gnità y che ne' publici giudicij ft dee feruare i chi piu uirtuofo , prudente , e rU 
putato {• Ne anco egli affoluette . Sarebbe lungo a ragionar del ualor di ciaf cu* 
no : ilquale per effer noto a tutti , non ha melUcro di lode . Quale huomo fu Lo* di di. 
Marco luuentio Pedone di quella antica difciplina cr ordine de' Giudici ^ Quale 
Lucio Caulio Mergo i Marco Bafilio ! Gaio Caudino i ìquali tutti ne' giudicif , 

publici foriuano alhora , che la Kepublica era piu iUuflre . Dello ilejfo nume* 
ro ci è Lucio Cafio , e G«o Ueuio , d'uguale integrità e prudenza ; da niun de’ 
quali fu Oppianico affoluto : e nel medcfimo parere fu Publio Saturno minor di 
età di tutti cojìoro, ma (f ingegno y di diligenza, e di religione uguale ai poco 
dianzi da menominoti . O ftngolare innocenza ifOppianico: nel qual reo 
. colui , che ha affoluto , c {limato ambtciofo : coluiy che differì il giudicio , cauto: EWamatio 
chi lo condannò , coflante . Qjtefle cofe alhora , per cagion del fottcuamento , 
che fece ogintio , non f irono raccontate ne in quel parlamento fatto alla pre* 
fenza del popolo , ne nel giudicio : percioche ne ejfo comportala , che elle fóffe* 
ro dette , ne era lecito ad alcuno di riffonder per cagion della moltitudine foUe* 
tadalk fueparole. La onde egli pofeia , che minò Giunio , lafciò tutta la caufn 
percioche fra pochi giorni , egli tornò priuato , e conobbe , ch'era ajfreddato U 
difìderio de gli huomini , Cheyfe egli in que' giorni , ne' quali accusò G iunio , 
haueff uoluto accufare Pidiculanioi non haurebbe Fidiculanio hauuta podeflà di 
riffondergli . E primieramente Ueniua egli minacciato da tutti que' Guidici , 
iqual i haueuano Oppianico condannato . Voi già conofceuate la infolenza di que 
fio huomoy conofceuate la fua alterezza > e'I furor, ch'egli haueua nel fuo Tri 
bunato . Qu de odio Dij ùnmortJi { che fuperbia haueua egli' quanto era igno 
Tante di fe medefmo { Qt^anto graue e intoler abile era li fua arroganza t il* 
quale anco fi recò a grande offefa , quello, onde ne nacquero tutte cotai cofe, Op 
pianico non cifre {iato donato a feo" alla fua difefa : come che non fra {lato 
affai buon fegno , ch'egli {offe abandonato da tutti , lo hauerfi egli ridotto al 
fuo patrocinio . Trouauaft alhora in Homa wu infinita copia di auocati huo* 
mini eloquentifimi , cr honoratifrimi : de' quali alcuni haurebbero prefa la di* 
ffa d'un Caualiere Komano nobile nella fua patria ,fe haueff {limato cotai cau* 
fa honeflamente hauerfi potuto difndere . Percioche Q^intio qual caufa trattò 
mai per adietro , hauendo egli da cinquanta anni { Chi mai lo uide non dirò ha • 

Hcr luogo di auoceUo ,madi lodatorcy e di protettore f Uquale per bauere opm 
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preffo i rojlri gu gr<tn tempo uoti ; e quel luogo dopo k uenuU ài Lucio SSU 
• daii uoce de' Tribù ni abandonato, e ridotta k moltitudine, che hautua gk peri, 

àuto il coftume delle concioni , a fomiglÌMPca deUa confuetudine antica , per do 
fu alquanto grato a certa conditione (thucmini . Ma dapoi in quanto odio fu 4 
quegli Refi , per t aiuto de’ quali era afeefo a piu alto luogo iNe fenza cagione, 
Riduceteui ncUa memoria non fokmente i cojlumi e t arroganza di coflui , ma 
anco io affetto, elhabito fuo,ela uejla purpureu,che difeende inftno a' talonL 
CoJìui,comc che ei non fi doucjji fopportare,ch'egli foffe dipartito di quel giudi 
do uinto, portò k caufa da' fedilieC roftri,appetLndofì al popolo.Et bora anco ci 
dogliamo, che a gli huomini nuoui in^uejla città non fono le piu uolte conceduto 
molto honorati gradi ij^iego , che in altra città ne fiano mai Rati conceduti d^ 
maggiori. Hclla qual città fe uno di ofeuro lignaggio ft fattamente uiue^he poffk 
I ^ riputation deia nobiltà difender con k uirtu, afeende a tatua altezza , a quan 
pub«i . ^ In indujhria infeme con k innocenza lo accompagna . Ma, fe alcuno fi ferma 

folamenie delTefJire ignobile, procede ffeffo piu lontano neH ottenere i niagiflraa 
ti i che fe egli foffe infeme co' fuoiuitij ncÀilifimo . Come Quintio (, perdo» 
che degli altri io mi uoglio tacere) fe egli foffe nobile , chi lo haurebbe potuto 
con quella fua fuperbia cr alterezza tolerare i Ma per effere quello , che egli 
fu , lo toler areno in guifa , che hauendo qualche buona parte da natura , giudi» 

" ■ careno conueneuole , che gli giouaffe : ma la fua fuperbia cr arroganza Rima» . 

ronOfChe foffe diceuole piu tofodibeffare, per cagion deUa fua humilecon» 
ditione , che di temerk . Ma per tornare a propofito , in quel tempo , che fidi» 
cuknio fu affoluto, dimando a te , che racconti que' giudici effere Rati fatti, 
quello , che Rimi effere Rato giudicato { Certo e’ giudicò fenza premio. Ma egli 
lo haueua condannato , non haueua tutta U caufa intefa , e in tutte le concioni era 
da Lucio Q^ìtio afframentee fpeffo kcerato . Tutti adunque que’giudicif 
di Quintio furono ingiufti , falfi , tumultuofì , e pieni di feditione. Ora con» 
cedaf : potè effere innocente Falcuk: già dunque alcuno condannò Oppianico 
fenza premio . Già non ifcelfe Giunio coloro , iquali per danari condannaffero ; 
e già po tè alcuno nel principio della caufa non fi efjèr trouato , cr hauer fenza 
, , premio Oppianico condannato . Ma fe Falcula fu innocente , dimandò, qual fu 
innocente i Se coflui condannò fenza premio, chi fu colui, che lo riccuettei 
nego , effere alcuna cofa ad alcun di loro oppofla , che non fa oppofla a Fidi» 
culanio : ne alcuna effere Rata nella caufa di Fidiculanio , che non fa parimente 
in quelle de gli altri . O è meflicro , che tu riprenda queflo giudicio , k cui oc» 
cufa pareua , che f appoggiaffe nelle cofe giudicate : 0, fe concedi do effer nero, 

. confeffa , Oppianico effere Rato condannto fenza premio : quantunque do deb» 
ha effere a grande argomento , che effendo affoluto Falcuk, niuno fu fatto reo, 
Ferdoche che mi andate uoi adducendo que’ , che furono accufati detU corrutte» 
k de' uoti , per altra legge , con certe óppoftioni , e con molti teflimoni i Do» 
uendo efi prima effere Rati accufati de' rubamenti delle Prouinde , che delle cor» 

I r ut tele de' uoti , Pcrcioche,fe ne' giudicij delk corruttek queflo gli nocque , di» 

fendendofi 
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ftniltndofi con tltrd Ugge : certo fe foffero dai addotti in giu-ìicio per la prò» 
pria Ugge , molto piu farebbe loro nociuto . Appreffo ,fe quefto misfatto fu di 
tanta efficacia » che con qual fi uoglia legge ciafcun di qu^ Giudici foffe dom 
to auufato j e nondimeno era mefliero , che foffe condannato : perche efjendo fi 
grande il numero de gli accufatori con tanti premi , gli altri non uennero accufa^ 
ti i Qiji ft addua quello , che non fi dee chiamar giudicio , Publio Settimio Sce* 

Itola per queflo capo effire dato condannato in danari . Della qual cofa , come daomto ^ 
la confuetudine fi dia , perche io ragiono appo huomini intendentijiimi , non lo • 

debbo dimojlrar con molte parole . Percioche mai quella diligenza, che fi fuol 
porre ne gli altri giudicij , non fi fuoU ufare , quando il reo è condannato. Ne/ 
far tejìimo delle condannagiord i Giudici , 0 perche colui , che una uoUa hanno 
condannato , dimano effer lor nimico; fe uiene a quello moffa alcuna lite capitam 
le , non t amméttono : ouero, perche hauendo giudicato del reo, penfano di hauer 
fatto t’ufficio loro , aUe altre cofe con piu negligenza attendono . La onde del* 
thauer diminuita la mxefià molti fono dati affoluti,iquJi furono conditi 
de' latrocini delle Prouincie e taffati ne’ dan tri : e ciò fi uede farfi tutto di ; che 
ejfendo un reo condannato del latrocinio delle Prouincie , nel far lo eflimo della 
lite , i Giudici coloro affoluono , <C quali fi giudica effer perucnuti i danari . U* 
che facendoti , non però fi tagliano i giudicij , ma fi dimoflra tejìimo delle liti 
non effer giudicio. Sceuola fa di altri delitti condannato con moltifiniteflimo 
ni di Puglia : cr efi combattuto con ogni termino di contefa , che foffe fatto *muio di 
tefiimo di queflalite capitde : ilche,fe hauejfe hauuto uigor di cofa giudicata ; *'“‘^‘** 

egli dapoi , 0 da quejli ,oda altri nimici per quejla legge farebbe dato accufa- 
to . Segue bora quello , che efi giudicio chiamano , nei noftri maggiori mai 
giudicio nominarono ; ne come cofa gudicata offeruarono, la condannagione cr 
autorità de’ Cenfori. Della qual cofa prima, che a ragionare incominci, è conue* 
neuole , che io dica dettuffcio mio écune poche parole : affine , che appxrifca , 
da me haucrft difefo non fedamente queflo mio amico da pericolo , ma ciafcun'al* ai citaoae. 
tro amico , a cui obligato e tenuto fono . Percioche io tengo amicitia con due 
ualorofi huomini , iquali nel paffato furono Cenfori : con tuno ho, come la mag 
gior parte diuoi fa, grandifima pratica , e con ambedue drettifiima amicitia , 
gffnatacon gli uffei dell’uno e deltaltro . La onde oue io habbia a ftueUar dd~ 
k fofer itti Olii loro , dirò con queltanimo , che io diftdero , che tutto'l parlamen 
to fìa tenuto effere dato non dell’opra loro , ma di do, che altautorità Cenforia , 
è conueneuok . Da Lentulo ueramente , mio carifimo amico ; ilquale io bora 
perla fua nobile uirtù , e per gtiUufiri honori , hauuti dal popolo Romano,con 
riuerenza nomino ; ageuolmente Giudici otterrò queflo , che quella fede e diti* 
genza , ch’egli è flato fempre ufo di porre nc' pericoli de gli amici , cr appref* 
fo il uigor delt animo ,e la libertà del dire , in quefìa caufa k mi conceda ingui* 
fa , che io ne poffa apprender tanto , quanto io non poffo lafciare a dietre/fenza 
il cofìui pericolo . Nondimeno da me tutte te cofe , come è conueneuok, cauta* 
mente e con dejbrezz* fi diranno , affine , che ne la fède di quefia difefa non ap* 

O RAT. DI eie. di 
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pili di me ibindoMti , ne Ix Ugniti di ueruno offefi , ne tmuitii uioLtU . Id 
m'iucggio Giudici , i Cenfori , quittdo quefii cauji fofcriffero , hiuer condor 
tuta alcuni di quel configlio dt Giunio . Prima io farò quefla uniuerfal propoa 
fitione , che quefii cittì gumi non fi contentò delle condamugioni comuni, eoa 
me delle cofe giudicate . Ne in cofa nota confumerò il tempo in efempi . Porrò 
Fftmpio di quejlo foto . Gaio Geta[effendo da Lucio Metello , e di Gneo Domitio Cenfori 
0*10 f^cci^o del Senato , efjire dipoi flato creato Cenforeie colui ,i cui cofbcmi 
er aim riprefì da' Cenfori , fu fatto gafligatore de' coflumi del popolo P^oiumo, 
e di coloro, che l’haueuano condanmto.C^ fe quello foffe flato riputato giudia 
do, fi come gli altri condannati £infamia,in perpetuo farebbono'di ogni honore 
e dignità prillati : cefi a gli huomini, che fono flati uituperati, non farebbe flato 
conceduto di potere afeendere agli honori , o ritornar nel Senato . , Hora fe aU 
euno condannerà il Uberto di Gneo Lentulo , o di Lucio Gellio di latrocinio, co<à 
fluì perduto hauendo tutto U fuo , non ricourerà giamai ninna parte del fuo hom 
nore , Ma quegli , che lo fleffo Lucio GeUio , e Gneo Lentulo due Cenfori , iU 
Infine fauif imi huomini , infamiarono con titolo di fìtrtoedi hauer riceuuti 
danari , non folamente ritornarono aUa dignità Senatoria , ma anco furono afa' 
Coltune de' folnti de' giudicij di cofl fatte oppofitioni . I noflri maggiori non uolfero , chr 
maggiori . fmi ^cuno foffe Giudice non folamente della riputation di ueruno ,ma ne anco 
di ogni picciola materia de' danari , fenon colui , che fra gli auerfari foffe canne 
nuto.La onde in tutte le lcggi,neQe quali fi uieta per certe cagioni , cfce fi poffa 
riceucre alcun magiflrato , o effere eletto Giudice , o fatto accufatore di altrui , 
quefla della ignominia è tralafciata : percioche e* Uolfero , che quella podeflà 
foffe a cagion di tema , non agafligo di uita . La onde Giudici io ui dirnoflrcm 
rò que^o , che già uedetc , non fola nenie le foferittioni de' Cenfori effere fiate 
a nulatc da' uo:i del popolo Romano , ma anco da' giudicij di coloro , iquali efo 
fendo facrameniati, douauno deliberar con maggior religione e diligenza . Pria 
meramente Giudi i, i Sen.itori e Caualieri Romani già in molti rei,iquali fu foa 
firitto hauer cantra le leggi riceuuti daiuri , hanno obedito piu toflo alla loro 
religione , ehe alla openion de' Cenfori . Appreffb i Cenfori della città ,• iquali 
facr amentati debbono ne’ Giudici fidi mettere fempre il piu intero e migliore t 
• non giudicarono , che la infamia refa altrui da' Cenfori lo doueffe in tal cofa ima 

pedire , E finalmente i medcfimi Cenfori non fi riportarono a’ giudicij (feuoi 
pur li uolete dimandar giudici)) de' p affati Cenfori. Et anco efii Cenfori fra fe 
ftimino di tanta efficacia i giudicij loro , che non folamente l’uno il giudicio deU 
l'altro riprende , ma anco lo cafia cr annulla , in guifa, che tono mole , che aUu 
no fia rimoffo del Senato , e t altro , ch’egli fi fila, e lo flima degno di quella 
honoratifiimo ordine ; l’uno , che alcun fia obligato alterario , o comanda , che 
ammeffo nel dar de’ uoti : l'altro lo prohibifee . La onde, perche 
douete uoi quefii dimandar giudici); iquali uedete dal popolo Romano tagliar fi , 
da' facramentati Giudici rifiutarfi , da’ Magiflrati fjnrezzarfi; come da coloro, 
(he la medefima podeflà hanno ottenuta , mutarfi , e fra collii effereuari e difo 

ferenti t 
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ferenti i Lequd cofe cofi cjjindo , utggimo un poco quello , che Jì dice, i Cenfo* 
ri di quel corrotto giudicio hiuer giudicato. EprimponLmoqueJìo fondmin p ^ 
tOife perche i Qenfori hanno foferitto ,cio cojì fui o perche e’cojì fù,efi,ohx^i 
habbiano foferitto. Se perche efi hanno foferitto {guardate quello, che per ctniw. 
uoi jì fa , che non permettiate , che neU'auenire tautoriti de' Cenfori ftejknda 
contra ciafeun di noi , in guifa , che la foferittion d€ Cenforì ci poffa arrecar 
non minor calamità , di quello che fece quella acerbifima profcrittione ,• e che 
tanto per inanzi non temiamo lo itilo de’ Cenfori , la cui punta i nofhri maggiori 
con molti rimedi rintuzz^ono , quanto il coltello de' dittatori . Ma, Ce però do 
fu foferitto per effer nero i e per qutjla cagione tal foferittione dee ejfer tenuta 
graue : ueggiamo ,fe queflo è nero , o falfo : rimouanjì le autorità de' Qenfori , 
tolgaft uia della confa do , che non è nella confa . Dimoflra qual danaio Cluentio 
diede ,'di donde lo diede , e come lo diede : fa, che fi uegga un folo fegno', che'l 
danaio fìauenuto da Cluentio. Dipoi ottieni , che Oppianico fu flato huomo 
da bene , adorno di buoni cofìumi ,che mai di lui non fu ftimato il contrario , e 
che per niun giudicio fta flato condannato : alhor a traccierai l'autorità de' 

Cenfori , cr alhora difendi , che'l loro giudicio appartenga a quefla confa . Ma ^ 
fino , che egli fi faprà, Oppianico effere flato colui, ilquale fu giudicato hauer ii tfoppiwi 
corrotti i publid libri della fua città : ilquale il teflamento , oue gli tornaua be^ “ " 
ne , Jipennò : ilqual fopponcndo uno per un’altro , fece foggedare un’altro falfo 
teflamento : Uqude fece uccider colui, nel cui nome effo teflamento fu fattO{ iU 
quale tauolo di fuo figliuolo leuò di ulta in feruitù e catene:ilquale procurò ^he i 
cittadini della fua patria foffero proferitti , cr uccifì : ilquale prefe per moglie 
la conforte di colui, ch’egli amazzò: ilquale dii danari , perche il parto fi 
fconciajfe : ilquale uccife la fuocera , U moglie , cr a uno fleffo tempo U moglie 
del fratello, e gli ffierati figliuoli, e il medefimo fuo fratello {e finalmente i 
fuoi propri figliuoli : ilquale procacciando di fare aueUenare il fuo figliaflro, 
fu colto manifeflamente ; i cui miniftri e confapeuoli del fuo intento condannati, 
effendo egli menato in giudido,diede a un Giudice danari da corromper le fenten 
ze de’ Giudici : mentre dico , che quefli misfatti di Oppianico fi fapranno{e 
che foppofition fatta a Cluentio fi uedrà non effer fondata fopra deuna ragiom 
ne : come ti può egli parere , che quefla o foffe uolontà , onero openion Cenfoa 
ru, ti poffa aiutare, o pure opprimere queflo innocente f Che hanno adunque fé» 
guito i Cenfori { Per dirlo , piu feuer amente , ch’io poffa,non flimo, che efli dica* 
no hauer feguito altro,che i ragionamenti publid, e la fama : e non hauer troua» 
to cofa ueruna ne per teflimoni , ne per libri , ne per ragione alcuna , e Id lor dem 
liberatione effere flata, fenzuc’hauejferointefa lacaufa. \lche,fe hauefferd ofm 
feruato , non però le lor fentenze douerebbono effer cofi ferme, che non fi pò* 
tèffero rompere , o indebolire . Non mi feruirò degli efempi , che fono infinU 
ti : non addurrò alcun fatto antico{ non alcuno huomo potente e fauorito. Non 
ha molto , che difendendo io Dedo Matrinio Canceliert degli Edili,pouero huo» dmIo Mairi 
mo , inanzi * Marco Giunio , cr a Quinto Publido Pretori, e Marco Plctorio, 
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t Gito flimìnio Edili Curuli , pcrfut^, che eglino facramentdti eleggejjaro par 
CinceUiere colui , che quejìi ftefii Cenfori haueunno condannato alterario . Ptr» 
cioche non jì trouando in quelthuomo alcuna colpa , efli giudicarono , che non 
*** ■ jì douefji riguardare a quello , che di lui [offe flato diterminato , ma a quello , 

che egli meritaua . Percioche queUe cofe , che ejU del giudicio corrotto fofcrijjèm 
ro , chi è colui , che flimi da loro effere fiate molto intefe-, e diligentemente gium 
dicale i Veggio anco , che fu fofcritto contea Marco Aquilio , e contea Tito 
Gutta. Che è queflo f è egli po^bile y che due foli fojjèro per danari corrotti 
che i gli altri poi fenza premio condannarono. Non fu adunque affafinato 
Oppianico; non fu dal danaio oppreffoinon^ome diceua Quintio nelle fue con» 
doni , tutti quegli , che Oppianico condannarono yfono da effere pofli in colpa 
e in fofpetto . Veggio , che dalla autorità de' Cenforijdue foli furono giudicati 
effere iloti colpeuoli , Percioche non poffono efi allegar , che di quefti due habm 
Piano ritrouàto il nero : e non degli altri. E non è da effere approuato , che alle 
nationi cr autorità de' Cenfori lo efempio dalla militar confuetudine gli rimouef» 
Conum« dt fé . Percioche ordinarono i noflri maggiori , che fe molti follati haueffero com 
pu^e i'fou alcuna fceleraggine , fi defie il gafìigo a forte i affine , che la paura per» 
• ucniffe in tutti , e la pena in pochi . lUhe per qtud cagion conuiene , che faeda» 
no i Cenfori nello elegger de’ Senatori , nel giudicio de’ cittadini, e nella punition 
de’ uitij { Percioche il follato , che non conferuò il fio luogo , che hebbefpauen 
to dell'impeto e detta forza de' nimici , può dapoi effer miglior follato , e huom 
da bene , e utile cittadino . La onde , perche netta battaglia per tema de’ nimici 
non cornmetteffe alcun misfatto , gli fu ordinato da' maggiori maggior paura di 
fupplicio e di morte : ma affine , che molti non foffero decapitati , fu trouato il 
cauar per forte . E tu Cenfore uorrai fare il medefmo intorno atto elegger del 
Senato* Se molti faranno , iqtuli per condannare uno innocente hauranno ricem 
uuto danari ; non condannerai tutti , ma ne prenderai quanti a te piaceranno , e 
dimoiti in pochi fortiraiil uitupcrio^ Haurà adunque , ueggendo e fapendolo 
tu , il palazzo alcun per Senatore , il popolo Romano per Giudice, la Kepublim 
ca per cittadino ,ilquale per danari riuolfe la fua fede, e’I debito detta religione 
al danno cr atta ruina de gl'innocenti * e colui , itquale foffinto dal premio ha» 
urà rapita la patria, le f acuità, cri figliuoli ad un’innocente cittadino , non 
farà punito dalla feuerità de’ Cenfori i Tu fei regolator de’ coflumii Tu capo 
mtu*°^rì dell' antica dtfciplina e feuerità ^ ritenendo alcuno fra’l Senato , ilquale tu cono» 
(tfligo . fceleraggine contaminato ,• o Hatuendo , che colui , che e fiato in 

una medeftma colpa , non debba effere in un medefmo gafìigo’E quella conditio» 
ne Si fupplicio , che. netta guerra uolfero i noflri maggiori , che foffe propmfla 
atta uiltà del follato , tu medefmamente imporrai nella pace alla maluagità del 
Senatore i Che fe egli fi doueua riportar quefìo efempio dalle cofe detta guerra 
atta condannagione , che dee fare il Cenfore ? doueua do effer fatto con la (kr» 
te. E fenf^ è ufficio di Ceifore di fortir la pena , e rimettere il delitto de gli 
- buominialgiudkio della fortuna i certo nd misfatto di molti noni diceuok 
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infmxrt e condmur pochi . M<t noi tutti intendiam , che in coft fatte fom ' 
fcrùtionis'è ricercato il fauor del popolo , fu trattatala cofantUa conclone dà 
un feditiofo Tribuno fenza effere intefa la caufa, fatta’ l'approuationei 
non era lecito alla moltitudine di contradire : niuno finabnente ficuraua di di» 
fender la parte contraria : mte' giudicij erano nel nero in grande odio uenuti : 
percioche lui a pochi mejt nacque un'altro fiero odio ne giudicij nella notation noiuioa 
delle tauolette . No» pareua , che fi poteffe da' Cenfori pretermettere e tenere 
a uile la macchia de' Giudici . E quegli huomini , che uedeuano di altri uitij e di 
ogni uitupero infami, uolfiro infamare anco con quefia jbfcrittione : e tanto piu, ^ 
che in quel medefimo tempo fiotto a que' Cénfiori erano i giudicij comuni con t or 
dine de' Caualieri ; acciocheappariffie per la ignominia d'huomini fiojficienti,con 
t autorità loro haaere infiteme con t ordine de' Caualieri que' giudicij riprefi. 

Mi feame,oad altri fioffe Hato lecito di trattar quefia caufa manzi a gl'ifiejU 
Cetfori ,haurei certo approuatoa huomini di tanta prudenza (.peraoche lo 
effètto lo dimofira ) efii non hauere hauuto cofia alcuna dì nero ueduta , ne intea 
fa, e che in tutta quella foficrittione altro non fu ricercato,che la gratia e'I fauor 
del popolo. Percioche contra Lucio PopiUio iilquale Oppianico haueua cona 
dannato ,fiofcriffe Lucio GeBio , che egli haueua riceuuto danari per condannar 
tinnocente . Quanta cognitione d'indouinare fii quefia a fapere , che un reo , 
che egli perauentura non uide giamai , fioffe innocente f hauendo fiauifiimi Giu» 
dici(per non faueUar di coloro^he condannarono) dopo lo hauer intefa la caufa, 
detto,che ancora non erano rifioluti . Mi concedafi . GeUio condanna PopiUio , e 
giudica,che egli hahbia da Cluentio riceuuto danari.Ciò nega Lentulo: percioche 
non eleffe net numero de' Senatori PopiUio , perche era figliuolo d'uno fichiauo 
franco.Certoeglilaficiò il luogo Senatorio, che fida nelueder de' giuochi, e gli 
altri adornamenti, e lo libera di ogni ignominia, llche facendo,giudica Oppianico 
effere flato fienza premio daUa fina fentenza condannato . E dipoi Lentulo 
nella fina depofitione nel giudicio della corruttela con molta diligenza làuda . Là 
onde Lentulo ne fi riportò al giudicio di Lucio GeUioine GeUio fu contento deU 
la filma di Lentulo , E fie l’uno e l'altro Cenfiore non ifiimò , che fioffe diceuole 
di riportarfi aUa openion d’un'altro Cenfiore ; per qual cagione dee alcun di noi 
riputar , che tutte le fbfcrittioni de' Cenfori debbano efj'er fiempre ualide e fiera 
mel O , efii condannarono Habito. Non per alcun fico demerito , non per ala 
cun non dirò uitio , ma errore da lui commefjb in tutta fiua uita : percioche egli 
non fi può trouare huomo ne piu fianto ne piu intero , ne piu diligente in tutti i 
fiuoi uffici , di cofiui , ne efii altrimenti dicono : ma hanno fieguita la fieffa fiamà 
di effere batoli giudicio corrotto: ne fanno fimilmente altro giudicio di queU 
lo , che noi uogliamo , deUa uergogna , deBa bontà, de' cofiumi,e del ualor fino : 
ma giudicarono, che effendofi punita Giudici, non fi doueffe lafciar da parte 
taccufixtore . Della qual tutta cofia , fie un fiolo fiatto haurò prodotto degli anm 
tichi ,nonuenefiono piu per toccar parola : percioche egli nonjjù par, che 
ficonuenga trahfciarloefiempio del nobile c iUuftre Publio AjrKono iilquale 
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tffci^Ctnforc tfftnào ucnuto itunzi Gaio Licinio Sacerdote per fateti 
cenfo de' Caualieri , ad alta noce in guifa , che da tutto il popolo [offe ùitefo 
4iicni . haueua con fronde giurato e fe deuno uoleua a ciò contradir^ 

agli era per ufar la fua teftimonianza : e pefeia non fi trouando alcuno , che 
*^°”*^òychegliJoffel^todcauaJlo. La onde colui , del cui 
popolo Romano, e U genti ilraniere foleuano rimaner contente i nella 

Hàri' t^gogna di altrui non uoOe rimaner conteiUo del fuo [olo parere . llche fe 

fojje ad Habito (iato lecito di douer fare , haurebbe fatto ageuolmente refiftem 
za a eft Giudici , cr alla falfa openione , cr all’odio concitato per far piacere 
Ki?h^' • Ci c una fola cofa ancora, che grandemente mi conturba : al cui luo, 

*c» Il jig ” S® Pfo > che a gran fatica io poffa rifondere : queflo è per hauer tu letto 
■»<o . la trftijication del teflamento di Gneo Egnatio padre, huomo honoratifiimo e 
fipicntifitmo . iliju^lc priuo della heredìù U figliuolo per cagione , che egli per 
condannare Oppiameo haueua riccuuto danari. Della leggerezza injlabilie 
Jà del quale io non dirò piu oltre . Quefto tale teflamento , che tu adduci, i coli 
fatto , che egli pr inondo della herediù quel figliuolo , che ei odiaua , diede per 
coeredi huòmini alieniflimi altaltro , che egli amaua . ALi io Attio ti auer tifico, 
che tu debba confìderar diligentemente , quale tu uoglia che fio di maggior gran 
uita , il giudicio de' Cenfori , o di Egnatio . Se d-Egnatio , i lieue quello , cho 
efii degli altri fofcrijfcro : percioche [cacciarono del Senato lo Slejfo Egiutio , 
che tu uuoi , che fio huomo di' autorità. Se quello de' Cenfori ; queflo iìejfà 
Egiutio , che l padre per Li fofcrittion de' Cenfori priuò dcUa hereditì , i Cenfom 
ri,difcacctandoil padre , ritennero fra Senatori. O, tutto il Senato giudi» 
cò , quel giudicio effere lìato corrotto i In che guifa r RicrucWe la caufa . Potetu 
egli rifiutar di afcoltare uiux fi fitta caufa / E riducendo il Tribuno della plebe 
con lo hauer foUeuato il popolo , quefla contefa quafi alle arme } dicendofi quei 
da .3:uie CT innocente huomo effere afjàfiinato col danaio , e tordine de' Senatori 
ijfcddo caricato d odio ypoteuafl egli deliberar cofa alcuna { poteuafi rifiutar 
quel folleifamcnto' della moltitudine fenza infinito pericolo della Republtca^B 
quale è quefto decreto? Qu^o giuftameiite ^ Qganto fauiamente^ e quanto 
diligentemente fattoi Se Atevm m trovano, che habbiano 

PKOCVRATO, CHE*t rVBLICO CIVDICIO FOSSE CORROTTO. 

Pare egli/che'l Senato giudichi , ciò ejferfi fatto : o s'eglifi foffe opcrato,hauerl 
lojgranJiflimanoiaediJpiacerei Scio jleffo Aulo Cluentio foffe ricercato 
a dar la fua fentenza intorno a'giudicij : altra non ne darebbe di quella , che fu 
data di coloro , per le fentenze de' quali effo Cluentio fu condannato ! Ma ni 
dimando io ,fe Ludo LucuUo , huomo fauifiimo , effendo Confilo ,frce quefla 
legge con la deliberatione di cotal Senato f e dopo lo fpatio cTun'anno 
co LucuUo, e Gaio Cafiioi Contra iquali eletti Confali hauendo il Senato de» 
liberato U medefimo , non lo fupportarono . E quetto , che tu opponi efferfi 
operato per mezo del danaio di Habito , ma non lo proni pure con un picciolif» 

fimo foretto ifrprmcrmente fatto per la giufUtia loro, e per la fapienz4 
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ConfoU , che U deliberdtion fati dal Senato per ejUnguere il prefente incenm 
dio deBa inuidii , non iftimarono , che ciò pofcia ft doueffe riferire al popolosi 
Appreffolo fte^o popolo Romano , che prima foUeuato dalle finte querele di 
iMcio Qjùntio Tribuno deBa plebe , dimandaua la deliberation del Senato eia, 
legge, moffo doBe lagrime del pkcido fanciullo, figliuolo di Giunio, con 
grandifiimo grido e concorfo rifiutò quella legge e la confa . Di che fi può in» $!mnira<fiae 
tender queUo , che JfieJJo fi fuol dire ; che fi come il mare , che naturalmetUe] è ^ 
tranquillo , dalla forza de' uenti uien combattuto e turbato : cofi il popolo Ro» mare . 
mano da fe fteffo fuole effer quieto , ma dalle parole de'feditiofì , come da for» ’ 

tuna , fuole effere agitato e commoffo . Kefla anco una grande autorità ; laqua* 
le io con mio biafimo quafi ho lafciata da parte : percioche fi dice , che cBa è * 

mia . Lefji Attio di certa oratione , laqual diceua effer mia , una certa eforta» 
tiene a i Giudici a douer giudicare con honeflà i cr una rammemoration di que' 
giudtcq , che non furono approuati , cr anco di quel giuiicio di Giunio : come 
che io quafi nel cominciamento di queflo arringo non habbia detto , quel giudi» 
ciò effere flato odiofo : o,quando difputai deBa infamia de' giudici] , habbia po» 
tuto alhora tralafciar qtuBo , che era cofi fatto in fauore del popolo, locer» 
to,fe ho detto alcuna cofa tale, ne ho detto di hauerL faputa , ne per te fimo» 
niinza di alcuno ; e quel mio arringo fu piu toflo per feruire altoccafione, che » 

dimiogiudiciocr autorità. Perciò accufmdo io , cr hauendomi da principio 
propoflo di mouer gli anim del popolo Romano, e de' Giudici, cr adda» - 9 
cendo tutte U infamie de' Giudici non per la openion mia, ma perla fama , che 
era fra la moltitudine ; non potei tacere quefla cofa , laquale era ft fatta» 
mente agitata perucceBare il fauordel popolo . Ma erra grandemente colui , 
che flimaneBe noflre orationi , che hahbiamo bauuto inanzi a' Giudici , effer ooaKiiau^ 
foggcBata la noflra autorità : percioche tutte qucBe orationi fono proprie deBe "“j.~ *“* 
caufe , e deBe oecafioni , non de gli huomini , e de gli auocati . E fe la caufe po, 
teffero per fe Beffe faueBare , ninno prenderebbe Oratore : ilche non fi potendo 
fare , ui fiamo noi pofli non per dir cofe da effer confermate per la noflra auto» 
rità , ma canate dagli effetti e doBe Beffe caufe . Raccontafì, che queBo ingenio» 
fo Marc' Antonio falena dire , non hauere fcritta mai oratione alcuna,accioche fe 
egli alcuna uoltahauelfe detto alcuna cofa, che non foffeBata di mefliero ,po» 
teffe negar di hauerla detta : come che quel , che da noi fi dice ,o fi opera , oue 
èrto» fìa mandato aBa fcrittura , non fi conferui neBa memoria degli huomini . 

Ma io in ciò feguito piu uolontieri tdutorita di Lucio Craffo , eloquentifiimo e 
fauifiimo huomo : ilquale difendendo Lucio Piando , di cui era accufator Marco 
Bruto , huomo nel dire uchemente ,CT afiuto hauendo Bruto dati due capi di 
due orationi t uno aU'altro contrario a due recitanti , che tun dopo l'altro gli 
leggeffero : perche nel difuader deBa legge , che fi proponeua contra la colonia 
Harbonefe , quanto egli poteua, dimmuiua l'autorità del Senato; e nel per» 
fuader deBa Seruilia infinitamente il Senato honoraua; cr hauendo di qucBa ora* 
tiene fatto legger molti biafimi affiramente dati a Caualia i Romani , per aaen»r 
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d tr gjli comi de' Giudici contri Crajjò ; dicefi , che egli dlquMto fi turbò . 14 
0 nde nel rijponder , primi dimoflrò li condition dell uno e dett altro tempo , dcm 
ciò che ippjrifje li fui or at ione hauer feruito aUo effetto cr aHa caufa : dipoi 
affine, che Bruto conofceffeyquJehuomo, e non folo di quale eloquenza t nu 
inco dt qual piiceuole nitura,e quanto faceta effo haueffe prouocato,egli ancori 
fece leuare in piedi tre recitanti,con altretanti libricciuoli : iquali Marco Bruto, 

' padre di queltaccufatore , lafciò in materia di ragion ciuile : i principif d^ 

q^i , mentre ueniuano letti ; che erano quelli &efii , che io Uimo ,cheauoi 
TI medtOaio fiino noti. Pekaventvka avenne, che io e brvto mio 

F I G 1. I V O L O CI RITROVAMMO NELLA VILLA DI FRIVB-RMo; 

roraiorc. dimandiudyOue foffe la poff^one di Priuerno .Eravamo nell’albano 
IO E BRVTo MIO FIGLI volo: riccrcMi oncori di qutfio Albotto . 
Ekenqosi noi peraventvra posti a sedere nel tib 
B V R T I N o : dimxniiui fomiglLmtemente , oue era la poffefiione Tiburtina . 
£ diceua , che Bruto , come fauio huomo , ucggendo la maluagitì del figliuolo, 
uoUc far teftimonianza in que' libri delle pojfefiioni , che gli haueua lafciate . E 
' haueffe potuto fcriuere honeftamente di effcre entrato ne' bagni infieme 

col barbato figliuolo , ciò anco non hauerebbe lafciato a dietro : ma che egli 
Intra Jimeo tutti uii ccTcaui di que' bagni non di libri del padri , ma di gli ferini publici, 
Iniorao'ai'a oue è notito lo houere e le faculta. EcofiCraffoin tal gufa fece la fua uenm 
giwoio . detti contri Bruto , ch'egli fi penti di hauer fatto leggere ciò ch'ci fece . Che 
forfè haurebbe hauuto i^ai piu a male ,fe egli lo haueffe riprefo iu quelle orim 
tioni , lequali effo hebbe intorno alle cofe dcQa Rtpublici ; nelle quali perauentu* 
ra molto piu fi ricerca la cofianza . Ma però a me non da noia , che quelle coji 
! dhon foffero lette ‘.perciochecUeno non furono difformi da quel tempo , che 

albori fi trouaua , ne da quella caufa , che alhora fi trattaua . N« alhon , che 
iociòdifii,hcbbiariceuercarico di qualità, che bora io non poffa difender 
quella caufa honeftamente , e lìberamente . E, fe io uolefii affermar , che bora io 
intende fili caufa di Aulo Cluentio , e che albori era nel parer del popolo : chi 
potrbbe ciò riprendere i mafiimamcntc effondo Giudici cofa honeftifiima , che io 
!' ancora ottenga da uoi quello, di che da principio ui fupplicai,cr al prefente 
fupplico ; che fe hauete da quelgiudicio qua portata alcuna openion di mornenm 
to , la uogfiate,bene intefa la caufa , e conofeiuta la uerita , abandonare . Ora 
perche ho riffofto a tutte quelle parti , che tu hai dette Tito Attio intorno aUi 
condannagione di Oppianico ; è neceffario , che tu confefti, che ti fei molto in» 
gamuto di parere , {lim iiido , che io hauefii a difender la caufa di Aulo Cluentio 
nonpertoperationdalui fatta, ma per la Ugge. Perciochehai ffeffo detto, 
che ti era futa riferito, che io hMUua in animo di difender quefta caufa conio 
aiuto deUi legge . E'eglicofif Siamo noi per poca prudenza traditi dagjU 
mici: cri non fo chi di coloro, che ci riputiamo amidi che U noftre]dca 
liberationi rapporti ai nimicii Chi ciò ti ha riferito! chi fu tanto tnaluom 
gioi A cui tbo io narrato i JAiuno, come io {limo, icolpeudc. Ma per certo 

taleggtt 



IN DIFESA DI CLVENTIO HABITO.' 57 
h legge è quelli, che di til cofi ti hi recito iuifo . Mi non ti fur , che io hihbU 
in ffàfi tmtiti U ntU difeft , che in tutti li auft ilcum men tiene non ho fitto 
deHi legge i Ne hiuere iltrimenti quefti ciufi difefi , che fe Hibito^ fofji ilk 
legge obligito . PercertoneUiguiJkcheidw'huomoidiceuole di iffemure, . 
non ho trahfciito luogo , nel quile dime fi pottffe confuttr quefti odiofi opm j 

pofìtione . che idunque è { Cercherà periuentun alcuno , fe egli mi diffiice 
con lo aiuto delle leggi Uherare deuno dal pericolo deUa uiti f A we nel nero 
Giudici , non ijfiace : ma feruo il coftume mio nel giudicio (f un'honorato e prum 
dente huomo. E non Jolamente ho hauuto io in coftume di udermi del mio cona 
figlio, ma molto piu obedifeod configlio fCrd uolere di colui, che difendo. 

Percioche fubito , che quefti ciufi mi fu apprefentata j conti quello , che do* 
ucui molto bene intendere le leggi, die quali fumo tenuti , e nelle qudi dimo* 
riamo , difti fubito ad Habito, colui effer libero , di cui s'era conuenuto,come fi 
biueffe a condannare : e che io uoleut ferbare il mio coftume , Et egli cominciò 
con molti inftanzii pregarmi , che io non uolefti difenderlo per uia di legge. DiCtofe « 
E dicendo io quello , che dhora mi parue , mi fece accoftare d uoler fuo . Per* “"“®‘ 
ùoche egli iftèrmaui piangendo, che egli non era piu difiderofo di ritenerla 
città, chethonore. Lo contentai: e nondimeno ciò però feci (ne ciò fi dee 
far da noi fempre) che io uedcua la caufi fenzi alcuna legge per fe {ìcjfa poterfì 
pienamente difendere . Vedeui in quelli difefa , che io già ho ufata , douere ef* 
fer piu dignità , cr in quella , ch'ei non uoÓe, che io hauefti a ufare,mnor laude. 

Che fe dtro non fi foffe trattato ,fenon ottener la aufa, letta la legge , baierei 
fatto fine : ne mi haur abbono mofjo le parole di Attio , ilqude diffe , ejjcre cofi 
indegni, che fe un Senatore ha per danari affafiinato deuno, fin tenuto alle leggi: 
feunCaudiere ,non fu tenuto. Che feio ti concedo effer cofi indegna(ta* 
quale io gii mi iueggio di che qualità eÙa Ha') è necejfario , che tu mi conceda , ^ 

effer cofa piu indegna , in qucUa città , laquale è gpuemati per leggi , dipartirfi i«ggi . 
dalle leggi : percioche qucjto è il legame di quella dignità , che noi godiamo nella 
Republica : quefto il fondamento della libertà : quefto il fonte della giuftitia , 

Li mente , t animo , e'I configUo della città fono ripofti nelle leggi . E, come i 
corpi noftri fenza /<* ittente , cofi la città fenza la legge , non può feruirfì delle 
fue parti , de’ ncrui , del fangue , e delle fue membra . I miniftri dette leggi fo» 
no i nugiftrati : interpreti dette leggi i Giudici ; e finalmente fumo tutti fcrui 
della legge affine , che poftiamo effer liberi . Perqud cagione Quinto Htfone 
fiedi tu in quefto luogo ^ Per qual uiolenza quefti Giudici ornati di td dignità 
fono di te coftretti ^ Voi Giudici , perche di cofi gran moltitudine di cittadini 
^ cofi pochi giudicate delle facultàdeglihuominii Conqude autorità Accio ha 
detto quello', che glie parutoi Percheame è data podeftà di ragionar cofi a 
lungo i che uogliono dir que’ cancellieri , que’ littori , e gli altri , che io ueggio 
dimoftrarfì in quefta cai^a i Io mi do a credere , che tutte quefte cofe fi facciom 
no per legge, e che tutto quefto giudicio , come ho detto inanzifia quaft da cer* 
ta mente retto cr amminiftrato . Che è adunque ( Quefta fida caufa iinfi fot» 
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tdmmerdgouernxtdi Diqudl forte fu qutUdii Mdrco Plettorioeii Gditt 
Flaminio fra i micidiali i Di quale qucBa di Gaio Orchinio intorno al rhudm 
nenie de' danari { D( quale la mia de' rubamenti delle Prouincie i Di quale 
Ragieiupur quella di Gaio Aquilio ; a cui Uquale bora fi tratta detta corruttela { Di qua» 
«Iltii» 'k*" • l^iguurdate intorno tutte le parti detta Republica : uedrete,cbe 

g*. tuttelecofe fi operano fecondo lordine e tenor detta legge. Se alcuni Tito Acm 
do inanzi a me ti uoleffe accufxrè , griderefti , che non fei tenuto atta legge del 
: rubamento dette prouincie : ne il rccufar ciò farebbe un confeffar di hauer ruba» 
to danari , ma uno fchifare una fatica e pericolo non appartenente . Ora atten» 
di a quello , che per te fi opera , cr atta legge , che procuri ordinare . Impone 
la legge , con laquale c ordinato quefìo giudicio , che tinqmfitor detta accufa ; 
cioè Q.u-nto Voconio infume con que’ Giudici , che furono canati per forte 
( noi chuma Giudici ) inueflighi del ueleno . Contra cui hafii egli a far 
, uutfic:ctr ua in infinito, Chivnq^ve havka' operato, vendvto, 

• ATo,HAvvTo,DATo. Chc Ì quctto i chc Id ifleffu leggc fuM 
bua aggiunge . Leggi. Procederai contra la iva vita. 
Di cult Di cui farà flato conjàpcuole te hauràconuenuto . Honèco/ì. Che 
e adunque f Di. Cui tribvno db’ soldati alle q^v a t t r o 

PRIME legioni: OVERO CHI <L_VEITORE, TRIBVNO DELLA 

Parole dc!b plebe. D'poi nominò tutti i Magiftrati . Overo chi in senato 
dira\ o havra' detto il ivo parere. Che poi f Chi di 
LORO e', o iara' stato consentiente: conviene, o 
havra' convenvto. Con q^v al givdicio pvblicoals 
cvNo iara' stato condannato, chi di loro i de’ quali { cioè di 
quegli, che fono fritti di fopra. Che importa in qual modo egli fìa flato 
fritto i Ancora che egli fa chiaro : nondimeno la legge lo dimoflra . Perdo» 

‘ che , doue ella lega tutti gli huomini , parla in quefla guifa . C o l v i , che 
compone, o havra' composto malvagio veleno. Tutti 
gli huomini, donne. Uberi, e ferui fono in giudido chiamati. Se parimente 
haucjfc uoluto intender de’ confapcuoli , haurebbe aggiunto . Chi iara' 
STATO consapevole. Hor4 U paroU cofi flanno . Procederai 

CONTRA LA VITA DI COLVI, I L CL.V A L B HAVRa' HAVVTO 

\ 

MA-GIITRATO, O che havra DETTO IN SENATO IL IVO 

\ . 

PARERE. CHI DI LORO E, O SARA STATO CONSAPEVOLE. 

e' cofuiClucntio i Certo none. Chi dunque è Cluentio { Colui , che però rion 
uuole , che la fta caufa per legge s'habbia a difndere . La onde rifiuto la leg» 
gc r e fodisfaccio a cluentio . Tuttauia a te Accio rijponderò deune poche co» 
fe , che fono dalla caufa f parate : percioche è alcuna parte netta caufa , che 
Ciuntio flima ,chea fe appartenga , cr alcuna , ch'io flimo , che appartenga 
a me . Egli flima , che appartenga a lui , che e^i i'habbia a difender per uigore 
di quetto , che s é operato , c non detta legge . E io flimo , che appartenga a me 
rr. Ufiarmi in quefta diffiuta fupcrar da Afflo . Perdoche io non ho dà 

t trattar 
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trUUr qtuflx cauft foli ; m. queftx mix fxtia c propojlx x tutti , iquxU po!fo » 
no tffer contenti ^unx cotil forte di difefx . No/i uoglto , eh: alcun di coloro , 
che prefinti ft trouxno , ftimxjfe che io , oue txcejii , xpprouxffe effer iure quel • 
lecofctche fono Hate dette it Attio intorno alla legge. La onde Cluciitio Nutrii, 
qiunto a te , ti compiaccio : percioebe ne leggo la legge, e qui fanello in tuo 
fauore : ma non uoglio I afcLxr da parte quelle cofe , lequaìi io ptnfo , che da me 
fiano dijìderate . A te par co fa ingiuflx Attio , che tutti non fìano (oggetti aUe 
medefme leggi . Prima , per confeffar ,che ciò inginjìifiima cofa fa, è di tal 
qualità , che bifogna non obedire aUe leggi , ma a diuerfe leggi . Dipoi , qtixl 
Senatore gùmai accusò qucfto, che hauendo per beneficio del popolo Romano 
ottenuto qualche piu alto grado di dignità , non illimi , effergli conueneuole di ■> 
douere ufar piu dure conditioni di leggi l O di quanti commodt manchiam noi : ^ 
quante mokfiie e difficultà :òbr acciaino : e tutte quefie cofi fatte noie fi riconu 
penfano falò co' titoli de gli honori e delle grandezze . Riuolgiti bora ali or 3 
dine de' caualieri ,e agli altri ordini : efii non tolereranno le medefimc coiidi* 
tioni di uita : percioche (limano , effer diccuole , che fu loro propojlo minor 
quantità di legami di leggi e di conditioni, coloro , che a fomtni magiflrati della 
città 0 non poterono afeendere , 0 non ricercarono . E per lafciar da canto tutte Legg» di 
le altre leggi , aUe quali noi fiamo foggiacenti : percioche tutti gli altri ordini, 
ne fono liberi : quejla fteffa legge , chea ninno nel giudicio fojfc fatto torto, 
fece Gaio Gracco : e quejla legge publicò egli non in fauor della plebe , ma con» 
tra la plebe . Pofeia Lucio SiBa, huomo alienifiimo dalla parte del popolo : tut* 
tauia ordinandofi la quiftion e'I giudicio di cotal cofa, con la fteffa legge, con 
laquale uoi bora giudicate , il popolo Romano , che haueua in ciò riceuuto li» 
biro , aflrinfe con noua legge , \lche fe haueffe (limato di poter far fi per 
tedio , ch'egli haueua centra tordine de' Caualieri , nonhaurebbe fatto ueruna. 
cofa piu uolontieri ; che hauer riuolta tutta l'amaritudine della fua proferittione 
contra gli antichi Giudici in quejla fola quiftione .■ He bora altra cofa fi traU vuot creare 
ta , credetemi Giudici ,• e guardate quello , che è da prouedere : fuori , che tor» “ 1 ^“® "* 
dme de' Caualieri fi rinchiuda nel pericolo di quejla legge : ne ciò fi tratta da 
tutti , ma da alcuni pochi : percioche quei Senatori , iquali ageuolmente fi di», 
fendono con la integritào" innocenza , quali per uero dire fiete uoi < egli aU 
tri Caualieri , che uiffero fenz-t cupidigia ; difiderano di dignità effer uiaiit al» 
tordine Scn.<torio , e di concordia congiantijiiini : ma qiicgU , che uogliaiio po» 
tere ogni cofa : ne oltre a ciò trottar fi uer un'altra cofa i n alcun buon 0 , 0 ordine, 
per la Jola uia di quefto ffiauento (limano di douer ridurre in br podere i Ca» 
ualieri Romani ; quando fia ordinato , che di coloro , che hauraw.o giudicalo il 
fatto,cotali giudicij far fi poffano . percioche ueggiono effer confermata l auto» 
rità di quefto ordine : ueggiono effert approuati i giudiuj: e fi confidano di po» 
ter rintuzzar con queftj paura la punta detliuoftr a feuerità. Chi farà colui, 
che ardifeagiuftamente e gagliardamente giudicar di colui j ilqu.tle fia alquanto 
4 e’ beni di fortuna abonedtuole tueggendo, ch'egli habbiaadejJirtaccufatodeU 



r 



6 o o'ratione deci maqvarta^ 

teffm auto confxpeuolc , o àtUo hautr confaUito { O udoroft CuuuUtri R«à 
mni , iquuli ftctro rcfifltnzu u Murco Drufo Tribuno delk pltbt potmtifiimo 
E5?pi (Thiio cr tHu}irc huomo : non trMundo egli ultru coft con tutta quella nobiltà ,ched» 
b;b> uBioro. fi trouiUJ , eccetto , che coloro , che haueffiro giudicato /opra alcun fata 
to , foffero in giudicio chiamati . Alhora Gaio Vlauio Pufione , Cneo Titinio , 
Caio Mecenate , que' nerui e fortezze del popolo Romano , egli altri di cotale 
ordine , non fecero quello , che fa al prefente Cluentio , in guifa , che ilimaffero 
di douer rtccucr ricufando alcuna colpa ; ma apertif imamente fi oppofero,quana 
do r icufarono , e paltfemer, te con-moltahonejlà e fortezza dijfero { che eglino 
haurebbono potuto per giudicio del popolo Ronuno peruenire a honoratifimo 
tuoco ,fc haueffero uoluto riuolgere i loro Hudi a dimandar gli honori. Che 
bene haucuano ueduto quanta riputatione , quanta dignità , e quanti honori in 
• queUamanieradiuita fitrouafJiro. \qualiefi però non haueuanoffrezZdOt 
ma cjfcre Hali contenti deWordine loro e de' loro padri ; cr hauer piu uolontieri 
uoluto fegu.re quella tranquilli e quieta uita,e rimota dalle procelle delle inuidù, 
e da cofi fatti dirupi^ intoppi de' giudicij : ch'egli era di mifliero ,che per 
dimandar gli honori ueniffero loro ritornati gli anni interi : o , perche ciò non 
fi poteua , refiaua quella condition di uita , laqual feguitando , haueuano lafcia» 

. to da canto il ricercargli . Ch'eracofair^iufta,che coloro,iquali perla moU 
titudine de' pericoli haueuano abandonati gli ornamenti de gli honori, foffero 
priuati de' benefici del popolo , e non mancheuoli de' pericoli de' nuoid giudicij, 
Vn Senatore di ciò non poterfi dolere : percioche ei gli haueua ricercati con quel 
la conditionc propoflagli j e perche effo ne hauea ottenuti molti , iquali poteudm 
no alleggiar l'animo loro di coiai molejlia : il grado , t autorità , lo fplendor deU 
la cafa , preffo alle nationi ibranierejl nome , la gratia , la toga pretefìa , la Sea 
dia curde, le infegne, i fafci,gli eferciti , gtimperij ,le prouincie. Nefle 
Aleni quai cofe i nofiri maggiori uolfero , che foffe propofio non folamente un fonano 
premio alle belle opere , ma anco molti pericoli alle catti ue . Quegli non ricufa» 
nano di effere accufati con quella legge , con laquale Habito è accufato ; laqude 
alhora era Sempronia , bora è Cornelia : percioche conofceuano , che a tal legge 
lordine de' Caualieri non era fottopoflo t maprocurauano ,che foffero afireta 
ti da noua legge . Habito mai non ricusò quefio , che ei non uoleffi anco per uia 
gor della fleffa legge render conto di tutta la fua uita, alla qual legge e non 
foffe tenuto . Laqual conditione fe a uoi aggrada , facciamo tutti che quefla co» 
td quifìione fi porti quanto prima in tutti gli ordini . Fra tanto per gl’ immora 
tdi Iddij , parche tutti i commodi nofiri , i priuilegi , la libertà , e finalmente 
la fdute per le leggi , da noi fi ottengono. , dalle leggi non ci partiamo : e infiea 
memente penfiamo il popolo Romano , niente dtro bora trattare , a uoi hauer 
raccoman.iata la Republica eie fue facultà , lui effer fenza cura , ne temere , 
che per autorità di quella legge , laquale egli mai non confermò , e di quel modo 
di procedere , di cui fi Hima effer difciolto e libero, per pochi Giudici uenpt 
Tio Alilo, aftretto, .Percioche il trattamento della caufa,che tiene Tito Attio,giouane 
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id bene , e facondo yc,che tutti i cittadini fono tawti u tutte ie leggi : e uoi 
tuttiuix Attendete , cr Afcoltxte , come far douete , uttentAmente . Aulo Qluen» 
tio , Cdualiere Ronuno ,fì difende con queUx legge , aJU quJ legge foli i Senxa . . 
tori , e quegli , che kxnno hxuuti mxgijlrxti ,fono fottopojìi . Per lui x me non 
è lecito di ricuftre , c netU roccx deUx legge porre i preftdij deh mix dififx . Se 
Cluentio otterrÀ Li cxufi , come noiappoggixndoci neh equit'x ci confidiamo ; 
tutti ilimerximo quello, che farà , lui hxuerla ottenuta per cagion deh fux inno* 
cenzA , perche in tilguifa fix egli Hxto difefo ; mx neh legge , Ixquxle egli non 
hx uoluto , che fi tocchi , non fi effer trouxto aiuto ueruno . Qui bora è queh 
cofx , di cui inxnzi ho detto , che a me appartiene , e uoglio trattare a beneficio 
dd popolo Romano : percioche tale c lo {lato deh mix uitx , che ogni mix cura 
cr opera è pofia in difènder da' pericoli cixfcuno. Veggio quxntx, e quanto Lfgg» too' 
pericolofx , e quxiuo infiniti fiala queftione , che è tentata da gli accufatori , à” , 

sfiorzandofi eglino di riuolger quelli legge, laquxle e ferina contri il nojlro '*• 
ordine , contri il popolo Romano . lìeh qual legge è ; C o i. v i, che s a k a' 
Consapevole: ilche, quanto ampiamente d>bracci,uoi uedete . Hav<\ 
coNVBNVTo. Qtufto oltre, che è incerto CT infinito , è anco ofeuro c?* oc» 
culto . OvEKo havka' de posto il falso. Quxl mai fi trouò 
deh plebe Romana , ilquale faceffe depofitione alcuna ; a cui , fecondo che dice 
Titto Attio,non ueggiate fopraftar queflo pericolo i perciò che io certamente ui 
affermo ,che feun cotal giudicio ah plebe Romana è propofio , ninno fi tro» 
uerì,chepiuuogliatefìimoniare . Ma io prometto queflo, che fé ad alcuno 
^ perauentura con qutfla legge fi procurerà aUun danno : fe colui , che noni alle 
legge ,uorrà che io fia fuo protettore , di douer difènder la fua ragione conio 
aiuto di effa legge , cr a quelli Giudici , ouero ad altri loro fimili , ap^rouarla, 
prendendo ogni difèfa dxh fleffa legge : deh quale uxlermi bora non e concedua 
to da tolui , al cui uolere fon tenuto obedirc: percioche io non debbo dubitar 
Giudici , che fe alcuna cofi fatta cauft ui uerrà recata inanzi di alcuno , che 
non fia foggetto ah legge , ancora che coflui /offe odiofo, cr hxueffe commeffo 
piu misfatti , ancora c^ gli portafìe odio , ancora che contri la uoftra uoglialo 
douejle affoluere ,uoi non lo affluiate , e non uoglixte piu toflo obedire ah 
religione uofìra , che all'odio , Percioche egli c ufficio di faggio Giudice rac 
cordarfi efjère huomo ; confiderar , che dal popolo Romano gliè permefjò tana • 
to quanto gliè commeffo e raccomandato : e ricordar fi anco , che non joUnuna 
te gli fidata la podeflà,ma anco fu hauuta in lui fède : che può colui, che odia , 
affoluere j e colui , che non odia , condanxre : e dee fempre uolgcr nei penfieró 
non quello , ch'e' uuole , ma quello , che aflringe la legge , e la religione : cr 
auertire con quid legge il reo è citato , e di effo conofea quello , che e proprio > 

deh fuaaccufa. E douendofi cofi fatte cofe confiderar Giudici, è poi ufficio 
(b* huomo eleuito e fauio , quando ha tolta in mxno la tauoktta per giudicare , 
non iflimxr di effer folo , ne effergli lecito tutto quello , chiei difidcra , mx ha* 
tter per configlieri la legge , la religione , U equità , la fède ,• e rimouer da fe 
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Ottiafo n. /“*< ^ wm/ìù , k pMTj , e /it cupidigk : cr 

&Lta"confci. ”*■<'' P>t^^ k confcienzd del fuo «mimo , kqiult habbkmo di gtimmortìU 
»M* - Iddij t ne fi può di noi rimouere lèfeeUi in tutto il corfo di noflra uiU ci 

ri ttjlimonii di buoni configli t di uirtuofe opertUioni yfenzd alcuno Jpauento,e 
con molto honore uiueremo . Se Tito Attio hautfps o conofeiute , o confidente 
quefte cofe, certo non fi farebbe egli sforzilo di dir quello, che con molte parole 
trattò ; effer «onuer.euolc di ordimr quel Giudice , che gli fofji pkciuto , e non 
ch'e' [offe alle leggi [oggetto. Delle quii cofe guanto al difiderio diCluentiot 
parmi hiucr detto troppo ,quinto atia dignità deOi Republici poco, cralU 
uoftn prudenza a biflmza Le altre cofe , che rimangono , pochifUme fono : 
lequsU perche ipparteneuanoalk uoflra quifiione , perciò efii Himarono , che 
conuentffe loro fingerle , e produrle , affine , che oue nel giudicio niun'altra co» 
fa , fuor che Mio haueffero apportato , non pareffiro i piu maluagi huomini 
di quanti mai furono. Et accioche intendine , che io neceffarimente fono dia 
to abondciiole e lungo nelle cofe da me dette, attendete al rimanente ; che certo in» 
tender tte/:hc quelle cofe, lequili con poche parole fi fono potute dimojbrare^ 
TMldcjil. hreuifmmente fono dite diftfe, Voihauete detto, che daUa famiglia di co» 
dui fu fatto i giura a quel Decio Samùto , che fu proferitto ,neUa fua calo» 
miti e miferii . A lui da nium fu ufata tanta liberalità , quanta da Cluentio : le 
cojìui ricchezze ne’ fuoi infortunij furono di grandijiimo foBeusmento . E que» 
do non meno egli , che tutti i fuoi amici e parenti conobbero . Hanno detto i ca» 
dJdi di cojìui hauere ufato forza e uiolcnza a paftori di Ancario e Pacano . 
■a- Effendo nc colli , come fuole , nato certo litigio tra pallori , i caflaldi di Habito 

difefero k [acuità e’I priuato podere del padrone . Ejfendofì di do fatto que» 
rek , dimojìrata lor la cagione ,ft dipartirono fenzt giudicio e contefa . Ef» 
fendo per tefiamento di Publio Elio un fuo parente priuo delk heredità , cojìui , 
che gli apparteneua meno , fu fattone herede . Publio Elio di Habito fece rnem 
ritamente ; perche egli nel far del tefiamento non fi trouò preferitele tijlejjò 
tefiamento fu foggeUatodal fuo nimico Oppianico . Hanno detto, che a Elo» 
rio fi negato il lafcio del tefiamento. Egli non è cojì . Ma effendo fritti tren» 
ta mik Sejlertij in luoco di trecento , ne parendogli di effer molto cauto , uoBe , 
che egli ricoiiofceffe alcuna parte daUa fua liberalità . Prima negò di effer debitor 
di coft ueruna : dipoi pagò fenza alcun cimtraflo . Hanno detto , che dopo l«i 
guerra fu da cojìui raddimandata k moglie di certo Sannito . Egli hauendo com» 
parata quefla donna da coloro, che camper auano le cofe de’ proferitti , fubim 
to , ch’ei iiitefe lei effer libera , fenza alcu i giudicio a Celio k rejlitut . Hanno 
detto , che fi trou i un certo Ennio ; i cui beni fono ritenuti da Habito . 

c un certo pouer accio falfo accufatore , ilquale daua a feruitio diOp 
pianico ; e per molti anni fi dette queto : pofeia uenne a litigio con un feruo di 
H.-.bito in materia di ladroneccio , e nuouanunte è entrato a dimandare a effo Ha 
bito k refìitutione . Ma uoglio, che mi crediate , che cojìui in priuato giudicio, 
forfè effendo noi difenditcri, non potrà fuggir la pena ,'che fi deue a colcro,chc 
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étrui féfmtnU dccufìtio . Et Mcora tcomc eie riferito ,hjutno devo y che 
Alilo Cluetuio indHffe alcuni ferui di certo Aulo Binio hojìitre fu U uia Litina, 

Aguale focena di gran facende , a fargli uioknzt nedo propria hofleria. Del 
quale huomo non fa mefliero , che ragioniamo . Se egli lo inuitò , come è co* 
flu.ne , cojì noi lo riceueremo , in guifa , ch’egli haurà a male > di effere ufii^o di 
firada . Voi hauete Giudici tutte quelle oppofitioni , lequali i fuoi accufatori , 
che lo uiuogliono fare odiojìfimo , neUo /patio di otto anni da fe fìngendole 
raccolfero da' cojlumi di tuttala uita di Óuentio y legger ifim però di quali* 
tà y falfe di effetto , e breid di ri/pofle . Hora intendiate quello , che appirciene 
al giuramento uo/lro ycheè proprio del uojho giudicio ; il^ual pefo ui ha po* 
ilo quella legge , dalla quale aflretti fete qui raunati ; ilche e d'intorno al uele* 
no y affine , ehe tutti intendano nella gufa , che io con poche parole poteua 
terminar la caufa , e quante cofe dame fi fono dette , che molto appartengono al 
uoler di cojlui, e nulla al uoflro giudicio . E' flato oppojlo , che quello Aulo 
Qluentio balenato di ulta col ueleno Gaio Vibio Capace. A tempo fi troua 
qui prefente Lucio Pletorio Senatore , huomo fedeliffimo , cr ornato di fomma 
uirtù , ilquale fu ho/pitee famigliare deWi/leffo Capace . nelle cafe di cojlui 
egli fi riparò in Roma,effendo infermo e nelle fue cafe fi mori . Cluentio pe* 
rònon'e herede : dico che egli fi mori fenza te/lamento: e uedete-,che le fue 
facultà per decreto del Pretore fono fitte date a Umorio Cluentio , che uoi ue* 
dete , figliuolo. di jua forella , giouane di honejUj^imi cojlumi , honoratijlimo e 
Caualiere Romano . Fanno un'altra oppofmon di ueleno , Uquale è y che a que* pó”?oÌ?^i 
fio gio:taneOppianicOytrouandofìy come è il co/lume di que' di Larina molti . 
conuitati alle tue nozze y di ordine di Cluentio gli fu apparecchiato il ueleno i 
alqude ejfendo apprefentato nel mulfo, auenne , che un certo Balbutio fuo flret* 
tifiimo amico , lo intraprefe , e beuendolo , fubito fi morì , Lequali oppofitio* 
nife fojfero di qualità , che mi faceffe mefliero di riprouarle , bora ,fi come 
' le trafeorro con poche parole , farei copiofifiimo in dijputarle . Ditemi un poco • 
jjm/ misfatto fu mai commefjò da Habito , per cui queflo cofi horrtbìle fi deb* 
ba flimare a lui conforme i Che cagione hatieua Oppianico di temer moltoi noti 
potendo egli in quefla caufa dire alcuna parola : e mentre , che uiueua la madre , 
non mancando a lui accufatorii ilche toflo intenderete . Chcy affine , che della 
fua caufa niun pericolo fi dipartijfe , nuoiM oppofitione a effa caufa fi aggittn* 
geffei \n quel giorno y che commodità potè egli hauere di dare il ueleno f in 
tanta moltitudine di conuitati i Per mano di cui fu dato fonde tolto ^ come gH 
fu leuata la beuanda ^ perche di nuouo non gli fu data f Si potrebbono dir moU 
te cofe : ma non uoglio , che appaia , che non le dicendo , habbia uoluto dirle , 

Loeffetto fiaquello ychtmanifeftilauerità. lo niego y che quel giouane y che • 
uoi dite e/jflr morto , fubito , cfce fini di bere , fia morto quel giorno . Q«e, 

/lacuna grande esfacciata bugia . Intendete il rimanente . Dico , che effen* 
do colui ito a un'altro cornato fenza hauer digerito il cibo ; e come è coflume 
a qu egli anni , non bauendo riatto a fe medefim , fi amalo , t dopo alquanti 
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giorni Jì morì . E chi è tejlimomo di ciò ilo fUffo , che è ufUmnìo del fuo 
pianto y il padre > il padre dico di quel giouane :croue perla pigione , che egli 
n'hcbbe y ogni picciolo fo^ttolopoteuaindmreà'de^ contra Aulo Clùtn» 
tioieiconla fuadepojìtione daciòlodifcolpa. Laqualdepojitione leggi. E 
tu yfe non ti è molejlo , leua alquanto in piedi : e tolera quefio dolore, poi , che 
. la neccjiità ci aftringe a rammemrarlo'.neUa qual rammemoratione io non dóno* 
rerò troppo a lungo : percioche tu hai fatto quello , che a huom da bene apparu 
teneua , che la tua noia con [alfa oppojitione non recaffi danno e miferùùd aU 
cuno innocente , Rejlami ancora Giudici un’altra coft fatta oppojitione , dalla 
quale potrete comprender quello , che io difU nel principio del mio ragionarnenm 
to } che tutto quel male , che per quefli anni ha ueduto Aulo Cluentio , tutto il 
, trauaglio , nel quale egli fi troua al prefente , tutto è opera di fua madre . Voi 
dite , che Oppianico è /lato uccifo col ueleno , Oquale gli fu dato nel pane di 
Keo ftuM certo Marco Afcllio fuo domefìico : e ciò ejferfi operato di ordine di Habito . 
nm^o In che prima io dimando qual cagione puote hauere indotto Habito a uolere ucci 
mmiBctirre Oppùnico { lo confcffo cffcre Hate in fra di loro inimicitie : ma fogliono 
alma dcui^ gfi huomini procurar la morte di coloro , iquali o temono , o odiano . Da qual 
** * co fi fatta paura adunque fu foffinto Habito a riceuere una tanta Jceler aggine/ 

Per qual cagione doueua alcuno temere Oppianico punito per i funi misfatti , e 
sbandito deUa città ? Che temeua egli / Che non foffe combattuto da un mifero i 
0 accufato da un condannato , o pure offefo dal tefiimomo di uno sbandito i Ma 
fe Habito y perche egli todiaua , non uoleua ych'ei uiuejfe : era eg{( cotanto pazn 
zo y che Himalfe u ta quella tun condannato , d’uno sbandito , téandonato da 
tutti yilquale per cagion della importunità del fuo animo ninno uoleua rkeuere 
in fua cafa, ninno uijìtarlo , ninno faueUar fecOye niun riguardarlo. Alla 
ulta adunque di coflui Habito inuidiauai Se egli gli haueffe portato fiero CT 
acerbo odio , non doueua et difiderar , ch’ei uiueffe lunghifiùnamente { Come 
* può egli ejfere , che'l nimico bramaffe la morte di colui , alquale ella nelle mijém 
rie doueua effer porto e fine delle fue calamità ! ìlquale fe haueffe hauuto al» 
quanto di animo e di ualore, come fecero ffefjh molti forti huomini in cofl 
fatti dolori y fi haurebbe egli deffo data la morte . E per qual cagione il mim» 
co doueua porgli inanzi quello , ch’ei fommamente difiderar doueua i Pereto» 
che hora,che male gli ha apportato la morte { Se perauentura non uogliamo crea 
dere alle fciocchezzc e fanale de’ Poeti , in guifà , che fiimiamo , cofiui neltaU 
Alieni «atri, tro mondo patire i fupplici , che fi danno a gli federati , e quiui hauer trouoa 
ua oppenioo fg maggior numero di nimici , di quello , eh' egli ha lafciato qua fu : cioè effer* 
intorw »u» dotodrafeinatoa fcauezzacoUo per le pene date da lui alla fuocera,alle mo» 
» CT a’ figliuoli y neUa bolgia , e cerchio de gli federati . lequai 
cofe fc elle fono ftlfe , carne tutti le intendono ; che altro gli ha leualo la mor» 
te yfuor che'l fentire'i dolori f Ora.dimmi un poco , il udeno per mano di cui 
fu dito / per mano di Marco Afdlio . Che ha a fare cofiui con Habito {Hulla, 
anzi , perche egli fu amieijiimo di Oppianico , era piu tofio in contrario fra 
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loro niinicitU t A colui ddun^ue ,il(juale egli fdpttUy che A lui nimico, O" ^ 

Oppùnico erd umico , commetteud la /tu fieltrdggiite , e'I fuo pericolo i Apm 
pre/Jò , perche tu,ilqudl fei mojjòdi dccufare per pietk, permetti che que» 

Ho AftUio per tdnto tempo rimdngd fenzd uendetld i Verche non, hdi tu ufdto 
io efempio di Hdhito , Acciò che per colui , che portò il ueleno ,fofJi f Atto giu» 
iicio dicojlui i Mdyqudnto quefl'Atrd cofd Giudici non è probuhile , m inuft» 

' tAtd,enuouAÌ II ueleno efJirgliflAto dato nel pdnei Foteud egli ciò piu age» at, 
uolmente in tdl cofd dargli , che nel bere i Si poteud forfè nafconderlo meglio in 
alcund parte del pdne , che $’ei foffe Hato tutto Hquefdtto neUd beudiidai Po» ^ 

teud con piu prejiezzd mdngidto , che beuuto, entrar nelle vene, e in tutte le par 
ti del corpo { Piu dgeuolmente ingAnnare , quando ui fi foffe penfato , nel pd» 
ne ,che neUd beuandd , effendo talmente confufo cr incorporato , che non fi ha» 
webbe potuto conofeerei Oegli fi morì di fubito. ìlche fe ben foffe auenu» 
to ; nondimeno , un tale effetto , per cagione , chea molti è auenuto di morire di 
morte fubitaned , non haurebbe dato affai fermo fo/petto di ueleno i e fedi ciò 
foffe nato fofpetto , piu tofto di altri fi doueua hauere . Ma in quefla medefi» 
ma cofd (deuni huomini sfacciatamente mentifeono . ih he affine , che da uoi s in» 
tenda , ui prego , che la fua morte , e come dopo la fua morte , la madre o rdì 
cotale oppofitione contra Habito , dfcoltiate . Andò Oppianico nel fuoefi, 
lio in uarie parti errando ; e da tutte effondo fcacciato , cr tfftndofi in quel di hoc . 
Falerno riparato in cafa di Gaio Quintio , quiui primieramente s'infermò, e fo» 

Henne quelU infermità molti giorni. Effóndo infieme con effolui Soffia ;cr 
ufando ella la domeflkbezza di Statio Albio , un certo fuo habitatore affai ben 
difpofìo della per fona piu Hrettamente , che queflo difolutiffimo huomo a buoni 
tempi haurebbe potuto fofferère ; e Himando la medefima , quel caffo e legitimo 
legame del matrimonio con la condannagione del marito effere difciolto : un cer» 
toUicoflrato yfèdel feruo tOppianico , molto curiofo,e ueriteuolr, dicefi, 
che hdueua in coffume di nuntiire al padrone molte coffe. Era tanto conùncian» 
do Oppianico a migliorare , e non potendo nel Falerno fopportar piu la maU 
uagitàdiqueWhabitatore icreffendo'quìuenuto uicino aÙa città :(percioche 
egli foleuabauer uicino (dia porta non foche poco di ridotto) dicefi , che egli 
cadde di cauallo , cr effóndo male ancora agiato della per fona , fi fece fier amena 
te male a un fianco , e dipoi , che tornò preffo la città con la fèbbre , in po» 
chi giorni fi morì. E la condition della morte Giudici , è tale , che o non con* . 
tiene alcun foffetto: onero fi ue ne contiene <dcuno, queflo è rinchiufo fra le mu* ' 

ra tra que' di coffa . Dopo la fua morte, la fcelerata fenàna , fubito incominciò a 
tendere aguati al figliuolo ; e fóce ordinare , che fi ricercafjè di cui haueffó il stnumt. 
marito uccifo . Comperòda Aulo Kupilio, del qual Medico s'era fcrutto Op* 
punico , un certo Stratone , come affine , che tgtf faceffó quello , che Habfto 
haueua fatto nel comperare Diogene . Dtffó , che ella uoleua , che fi faceffó 
la inqutfìtion di queflo feruo , e dìun' altro ffu0 feguace . Oltre a ciò dimandò 
a queflo giouane Oppianico aSa tortura quel Uicoffrato f ilquale fi Himaua 
ORAI. DI eie. ee' 
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ijjcr troppo dsrUtorc , e troppo fedele d fuo padrone . Cojlui effendo alhord 
pmciuQo i e dicendojì , che quefio cotd giudicio fi doueua fare intorno aUj 
morte di fuo pidre , quantunque egli fUmajfe , che quel feruo doueffe amarlo , 
cr hauere amato il padre , non hebbe però ardimento di negar cofa ueruna . Si 
fanno raunar gli amici cr hofpiti di Òppianico e della donna , che erano molti , 
bonorati e qualificati huomini : e con tutti i maggiori tormenti fi ricerca di co« 
'«"■rf.Come che gli animi de'farui foffero tentati dalla ffierattza,e dada paura 
di dire dcuna cofa in quella efaminatione : nondimeno indotti , come io giudico , 
dalla autorità di coloro , che ridotti erano , e dalla forza de' tormenti , rimafe» 
ro nella uerità'.e differo , che efii niuna cofa ne fapeuano . il collegio per quel 
giorno di comune confent intento de gli amici fit lafciato : indi dopo molto i me» 
defimi fi fecero ridurre : e di nouo fi uiene fu tefamnatione . He fi lofcia 
dietro ueruna forza de' piu affine feueri tomenti: già indotti cominciauano 
a effer di contraria openiotte , ne poteuano tolerar,che que' miferi piu fitor* 
mentaffero. Era in furore quella rubdda e maluagia fhmna,che la cofa fea 
condo la fuaffieranza , crii fuo penfiero non fuccedejji . Ula effindo hoggimai 
U tutore fianco di tomentaretue però uolendo ella, che fi faceffe fine ; uno 
de' raunati , huomo , ilquale haueua hauuto de' magifirati dal popolo ,cr era 
dotato di molta uink , dijfe,ch'egli conofceua , che non fi donano que' tormenti 
Aatni . per udire il nero , ma perche que' poueri huomini foffero aflretti a dir la bugia, 
ìlche pofcia , che gli cdtri approuarono , fit terminato , che intorno a ciò s'era 
proceduto bafleuolmente . Hicoftrato fu ritornato a Òppianico : ella infiemt 
u madre di co'ftoi fe n'ondò a Larina , dolente , perche flimaua , che'l figliuolo doueffè rim 
ficuro , in cui non folamente oppofition uera, mane anco finta 
poteua peruenire ; cr a cui non foUmcnte la guerra fattagli per opera de' nirnim 
ci , ma ne anco le occulte infidie della madre haueuano potuto nuocere . Poi, 
che ella giunfe in Larina , colei , che haueua finto di effer perfuafa , che'l ueleno 
foffe futodatoa fuo marito per mano di Stratone, gli diede fiAito in Larina 
una bottega ripiena e fornita di tutte le cofe , che appartengono a gli ordini 
cr alle cure de' medici . Si flette Stafiia uno , due, e tre anni in ripojb , in mo* 
do , che pareua , che piu tojìo ella difideraffe la mina e la morte del figliuolo » 
che la cercajfe e procuraffe . In quefio mezo tempo , effindo Hortenfio , e Me» 
teBo Confoli , per indurre quefio Òppianico , che ogni altra cofa focena, e di 
ciò nulla fi penfaua,alLa accufa di cojlui , contro fua uoglia gli fece prender per 
moglie fua figliuola ; che fu quella, laquale haueua generata del fuo genero, 
affine , che lui afiretto dal maritaggio , e legato parimente dalla fferanza di hom 
uereil fuo, poteffi hauere in fua balia. Quafi in quefio mede fimo tempo quei 
•ntoMMr medico, detto Stratone, fece nella cafa certa ruberia , cr uno homicidio di quefU 
marnerà. Effindo in cafa uno armaio,in cui fapeua,che u'era affai buona 
quantità di danari e tforò ,• uccife la notte due ferui , mentre , ch'e' dominano , 
€ gettoni nel uiuaio de' pefei : o^gU fece un pertugio d fondo deWarmaio ; t 
trajfi fuori cinque libre di Sejkrtif , e cinque di oro, non effindo altri di 
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«3 conftptuoU , fuori che un feruo gxrzontUo . U dì feguaUe uedutofì il Un 

trac inio ,fi Uuò il foJlxtto cantra tutti que'ferui , che non compar tuono . B 

trouandoji il pertugio fatto nel fondo delt armalo ,'ricercaua)i,come ciò fi hom 

utffe potuto fare . Vn certo amico di Sofia fi fu ricordato di hauer ueduto di 

frefeo in certo incanto fra certe cofe minute uenderfi’una piccina feghettaad» 

tinca da ogni parte de' denti e torta , con laquale pareua » che fi hauefji potuto 

fare il pertugio . Per abbreuiar le parole , dimandandofi di quella feghetta , 

troua » che eOa era peruenuta in podere di Stratone. Effóndo nato quejlo prinm 

chiodi foffetto iV accufandofi Stratone , quel garzone , che ne era confape» 

uole , temendo , difeouerfe tutto alU padrona : que' ferui uccifi furono trouati ' 

nel uiuaio : Stratone fu pofto in prigione : cr oltre a ciò fi trouarono nella fua 

bottega que' danari , ma non tutti. Si confìituifu U giudicio del latrocinio, 

percioche chi può altramente foffettarei Diteuoit che effendofi rubato tar» uiro«Wo. 

maio t tolto il danaio, e non tutto ricourato , uccifi gli huomini,fu ordinata 

U quifiione intorno alla morte di Oppianico f A cui prouate quefto l Che è, che 

men uerifimile habbuUe potuto addurrei Dipoi, per lafciar da parte le altre 

cofe^icercauafi deOa morte di Oppianico dopo tre anni,che egli hebbe a morire. 

Et anco cofìei accefa del primiero odio Rimandò finza alcuna cagione,cbe gli fojm 
fe dato U medefimo Hicofirato alla tortura.Oppianico primieramente ricusò ima 
pofeia , che ella minacciò ,che^i menarebbe uia la figliuoU , e che mutarebbe it ^ 

tejìamento , il fedelifiimo fuo feruo diede alUcrudelifiinu donna non alla tor» 
tura , ma poco meno , che al fupplicio . Dapoi tre anni adunque s'hebbe nel fi* 
nelainquifitiondeBa morte del marito. E da quali ferui fi hebbe eUa{ Ki »•««&«•. 
credo io , che effendofi oppofto un nuouo fatto , fono chiamati certi nuoui huoa 
mini in quefto fojfetto. Da Stratone , e da Hicoftrato . Chef Non era Hata 
fatta la inquifitiane in Roma Jbpraquefti cotali f E'eglicofii LaDonnaboga 
gimai furiofanon di morbo di libidine alcuna, ma di fceler aggine ,hauendo. 
fatto far la inquifitione in Ron« , effendo deliberato di comun parere di Tito 
Annio , di Lucio Rutilto , di Publio Saturio , e d'altri honoratifiimi huomini, 
che fi foffe a bajlanza ufata la inquifitione : del medefimo fatto dopo lo ffiatio 
di tre anni , da’ medefimi , fenza metterui non dirò alcun' huomo , acciò che non 
crediate ,cheuifi trouaffe alcun de' fuoi , ma huomo da bene , procurò , che fi 
faajfe lainquifition fopr ala ulta del figliuolo. Dite uoi quefto? (perciodx 
io m’imagino quello , che dir fi pojfa , quantunque iifino ad bora non foffe &Oa 
to detto ) facendogli la inquifione intorno al latrocinio , StratoiK hauer confefà 
fato alcuna cofa del ueleno . Per que}ia fola uia Giudici la uerità sbattuta doBa 
maluagità di molti , forge in piedi ,ela difèfa delt innocenza tenuta rinchù^a , 
rejpira : percioche coloro , iquali fono aftuti nelle fraudi , non tanto ardifeono, 
quanto fumo trouare : e coloro , et quali l'audacia foprafta , e trapajfa ogni ^ 
fegno , rimangono abandonati da configfi della malitia . Che feo toHutia foffe 
confidente , o taudacia accorta , non fi potrebbe da loro riparare in alcun moa 
do . il latrocinio forfè non fu fatto { niuna cofa in tutta Larina fu piu chiaro. 
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O pure it Stratone non appartenne il foj^ttoi Coflui fu auufato dalla fìem 
ghetta te dal garzonejth’era confaptuole t ne fu dato ùiditio. 0,ctó non fi 
trattò nella inquifitione . Quale altra cagione adunque fu di tale inquifitione t 
Quella perauentura,cheuoidouetedireiechedaSafiiaalhora fi publicaudi 
e ricercandofi del LurociniOt albera Stratone ne' medefimi tormenti diffe del uem 
kno i Ecco quello , ch'io difii inanzi : quefla donna abonda di audacia , ma ella 
manca di ragione e di configlio : percioche fi producono molti libretti della inm 
LibTMti del ^***^^*®”* * *^"^ “* yÓBo Hoti ktti , e pubUcatt t e Jbnogtifiefiitcheioal» 
u ioquiiìiio bora difii , che erano iloti foggeUati : ne’ quali intorno al ueleno pure una fola 
•*' kttera non fi troua . Non k uenne in mente , che la prima confefiione di Stran 
tone ragiona del latrocinio : dipoi aggiunge akuna parola del ueleno i ilche apm 
parifce non effere Hato ricerco dalla dimanda , ma pronuntiato dal dolore . La 
confefiione e del latrocinio , già leuato il fojfetto del uckno nella tortura diana 
zi : laqual cofa la ifleffa femina haueua dimoftrata : laq'uak poi , che in Roma 
per comun parer de gli amici fu giudicato t che la inquifitione fojfe fiata a boa 
danza 1 per il corfo ditreaimi amò quello Stratone : e piu t che tutti gli aU 
tri fuoi ferui ylo fi tencua appreffo in buono flato , e lo haueua priuilegiato di 
tutti i commodi . Ricercandofi adunque del latrocinio y e di quel latrocinio, 
•* . che egli fenza alcun contendimento haueua fatto ,* albera egli di quello , di che 
era dimandato , non fece parola , ma prejìamente dijft del ueleno . Do/ latro, 
ànio ,fe egli non parlò in quel luogo , doue egli doucua , non ne parlò almeno o 
nel mezo , o finalmente in alcuna parte della interrogatione f Già uoi uedete 
Giudici , quefla federata femina con la mcdeflma mano, con cui,fele foffe 
conceduto , difidera di uccidere il figliuolo , hauere ifcritto quefla finta confefm 
fione { e dite un poco quefla fleffa conftfiione,da cui è data foggedata i nominar- 
te alcuno . Siuno ritroueretc : fe non perauentura alcuno cotale huomoàlquale 
io piu uolontieri iiorrei , che fofjc piiblicato , che non nominarfi alcuno. Che 
dici tuTito Accio f Titgrdifii di produrre inanzi U pericolo della uita, il 
giudicio deBa fccler aggine , e le fa ulta di altrui fcritte con le altrui lettere: 
ne nominerai , chi fu il facitore di queBe lettere, ne foggeBatore, ne alcun 
teflimonio f e quella pefle , che tu hai canato di fieno aBa madre , cr appi, 
calala all’imwceiite figliuolo , quefli fi fatti huomini approueranno / Con» 
cedafi'.in que' libretti non u’è autorità alcuna. Chel Effa inquifitione pera 
che non fu eQa riferuata a quefli Giudici ì perche non a gli amici e parenti 
di Oppianieo, che eBa haueua fiuti ridur prima i perche non finalmentelet 
queflo medefimo tmpo i CIk è futo fatto di Stratone , e di hiicoflrato i 
Io ti dimando Oppianieo queBo , che tu uo^ia dire, che fi fu fatto tuo fita 
uo Uicofìrato { llquale , effendo tu per accufitrlo in queflo breue tempo , 
doueui ridurlo in Roma , dargli podeflà di poter dare inditio di do , che 
era bifogneuole , e finalmente conferuarlo fano e faluo a quefla caufa , a quefli 
>mtoac po Giudici , a queflo tempo . Percioche fappiate Giudici , che Stratone cauata^i 
•aia note. ^ ^ ^ ^ (^oce ; ikhc tton è alcun di Larina^he non fappia . Heb~ 
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tt piurd U pdxxA dottM non dcUi fud confcitnxA > non dell’odio de' fuoi cittdm 
dini t non della tentd di tutti ima come non tutti doueffero effer tejlimoni della 
fui fceleraggine , temette di non effer condannata daUa ultima parola del fuo fer 
uo , mentre e* morÙM . Che portento è queflo' immortali Iddij i Qjfe»/ fi gran 
mofiro fi troua in alcuna parte del mondo i qual cotanta e jmifurata fccleraggU 
ne, e donde nata diremo, che fiat Hoggimai uedete Giudici, che non fenza 
neceffarìe e grandifiime cagioni nel principio del mio arringo ragionai di quefia 
madreiperciochenonémalene fceleraggùte alcuna , che ella da principio non 
babbia uoluta , defiderata , cr operata contra il figliuolo. Lafcio da parte queU 
la prima ingiuria della Infuria : lafcio le fcelerate nozze del genero : leccio la fiz 
gUuola Jcacciata dal matrimonio per cupidigia della madre : lequali cofe non an» 
cara d pericolo della coftui ulta, ma al comun uituperio della famiglia appartem 
neuano . Non mi dolgo punto delle altre nozze di Oppianico : delle quali poi 
che ella hebbe riceuuti per ojlaggii fuoi da lui uccifi figliuoli ,alhora findm 
mente nel pianto di quella famiglia , e nel funerale de' figliafiri celebrò il matti 
nomo . Trapaffo , come hauendo etti faputo Aurio Melino , di cui ella già era 
data fuocera , e poco adietro moglie, effère dato per opera $ Oppianico prò» 
fcritto cruccifò,fieleffè quella cafaper figgo cr dbergo del matrimonio, 
nella, quale del continouo uedeffe i fegni del primo uccifo marito ,ele ffoglie de' 
fuoi beni . Lamentomi primieramente di quella fceleraggine , laquale folmenm 
te hora è data manififiata del ueleno di tahrHio : ilquale alhora , che fi trouaua 
fr^co , era di fofpetto a gli altri ,■ a cofiui incredibile ; hora fi uede manifeftifiU 
mo . Alla madre certo non fu celato il fatto di tal ueleno : ne cofa ucruna fu 
maginata da Oppianico lènza U configlio e tauifo dicoflei. ìlche fe cofinon 
foffe, certo dipoi, cheti fatto fu difeouerto , ella non fi farebbe da lui, come 
da maluagio huomo, partitala come da crudcUfimo nimico fuggita; cr haureb 
be in perpetuo quella cafa abondante di ogni fceleraggine abandonata , Ma non 
folo do ella non fece ; ma da quel tempo in poi non pretermife mai occafione ne 
luogo alcuno , net quale non machinajfe alcuni infidià, cr effondo madre,dì e not 
te non penfiffe con tutto tanimoalU ruinaemortedcl figliuolo. Laonde, acm 
do che pròna inductffe queflo Oppianico ad accufare il figliuolo , con doni femi 
nili, con dargli per moglie la figliuola, con la ^anza della heredità, lo aflrin 
fe . Noi ueggiamo appo gli altri , oue interuengano nimicitie fra parenti ,fprfm 
fo far fi diuortij , e partòrfi le parentele . Ma quefia donna non pensò ,cheuem 
rune doutffè effere buono e faldo accufatore di fuo figliuolo; fàion colui, ilquom 
khaueua prefa per moglie la fua foreUa. Altri foffinti dalle nuoue parentelt 
• fpeffo pongono giu le nimicitie antiche : ella fi diede a credere, che a confèmum 
tinimicitie la congiuntion della parentela doueffe effer fteuro pegno : ne foto fu 
diligente ùi trouar taccufatore a fuo figliuolo s ma Hudiò anco , come doueud 
armarlo . E di qui nacque quel foQecitare i ferui con minaccie e con promeffe-'di 
qui quegli infiniti e crudelifiimi tormenti dcBa morte d'Oppianico : a' quali fece 
unauolta fine non la modefiiadcUa- dorma, ma tautorità degli amici. DoAi 
ORAT. DI eie. te b) 
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f^f^Jìmdfcdtr4gginet^cironokin<i*ifttùni dopo tre ami 
itìU medefima pa^va furono quelle ftlfe fcritture di conftfiim . Di/ md»m 
cmd«u OD. queOo federato cauar di lmgua.Tutta finalmente k' 

àT ^ Cr adornata da lei. Et bauendo effa mam 

■udrc. dato a Roma Vaccinatore bene ad ordine cr in punto di tutte quefie cofe , dqwn 
to Jt fermo inLarina per cagione di cercare e condur teflmoni . Pofeia hauettm 
do hauuto anno , che fi auicinaua ilgiudiciò di cofiui , prefiamente qua uolò afù 
piK , aU'accufatore non mancaffe la diligenza , o a' tejìimonì il danaio ,• o ak 
fine tcbe perauentura quefia madre non perdejfe di ueder lo Jpettacolo deUe mi- 
J&iedelfnantoedeUe tante Juenturedel figliuolo. Ora qual camino HimaU 
uot , cb eUa habbta teuuto per umbre a Roma i Uquale io per U uicinanza degli 
Aquinati e Venafrani bo intefo , e ne fono dato r uguagliato da 'molti . Qjw/e 
conccrr^ in que' luoghi t quanti gemiti efferfi fatti da buomini e da donne i 
Vedendo , che una cotal donna fi partiua di L arina , e per infimo dal mare fu» 
/turni . mouendofi andana a Roma con molta compagnia , e con gran quantità di 

danari , accioche piu ageuolmrnte poteffe affafiinare cr opprimere il figliua, 
lo mi giuécio della aita, donerà dirò quafialcuno» che non giudicaJfe, che fojà 

fi dicm^ di purificar quel luogo , per doue eUapajfauax ninno, che non Simafi, 
fi, che U terra , che e madre uniuerfale di tutti, non foffi uioUta neWeifer edeom 
^ pudi di quella federata madre . La onde non U fu conceduto podeftà di 
ftrmarji in alcun luoco : niuno di tanti hoffiiti fu trottato , che non temeffi di 
biuerf. re--. P''™'/"' fi«t fideraggine dal fio afietto . Di notte piu tofto ella fi com 

«Ldr.*'* d* *« » f> . Mori ptnfa dia , che 

ciiremio r« d/c«n di noi fianafcojìo quello, che ella opera, quello , che machina, e quello, 

raiam.otc ^ imaginondo { quali ella ha chiamato , a quali ha promeffo da* 

nari , la cui fede ha procurato col prezzo camnacebiare , noi molto ben fappia* 
mo . oltre a do babbuino conojciuti , quali filano i fitoi notturni facrtfici, 
iquih ella fiima , che filano più figreti ,■ le federate file preghiere ,CTÌ nefandi 
fuoi noti . co quali ella ancora fa teflmoni dcRa fua fideraggine gli eterni Idw 
dij : ne intaide , che con pietà e religione , cr honefU preghi ; non con contami 
nata fuperfìittone , ne col far fiacri fici per operare alcuna maluagità ,fi poffino 
Glodi.ui„i P^^rlementidegl'lddij : la CUI crudeltà e ^ore io mi confido , chegl'imntor* 
Mdu . tali lidij habbiano prezzata e fioccuta da' fiuoi altari e da’ fuoi Tempi . \qt 
Giudici , iqualila fortuna ha iioluto , che indsfcun tempo della ulta fiate a gui 
fa di altri Iddif ad Aulo Cluciilio , rimouete la impietà ddla madre dada uiU def 
figliuolo . Molti ffeffo nel giudicare concedettero i mif fatti de’ figliuoli alla mU 
firieordia de’ padri : uoi preghiamo , che non doniate la cofiui uita uirtuofanenm 
te trapaffata oda crudeltà della madre : mafiimanunte potendo uoi in fauore del» 
Poltra p^te ueder tutta la città di Larina. Sappiate Giudici , che tutti (è cofi 
mredibile da dire , ma da me farà detta con iierità) tutti que’ di Larina , che fi 
fino troupi firn ,fino ucnuti a Kotìtd , affine di aiutar cofiui in tanto pericola 
con U iiligenzA e mUitudine loro , quanto efii poffono . Sappiate , che al prem 

finti 



IN DIFESA DT CrVE«T10 HABiro: 
fmUqué&x cittiT fiUdiitdalUcuflodUie' fdnciuUitdeUe donne :cr hwthi» 
fteuolmente nelU comune pace ctltalid con U domeftiche gmti è Jìcura . ìquali 
nondimeno y e cofi^gU, che fi trouano qui prefentitfmo giorno e notte folm ’ 
kcitJti ddU efiiettatione di queftogiudicio. Percioche efii non ifirnmo ycheuoi ' 

hMidte d giurar deOe facuhd d"un foto loro cittadino , ma dello Auto , della 
dignità t e de' commodi di tutta quella città : e con ragione : perche di cofiui ifu 
finita è la diligenza uerfo la comunanza di efja città yuerfociafcuno di efii la hem 
nignità , e uerfo tutti la giufUtid e la fede . Oltre a do fi fattamente conferua 
tgli la fud nobiltà in fra di loro , el ff-ado UfciatogU da' maggiori , che affé* 
guifce la grauità, la cofianzAt U gratia , e la liberalità di efii maggiorL La onde 
egÙno di publico ordine con tali parole lo lodano , c/tc non folamente dimofirantì 
U tefiimonio , che di lui fanno , ma anco la cura e il dolore ddt animo loro . Le» 
quali file laudij mentre, che fi leggeranno , prego uoi , che qui le hauete]recate, 
che leuate in piedi . Dalle coftoro lagróne Giudid potete comprendere , che tut 
ti que’ decurioni piangendo deliberarono i che colali laudi gli fofjèro ferine 
3iUde'uicini\popoU quanto è lo Audio yiquanta la beniuolcttza, e quanta lacu* • 

r<t f Non hanno egUno mandate le fue laudi in ifcritto ima honoratifiimi huomim 
ni , iqudi da tutti noi conofùuti foffero , uolfero , che qui in molta copia fi tro 
tufferò ì e prefenti lo lodaffero . Sonoui i ferentani, huomini nobilifitmi ,i ' ’ 

Karudni fimilmente: uedeteeffer fuoi lodatoriCaualieriKomani honoratifiimi 
di ugual riputatione di Team , di Puglia , e di Luceria . Di Bouiano e di tutto 
Sannio parte fono Aate mandau laudi honorutifiime, e parte ci fono uenuti a do c*"*«*® ■ 

fare chisrifimi e nobilifiimi huomini i- £ farebbe anco malageuole a dire , 
quanto per lui fianotrifU e fi affatichino y huomini fomigjiiantemente bonorati, : 

rdi grandifiima nobiltà , iquali hanno poderi nel tenitoriodi Latina y e traffichi 
e maneggi di danari . Non pare , che molti fiano tanto amati da un jolo , quan 
to cofiui da tutti quefH . O quanto uorrei , che non mancafjt da quefio giudido 
LudoVolufienOyhKomonobihfiimo ,edi fiamma uirtU dotato, lopotrdno* 
minar prefente Publio Holuidio AufoyCauoliere Romano al pari di ciafeuno hom 
norjdo : Uquale uegghiando di e notte per cagion di cofiui , cr informandomi di. Uufb. 
quefla cai^a , è caduto in una grane e pericedofa iifermità : nella quale tuttauia 
e pi» anfiofo detta ulta di cofim i che detta firn propria . Conofeete anco di Gneo 
Tudico Senatore , huomo da bene , cr bonoratifimto uguak Audio e per la fua 
depofùione , e per le laudi dalui dategli. Conia medefima ffieranzayma con 
maggior riffietto diciamo il medefimo di te Publio Volunnio, perche fii Giudice 
di Cluentio . E ypet non effir lungo , affermo , che tutte quelle genti uidne ama» '^®*"*** • 
no cofiui infinitamente . Lo Audio , la cura , la ddtgenza di cofioro , e pari» 
mente la fatica mia , ilquale fido ho trattata quefia cat^ fecondo tl cofiume an» 
fico , cr inficme Giudici la giufiitia e manfuetudine uofira , la fola madre op» 
pugna. E quale madre f quetta laquale uoiuedeteeffer portatOy come cieca , didla 
crudeltà cfceleraggine : la cui cupidigiamai da alcun riffictto di uituperiofi dola , 
la gandezza di alcun misfatto non^ ritardata : quella, laquale co' uitij dcHanU 

e e iiij 
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nokolge fottofopTA tuttcU Uggì: Urne tinti kpizztifihenimo kpuoidt 
titolo di buomo : tinti e U uioUnzi t che ninno li può chiimir ftmini ; e tinti 
Aarrti don- li crudeltà ,che niuno Ic puo dirnudre. Bt hi inco muttUoi nomi del parenti» 
do , non fola U nome dédi naturi , e U legff , offendo flati moglie del genero • 
^ ,, madrigna del figliuolo , e riualedeHa figliuoliie finalmente è piffata cotinto 
. ^ . aM0tfi,che non fi hi riferuato altro di humano , che U fola fórma . La onde 
. , fe hiuete io odio la fceUngginc , uistate , che tal madre pojfa metter le 

■ 'inani nel fangue del figliuolo : date tHi madre queflo incredibile dolore della faU 

uezzaeuittoriide’ figliuoli. Non foflenete , che la madre gtoifcacteffer priui 
del figliuolo , ma che piu tofìo fi diparta uinta dalla uoflra giuftitia . Ma fe uoi 
(ilche ricerca la natura uoftra) amate la uergoffu , la l^ntà tela uirtii ,• foBeuim. 
te una uolta Giudici queflo uoflro fupplicante ,per lo ffiatiodi tanti anni tram, 
vagliato tra falfo odiose pericoli : ilquale bora primièramente dopo quèHafiam 
ma accefa dall'opera e cupidigia di altrui ,ffierando nella uoflra giuftitia , corniti 
eia a ricrearfi un poco cr a prender fiato , leuando l'animo dalla paura : di\cui 
fono pofle in uoi tutte le fue confolationi ; cr ilquale molti uorrehbono che fofm 
fe conferuato yclo potete conferuar uoi . "Voi Giudici Habito prega e fupplicct 
piangendo , che lui non uogliate concedere altodio , ilqUide non dee ne' giudicij’ 
ejftfiom»* ‘ ^ preghiere uoi dovete rifiutar 

no da i giudi dalle uoftrt muti : ne ad Oppianico , malvagio huomo, già condannato e morto, 

' Che fe qualche calamità affligerà in talgiudicio queflo imiocente ; certo Giudici , 

queflo mfero,oue(ilche è malagtuole)rimanga in uita , JpefJò e molto fi darràt 
^ che già quel veleno di fabritio fóffe Sato trovato : ilqu^e fe albera non fi dim 

feouriua , effo veleno non gli farebbe flato dannofo , ma una medicina di molte 
fue miferiecr affanni : e nel fine anco per auentura la madre hauendo honorato 
il fuo corpo con le efequie , haurebbe finto di piangjtr la morte del figliuolo . . 
Hora , che profitto haurà egli fatto ffenon che tolto di mezo alle infidie della, 
morte, la fuauita fiariferuata al pianto, eia fua morte apparifca effer priva 
della fcpoltura del padre i Egli è flato troppo lungamente Giudici nelle miferie j 
troppo /patio d’anni baOeflrato daU’ittuidia . Niunoa cofhti ,fuorchelarnam 
dre , è flato cofi iniquo , che non dobbiamo petifare , che habbia hoggimai fatio 
cr empiuto l’animo . \oi, che fieteuerfo tutti pufti,iquali quanto unoèpiu 
crudelmente ojftfo , tanto piu benignamente lo fouuenitc: conferuate Aulo Chien 
tic : reflituitelo ftluo alla fua patria , a gli amici , a' vicini, e a gli ho/piti ; i evi 
fhdiuedeteiCrobligateluie tutti quefli perpetuamente a uoicT a' figliuoli 
uoftri . Conueneuolmente da uoi fi ricerca; che liberiate una volta da quefle cow 
fi fatte calamità queflo da bene e innocentifiimo huomo, cr a molti caro e grata, 
affine, che tutti conoftano , che nelle concioni fuole effer luogo allodio, e ne' 
Ata;l. giudici/ aUt verità. , 
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• l A Iff *» A^Atm ; laqitalr tra, thè fi doueficre d'ftribmrt tette f>effefiiem alla flètè , /•- 
tliendoUaqnt' eiltadnu e nebib , thè fefitdeuam da tetto numero de' tamfi in fio, fu frofofia 
%uuolte,e fn ea«;ione di grandi fiimi tumulti , & eeeifiom di toloró , thè la fropofero. 1 fofo~ 
Uri remweinfiatùno .thè qatftalexse .tomeloro utile .folfie ritenuta ; e ottimati ffii fi 
upfoneuano. La tura de jh ottimati era, fi tome fuonadnome ,the datiafiunbuono fejfert 



f " primate le attiom loro. Ora, tome che in diuerp tempi tfuefia legge f offe Uata profolla, 
e , quando egli era Conjolo ,daf. Sermlio RjiUo , Tribuna 



Off 

fu fiimlmente a’ tempi di OeeroiK, ^ ^ . 

d^lU pube . Uquale , tome attori (fimo , e uago di fignoregpare , fiotto prelefto di total legge , 

^o o ^ p .. J ^ ^ ^ ^ J. o o ^ ^ 2 P ^ ^ M J o ^om J^au i ^ u» ^ tOM oué jui A ^eotja 



tento iToteupar tutta Italia , eoit due tonditioni , tuna di ueuder le natiom fioggette al popola 
Romana P dira eoi mandar popoU ad halutare in diuerfiiluogiu . moflrando di uoler toni da- 
i fl^datio fillrarrebbono.eomperar terreni e diuidergli alla plebe. Atpdfia l'oppofitCi- 



nan 
cerone 
nato 

pi ima la feco. 



elfiendo , tome s't detto , Omfiolo ; <y hebbe tre grauifiime oràtiom , la frefiente in Se- 
* le due fiiruenti al popolo . Quefla prima è fienujt eomiuciamento ter ingiuria de' lem 
feeonìaU dichiara . trattando U medefime cofie- Dimoflra.clit con quefia legge 
Avaria fi ueniua a dmunuire la ripui ottone e Putiliià del popolo Romano . 
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M. TVLLIO CICERONE, 
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cantra Tublio Sermlio E^Uo,Trtbuno della plebe, nel Senato . 



Vi mincdil primpioe molte cofe. 



Vella copi, che apertamente fi iomaniauat 
bora con occulte mine fi combatte. Vercioche di* 
ranno i Dieci cittadini quello , che da molti è fi/effe 
fiate dello t dopo gtiftefii Confolù per uigorc del 
i tejìamento dal Re di Alefpmdria quel regno dd po 
' polo Romano ejjer diuenuto , Darete noi adunque <i»matiiit' 
Aleffandria a coloro , che nafcofamente b iinrnu ■ 
dono ; £ quali , mentre difiouertifimamente gucru 
reggiamo, facefte refiftenzaiDeh per gl'immoru 
tali Iddij paionuìè^ quefti configli d'huomini fobrij yOpure fogni d'ùnbrou 
cbiìopenficridi fauiyodefideri di fwriofi (Vedete bora nel feguente capo, 
come queflo maluagio crapulatore turbi la Republica , per iijfierdcre e difiipxre 
i poderi lafciatid da'nojki maggiori, cr affine , che egli pojfa ejfir non im 
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prodigò nel patrimonio del popolo Konrno di quello , ch'egli è flato nel fuo 
Egli propone nella fua legge , che le entrate fiuendano da' Dite» ; cioè ordina, 
che fi uendano alt incanto le publiche f acuità. Vuole t che fi debbano cornpim 
rar campi da diuidere : e cerca il danaio : è da credere , ch'ei fimaginerà di trou 
mrne per qualche uia ; egU trouerà . Percioche ne' upi di Jbpra uiolaua la du 
gniti del popolo Romano ? induceuafi U nome deU'ìmperiain odio uniuerfale di 
tutte le nationi i e donauanfi le città quiete , le poffifiioni de' confederati , e lo ila 
Diniri«on fi^treanodi prefente danari in contanti, lofio ad 

unti . affettare quello , che'l Tribuno uigilante cr acorto fi penfi . Voglio , <jicf , 
sciua Scili* che fi uenda la felua Stantia . Quefia felua trouafì eÙa ne' poderi Condonati 

0 pure ne' pafcoìi de’ Cenfori f Se tu puoi inuefligar , trouar , cauar dalle tene* 
bre alcuna cofa; quantunque ella fia ingiufia e maluagU, tuttauia,purche ti tot* 

' na a bene , di lei ti ferua , e corfumala . Haurai tu ardire di uoler uendere la 
felua Scaiitia , ejjèndo noi Confoli , e trouandofì quefto Senatoel Tu uorrai por te 
mani ad alcuna ptthlica entrata f Tu ruberai al popolo Romano i fouuenimenti 
della guerra , e gli adornamenti della pace f Alhora mi parrebbe effere piu pe* 
grò cr inconfiderato Confalo , che que' fortifiimi huomini , iquali furono appo 

1 noftri inauri : percioche farebbe giudicato , che quelle entrate , che fotta 
que’ Confoli furono acquiflate al popolo Romano , effo non haueffe potuto con* 
feruare ,ejfcndo io Confalo . Egliuende tutti i poderi ^Italia ordinatameiut: 
certo in quefto è diligente i percioche ei non ue ne Uffa alcuno . va figuitando 
ne' libri de' Cenfori tutta Id Sicilia : he fratafeu fabrica , ne campo ala^ . Ha* 
uetc intefo t incanto del popolo[Romano publicato dd Tribuno delia plebe nel me 

. ' fediGenaio. E credo yclje uoi non dubitiate yche coloro yiquali con le arme e 

con la uirtu hanno acquiflate coiai cofeper cagionftdl'erario,non thamio uendu* 
te a fine,che noi le uendeftimo per cagion di gettare mduagiamente , Vedete ho* 
ra , che egli ha fatto il camino piu aperto , che non era prima . Percioche io di* 
feouerfì , come netta parte inanzi detta legge Pompeo oppugnauano; bora eftigk 
vthUtt di ft P difcouriraimo . Comandano , che fi uendano i empi degli Atta* 
diucrii Ilio. Ufi, e de gli Oltmpeni j iquali aggiunfe al popolo Rornaiu) U uittoria di Semi* 



/ 
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lio, ualorofifiimo huomo . Dipoi i campi Regij di Macedonia : iquali parte datti 
uirtu di TUO Flaminio , parte di Lucio Paolo, che ninfe Perfe , acquiflati furo* 
no . Oltre a do il tenitorio buono e fèrtiliftimo di Corintho : ilqude per timpe* 
rio eia felicità di Lucio Mummio fu aggiunto att'cntrata del popolo Romano : 
dipoi i poderi di Spagna , che fono preffo dia nuoua Carthagine poffeduti 
nobile uirtu de' due Scipioni : cr oltre a quefti uenderono la uecchia Carthagine: ' ' 
laquale Africano fpogliandola di cafe e di muraglie , onero per dimoftrar la co* 
lamtà de’ Carthaginefi , o per fegno della noftra uittoria , onero per qualche re* 
Ugione , che gli uenne inanzi , confacrò a eterna memoria de gli huomini . Ha*. ' 
ucndo eglino ucndutequefte.infegne, e quefti fiacri ornamenti deltlmperio , de’ ^ 
qudi i uoftrl maggiori ui Ufeiarono fregiata la Rcpublica , comandano , che fi, 
uendano que' terreni, che'l Re Mitridate poffedette inPaftagonia , in Ponto,. 

cr in 
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Cr in CitppaJocù . Pare egli d noi y che mfcofmente con thjjli del bMtditort 
perfeguitino lo ejircito di Gneo Pompeo coloro JquJi impongono, che fi ucndda 
no quegtiftefii empi , ne' quali egli uncon dimori e tratta Id guerra f E quale 
dishoncflà \è quejìa , che dcHa uendita , che Hanno ordinando , non dijfimfco* 
no luogo alcuno i Percioche è loro conceduto per legge da' deci podefia di uen* , 

dcre , douunque efiiuogliono . A' Cenfori non c lecito di aUogar l'entrate , fenon 

in I i I ~ n /■ ' I • . ■ . ■ n ^ J' *» 

(dcofpetto del popolo Romano: a" dcojtoro fard lecito di uendere infinoncU: i?ro,thebi' 
ultime parti del mondo { Ma Cogliono pure gli huomini trijlifiimi, confumsti che "ot pwrim» 
hanno i patrimoni loro , uendere aU incanto piu tofto nelle leggi , oue do fi cojlu • 
ma di fare , che ne’ cantoni, o ne' luoghi dijperfi. Coftui per. net te con la jua leg* 
ge i* Dieci, che in quel buio , che loro c commodo , e in quel luogo folci ario ,che , 

a quegli aggrada , poffano uendere i beni del popolo Romano . Hor non uedetc ^ 

uoi,quanto qucfto difeorrimento de' Dieci in tutte le Prouincic , in tutù i Rrgni, 
in tutte le libere nationi acerbo fia , quanto jpauentofo , e di guadagno loro! Voi 
ftpete , quanto graue fuole ejfere a' confederati la ucnuta di coloro , j* quali per 
cagion di riceucreCheredità , bautte coinmeffe legationt , iquali ufeirono priuati 
cr a priuate faccende , ancora che efii molto ricchi non pano , ne huomini di 
molta autoriti . La onde quale fpauento e danno {limate uoi , che per quefia 
legge debba fopraftare a tutte le genti , mandandofi in tutto il mondo i Dieci con 
fontina imperio , con fonimaauariiia, e con infinita cupidigia di qualunque co^ " 
fa f De' quali douendo effer la giunta graue , i fafei Jpauentofi , ilgiudiclo , e la 
podejlinon fi potrà tolerare '.percioche fri lor lecito di giudicar qualunque 
cofa publica , e giudicata uenderla . Et anco quello , che non fanno gli huomini 
da bene , cioè riccuer danari per cagion di non uendere ,fara loro dalla Ugge 
conceduto . E di qui quanti fpogliamenti , quante compofitioni , e finalmeiue 
quanti mercati di ragione e di facultà penfate , che douranno ejfere { Percioche 
quello , che nel Confolato di SilU e di Pompèo nella parte di fopra dcUa legge fu 
terminato , cofioro da capo hanno fatto léero er infinito . Co,n.tnda , che gli 
Hcjii Dieci impongano a tutti i tenitori una grojfa gabella , accioche i medefimi ' ' 
pojfano liberar quegli , che è lor commodo , e publiur quelli i che aggradiri lo» 
ro . Nc/ qualgiudicio non fi può uederc, qual debba ejfcr piu ola feuerita acer» 
ha, ola benignità di guadagno. Sono tuttai{ia nella Ugge due eccelticni non tan^ o e ncn- 
to ingiufle , quanto di fojfietto . Toglie fiora ncUimpor delle gabelle il tcnilOii l'^gè ”^r* . 
rio Siciliano de' Reccntori , nel uender de', terreni quegli , de' qu-di è cauto per^ • 
cenfederatione . Quefli fono quelli, che nell' Africa fono poffiduti dalìienfde. 

Qtt» dimando io,fea Hienfale per la confederatione è cauto a baflan^a; c'I tenU" 
torio de' Recentori è de' priuati, che accadeua egli eccettuargli ì Ma fe ncHa con 
fideratione è qualche dubbio , e fi dice , che'l tenitorio Recentorico alcuiu uoU 
ta fu del publico {chi penfa egli , che fi debba (limare tffere date trouate in tuU 
to il mondo due fole cagioni, per lequali fi perdonajfe fenza premio! Pare egli, 
che fi troni danaio cofi recondito, che da gli architetti di quefia Ugge non fia 
dato odorato! Suakggiano k Vromnciejc città libere, i confederati, gUamici,t 



7<? ORATIONE DECIMÀQ.VINTX; 

fitulmenle ì Re : pongono le mani fopra t entrate del popolo Romano : e quejfa 
non bafta . Vditc uoi , che per honoratijiimo giudicio del popolo e del Senato , 
hauete hauuto eferciti , cr amminiflrate le cofe della guerra . Comanda , che tutti 
to quello , che peruienc , o farà peruetiuto ad alcuno , delle prede, delle /poglie, 
Ofo , cb< ne dell'oro coronario j che non pa Hato confumato in alcuna opera di memoria , 
fiportato iselTErario , fa riferito a' D/cct . Con queflo capo fperano molte 
corooe . cofe : cr inftituifeono col giudicio loro contra i Capitani ,cri loro heredi con» 
tefa e quiftionc : ma {limano di douer cauar da Fauflo una grandifima quantità 
di danari . Quella caufa , che i Giudici facramentati non hanno uoluto riceuere , 
i Dieci hanno riceuuta . E perauentura {limano , che non fìa Hata accettata da' 
cooM iDie Giudici per riferuarla ad efi. e' anco diligentifimo in ordinar per il tempo aue» 

• nire , che tutti i danari , che ciafeuno Capitano fi trouerà hauere ,fubito fi perù 
tino a i Dieci . Qjjf nondimeno eccettua Pompeo, e Jimigliantetnente , come a me 
pare , co fi in quella legge , per laquale i foraftieri fono cacciati di Roma , è ecm 
cettuato Glaucippo : percioche non con quefìa ecccttione aduno fi fa benefeio, 
ma uno fi priua d'ingiuria . Ma di colui , a cui rimette le Jpoglie , affolla le en» 
trote . Percioche comanda , che di quel danaio , che fi haurà a rifcuotae dopo 
il noflro Confolato delle nuoue entrate , i Dieci fi uagliano : come che noi non 
intendiamo , che cofloro penfano di douer uendere le entrate , che Gneo Pompeo 
haurà aggiunte . Voi uedete hoggimai , Padri Confcritti, da' Dieci per qualun 
que guifa attmaffarft , e ridurft infteme una infinita quantità di danari . Ma fi 
diminuirà la inuidia e l'odio portato loro per cagion di colali dimori : perciocbt 
rJuS*^*** eglino fi fionderanno tutti nella compera de' campi. Benifiimo ifià. Chi adun* 
que comprerà quefli campi f gtiftefii Dicci. Tu Rullo (percioche lafcio da por» 
te gli altri) ne comprerai , quelli che uorrai : uenderai quelli, che narrai : e tut» 
to quefto tu potrai fare per quel prezzo , che ti parerà : come che non intendiom 
mo , effer cofa ingiuriofa a comperar da chi non uuol'uendere’; utile da chi uuo» 
le . Quanti campi ti ncnderà (per tacer degli altri ) il tuo fuocero {E fe io ho 
ben cono fiuta la lealtà del fuo animo xti uenderà non contra fuo uolere . il me» 
defimo faranno gli altri uolontieri , por mutar l'inuidia del pojfederecol danaio: 
e farà Ione riceucr do che bramano ; e dar quello , che a pena poffono conferuet» 
re . Hord riguardate la infinita e intolerabil licenza di tutte le cofe . Furono ri» 
fio fi danari per comperar campi: quefli nel nero non fi compreranno da chi non 
uuole . Se i poljèffori conueniranno di non uendere : che auerrà egli { fi ripor» 
terà il danaio ? no» é lecito . Si rifiuoterà i Lo uieta . Ma concedafi . non e cofa 
veruna , che comperar non fi pojfa , fe tu uuoi pagar tanto ,quanto uuole il 
venditore. Spogliamo il mondo, vendiamo l'entrate, notiamo l'Erar io ,dffme, 
che arricchiti i poffeffori deWinuidia , o della pefiilenza, fi comprino tutta volta 
^ t campi . che ì Alhora chi fi condurrà ad habitar in quefli terreni i Qual ra» 
gione 0 defirittione di tutto ui fi farà ivi fi condurranno, dice egli , dcQe Co» 
V Ionie .One, e di quali huomini i in quai luoghi i Chi è colui , che non vegga « 

che tutte quefte circoflanze ùuomo aUc colonie fi debbono confidar are i Tu pen» 

fafli 
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ftJU KuHo , che noi a te, era quefti tuoi machiiutori dejUm tutta la Italia dU 
formata ; laqual noi hauejle a confermar con prcfidij , a occupar con colonie , ( 
tener legata e fretta con tutti i legami : percioche,oue è cauto , che non fi pena 
colonia alcuna nel ìanicolo { Che non pofUate premere cr aggrauar quefta città 
^con altra città i Non faremo egli dice . Prima io non lo Jo : dipoi io temo. 
Vltimamentenon commetterò ,che piu tojlo per beneficio uofiro,che per no» 
flro configlio, pofiiamo effer conferuatLChe habbiate uoluto empir tutta la Ualii 
de’ uoflri coloni , quefto di che forte fi foffe , ftimate uoi , che alcun di noi non 
l’habbia intefo i Percioche egli ò fritto , che i Dieci menino i cotoni , che efii 
vogliono nelle città , e nelle colonie , che e' uogliono ; e gli ajfi-gnino i campi in 
qualunque luogo uogliono, di maniera, che poiché hauratmo co' follati toro 
occupata tutta la Italia , a noi non fta lafciato luogo non foto di conferuar la de* 
gnità , ma di ricourar la libeflà . E quefte cofe da me per gli fojfietti, e per con 
gettura fi uanno argomentando . Già fi leucrà ognierror di tutti : già aperta* 
mente dimoftreranno loro diff tacere il nome di quejìa Kepublica , il feggio della 
città e delTlmpcrio ; e finalmente il Tempio di Gioue Ottimo JSUjìimo, e quejla 
rocca e fortezza di tutte le nationi. Vogliono che a Capoua fi menino coloni : 
penfano di oppor da capo quella città contra quefta ; quiui recar le ricchezze /o« ; , - 

ro , c trasferire il nome dell’Imperio : e in quel luogo , ilquale fi dice per la ferm ' > • 
tilità del terreno , e' per tabondanza di tutu le cofe , hauer prodotto fuperbia 
e crudeltà : quiui i noftri coloni fcelti a ogni fceler aggine, faranno da’ Dieci poa 
fti . E credo , che in quella città , nella quale gli huomini nati nella dignità e fotv • 
tuna , non poterono fopportar moierata/nente la copia delle cofe , quefti uoftri 
SateQiti modeftamente la lor sfacciatezza conteranno . I nojhi maggicrri leuaro* 
no in Capoua i m.tgiftrati , il Senato , il configlio uniuerfale , e finalmente tutte a ri 

k infegne della Kepublica ne lafciarono altro in effa Capoua, fuori che’lnomc "'*** 

vano : non già per crudeltà ,• percioche chi di loro fu piu clemente ; effindo che 
etiandio a’ tónti nimici fouente le lor cofe reftituironof ma per configlio : perche 
uedeuano ,che fe alcun ueftigio fra quelle mura rimaneffe , la Ueffa città poteva u 

i^itnpfrio . Voi credo , che fé non difiderajle di minar la RepublU 
ca , e farui un nuovo dominio , non uedrefte,quanto quefte cofe douejfero effer 
dannofe . Percioche , che fi dee egli fchif^ar nel condur delle colonie f Se la lu* 
furia : Capoua corruppe lo ilejfo Annibale :fe la fuperbia , ella fi uede daWal* 
terezza de’ Cmpani ivi effer nata : fe hauer riguardo al prefidio , quefta colonia 
non fi prepone a quefta città, ma fi oppone . Ma in che modo fi arma immor» 
tali Iddij l percioche nella guerra Carthaginefe tutto quello, che poti Capoua, 
potè per fe Ueffa : bora tutte le città , che fono d'intorno Capoua , faranno da’ 
coloni per i medefimi Dieci occupate : percioche per quefta cagione permette e fi 
fi > ^he i Dieci poffano cohdurre i coloni , che efii vorranno, in qualunque 
città aggr adir à loro.Et a quefti coloni comanda , che fi divida il tenitorio Cam* 
pano , e lo Stellate . Non tm lamento detta diminution delle entrate, non detta omapaOo* 
feder aggine di quefta perdita , e danno . Lafeio da parte quelle cofe , delle quali "• • 




A 
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non c demo , che non pojp. grituijiimdmente , « uerifiimmetUe qméUrft : noi 
il cipo del publico patrimonio , il beBifiuno pojjiffo del popolo Komano , il fom 
wtùmento deHi uettouaglia , il granaio della guerra , e t entrata pojìa fotta il 
foggeUo e i ferragli della Republica , non hauer potuto conferuare ,• e noi findm 
mente hauer conceduto a Publio Rullo quel tenitorio ; ilquale per fe fece repm ^ 
àenza d dominio di SiDa , cr alta largition de' Gracchi , Non dico quefla fom 
la entrata e jfer nella Republica i laqud perdute le altre , rimanga, tramejfe non 
te/h , nella pace ri/plenda , nella guerra non fi auilifca : fojlenga i follati , non 
temi il nimico . Lafeio da parte tutto queflo ragionamento , e lo riferuo incaiTti 
al popolo . parlo del pericolo della falute , e della libertà.Che cofa Simate uoi di 
poter ritener fatua cr intera nella Republica, o nella libertà e dignità uoflraf 
quando Rullo , e quegli , che molto piu , che efio Rullo temete , con tutta la mola 
titudine de'poueri e mduagi , con tutti i foldati, con ogni quantità di argena 
to e di oro haueffero occupata Capoua , e le città , che le fono intorno { A queflc 
cofe Padri Conjcritti^efìfìerò io fortemente e gagliardamente: ne foflerrò, che 
Di fe fttBò . pojfano nel mio Confidato porre ad effètto quelle cofe , che gin 

tanto tempo uanno machinando cantra la Republica . Hauete errato ihranamena 
Volge a par te Rullo ,etu, cr .alcuni de' tuoi colleghi : hauendo prefo Jperonza di poter con 
lue a Rullo, il tonfalo nello effètto , e non neW apparenza popolare , nel minar la Repua 

blicaeffer tenuti popolari. io ui sfido, io ui chiamo a contefa, uoglio,che'lpopoa 
lo Romano fta Giudice.Percioche fe noi uogUamo difeorrer d’intorno a tutte quel 
le cofe,lt quali fono dal popolo amate cr hauute care} niuna cofa tanto a lui gram 
ta , quanto la pace , quanto la concordia , quanto la quiete ritroueremo . Voi 
mi hauute data la città fioUecita per fioffietto , foffiefa per tema , turbata per le 
uoflre leggi , e concioni , e feditioni . Hauete porta a' maluagi occajìonedi ffit 
' rare , a' buoni di temere : hauete leuata la fède dalla piazza » e ha dignità dalla 

Republica . Tra queflo mouimento e perturbation di animi , e di cofe , riffilena 
dendo in tante tenebre al popolo Romano la uoce, e tautorità del Confom 
^ lo } hauendo egli dimofiro , che non ft dee temere ueruna cofa , ninno eferm 
cito , niuna moltitudme , ninne colonie, niuna uendita delle entrate , niuno ìmpea 
rio nuouo , niuno Regno de' Dieci , m'un'altra Roma , niun'altro feggio , mena 
tre che noi faremo Confoli , douere effere ; ma infinita tranquillità di pace e di 
ripofo : è forfè da dubitare , che quefla uofira nobilifiima legge de' campi debba 
ejfer riputata piu a beneficio del popolo i Ma effendo feouerti i uoftri fceleroa 
ti configli , e le fraudi della legge, e le infidie , che fi cercano di fare d£ Tribua 
ni popolari della plebeaefih popolo Romano} deurò perauentura temere, che nel 
parlamento inanzi al popolo io non poffa contendere contra di uoimtafiimamente 
hauendo propofto di antminifirare in guifa il mio Confolato,col qudfolo modo ei 
fi può amminiflrar grauemente e liberamente, che io non difidererò ne Prouincia, 
ne honore,ne ricchezza,ne commodo, ne cofa ueruna,che dal Tribuno della plebe 
poffa effere impedita f Diffe il Confalo , effendoui gran numero di Senatori , 
cheaCalendediGenaio,ouelo (lato della Republica dia in quefto modo, ne 

auenga 

• 
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ituengd altro , per cui non pojpt do honejlmente ricufare , ch'egli rum ftrébt 
per ire netti fui Prouinck . lo fi fattamente a utile del popolo Romano mi dU 
porterò in quefto Magifirato , che io potrò il Tribuno detti plebe effendo irato 
contrala KepHblica,affrenare i cr effendo irato contra me , iffnrezzare. La on* 
de prcndeteanimoTràunideDipUbetCrabandonate coloro per gtimmortaU 
Iddijidi' quali fe non fiete confiderati,uoi in breue tempo abandonati farete. ¥oa 
te con noi congiura : conuenite co' buoni ,• e La comune Kepublicà con comune ffu 
dio cr amore difèndete. Molte fono le piaghe occulte deUaRepublicdy molti i 
darmofi configli de gli federati cittadini , niun pericolo tatuerò : non Re , mw 
gente , non natione edeuna è da effer ternata : il male è tra noi rinchiufo , intefìin 
no , e domeflico . Queflo dee ckfcun di noi procacciar di medicare, e tutti uoler 
rifanare . Voi u'ingarmate ,fe credete , che'l Senato approui quello , che da me è 
ietto , e che’l popolo fila di altro uolere . Tutti quegli , che brameranno il prò» 
prio fcampo ,feguiranno tauforità dd Confolo , fciolti dalle cupidigie , liberi 
def misfatti , cauti ne' pericoli , non timidi n^ contefe . E fe alcun di noi /pera 
di poter per uk di difeordk procacckrfi honore ,• primieramente cofìui,mentre , 
che io farò Confolo,abandoni quefla fperanza , dipoi impari da me, ueg* 
gendomi bora ddtordine de’ CauaUeri , in cui fon nato , effer Conm 
falò , per qual camino di uita gli huomini ìk beni s’indzino 
(die dignità cr a gli honori . La onde , fe uoi Padri 
* • Confcritti mi prometterete lo Audio e la diUm • ^ 

' genza uoflra in difènder la dignità com , • ; 

mune; io farò quello , chela Re* 

- - piòlica fommamente difim 

dera ; che tautoriti 

v x ^ V di queflo or» 

dine, 

laquale fu preffo i nofiri maggiori, 

’ ■ • dopo lungo tempo fi uegga 

' tffèreaUaKepublica 

r^itiàta. 



Aueni. 
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La f^intralfnfufititndiUorjteallaltg^eìn^uefia ftttniaOTtuient td ftftlc ,t,dttU 
It^ge h^rATiadiVitbìioStruiUo^Uonon jt dtt frcforrt . (^mcjio parert difende Ctcenntf 
ceiìtenMiid» , (IhI popolo qnepn le^e , come dunnefd , non rieend . Onde lo fldto è inridici*- 
le, perche fi Iraltd di le^e . \l genere e dehberdtino ,dìmofirimdo Cicerone , qnnnto perict- 
lofa eofd hahbid dd ejjere .feduient, cbt’l popolo fi Ufii ingaundn ddUt dfimie del Trib»~ 
no delU plebe. 
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DELLU MEDESIMA LEGGE 

agrari A. Cl OE' DE' C A M P I , C ON TR A P. SERVILIO 
RVLOTRiaVNO DILLA PLAIA, AL POPOLO. 

' P o 1 T o Kmdni , nel coftume cr ordine de* 
mggiori : che coloro , icjucdi per beneficio uoflro 
hemno fatto acqutfto delle imagini della loro fa* 
miglia , nel primo parlamento , che hanno inanzi 
a uoi , mofìrino di riconofeer thonor de’ fuoi dalU 
gratiaefauor uoflro. Uel qual parlamento alle 
uolte fe ne trouano alcuni degni del luogo de' loro 
mggiori : e la maggior parte operano in guifa,che 
pare , che {limino teffer tanto il debito loro uerfo i 
lor maggiori , che fe ne poffa pagare anco adifeendenti loro, lo certo non 
poffo appo uoi ragionar de’ miei mggiori : non perche efii non fiano dati tali * 
Citali uedete effer noi prodotti dal fangue loro , cr ammaeflrati nelle buone dim 
jcipline : m<<, perciocht efii fono iloti priui della lode del popolo , e della luce d^ 
uoflri honori , FaueOar di me Ueflo inanzi a uoi , dubito , che non fia ufficio di 
arrogante f d'ingrato a tacere . Percioche a dire^con quali {ludi ho quefla dignU 
^ tì acquiflata , m'è egli moleftifitmo , douendo di me medefimo ragionare : ne deb 
ho trappaffare in niun modo con filcntio i tanti benefici da uo riceuuti . La onm 
de io ufcrò nel parlare un certo ordine e moderatezza , che rammemorerò i dom 
ni da uoi riceuuti ; e perche io fia degno diquefto uoflro infinito honore, e fin 
golar giudicio; o fe farà dibifogno , io lo conterò modeflifiimamente ,• e uoi me» 
defimi , che hauete giudicalo , penfo , che ciò Sanate . Voi dopo lunghifiimo 
' ffatio dtUa manoria c de’ tempi noflri , me nuouo cittadino primo hauete creato 

Coitilo : 




> 1 . 



lU MATERIA della LEGGE AGRARIA. 8« 

Confalo: e quell'alto luogo, che la nobiltà per lei tettata gtiemito, e fòrtificato 
con faldi prefidij , con la mia guida , battete fmanteOato , e uolefle , che ncU'aue 
nire foffe aperto alle uirtù : e non folamente m’hauete a eato Conjolo 0cht è da 
per ji ampi/iimo honore) ma con tanto fauore , con quanto inanzia me pochi 
altri nobili in quefta città furono fatti Coitoli ; e de' nuoui cittadini ninno . 

Percioche, fe uoi de' nuoui cittadini ricordar ui uolete , trouarete , che coloro , 

iquali fenzaripulfa fono dati fatti Confidi , furono creati dopo lunghe fatU 

che, e per qudehe occaftone , hauendo dimandato il Confolato dindi a motti anm 

ni , che furono Pretori , cr alquanto piu tardo di quello, che lor conueniua per 

la qualità de gli armi , e per il tenor della legge : e quegli , che lo dimandarono 

al proprio tempo , non Jinza repulfa effere dati fatti : e che io foto del numero 

di tutti i nuoui , dd quali ricordar ci pofiamo , che habbiano dimandato il Conm 

filato fubito , che filar lecito ,• fono dato fatto Confido aSa prima richiefta , 

in guifa , che egli appare, cbe'l uojlro honore da me al mio tempo ricercato, non 

m'è dato impedito dalla occaftone deWaltrui dimande,*ne con lunghe preghiere rim 

chiefto , ma impetrato per dignità . e' cofa honoratifima quello , che da me s’è 

detto , Komani , che lafciando a dietro molti , hauete me fra tutti gli altri nuoui <>wi bii^na 

foUeuato a quefto honore , e nella prima mia dimanda, e nel mio anno : ma nondU 

meno ninna cofa può effer ne piu honorata ne piu magnifica di queft'altro fauom • 

re i che nella mia creatione non hauete recata la tauoletta dimoftratrice della tom 

ciu Itbertà , ma la uiua ucce dimofrratrice della uojhra uolontà , e del uoftro fu 

uore uerfio di me . coft iUufrre e coft fmgolar beneficio uoftro Romani, 

al frutto cr oda letitia del mio animo dimando fopra modo grande , lo giudicio 

molto maggiore oda cura cr alb fotkcitudine:percioche s’aggirano nel nìio animo 

Komani , molti e grani penfieri , iquali non mi lafriano ne la notte nei giorno po 

ter prendere alcuna parte di quiete , ne di ripofi . Pròna di douer trattar tuffU 

do del Coifolato : la cui cura , tutto che a dafeuno fa grane e faticofa ,amec 

fopra tutti : a cui fe io commetto alcuno errore , non fu dato alcun perdono : fe 

io farò aduna buona operatione , poca lode, e mal uolontùri effrreffa , ueggio 

hauermene a feguòre ifeionon dubiterò, fidel conftglio ; fe io non m’afjàticarò, 

certo prefìdio e fouuenimento della nobiltà fidimi^a. E,feio fiolo Romani 

douefii effere indotto in qualche perko/o ,iolo fopporterei piu uolontieri . Ma 

egli mi pare ,chefe certi huomini dimeranno, che in alcuna cofa io babbia a com 

dtre non folamente per mio conftglio , ma anco per difauentura , uoi tutti , che 

prima a quefto honore mi hauete alzato , mi recherete biaftmo . Ma io Romoa 

ni ntho propofto di foftener piu tofto qualunque cc^a , che rimaner di amminU ^ 

fhrar fi fattamenU il mio Confolato , che in tutte Imoperationi e configli miei 

fi lodi toperatione e configlio uoftro mdo bauermi coft grandemente honora» 

to.Mi fi aggiunge ancora un'altra fomma fatica, e malageuolifiimo modo di ama 

miniftrar quefto Confolato i che io ho deliberato di nonufar la medefitma legge,e 

eonditione , che hanno ufata gfi altri Confili inanzi a me : iquali parte hanno 

grandemente finito di uenire a quefto luogo , cr inanzi alla prefenza uoftra , 
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pirle fe ne fono poco curati . lo non folmente dirò in quefio luoco ,ouei dffm 
uolijiimo da poter ft dire imnet medtfìmo Senato t in cui pareua , che a cotali pa 
rote non fi doueffi dar luoco , ho detto nella mia prima or at ione hauuta a calma 
de di Genaio ; che io farò popolare-. Ne potei fare altrimenti , che intendo non 
per iftudio de' potenti^ non per gran fauori di pocbi^ maper giudicio del popo- 
lo Romano me effere flato creato Confolo in guifa^he io fono flato di gran luna 
ga antepoflo a nobilijiimi huomini;onde uo^io effere e in quejlo magiflrato^ in 
^ ^ P^ptilare. Ma per intendere e interpretar il fenfo di quefta parola 

rflir popola ho gran bifogno della uoflra Capienza.Perciocheu’hai'intomo un grande erroa 
**' re per le inganneuoli fìmulationi di alcuniiiquali mentre oppugnano cr impedia 
fcono non folamente i commodi »mala falute del popolo Romano , uogUono ota 
tenere in parole di parer popolari . Io Romaiùfo,diche qualità a colende di 
Cenato ho riceuuta la Republica , cioè piena di foUecitudine , piena di timore j 
nella quale non u'era male ne auerfìtà alcuna , che non foffe temuta da' buoni, 
Cr alenata da' maluagi . Dictuafì , offendo io eletto Confolo , parte trattarfì 
J ogni pefiimo conjìglio contra tl prefente Rato di ejja Republica , e contro la uoa 
flra tranquilliti , e parte effere Rato trattilo. Era Iettato uia della piazxa il crea 
.. dito,non per ragion di percojfa di nuoua calamità, ma per fojfetto, e turhamena 
^ tode’ giudicif , e per mancamento delle cofe giudicate : Rimauaft , che nuoue Sia 
gnorie , cr ifir aordinari non Imperi , ma Regni, fi ricercaffero , Lequai coji . 
non foto fofj>ettando io , ma ueggendoUì percioche (Uè non fi operauano di naa 
fcofto } difii nel Senato , che in quefto Magifirato io farei popolare . Percioche . 
Aoffd della popolare , quanto la pace i della quale non folamente quegli , a 

p»«. iquali da natura è dato fentimento i ma pormi , che anco i tetti , cr i campi fi 

allegrino . Qpal tanto popolare , quanto la libertà f laquale non folamente da 
gli huomini , ma ctiandio dalle beflie uedete diftderarfi ,cra tutte le cofe antea 
porre . Cìuale tanto popolare , quanto la quiete f laquale è tanto cara , che uoi 
cr I maggiori uoflri, e qualunque fortifiouo huomo fi mette a riceuere di gran- 
difiime fatiche , affine , che una uolta poffa ttiuer quieto , mafiimamente m Impe 
rio , e dignità : iquali per quefto anco dobbiamo principd lode e gratia a' noftri 
maggiori , che , mercè delle loro fatiche pofiiamo Rarci ficuramente in quefta 
quiete . La onde come poffo io non efjèr popolare , ueggendo io Romani , tutte 
quefte cofi , la perpetua pace , la libertà propria del lignaggio e nome uojhro , 
I4 tranquillità domeftica, e finalmente tutte le cofe, che fono a uoi honoratee 
care , effer pofle neUa fede, e a un certo modo nel patrocinio del mio Confolatoi 
Ne ui dee Romani effer caro 0 parere popolare , alcun dono elargitione publicom 
ta , laquale fi può ^oflrag con le parole ma far fi con lo effetto, fenon uotm 
dofi lo Erario , non fi può . Ne anco fono da effere Rimate popolari quejtalln 
cofe , turbamenti «fe* giudicif , mancamenti di coji giudicate , rejìitution de' con* 
dannati ; iquali delle città afflitte Cogliono effer , perduta ogni cofa , gli eftremi 
<' fini . He, li alcuni promettono al popolo Romano poffefiioni , machinando dì ■ 
aafeofto altro , altro diatojlrindo con iffieranza cr apparetvtA di ffitrana^a , fom 
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NO id cfftr riputdti popolari . Dirò mmmtt Rommi -.io non poffo uitupcrdr 
U qudlitd deÙd Ugge de' cdmpi: ptrcioche egli mi fouuiene, Tiberio e Gaio Grde 
chi hduer publicdte aUd pUbe queUc pojJ'eliiom,che erano prima pofjidute da' pii 
Udti . Io non fono un cotal Confolo , che » come moki hanno limato , mi rechi 
d fceleraggine di lodare i Gracchi : per i cui configli ,fapien3:4 > « leggi , ueggio 
effirt ordinate moke parti dtRa Republicd . Ld onde da principio , che io fui 
eletto Confoloym'era apportato, gli eUtti Tribuni deOa pUbe fcriuer la Ugge de' 
campi: io difideraua d’intender l intento loro: percioche mi dona a credere,checon 
ciò fia cofa, che doueumo in un medefimo anno dmminijhrare i Magifhrati,douem 
tM efjir conueneuoUyche fra noi in bene ammimftrar le cofe della Republica hauef 
fi ad effer compagnia . E uoUndo io famigliarmente interuenire ne' loro ragiom 
namenti , eglino fi rkirauano , e mi efcludeuano : e dicendo io loro , che quando 
la legge mi fofji paruta utile aUa pUbe Romana , io ne farei promotore , cr 
aiutatore , tuttauia fprezzauano efii la Uberalità mia : negauano , che io potefii 
indurmi ad approdare alcun dono e largition loro. Feci fine di proferirmi , affi» 
ncyche'l mio effere uffkiofo non fojfe tenuto o inganneuoU,o troppo audace, fra 
tanto non lafciauano di raunarfi fra loro nafeofamente, aggiungendoui alcuni pri 
nati , cr eleggendo a quefte loro raunanze la notte , e la foletudine . Per Uquai 
cofe in quanta paura kati ci fiamo , potrete ageuoUnente {limar dalla foHccitUa 
dine nella quale alhora ui trouafle . Finalmente i Tribuni della plebe entrano 
nel Magijirato ;e finalmente fu affienata la concion di Publio Rullo, perche 
era capo della Ugge de' campi , e fi adoperauapiu fieramente , che non faceuoa 
no gli altri. Subito, ch'egli fu eUtto, cominciò a pigliare altra faccia, ufare altro 
fuono di paroU , caminare in altra maniera , ueflir piu altantica , andar piu in* 
coko deUa perfona ,piu horrido ,eco' capegli e la barba piu lunga. , in gufa , 
dx pareua , che con gli occhi e con t affetto ucleffe dimojìrar la potenza Tribù* 
nitia , e che alla Republica minacciaffe . lo affettaua la legge e la conclone di con 
flui . Da principio niuna Ugge fi propone ; ma inanzi comanda , che'l popolo 
fi ranni. Vi fi accorre con grandifiùna affettatione . Ei cominciò a ffiegare 
uh parlamento moko lungo e compofto di buone paroU . V'era una fola cofa , 
in che a me pareua ch'ei peccaffe : e quefto , che di tanta mokitudine non fi potè* 
ua trouare alcuno , che quello , ch'ei diceua , poteffe intendere . Che do egli fa* 
ceffe a kudio per cagion di fraude , o pure , che di tal maniera di eloquenza fi 
iiUttaffe yiononlo fo. Tuttauia co/oro , iquali furono piu acuti in afcoltar 
k fue parole ,foffettarono , che egUhaueffeuoluto inferir non fo che intorno 
oBa U^c de' campi . Finalmente , effendo io eletto Confolo , la Ugge publicom 
mente fi propone .• Vengono di mio ordine ad un tempo molti fautori ,• iqua* 
li la U^e trafaitta mi apprefentarono . Io ui poffo Romani con ogni ragione 
affermare, me con taU animo effae andato pa leggere cr intenda quefla Ugge, 
che Otte io thauefii trouata a uoi commoda e di profitto , le mi hauefii dato prò* 
motore e fautore. Pacioche il Confolato non haprefo a guerreggiar col Tribu^ 
nato pa natura , pa difcordk,o pa intrùfico odio : pacioche ffeffo a' fedi* 
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tìofì e ttuhkigi Tribuni detU pltbe i buoni e forti ConfoU p oppofero : e li fòr 
c^odi de! xA de’ Tribuni alcuni uolti fomigUantanente hi fitto repPenza' mduigi dU 
u feofJie. jg' Confoli . No/i Li diffmiglùmzi ddle autorità , mi le diuerptà de gf*' 
animi fanno mper le diuiponi , e difcordie . Li onde io prep li legge in mano 
con animo e dipderio , che eUi foffe acconcia £ uojhri commodi , e p fatta^he'l 
Coi^olOfin effètto e non in apparenza popolareM poteffe honeffamente e liberai 
mente difendere . E certo io dal primo capo della legge inpno altultimo trouo 
Ronunt , niun'iltra co/i effire Hata imaginita , niun'altra riceuuta , niun'altré 
de I trattitit fenon che i dieci Re fono pretejlo e nome de legge de' campi,diuengano 
padroni , deltErario, deltentrate di tutte le Prouincie, di tutti i Regni deUa Rem 
publici , de' liberi popoli , e pnalmente di tutte le parti del mondo . Cop io ui 
affermo Romani, con (juefli Mi e popolar legge de' campi a noi non douerf 
donar cofa alcuni , ma ben donarp a certi hiiomini qualun<^ue cofa ; dimoffrarP- 
al popolo Romano te poffepioni , c torglip inpno la liberta ; accrefeerp i danari 
de’ priuiti , i publici uotarp del tutto ,• e pnalmente ( quello , che indignifimà 
cofa è) per il Tribuno della plebe, ilquale i maggiori nojìri hanno uoluto che fofft 
in aiuto e guardia deOa libertà ,farp nella città i Re.Lequii cofejcome io ui haum 
rò P>iegateinanzi,fe a uoi parrà, che nere non pano, feguirò t autorità uom 
fira , e mi cangerò d'openione : ma fe intenderete , che fatto a pmulation di dom 
mruiyp tendono inpdie alla uoflra libertà , non uogliate rimaner di difender U 
medefma léertà contaiuto dd uoffro Confolo ,pnza alcuni fatica; laquale lU 
berti ui è Hata acquiflata e lafciata da'uoPri miggiori con molto fudore e /forgi 
Mmo’eipo mento di fangue . tl primo capo deUa legge' de' campi è quello , nel quale peto 
de’ tentiti , come efi {limano Jeggermente , con quale animo pofiate foffener la per 
diti deUa uoffri léertà. Percioche comanda ella , che'l Tribuno , che queffa lega 
ge proponerà,debbi creare i Dieci per dicifette Tribù inguifa , che colui , ilquia 
le hiurà i noti di none , pa uno de' Dieci . Qui dimando io per qual cagione ha 
egli prefo il comiaciameiuo delle attioni c leggi fue da queffo , che'l popolo Ro* 
mano pa priuo del priuilegio del dare i fuoi noti f Tante uolte fono Hati ora 
Uniti per le leggi de' campi curatori , tre , cinque , e dieci huomini . Dia 
mando un poco al Tribuno dcOa plebe , come eglino fono Hati creati , fenon 
per le trentacinque tribù l Percioche douendo tutte le poieffà , imperi , e goa 
turni procedere da tutto il popolo Romano ; quelle deono proceder maggiora 
mente , lequJi fono ordinate ad alcun frutto cr utile dd popolo ; neUa quii 
cofa tutti habbianoi eleggere uno, che piu Himanodouere operare a beneficio 
del popolo Romano; e cUfeuno con li diligenza e noto pio poffa farpHrads 
da impetrar gli honori. l^a la prima cofa, che e uenuta in mente é Tribuno 
della plebe , è Hata il priuare tutto il popolo Ronmo dell'autorità de' pioi uo* 
ti , e chiamare alcune poche tribù ad ufurpar la libertà non con la condition dela 
id legge , ma per fortuito benepeio della forte . Il fomigliante dice ,ecol rnem 
depmo modo nel feguente capo , come ne’ comitij del Pontepee Mafimo . Ne 
arto egU ha ueduto , i noftri maggiori e/fere Hati p fattamente popolari, cbt 
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àt quello , che non era lecito crear per il popolo , per cagion della religion de 

facrijici , uoUero nondimeno per dignità del fteerdotio , che [òffe al popolo 

fttpplicato . E il medeftmo di tutti gli altri facerdotij Gneo Domitio Tribuno 

deÙa plebe , huomo illufire propofe ,• pcrciocbe il popolo per riffietto deBa re» 

ligion de' Sacerdoti non polena dm i facerdotij , che fi chiamale la minor para 

te di ejfo popolo ; e colui , che da quella parte foffi eletto ,fi ponefj'e nel cofle» 

gio de' Sacerdoti . Vedete la differenza, che è fra Gneo Domitio Tribuno Diftfr*n»« 

dtUa plebe, nobilifiimo huomo, e Publio KuQo i ilquale ha tentato, come io tRuiu>?'* 

^uno , la uoftra pacienza , dicendo , fe effer nobile . Domitio quello , che non 

fi poteua far per le cirimonie del popolo , ha ottenuto per ragione di dm alle 

parti del popolo , quanto poteffe , e fojfe Lecito : cojlui fi è iforzato di torni t 

ìeuar di mano quello , che fu fempre proprio del popolo : ninno ha diminuito, 

ne mutalo , che coloro , iquali foffero per affegnar campi , prima non riceu^ 

fero il beneficio dal popolo , che ^ie lo faceffero . Colui ciò che non fi poteua 

per uer un modo dare al popolo, pure a certo modo diede. Cojlui ciò che non fi ■ ' 

poteua toglier per autorità alcuna, fi sforza di toglier per qualche uia. Cera 

cherà alcuno in tanta ingiuria e sfacciatezza a quello , clx egli debba hauere hoa 

uuto riguardo . No/i e mancato il configfio : la fede uerfo la plebe Romana^ 

in uoi la equità , e la libertà uoftra graitdementc è mancata . Perciocl>e ei eoa 

manda , che colui , che haurà pofta la legge , habbia i comitij di crem i Dieci . 

Qgejìo io dirò piu chiaramente . Comanda Rullo , huomo non già cupido ,nc * 
auaro ,cheRuÒo habbia efii comitij . Io fino a qui non lo riprendo : pcrciocbe 
ueggio , ciò efferfi da altri fatto . Qgeflo , che non fece mai alcuno , intorno 
alla minor parie del popolo , uedete uoi . Haurà i comitij : uorrà , che coloro 
rinuntijno , a’ quali con quejìa legge una regia podejlà fi ricerca . A tutto Ì 
popolo ne egli commette , ne quelli , che fono autori di quefti configli , Himaa 
no , che drittamente fi poffa commettere . Sarà canato per forte dalle Tribù il 
medeftmo RuQo , felice huomo : egli chiamerà le Tribù , che gtf faranno in ^Oa > 

do : e coloro , che le noue Tréu crear anno ne Dieci , bauremo coftoro , come io 
dimoftrerò , padroni e /ignori di tutto . 'Et e fi per moftrarfi ricor deudi e grom 
ti de' benefici riceuuti,confe}feranno di ejfere alquanto debitori a gli huomini 
noti di ejfe noue Tribù : alle altre uentifei Slimeranno effer lecito di poter ragion 
neuolmcnte negar qualunque cofa, CXBti dieci adunque uuole egli, che crear fi 
debbano! Prima ji Sieffo . Come è egli ciò lecito! Percioche le leggi fono ana 
tiche ,enon de' Confoli ,fe {limate , che ciò in qualche parte appartenga , ma 
de' Tribuni a uoi cr a maggiori uoftri molto grate e care . Vuna legge è Licia , 

nia , e taltra Ebutia : laquJe non folamente eccettua colui, che haurà propofto 
di qualche gouerno e podere i ma anco i fuoi colleghi , e parenti , che loro queU 
la podejlà ogouemo non fiadato. Percioche fetuuuoi mofirare di operare 
a beneficio del popolo ,rimouida te ogni joffietto,che tu non fia moffo per 
qualche commodo particolare : fa che fi creda , che tu non cerchi altro , che'l 
giouamentó e'I profitto del popolo : e permetti , che ètri habbiano la podejlà , 
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frate fi debba la gratta del fatto beneficio . Percioche quefto è a pena cofa da 
libero popolo , a pena da ^i animi e dalle grandezze uoflre . Chi ha pofta U 
’ I RuUo . chi ha prillato deltautorità del dar de* noti la maggior parte 

• del popolo { KuUo. ChiiHatocapode'comitiji RuUo. Chi ha chiamato le 

V Tribù a fila uogUafenza fortimento alcuno i RuUo . ChiharinuntiatoiDùm 
d j che ha uoluto i tiflejfo RuUo . Quale ha egli rinuntiato capo e prendpe di 
efiiiRuUo, A me pare, che ciò egli a pena potrebbe approuare a' fiuoi ferui, 
non che auoi, che fiete Signori ddtlmperio di tutto il mondo . Le buone legm 
gi adunque fenza deuna eccettione fi fcanceUeranno . il medefimo con la fua 
legge chiederà tamminiftrationdeUa Ugge: il medefimo haurà i cornitq,^om 
gliando de' uoti la maggior parte del popolo : nnuntierà quegli , che uorrà egli, 
e fra loro fe fteffo : ne rifiuterà i fiuoi coUeghi per aferittori della legge de* 
campi : da' quali a lui nel preferiuer la legge e conceffo il primo luogo deU'odio : 
ma tutte le altre utilità di qualunque cofa , iquali fono pofli nella ffieranza di 
DlKgwi» quefta legge , con comune cautione , e con uguale parte fi ritengono . Ora uedcm 
di Rullo , ^ diligenza di quefl’huomo , fe potete {limar , che egli habbia intefo di Ridm 

lo,o fe di RuUogliè potuto fouuenire . S'auedeuano coloro , che fe a uoi dd 
.tutto il popolo foffe {lata conceduta podcflà di fare elcttione , qualunque rnam 
neggio foffe occorfo, nel quale fi ricercaffe la fede, {integrità, la uirtu,cr 
autorità , uoi fenza dubbio l'haurefle commefjh a eneo Pompeo , Percioche a 
colui, ilqualefolo da tutti hauete eletto Capitano di tutte le guerre in terra e 
in mare , che hauete con tutte le nationi , conofceuano,che o hauendofi riguardo 
alla fede , o althonore , fi poteua da uoi ragioneuolmente imponer la cura di 
crearci dieci, e di effere egli honoratifiimamente in quel numero creato. Ld 
xofril iilu» quefta legge c eccettuata non la giouanezza , non alcuno legittimo im^ 

ImoTBo'*'* " P^^hnento , non podeftà , non alcun magijlrato impedito da altri negocif e lega 
Pompeo . gi , ma un reo , affine , che non poffa efpr crealo fra Dieci . Percioche egli co» 
manda, che prefente uenga a dimandare . ìlcbemai non fu in altra legge, ne 
in quei magiftrati , de' quai u'è alcun certo ordine . Percioche egli temeua , che 
fel^ompeo ui fi trouaffe prefente , la legge non fi potefje porre : outro , oue 
ella foffe {lata accettata, uoi non gli hauefte dato autoruà di hauerci atra e 
gaftigjr coloro , che alcun misfatto in ciò commetteffero . E perche ueggio uoi 
qui per la dignità di tale huomo , e per l'oltraggio di quefta legge effer commofà 
fi > ripiglierò di nono quello , c'ho detto inanzt : che quefta legge fi ua procacm 
eiando il Regno, e diftruggere affatto la libertà uoftra . Penfauate uoi perauasa 
tura , ueggendo alcuni pochi huomini uolger gli occhi della cupidigia a le uoflre 
’ ' f acuità , che efii pròna non douefjero procurar di leuar Cneo Pompeo da ogni 

cuftodia della uoftra libertà , da ogni podere , gouerno , e patrocinio de' benije 
commodi uoftn i Hanno ueduto , e ueggiono ,che fe per uoftra ònprudenza , 
e negligenza mia , quefta bora non conofeiuta leggf accetterete, dopai che gtinm , 
ganni haurete feoperti nd^ crear de' Dieci , opporrete contra tutti i uitij e fiem 
Uraggini di effa legge l'aita di Gneo Pompeo , £ quefto ui farà, picciolo dimom 
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Armento , dn certi huomini ricercsrft k Signork e podtfik ài qualunque copti 
ueggendo colui i che s'autggono douere effer difenditore dtUa uofira libertkt 
farji priuo detta dignitk i Intendete bora quale e quanta podeftk a’ Dieci fi con* 
ceda . Prima creano efU Dieci con U Ugge Curiata . Egli è copi inaudita e fen* Die «i «rcwi 
za efempio , cfce fi dia per U legge Curiata alcun magi^ato ad uno , a cui non 
è dato inanzi per alcun comitio . Comanda , che U legge pa pofta da colui , 
che è fatto primo Pretore . Ma in che modo f Che coloro yiquali fono eletti 
daOa plebe , habbiano il magiftrato de' Dieci i S’è fcordato , che niuno fi elegg/t 
dotta pube : e colui, ilquale non fi ricorda nel terzo capo quello , ch'è ferino nei 
fecondo , lega U mondo con nuoue Uggi i E qui è chiarifiimo , il priuiUgio,che 
uoi hauete hauuto da maggiori , e quello , che da quefto Tribuno della pUbe ho* ■» 

ra ui fi lafck . I maggiori di tutt i i magi firati uolfero , che due uolte defie H 
uofiro parere. Percioebe poneuafi k Ugge Centurk da’ Cenfori, quando fi 
poneua k Curiata da tutti gli altri Magifirati de’nobilitalhora da capo de' 
medefimi fi giudieaua , in guifa , che se’l popolo del fuo beneficio fi foffe pen* ■ ' ’ 
tito, fi potere riprenderlo. Ora^ierche tenete que' primi comitij centuriati,e 
dette Tribù , rimajèro fokmente i curiati per cagion de gliaujpicij { Ma quefio 
Tribuno ieflit pUbe , perche uedeua , che niuno fenza comandamento detta pU* 
be,poteua hauer podeftk , quegU , che uoi non permettete , confermò co’ coimtif 
curiati,a‘que'comitijd^eTribu,cheeranouoftri,fcancettòe Uuò uia. L 4 
onde hauendo uoluto i maggiori , che uoi con due corniti/ douefte giudicare di 
qualunque magiftrato , quefto huomo popolare non ha kfeiato al popolo pure 
una fok podeftk de’ corniti/ . Mauedetek reUgionee k diligenza di quefto 
huomo i Vide e molto ben confiderò , i Dieci fenza k Ugge curiata non potere *f««*** 
hauer podeftk alcuna , per effere flati creati da noue Tribù . Comanda che di ■ - 
quefti fi ponga k legge Curiata : lo impone al Pretore : quatto fuori di ragio» 
ne, a me non appartiene : percioche ei comanda , che colui , che primo è fatto 
Pretore , ponga k Ugge Curiata : e,fe colui non k può porre , k ponga colui , 
che fark fatto uUimo Pretore, in guifa, che in cofa di tanta importanza pare 
che egli habbk proceduto da fcherzoio di hauer e hauuto riguardo pure a quaU 
che cofa. Ma,percioche quefta fuaconfiderationeècofi fiocca, che è da ri* 
derfene , 0 cotanto malitiofa , che non f intende , kfciamola da parte . Tornia» 
mo attareligione di coftui . Vede fenza la Ugge Curiata non polerfi trattar da 
Dieci cofa aUuna . Che poi ,fe ella non fark pofta { Attendete il fuo ingegno. 

Albera ei dice , i Dieci habbiano k medefima autoritk , che hanno quegli , chi 
fono creati con buona legge. Scegli fi può fare, che in quefta cittk,che di 
gran lunga di legge e di libertk auanza tutte le altre,aUuno fenza corniti/ otten* 
ga Imperio 0 podeftk che accade nel terzo capo comandar , che fi ponga la 
Ugge Curkta , permettendo nel quarto , che fenza k legge Curiata habbiano U 
medefima autoritk , che haurebbono ,fe con ottima Ugge fojfero flati creati dal 
popolo . Si conftituifeono le Uggi , non i Dieci , Romani : e quefti nafeono da 
quelle origini e fondamenti > che non fokmente , quando cotmeUranno a trata 

ff ui/ 
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' tsrt il Mdgijhrato , mi qimdo fi creano , ogni uojlr a giuriiitione , podtflì ’/e 

libertà , ui fi accoglie . w« vedete con quanta diligenza* ti fi ritenga l'autorità 
della podejìà Tribunitia . A’ Confoli , mentre poneuano la le^e Curiata, /fejà 
fo i Tréuni fi contrafiofero . Ne però noi ci dogliamo effer tanta la podejìà de* 
Tribuni : fedamente habbiamo a male,c[uando la podejìà malamente fi ufi . 

Ho Tribuno della plebe lena aia legge Curiata , che Jìa pojìa dal Pretore po» 
terfi fare appeBatione . E doueniofi ciò riprendere in lui , che perii Tribuno 
iella plebe fi diminuì fca la podejìà di Tribuni ; e da effer beffato in quejìo, che 
al Confalo , fe egli non ha la legge Curiata , non è lecito , prender le arme : com 
i’ipp*natio t^he uieta tappcUatione, nondimeno , ancora che Jìa fatta , ordina la mtm 
df/ìnw podejìà , come fe foffe Hata pojìa la legge in guifa , che io non intendo 
per qual cagione cojìui uieta tappeìatione , o che {timi , che alcuno debba ufaru 
la , dovendo l’appeÌLitione effer per dimojìrar la pazzia di chi la fa, e non per 
impedir veruna cofa . Siano adunque i Dieci ordinati ne per ueri Comitq , cioè 
peri voti del popolo, ne a fomiglianza lorOtZT a ufurpation deWantich/m 
tà , per trenta Littori adombrati e fìnti per cagion de gli aujpitif . vede» 
te bora , quanta maggior dignità ei conceda a coloro , che da uoi ninna pom 
dejìà hanno ricevuto , di quello , che habbiamo noi , a’ quali uoi hauete conm 
ceduto la maggior podejìà . Comanda per cagion del condttr dette colonie-, 
Puihrii, di chei dieci h<ébiano i Puttarif . Per la Heffa legge dice , con cui hebbero i tre 
2e Oditi!” ^ Sempronia . Tu ardifei anco Rutto di far mentione detta legge Semm 
proniai He e fa legge ti auertifee , que' tre ejfere Hati creati per i noti delle 
venticinque Tribù i Et ejfendo tu di gran Jfatio lontano dalla equità e dalla hom 
neftà di Tiberio Gracco ; quel , che con difhmigliantijiimi ragione fu fatto , 
^ debba effer detti medefìma autorità i Piu oltre dà la podejìà in parole 

Pretoria , ma in fatto Regia . La difinifee in ijpatio di cinque anni: falla etera 
tu : percioche egli la fortifica con tante forze e foldati,cbe contra loruoglia 
non fi può Ituare . Dipoi l'adorna di «fjxciali , di cancellieri , di fcrittori , dì 
banditori, di architetti , (poltre a ciò di muli , di centurie , e di mafferiue : co» 
Ui le Jfefe dall erario , e ui aggiunge , doue mancano , da confederati . Ordina 
per ciafcun'anno dugento portinai deltordine de' caualieri , e guardie della perm 
fona, e i medefimi mimjìri c difaiditori detta podejìà . Tino a qiù hauete Romani 
la forma clajpetto de' Tir anni: uoi vedete le infegne detta podejìà , ma la pom 
iejlà non ancora . Diràpcraiientura, in che in offendono quejli cancellieri, 
littori , preconi , e puìlarij i QHc/?e cofe fono di qualità Romani , che colui , 
che fenza i uojìri voti le poffede , pare , che onero Jìa Re da non tolerarfì , o 
furiofo privato . Confidente , quanta podejìà fi permetta tela chiamerete non 
pazzia de’priuati, ma intoleranza de' Re . Pròna è conceduta in uita podejìà 
di raccorre innumerabile quantità di danari dalle uojlre entrate non da goderle , 
ma da alienarle . Dipoi fi da autorità di giudicar -di tutte le nationi fenza con» 
figlio ,fi putii fee fenza po terfi appellare , fi condanna fenza potere ualerfi di 
ékuno aiuto . Efii haurannoper cinque anni potuto giudicar o de' Confoli rO 
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ie' mcieftmi Tribuni: e di loro ninno potrà giudicare . Sarà lor lecito di ammi* 
nifirare i mgiflrati, ma non altrui di accufarli . Potranno comperar pojjifioni 
da cui uorranno , quali uorranno , f per quanto ^ezzo uorranno . _ e' permtf. Auleti de* 
fo ài poter condur lutoue colonie , rinouar di ant iche , e tutta Italia e lor conce» 
duta da empir delle loro colonie . E' loro data fornata podeflà di difcorrtr tutte 
le prouincict di condannarci liberi popoli in perdita di pojfef ioni, e di conce» 
der regni : quando lor piace , iiarfi a Roma , quanto e lor commodo : e lor con» 
aduto di andare in qualunque luogo con fommo imperio e giudicio di qualunque 
cofa . Pra tanto difpduano i giudici) publici , e rimouano da' configli quegli , che 
tfii uogliano : tutti habbiano a giudicar delle piu importanti cofe,e al que fiore 
permettano ; e mandino un partitore de’ campi , e fia fermo quello , che'l par» 
titore haurà rinuntiato a uno, da cui farà Hato mandato . Non bafia Romani loteno tl 
a chiamar quefio , Regno ; ma egli è piu affai : percioche non fu mai Regno al» • 
cuno i ilquale fe ben non foffe terminato da alcuna legge , almeno non foffe ter» 
minato da certi confini. AU quefio è infinito: percioche in lui fono tutti i Regni, 
e tìmperio uofiro , ilquale è larghifiimo , e quelle altre proutncie , lequali parte 
appo uoi fono libere , parte incognite con la concefiion di quefia legge fi coment 
gono . Concedafi adunque loro , primieramente che fia lor lecito di uender tut» 
te le cofe , dtUe uendite delle quali fié fatta la deliberation del Senato, effendo 
mrco Tullio, e Gneo Cornelio Confidi. Perche quefia cofa ècofi mftofa cr ... 
ofcuraiChei T ulte que fie cofe, delle quali ha deliberato il Senato, non fi po» 
teuano ,’nominand(de partitameme , difiriuer nella legge f Due fono le cagioni 
Romani di quefia ofcurezzai: una della uergogna: taltra della fceleraggine : per» 
ciocbe non ardifce egli di nominar partùameme le cofe , che ha deliberato Ù Se» 
nato , che fi uendano : percioche fono alcuni ptdflici luoghi della città , fono al» 
cuni Templicciuoli , che dapoi la refiitutione della p^fià de' Tribuni , non fo» 
no flati tocchi da alcuni : iquali i maggiori nella città uolfero , che foffero rifu» jshi . 
gio de’ pericoli. Quefie cofe per la legge del Tribuno i Dieci uenderanno . Si 
aggiungerà a quefio il monte Gauro . Si aggiungeranno i luoghi de' Salici ap» 
preffoMimurno’.ui fi aggiungerà anco quella fhraia uendibile di Hercole di 
molti trafiuUi , e di gran ricch^ze : e molte altre cofe , lequali il Senato per il 
difagio del danaio deliberò , che fi uendeffcro , e i Confoli per inuidia non uotfe» 
ro , che uendute foffero. Ma quefie cotai cofe fiirauemura per rijfetto deHa 
vergogna fi taceranno netta legge . Ma quefio c piu da credere , e da temere : 
che alt audacia de' Dieci fi concede una gran podefià di corrompere i publici li- 
bri , e di formar deliberatiorU Senatorie , che mai fatte non furono : effendo 
del numero di coloro , iquali per quegli anni furono Confoli , molli di già mor- 
ti . Se perauentura non è honefio , che uoi dell'audacia di coloro habbiate alcun 
foffetto i atte cupidigie de’ quali affembra molto riflretto il tratto del mondo , 

Hauete una forte di rnodita } laqude intendo , che a uoi pare grande : ma per 
grafia afcoltate diligentemente quelle , che feguono : che uedretc quefio effer co» 
m grado cr tntraté aJU altre, Q,vei.is aoisBtiiotii^ iva» 
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CHI, ET EDIPICI. Che ftgue poti molte cofe intorno d'ferui té' beftùu 
mi yoro , argento , auorio , drappmenti , nufferitie , e altre . che dirò io i 
penfaua , che do doutjji efjcre odiofo ,fe tutte quefte cofe haueffe nominata Hon 
temette todio . Che cagione fu adunque i Stimò di non effer troppo lungo t e 
temette di non trdafciare alcuna cofa : la onde aggiunfe . O alcvn' altea 

cofa efjer tolta fitori. Tutto quello 
Mdcftà de’ adunque , che fta oltre la Italia ,chei Hata publicato al popolo , effóndo Lucio 
Siila, eQuimo Pompeo Confoli, o dipoi, impone a'Dieci,cht lo ucndano. 
Con quefto capo Romani, dico , tutti i po^ti , tutte le nationi , k prouincie , e 
i Regni , ejfer permefii, e donati al dominio , al giudicio , cr alla podeflà do’ 
Sìicci. Prima IO dimando , qual luogo fi può trouare in qualunque parte del 
mondo , che non poffano i Dieci dire , effer fatto publico del popolo Romano , 
Percioche potendo il medefimo giudicar , che haurà detto : che cofa è, che nonfìt 
lecito di dire a>colui , che può il medefimo giudicare i Sarà loro bene di dire , 
Prr^dwo , smirna , Tradi , Efefo , Mileto , Cizico ; e tutta finalmente l'Afta, 
laquale fu ruupcratadopo Lucio Siila , e (Quinto Pompeo Confoli, effer fiuti 
del popolo Romano . Mancher à egli forfè la copia del dire in quefta contefa : o 
diffutando il medefimo e giudicando , non potrà effer foffinto a giudicare ilfaU 
fòi Se Morrà cgU condannar l' Afta , non potrà il ricuocer del terrore e delle 
minaccie rimetter con la grandezza di quel premio, che gli farà in piacere i che, 
( alla qual cofa non fi può per alcun modo difputar contra perche da uoi è Bai 
toBaiuito e giudicato, quale hereditàhabbiamo accrefeiuta) del Regno diBim 
thinia , ilquak certo è fatto publico del popolo Romano f Qual cagion fia, 
che i Dieci non ucndano tutte le poffefiioni , le città , i luoghi del uernare, i porm 
' finalmente tutta la Bùhinia . che di MUilene ; laquale nel uero Romani 
per ragion di guerra e di uUtoria è fatta uoftra : città nobil^mta per natura", 
per frto , e difarittion di edifici, e di bellezza: e i campi giocondi e fèrtili i 
Certo nel medefimo capo fi trouaiio contenuti . Che di Aleffandria ,e di tutto 
lo Egitto t o come è nafeofa , come Ba ripofla i come tutta è data occultamente a 
Dieci { Chi c qui fra uoi , che ciò non fappu i Ho detto, quel Regno per tefia. 
ftamento del Re di Aleffandria effer diuermto del popolo Romano . Qui io Con» 
fòlo del popolo Romano non folamente ueruna cofa non giudico ,• ma ne anco dU 
mojìro il parer mio . Percioche ciò pare a me, che fta una faticofa imprefa non 
folo da dchberAr , ma anco da parlare . Veggio chi conferma effer fitto il tefia, 
mento : io fo , che fitrouatautorUà del Senato alla riceuuta heredità , alhora , 
quando effendo morto Alejfandro, mandammo legati a Tiro ; iquali da quello 
ricour afferò i danari , che da’ nofiri depofii furono . Qutfio mi fouiene, Lucio 
Filippo ffeffo hauer nel Senato confermato . E ueggfo , conuenirfi tra tùtti,cba 
colui , ilquale bora pofiiede quel Regiìo , non è ne di Birpe ne di animo Regio . 
Dicefi in contrario , non ui effere alcun tefiamento : non effer conueneuoU , che'l 
popolo Romano fi mofiri auido di ciafeun Regno ; che erano per gire i nofiri 
Cittadini in que’ luochiperla bontàdellcpoffe^oni , e per tabondanza di tutte 

le cofe. 
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le toH . Di copi di tdntA importanzd giudidjerk Putito Rullo con gli altri Die* 

ci pioi colleghi i Ethafii < credere , che detta giudicdre il nero . che l'una co. Qoeno, th« 

fa 0 ialtra è cop grande e malageuole , che non csk concedere , ne da tolerare . ® 

Vuole effer popolare , e giudicherà a maleficio del popolo Romano . il mcJep* i® . 

no adunque con la fua legg^ uenderà tAUffandria , uenderà lo Egitto , e troue* 

rapHuna abondeuolifiima città'y e di bellifiime pofPefiioni , giudice , arbitro , 

padrone , e]Rc pnalmente (tun rUchifiimo Regno . O, non apprenderà egli 

tanto , non dipdererà : giudicherà Aliffuidrùt effer del Re , e leueraHa dal popo 

lo Romano. Primieramente giudicheranno della heredità del popolo Romano i 

Dieci , alho/ra , che uoi uorrete i cento giudicar delle heredità de’ priuati i Ap* 

preffo , chi tratterà e difenderà la confa dd popolo Romano ^ Oue tratterafi 

ella i quali fono quefti Dieci , iquali ueggiamo il Regno di Aleffandria per To* 

torneo finza premio douer giudicare f Che fe il Regno di Alefftnlria p ricer* 

ca , perche non tengono bora i medepmi camini ; iquali tennero , offendo Lucio 

Cotta , e Lucio Torquato Confoli i Perche non difcoucrtamente , come nel pafm 

puoi Perchenonparimenle,come^ fecero jolhora che con decreto e palefem 

mente a quella regione andarono i Homo Himato efi , che trouandop bora 

quieti quelli . che per diritto camino quel regno non poterono tenere , di' poter 

fra le ofcure tenebre cr al buio in Aleffandria peruenire * e conpde* 

rate quello con le uofre menti , cr inpeme . * Le nationi dr anitre d“ De 

poffonoapena fopportare i nolhri legati , huomini di picciola autorità y tutto P'»"*»**'* 

che efiuadano legati per caufa de’ priuati igraue è il nome dclT imperio ; e te* 

mcp inpno in una legger perfona , percioche come di qui partiti p\fono , p fer» 

nono efi non della loro , ma della uopra autorità maluagiamente . Che giudica* 

te , che doterà effere , quando quefU Dieci con l'Imperio , con i fafci , con quel* 

la pelta compagnia de’ pniti fe ne andranno per il mondo i di quale animo f in 

qual paura i in qual pericolo faranno per ritrouarp le mifere nationi { e' ter* 

ror nello Imperio : lo foPeranno . e' nella lor uenuta ffefa : la faranno : s’hn* 

porrà loro èdcun carico : non lo ricuferanno . Qttc/?4 altra cofa poi , quanto 

importa ella Romimi i quando uno de’ Dieci , ilquale arriuerà in alcuna città o 

affettato , come hofpite i o d’improuifo , come pgnore , quello Ueffo luogo , nel 

quale egli arriuerà , quelLt Ueffa habitatione , oue egli farà riceuuto, dirà egli . j 

effer ptdrlica del popolo Romano! Quanta calamità del popolo fa, p egli cop • 

dirà i quanto pio guadagno ,fe negherà ? E i medepmi , iquali quefe c^e dip* 

derano ,fogliono atte uolte rommaricarp , che a Gneo Pompeo tutte le terre e 

tutti i mari pano permefi . E' ueripmde , che molte cofe p commettano , o che 

tutte p donino ! che e p proponga alla fatua cr atte imprefe j o atta preda e d 

guadagno i che pamandaloa liberarei confederati yO ad opprimerli! E mal* 

mente ,/e u’e alcun pngolare honore , non è differenza akuna , che il popolo 

Romano dia l’Imperio a cui gli pare , o che quepo sfacciatamente p rubi con ti 

fraude della legge a effo popolo Romano . Voi hauete intelò quali e quante eofo 

i Dieci per coacepion dette leggi pano peruenderc, Ciònonbapa. Q^dop 
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hditrantto empito del fangue de' confèderati , delle ncUioni {hraniere , e ie'Kc» 
taglino i nerui del popolo Romano , pongano le mani neUe uofire entrate ,facm 
ciano empito ne&'crario : perciocbe feguita un capo , iUjuale non permette yfi 
perauentura manca il danaio , ilquale in tanta copia è Rato hauuto da' fuperioriy 
che effo non può uenire a meno; ma nel nero , fi come quella cofa cidoue^ effert 
a falute ,ft fattamente a/bringe y e comanda , che conuiene ,dfei Dieci uetidano 
le uojhe entrate partitamcnte . Leggi t incanto del popolo Romano ordùiata» 
mente , fecondo la fcrittura della legge . Laqual publicatione io Rimo , che ùta 
fino a qucflo banditore debba effcr lagrimeuole e trifìa .Incanto. Come nelle 
fue f acuita faxa cofiui ycojìneùa Republica tanto difolutamente prodigo y che 
prima uenda le felue , che le uigne . Eccettuaflilaìtalia:ua nella Sicilia. Nèa 
ente è in quella prouincia , che i noflri maggiori o nelle città yO nel tenitorio ci 
habbiano lafciato , che non comandino y che fi uenda , QueUo , che acquiftato 
con nuoua uittoria , i maggiori u'hanno lafiiato nelle città de' confederati , e ne 
confini per legame di pace , e fegno della uittoria , hauendolo uoi da loro riceuu» 
to , lafciaxete uendere per autorità di cofiui { Qui mi par Romani di rnom 
nere alquanto i uofiri animi , mentre , che a uoi manifefto gli aguati , che cofiom 
ro penfauano di hauer pofto contra la dignità di Gneo Pompeo : e pregoui , che 
mi pei- doniate , fe ffieffo un tatuo huomo nomino . Voi a me due anni a dietro 
la haor di effe.ido Pretore in queflo ifteffo luoco imponefie quefto caricOy che in tutte le co* 
* fe,che io potefii,la dignità di lui affente infieme con uoi difendefii . Ho fatto fi* 
no ad bora quello , c'ho potuto : non indotto dalla fua amicitia , ne da Jperanzct 
di confegnirne honore . Q^ejla è grandifiima dignità laquale fe bene io tho del 
uoi ottenuta con fodisfattione di effo , nondimeno effendo egli affente . La onde 
conofeendo io quafi tutta quefla legge effer ricercata per dijlrugger , quafi , com 
- me machina , tutte le fue forze ,• refiflerò a configli di quefìi huomini , CT ope* 
rerò in guifa , che qutUo y che io ueggio ordinarfi, non folameiUe pofiiate uede* 
re y ma tener neUe uofire mani . Comanda , che fi uendano i tenitoriy che furono 
degli Attalefi y de' Pafeliti ye d'OlimpetU’.cr anco il tenitorio AgerefiyZr 
Tenhori im Orindico , « Gcdufoiìo . Q^efìe cofe per l'imperio e la uittoria di Publio SeruU 
ho iUuflre huomo , fono diuemte uofire . Aggiunge i campi regi/ di Bittiao^: 
Msdcflcro. iquali bora godono i gabellieri : dipoi que' d' Aitalo nel Cherrhonefo . HelU 
Macedonia , que' che furono del R« Filippo y o di Perfe : iquali parimente 
fono allegati da'Cenfori, O" è una fermifiima rendita. Aferiue il mede* 
fimo nell'incanto i grafi e fertili campi Corimbi / , cr i Cirenefi , iqua» 
li furono iAppione : cr i campi in iffagna preffo alla moua Corthagine , CT 
in Africa ha uenduto la medefima Corthagine amica : laquale Publio Africano 
non per religion di quelle habitationi , cr antichità , di parer del configlio con* 
facròma acciò che il medefimo luogo mofiraffe i uefiigi della calamità di coloro, 
iquali con que/la città dell’Imperio combatterono. AU non fu cofi diligerne, 
come Rullo : o perauentura in quel luoco non potè trouar compratore . Ala fra 
quefiiccfmpi Regi/ prefi nelle amiche battaglie per ualor di fonimi Capitoni 

aggiunge 
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ingiungi icmpirtg^ di Mitridute, iqitjdì furono in PifligonLi y in Ponto , 

CT in Cippidocid ^ che i l^eci uendxno . egli cofì i Non effendo dJte le leggi , io quie lu 

non intefe le psrole de' Cdpitini y non finite U guerra y quando Mitridate ótfl>ridJu 
perduto lo efercito ,fcaccUto del Regno , tuttauia nelle ultime terre machina an* *® 
cara alcuna cofdii dalla invitta mano di Gneo Pompeo fi difènde con la Meotim 
de y e con le paludi , e ihretteKZc de' pafii , cr altezze de' monti ; continouatu 
do tuttauia il Capitano nella guerra ; e rejlando anco in que' luoghi il nome di 
effa guerra: que' campi y de' qudi infino ad bora ogni giudicio e podefiadee 
ejfere appo Gneo Pompeo , i Dieci uenderanno ìe credo > che Publio Kulh a 
quello incanto ( percioebe egli bora opera in guifa , che pare , che già fia eleta 
to uno de' Dieci ) andrà principalmente . Cioè y prima , che egli uada nel Ponto, 
manderà lettere a Gneo Pompeo : delle quali già da cofioro penfo , che fia conta 
poflo lo efempio . Pvblio xervilio rvllo tkibvno della 

PLEBE VN db’ DIECI} lALVTA CKBO POMPEO DI CNEO Pia 

o L I V o L o . Non credo , che egli u'habbita fcriuere , Magno; percioche 
non pare effer conueneuole di conceder con parole quello , che fi sforza di dirnim 
nuir con la legge, Vo a hi Oy che tv prbnda cvra di venirmi 

INCONTRO A SINOPE; E, CHE MI RECHI A I V TO j MENTRE, 

CHE IO attenderò' a vender CON LA LEGGE MIA (L.V»’ 
TERRENI} I <L.V ALI TV HAI PREII CON LA TVA FATICA, 

Kon ui aggiungerà egli Pompeo f Nella fuaprouincia uenderà le ffiogUedeU 
Capitano i Imaginateui di ueder Rullo net porto y tra il uoflro campo e quello 
de’ nimici , pofla thafla far t incanto infieme co' fuoi leggiadri finitori . Ne in ^ 

quefio foto fi ferma la ignominia ; laquak è terribile e nuoua , che egli habbia nmi coma 
hauuto non folamente a uendere alcuna cofa acquijlata con le arme , non date ana • 

torà le leggi , CT amminiftrando ancora U Capitano la guerra , ma etiandio ad 
allogare. Efii hanno riguardo piu in là, che alla ignominia. Sperano, oue fia 
conceduto a' nitnici di Gneo Pompeo con Imperio , e con autorità di giudicar 
qualunque cofa , con infinita podeftà, con inumerabile quantità di danari non foa 
lamente gir decorrendo in altri luochi , ma anco di peruenire al fuo efercito, po» 
ter tendergli qualche aguato , e teuar qualche parte de' fuoi faldati , della fua 
fòrza y e della fua gloria . Stimano , che fetefercito haurà ateuna jfieranza in 
Gneo Pompeo 0 di poffefiioni,o di altri commofi, non dourà bauer quefta,quan 
do la podeftà di tutto uedrà effer ridotta ne' Dùcilo foftengo fenza moIeftia,che 
quegli , che ciò ffierano , fiano tanto pazzi , c tanto sfacciati coloro , che fi 
sforzano di farlo : dolgpmi folamente , che da loro io uenga fi fattamente 
prezzato , che babbiano riferuato a trcuar quefti portenti nel Confolato mio . 

E nel uender di tutti quefti tenitori cr edifici è permeffo a’ Dieci , che ciò foca 3,0, 
ciano in qualunque luogo lor pare . O perturbata ragione : 0 libidine da effer 
raffrenata. Odiffoluti e pefiimi configli. Non è lecito di allogar le entrate in 
tterunluoco,fenonmquefta città ,qulcr alla prefenza uoftra. Si concederà 
uender le proprie co/e uoftrt » cr alienarle da noi m perpuuo nelle tenebre di 
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PaflagonU , e ruQa foUtudine dì Céppidock i Lucio SiOd athori , che fdCM 
Hcndere i beni de non cooduMati cittadini con quel fuo funefto incanto ^ e dim 
ctndOfCh'ei faceua uender le fue prede ttuttauk fecelauenditain queftoluom 
go : ne hehbe ardimento di fuggir la prefenza di coloro , i cui occhi offendeua . 
E i Dieci uenderanno le uofire mirate non folamente ad arbitrio uoflro ttnafen 
za tejlanónio del publico banditorei Seguita , tutti i tenitori fuor d'Italia, 
d'infinito tempo t nonlcome nel paffàto da Siila e da Pompeo Confoli il giudi» 
do de' Dieci, ft alcuno ipriuatoo publico: cofi a un tenitorio s'impone una 
ffondifiima grauezza . ^ttueflo giudicio , ch'ei lafcia da canto , qucmto è intolem 
r abile , quanto regio i Poter douunque efii uogliono , fenza alcuna diffiuta,fenm 
za alcun configlio publicar le cofe priuate , e liberar le publiche . Si toglie fuom 
ri jn queflo capo in Sicilk il tenitorio Recentorico : ilquale effere eccettuato Rom 
mani , io per l'amicitia , che io ho con quelle gmti , e per la integrità loro , ne 
prendo infinita contentezza. ALx che sfaccktezza è quefta { Coloro, clx poffegm 
gono il detto tenitorio ,fi difendono non per uk di legge, ma per haucrlo luiim 
go tempo poffeduto , per putà del Senato , e non per condition diefjo: perciom 
che confejfano , che lo fleffo tenitorio è publico : ma dicono non efjer conueiiem 
uolcdiefferlcuatidaloro pojjifii ,daBe loro carifiime magioni , e da gflddif 
domefltei. Ora fe queflo tenitorio è priuato , perche lo eccettui { EfeipublU 
co , che equità è quejla i permetter , che gli altri tenitori fe ben fono priuati, fìom 
no giudicati publici: cr eccettuar queflo , che fteonfeffa effer publuot Siccm 
cettua adunque d tenitorio dicoloro, che appreffo Rullo fono Putidi autorità 
per altra cagione i c tutti gli altri tenitori , che fono in qualunque parte , fenz4 
alcuna elei tiene , fenza contezza del popolo Romano , fenza giudicio del Sena» 
to , faranno dati a' Dieci . Anco nel capo di fopra , nel quale uendono qualunm 
que cofa , u'è un'altra utile eccettione : laquale ricopre que' campi , de' quali i 
cauto per confederatione . Ha egli intefo, non ‘da me, ma da altri queflacom 
fa effere &ata ffieffo trattata nd Senato , cr oLune uolte in queflo luogo , il Re 
HienCale poffeder terreni appreffo d mare , iquali Publio Africano giudicò • 
che fojfero del popolo Romano j e nondjmeno dapoi per Gaio Cotta effere Hata 
di ciò cauto per confederatione . E, perche quefla confederatione non è Hata or« 
dinota ne confermata da noi , fi dubita Hienfale , che non fia molto Habde e far* 
mo . Ma che fomiglknza ha ciò con quefla cofa i É leuato il uoflro giudicio : fi 
eccettua tutta k confederatione cefi approua , Lodo , che ciò diminuifea lo 
incaiuo de' Dieci : e che non uoglk , che fia fatto danno a un Re amico , non 
riprmdo. Ma dimoflro , che ciò non fi fa fenza guadagno. Percioche ud 
uolandoinanzigliocchidicofloroil figliuolo del Re Giuba, giouane non meit 
ricco , che bello . Pare , che hoggimai non rimanga luoco , che poffa riceuere il 
monte di tanti danari . Accrefee, aggiunge, accumuk . Tutto toro, e targento 
di preda e di fl>oglie,e coronario, a chiunque peruicnejt non è pofto nel publico, 
ne^onfumato in alcuna opera di memoria,comanda , che s'intmda appartenere 4 ’ 
Dieci , e loro apportar fi . Con queflo capo ancora uedete k inquifuione e conm 

dannagione 
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àdnfkigione di coloro , che fono iìati ad impreji di guerra , e'I giuiicio del rum 
hamento delle prouincie ,ejjir riportato a' Dieci , Di<juejlc cofe non farà aU 
cungiudicio , quante furono le /paglie di ciafcuno , quello , che c (lato confe* 
gnato , e quello , che rimane . NeO’auenir poi è ordinata qucjìa legge a' uojhri 
Capitani : che ciafcuno , che fi fari partito della prouincia , deponga pì eijh 
i Dieci » quanto hahbia di preda di /paglie , e di oro coronario . Q^i nondime* 
no que/ìo huom da bene eccettua G««o Pompeo , ilqiiale egli ama . Onde è nato 
que/lo amore coft alla /prouijla , e cofi repentino d Colui , che i e/clafo dal ma* 
gi/lrato de' Dieci qua/t per proprio nome ,• a cui i leudto il giudicio , il dar dcUe 
leggi , e il riconofcimento de' tenitori dal fuo ualor pre/ì; di cui non nella prox 
uincia , ma ne' propri alloggiamenti i Dieci fono mmdati con Imperio , con in* 
finiti danari, con ff-andi/iimipode/ii, e con autorità di giudicar di qualunque 
coft: acni foloi tolta Pautorità Imperatoria , laqual fempre fu conferuata a 
tutti i Capitanili foto eccettuato daH'obligo di riportar le foglie. Per ' 

Ho capo pare egli , che fi ricerchi honore , ouero inuidia a que/lo huomo ? Ria 
mette ciò a Rullo Gneo Pompeo : ne fi ferue altrimenti del benc/ìciodi que/is 
legge, e della benignità de' Dieci. Percioche s’egli è hone/ìo,che i Capitani 
riportino le prede e le ^gUe loro non a memoria de gl'immortali Iddif , ne ad 
ornamento della città , nu a' Dieci ; come a’ Signori ; niuna coft uuoil per /è 
Pompeo ; niuna : ma di/ìdera di continuar nella mede/ìma autorità , in che fono 
natigli altri . Scècofa ingiu/ia Romani, /è uitupereuole ,fe intolcr abile , che t 
Dieci fìano dacieri e rifeuotitori di tutti i danari di ciafcuno ,• in guifa , che non 
folamente ne /foglino iRe,e gli huomini delle nationi Hraniere , ma anco i no* 

Uri Capitani : non dimo/hanodi eccettuar Pompeo per honorarlo , ma di teme* 
re , che egli non habbia a poter fo/ìener Poltraggio , che fopporteranno gli al* Auent 
tri , Ma e/fendo Pompeo di animo di foffèrir tutto quello , che aggrada a uoi ; 
far à certamente, che quello, che uoi non potete tolcr are, non fate sforzati a 
tolerarlo molto a lungo . E tuttauia prouede , che fe alcun danaio dopo 
noi Cordoli farà riceuuto da nuoue entrate , i Dieci non fe ne poffano ua* 
kre . E uede egli douere effer nuoue entrate quelle » che da PcKnpeo faranno ag* 
giunte. Cofi Hima di douer godere deUe rimeffe /foglie er entrate acqui* 

Hate col fuoualore. Ora raccolgano i Dieci tanti danari , quanti fìtrouano 
in tutte le parti del mondo : niuna coft fia traUfeiata ; ma uenderanno tutte le 
città , i tenitori , finalmente i Regni , ZT in ultimo anco le uojlre entrate : er paniggio 
aggiungan/ì a que/lo colmo le /foglie de' uofhri- Capitani uoi uedete quali e 
quante ifmifurate ricchezze in tanti incarni, con tanti giudici] , e con infinita 
pode/là di qualunque coft a' Dieci fi ricetto. Hora intendete altri infiniti cf 
ùUolerMi guadagni , affine che conofciaté , che que/lo popolar nome della lega 
ge de' campi è Hata tmaginato per fodisfare adda infatioMe auaritia di certi huo* 
mini . Comanda • che con quefli danari fi comprino terreni , doue uoi fiate 
condotti ad habitare . lonpnho hauuto co/lume Romani di nominar dishonorO» 
UmcnUidcuno,fcnonproiiocato, y onci poter notmax fenzd bù^m colom 
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ro , iqu4li fluito di tffer artxti nt’ Dieci : percioche uoi di gu uedrejie d <pidi 
huomini biuefie A conceder U podefìÀ di uettdere e di compertar qiuHunque ccfd . 
LoU d« 11 quello , che io Ancora non delibero di doucr dire , uoi potete da uoi BejU col 
aniicti Ko' uofhodifcorfo comprendere . Pormi di poter dire uerifiinumenU quefìa foU 
■ tofa .che ìihorA . , che quefta Republica haueud i Lufcini , i CaUtim e gli AcU 

dini, huomini non folmente honorati peri loro gefli , ma anco perU fofftm 
renzA della pouertÀ ; e , quando fi trouauano i Catoni , i Filippi ,ei Ldij ; do' 
quali nelle co/e publiche e priuate , nelle foretfi , e neOe domefiicbe haueuAtt 
ueduto la fapienzA e la temperanza : nondimeno non fu mai commeffa ad alcua 
no la medefima autorità , <l>e uno fieffo giudicaffe e uendeffe , e ciò faceffe per 
ifpatio di cinque anni in tutte le parti del mondo ; cr U medefimo poteffe alienar 
terreni , che pagano le gabelle al popolo Komano ; cr battendo egli fenzA dim 
cuntefiimonio canata quella fomma di danari, che piaciutagli fia,alhora pom 
teffe comperar ciò che gli piaceffe da ciafcuno . Commettete bora Romani tutte 
. (ofi fatte cofe a quefli huomini ,• iquali ìiimate , che fiano tratti dall odore dt tal 
magijìrato : trouerete ad alcuni di loro niuna cofa potere effere a baftonza per 
pojjcdere ,ej ad alcuni per confumare . Qui di quello , che farebbe agruolifit 
fimo cr effedtente , non uoglio di/futar Romani : non ejfere a uoi da maggiori. 
Panrtdi quejÌA cotfuetudine Usciata , che fi comprino terreni da' prmati , oue fia conm 
®‘******’ dotta la plebe dt publico ordine : con tutte k leggi , effere iloti leuati i priuati 
da’ terreni comuni : me hauere affettato alcuno effetto fomigliante da queftcy. 
horrido e crudele Tribuno deBu plebe: e che quefta uilifiima e uituperofifimm, 
mercatantia del uendere e del comperare ho fempre giudicato effere alicnifiinut 
' dal magiftrato de' Tribuni , e daÙa dignità del popolo R omno . Ucito comm 

perar terreni . Prima dimando io quali terreni ^ cr in quai luoghi i Non uom. 
glio , che la plebe Romana ilia fojfefa da una ofeura fferanza , e da una citai 
Dincrfl uni offettatione . Ci è il tenitorio Albano , il Setorio , il Priuernate , il Fundano , 

• d Veftino , il Fakrno , quel di Linterno , il Cumano , e*/ Cafino : io intendo * 
Daff altra parte il Capenate , il Falifco , il Sabino , il Rentino , il Venafirano , 
tAlifano , e'I TrebuLmo. Tu hai tanta quantità di danari, con laquale puett 
non folmente comperar tutti quefti tenitori , e tutti gli altri fomiglianti ,nu 
fame un monte : perche non gli difinifei e nomini { affine , che almeno la plebe 
Romana deliberar pojfii quello, che te appartenga , quello, che U fia utile, e 
quanto U conuenga concederti nel uendere e comperar le cofe . Definifeo , dice 
la Italia : è affai terminata regione : ma che importanza è egli , che fiate condotm 
ti nelle radici del monte Mafiico , o in Italia , o altroue i Orata difinifei il luom 
go.qual forte di tenitorio , dicci qucUo , che fi poffa arare, e coltiuare : non 
quello, che fia coltiuato O" arato . ^ quefta Ugge, otauola dell incanto Ve» 
ratiano : neUa quale fi dice ejfere Hato fritto , dugento campi ne' quali fi può 
fiere un luogo di Oline : trecento campi , oue fi poffono ordinar le uiti , Tu con 
«Miti. quefto tuo innumerabile danaio comprerai tutto quello, che fi poffa arare, o 
toUiuare i Qual terreno è cefi pouero e magro , che non fi poffa con lo aratro 

bonificare* 
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tonificare f ^ujle é luogo cofì djfiro , e f^fofo , oue non riefa l operu degli agri- 
(oltori i Tu dici, per qwfio io non poffo nomimtre tdcun terreno , perche non 
ne uogUo toccctre per forzA Alcuno . Qj^ejio Anco è piu profiueuole , che s'egìi 
h prendeffedAàicunocotUrA fuAuogfiu. PerciocheAlhorAfìtrAtteridelUrA» 
gion delguAdAgno del uojlro ixnAio ,• e finalmente fi comprerà il terreno alhom 
ra , che farà di utile al comprAtore cr aI uenditore . Ma uedete la forza deHn 
legge de' campi : ne anco coloro , che pojfeggono i terreni piélici, ujciranno dei 
poffeffoife ejU non ne faranno rimofii con buon^Uma conditionejt congrandifiima 
quantità di danari. ÉnoltaUragione in contrario. Per adietro , quando dal 
Tribuno deOa plebe era fMa meta ione della legge de' campi , fubito quegli, che 
ieneuxnopublichepoffefUoni,opofftfiiintùdiofi,temeuano. Qt^efia l^e or» 
rkehifee quegli huomini di f acuità , e li leua dalla inuidia . Qij4nh {limate uoi f 
Romani , che fiano quegli , iquali non poffano difender la quantità de' loro pof» suu . 
fefii,e fójlener la inuidia e Iodio de' campi uenduti dtl SiUanif QSf^i,che 
hramàno uendere , e non trouano compratori { e che uorrebbono in qualche rnom 
do perder que' campi i Coloro , che poco dianzi fi ffiauentauano del nome Trim 
bunitio , e temendo la uoftra forza , altrefi haueuano paura della mention deU 
la Ugge de' catini : bora uolontariamente ui pregheranno , e fuppUcheramto,che 
que' cattai parte publici , parte pieni di odio , 0 di perkoU , per uoi fi diano i 
Dùci per quel prezzo , che ejUuorranno. Equeflacotal canzone il Tribuno 
della ^ebe canta non àbe uofire orecchie , ma fra fe medefimo . Ha un fuocero Saomo di 
buomo da bene : ilquale in queOe tenebre della Republka occupò tanto di terrem * 
no , quanto feppe difiderare . A coftui uuole bora fouueniregia oppreffo e grò* 
ue de' pefi SSlani ,conlafua leggi , affine che gli fia lecito ufeir deHodio , cr 
ammaffar danari » E uoi non dubitate di uender U uofire entrate , acquifiate 
con molto fudore e fangue de' uofiri , per accrefeer di ricchezze i poffe^ori SiU 
toni, e Idterarli da perkolo l Perciochc a quefia compera d€ Dieci riguardano 
Romani due forti di terreni: di quefiifuggono [uno per Iodio del padrone : tal» 
tropertantkbità. Il tenàorkSiHaio da certi huomini larghifiunamente coU 
tiuato ha tanto odio , che non può fofienere un folo ^ido d'un ueroe forte 
Tréuno della pube. Qgefio tenitorio per qualunque quantità di danari fU ' 
comperato , nondimeno a uoi farà dato con grandifiimo prezzo . Valtra fora 
te di terreno incolto per la Herilità , guafio per la pefiilenza , cr abandonato , 
farà comperato da coloro , iquali ueggiono ,fenon lo uendono , douerlo abana 
donare . E quefio nel uero e quello , che da quefio Tribuno della plebe fu deta 
to in Senato , che la plebe della città è troppo potente nella Republica : peri 
era mefiiero di leuarle U forze : ha ufato egli quefia parola : come haueffe rom 
gionatodiqualche fentina,e non della conditione de' miglior cittadini. Ma ErcrtadM* 
HO< Ronum , fe uolete obedire al mio configlio , corferuateui il uofiro poffeffo • R®"®* • 
del fauore, della libertà , de' uoti , della dignità, della città, del foro, d€ 
giuochi , deUe fefie ,edi tutti gli altri commodi . Se però non uogliate piu toa 
&o conia gpidadiRifilo,Ufciandoquefiecofe, e quefia luce della Republica, 
ORAT. DI eie. gg 




i 



Ha della 
legge. 



lotemodc' 
Okd . 



98 OR.ATIONfil 3 tCrj«ASES'ìrA; 

tfjir pojU ne' luoghi aridi di Siponto , 0 ne' confini de' Sdipini . Mj dica tgU 
un poco , quali terreni ha egli comperati : dimoftri quello , (x a chi è per dare , 
Ka ditemi pergratia , quando egli haurà uenduto tutte le città » i terreni , tenm 
trote , e i regni, confentirete uoi^be egli comperi qualche arena o palude* Qum 
tunque ciò fìa cofa molto nobile , che ogni cofa con quefìa legge prima uendano, 
prima fi raccolgono e fìamafjànoi danari , che fi comperi una zolla. Dipoi 
comanda , che fi comperi : e uieta da chi non uuole . Dimando ,fenon fi tro* 
ueranno di Megli , che uender uogliano, come fi farà il dando . La legge probU 
hifui che fi riporti ndt erario , e uieta che fi rifeuota . Tutti adunque i dona» 
ri faranno tenuti da’ Dieci , era noi non fi comprerà il terreno . Eglino aliem 
nate tentrate , fagliati iconfederati ,iRee tutte le genti faccheggiate , fi hom 
uranno i danari , e uoi non haurete i terreni . Ageuolmtnte dice, faranno fom 
fj>inti dalla gran quantità dd dando a utndere. Adunque è la nojbra legge ^ 
che le cofe nofire uendiamo , quanto pofiiamo , e comperiamo le altrui per quel 
prezzo , che uogliano i uenditori . £ comanda > che in quefii terreni , iquali 
• fiano con tal legge comperati , filano condotte colonie da quefii Dieci, Chef 
Tutto cofi fatto luogo c egli dt qudità , che nuda importi , che ut fia condotta 
la colonia ,onò:o pure è luoco , che la colonia ricerchi i cofa piu diritta • 

•* e in quefio genere , come nelle altre parti deBa Kepublica è degno ricorm 
darfi la diligenza de’ maggiori : iquali tdmente coBacarono le colonie in 
luoghi idonei fenza foff>ctto di pericolo , che pareua , che eBe foffero non citar 
tà d'Italia , ma ripari e fortezze deB'lmperto , Qui condurranno le colonie in 
que' terreni , iquali hauranno comperato . E dò anco , fe non farà di utile oBn 
Kepublica* Et oltre a ciò in que' luoghi , che lor piaceranno , Qual cagione è 
adunque , che non poffano condur la cdonia nel laniculo ,e porre la fuadiftfi» 
fopra la te fia e ne’ colli uojìri * Tu non dei difinire , doue e in qud luoghi uuoi 
condur La colonia , e quanto numero de' coloni { T<< occuperd quel luogo , che 
ti parrà opportuno aBa tua forza i Tu empierà di quel numero , cheti <^gr<M 
dirà , e'I fortificherai di qud prefidio ti utrrà in animo * Ajhringerd U popom 
lo Romito con l'entrate e con tutte le forze di effo * L’opprimerd t e'I riduru 
rai in quefia Signoria e podtfià de' Dieci i Ora neBa guifa, che ejù co’fuoi pre^^ 
fidif procuri di ajiediare e d'occupar tutta la Italia , pregoui Romani , che uoa 
gliate attendere . Permette a' Dieci , che conducano in tuttii munàipif in tutte 
le colonie di tutta la Italia i coloni , che efU uogliano ; CT a que’ coloni coman» 
da, che fiano dati terreni . Cercano cofioro occultamente maggiori forze > t 
maggiori prefidq di queBo , che può tolerar la libertà uofira*. 'Vanno eglùw 
occultamente ordinando il Regno * Occultamente fi ua togliendo la uofira Um 
bertà, PercicKhe come efii tuttii danari , e tutta la moltitudine , chi tutta Lt 
ìtalia hauranno affedidta con le forze e facuUà loro , medefimameute rinclnu^ 
deranno con t prefìdij e con le colonie la uofira libertà . Q^e fferonza fi» 
ualmente , qud facultàdiricourar la libertà uofira ui farà lafciatai Perciochc 
fon quefia legge fi diuiderà il tenitorio di Capoua , che è il piu bello * c’habbig 
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U mondo : e U cUìk di C^>oua , nohil^nu cr bonoratifiim , fari condotti per 
ColonU. Aque^o ydbepofUamonoidirei Prima nglonerò Romani del uom 
£ro commodo : dipoi ritornerò oda grandezza e dignità affine , che fe alcuno fi . 
diletta della bontà di alcun terreno 0 città , non u'ì^etti alcuna cofa : e fe alcu^ 

Ho fi commuoue dada dignità t refi fti a quefìa finta larghezza- E primiera» 
mente ragionerò della città , fe u'i alcuno perauentura , a cui piu diletti Capoua, 
che Roma . Comanda > che fiano diputati per Capoua cinque mila coloni. A que 
&o numero ciafcuno cinquecento apprenderà per fedeffo. lo ui prego non uom ^ 

gliate uoi defii confolare: auertite e confiderete diligentemente la uerità. Stimate 
uoi y che ai uoflri fimili interi, quieti, cr ociofi huomini in quefto numero hab» 
biaadefjirluocoi Se tu n'è a tutti uoi, 0 oda maggior parte ‘.quantunque il 
uofiro bonore mi comanda , che io dia uigilante il giorno e la notte, e con oc» 
chi intenti riguardi tutte le parti della Republica : nondimeno ,fe ciò permette» 
rà il uoflro commodo ,miripojirò alquanto: ma egli fi ricerca luogo e città, 
laquale è atta a guerreggiare cr a fare ogni apparecchio di guerra , a cinque 
mila huomini Jcelti aUa uiolenza , ode crudità , cr alle uccifioni t tuttauia uor» 
rete uoi fopportare fotta preteflo del uojìro nome prender fi forze cantra di 
uoi , armarfi i prefidif , e città , terreni , e faldati gir fi ricercando , e raunan» 
doi Ptrcioche il tenitorio Campano , che dimofir ano uolere affegutre a uoii 
^ per loro difiderano‘MÌ condurranno i fuoi,e del cui nome cr opera efii fi pof» 
fono ficuramente ualere : oltre a ciò ne compreranno ; e quefti Dieci campi con* 
tinueranno. Perciò, che fe efii diranno , che non fia lecito perla legge; non 
è ne anco lecào per la Cornelia, ma ueggùmoi per lafciar le cofe lontane )che’l 
tenitorio Preneflino è da pochi pofjiduto : ne a' coftoro danari ueggio uerun'aU 
tracofamancare,fenoncotaipofJifiioni,conPaitae fouuenimento delle qual* 
poffano foflener le grandezze delle famiglie ,ele Jfiefe co' poderi di Cuma e di 
Pozzuolo . Ma fe egli riguarda il commodo e beneficio uoflro , uenga qui , e 
pale fementedifftui meco intorno oda diuifione del tenitorio Campano, Ricer» 

COI da lui a colende di Genaio a quai huomini , e come foffe per diflribuir quel 
terreno. Riffiofe , che egli farebbe per cominciare a ciò fare dada Tribù Ro» 
milia . Primieramente qual fuperbia cr alterezza è quefla , che e' fi habbia a 
' tagliare una parte del popolo, era non far conto debordine de Tribuni i E 
che prima fi dia il terreno a’ contadini ,cbeue n'hanno ; che a cittadini , a quali 
la fferanza cr il diporto di coiai terreno fi dimofira i Ouero ,fe egli nega ciò o iWniBa . 
effere dato detto da lui, e penfi di douer fodisftre a tutti uoi ; pronuntij ,de» 
firiua i dieci campi, proponga i uoflri nomi dal poffeffo Otricolano infì» ' 

no al ^anàefe. Ma fe egli non folamente non potrà darui dieci campi , ma 
intendete, ch'ei non può ne anco mettere infieme tanto numero thuomini nette» 
nitirio Campano ; foflerrete uoi tuttauia, che piu a lungo dal Tribuno della pie» 
be la Republica fia uiolata , la dignità del popolo Romano ffrezzata ,e uoi 
dileggiati e beffati f Che fe quefto tenitorio poteffe a uoi peruenire , non uor» 

Tf fte uoi piu tofto ych'efjò nel uoflro patrimonio rimaneffei Comporterete, che 
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mtd poffifiione iti popolo Koìtumo , che i capo delle uofire ricebe^Zt » oriuù 
punto itili pict , fouuenimento itila guerra , fondamento ieUt uoflre entrate , 
Granaio deÙe legioni , conforto dtUa uettouaglia , affatto fi perda i Vi feU 
poi feoriiti , nella guerra Italiana , perdute hautndo lui tutte le altre entrate • 
quanto numero di foldati co’ frutti del tenitorio Campano bautte nudrito f Che 
gioueranno a noi i porti deB’ Àfia , i uiOaggi di Soria , e tutte le entrate di oltre 
mare , effondo lor pofto un minimo foffetto di Corfari , o di nimici i Ma quem 
Sa entrata del tenitorio Campano effondo eSa tale , che è in cafa nofira ^ e ricom 
porta da tutti i prtfidij delle citta ,* non fuole anco tffer ne molefiata da guerra , 
I)(*«ISio< ne uaria di frutti, ne danneuole per qualità di cielo ne di luogo . I noflri maggiom 
* ri non folamente non diminuirono quello , che haueuano da' Campani riceuuto t 

pu comperarono anco quello, ch'e' poffedtuanojilquale non poteua loro tffer toU 
to ragioneuolmente. La onde tu i due Gracchi,iquali molto confidtrarono a’ cont 
modi detla Repubticaine Lucio SiBa^he fenza niuna religione donò a chi gli piac 
que qualunque cofa, hebbe ardire di metter le mani fopra il tenitorio Campano • 
Jj®^****** • S'i trouato RuBo, ilqual rimouejfe la Republica da quel poffefjb , dalquale ne Ut 
benignità de' Gracchi, ne la Signoria di Siila thaueua rimoffa . Quel tenitorio , 
che facendo quel camino, dite efftr uoflro ; e che altrefi gfi ftrameri , che di la 
paffano , intendono effer uoflro , come fia diuifo , ne fi dirà , ne farà piu uoa 
Sto . Ma quali huomini lo pojfederanno f Primieramente nel utro fieri, e 
thè poffano tffer pronti alla uioltnza , alla feditione apparecchiati , armati 
contrai cittadini, e /fediti alla uccifione . A noi fra tanto, iquali bautte rim 
ceuuti qu^ beBifiimi figgi deltentrate da’ uoSri maggiori, che gli prefiro 
con le armi , non farà pure una zoBa dtBe paterne cr antiche poffifiioni lafciatOa 
m tanta differenza farà fra La uofira diligenza e fra quella de' priuati , che efm 
fendo Publio Lentulo , Prencipe del Senato , Sato mandato in que' luoghi per 
comperar con danari publici i terreni de’ priuati , che con finauano col tenitorio 
Campano , dictfi^ hautr detto , non hauer potuto comperar da alcuno uerun term 
reno ; e che colui , che non uoleua uendere , diffe , che non poteua effere indotto 
per quefto , che hauendo egli molte poffifiioni , mai di quella non haueua udito 
.* m cattino nuntio . e' cg/i cofi { Quefta cagione ha moffo un priuato ; e non 
commouerà il popolo Romano , che fi dia il tenitorio Campano a’ priuati fenz* 
alcun cofìo con la legge , che uuol poner RuBo { E può dire bora parimente il po 
. I polo Romano di quefta entrata queBo , che fi ragiona , colui hauer detto ddU 

fua poffefiione . L’Afia per molti anni nella guerra di Mitridate non ui ha refo 
frutto alcuno : a’ tempi di Seruilio la Spagna fimilmente non ci refe alcuno'utikz 
alle città di Sicilia neBa guerra de’ fuggitiui Mania Aquilio diede anco frumem 
to in preftanza : ma di quefta entrata mai non s’udì cattino nuntio . Vaitre fono 
affitte doBe f acuità deÙa guerra : con quefta fi foftentano anco le f acuità deB* 
utlTiSrfM guerra. Dipoi neB^a/fegnamento di quefti campi ne quefto ancora fi può dire^ 
che fi dice negli altri ; non conuenire , che i terreni fiano doBa plée e daBa coU 
^ de' liberi abandoiuti . terdoehe io cofi dico: c6e fri terreno campano fi 
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hdUi i i dittidtre , U plebe è fuccuta e Jpùttà , e non pojU e coUooitct : però» 
che tutto il terreno Campano è coUiiuto e pojjèduto daUi plebe, e duUt plebe ot» 
timi e modeflifUnu : kqud forte d buomini uctoftumutifimi , e buonifUmi urna 
tqrie fi>ld<tti,di quefto Tribuno honoreUo deUa plebe affatto fi dijiaccia. E 
que mifirinati e crefeiuti in que' coìnpi, cr efereitati neWarare , non bauraimo , 
oue fubito ridurfi : e fi darà tutta il poffeffo del tenitorio Campano a robufli^ 
gagliardi , cr audaci miniftri e cufiodi de' Dieci : e come bora uoi dite de’ uofiri 
maggiori,<]uefto terreno u'i flato lafciato da’ uofiri maggiori: cefi diranno di 
uoi i uofiri pofieri ; i nofiri padri perdettero il terreno kfeiato loro da’ loro pom 
4ri,. lo fiimo, che fi bene hoggimai fi diuiderà il Campo Martio , cr a dafiun di 
Mi fitano affignati due piedi di terreno da fermar fi ; nondimeno uorrete piu toa 
fio godalo tutto , che una picdola parte . La onde ancone, che a dafiun di noi 
foffi pa pauenire alcuna parte di quel terreno , di che ui fi da inteiitione , e fi 
(ma. per alai : nondimeno piu bonefiamente tutti infieme , che dafiuno fiparom 
tornente. lo poffidaefie . Ora non appartenendo a uoi di nuOa , ma ricacandofi 
pa altri , e toglendofi a uoi , non uorrete gag} iardamente], come a un nimico or» 
moto, cofi a quefia legge pa^ fender le uofircpoffi fiioni far refifienzai Agt 
giunge al Campano il tenitorio Stellate: cr inqueUo afiriue a dafiuno dodidcam 
pi : come fia poco differente il Cannano dallo Stellate : e ricercafi KomanimoU 
iitudine , con cui fi empiano tutte quelle città . Percioche ho detto inanzi dalla 
legge permetter fi ,cbe occupino co' fuoi coloni quale città cr andche colonie efii, 
Moglmo , Empieranno il municipio di Calato : opprimeranno T beano , AteOa, 
Cuma , napoli e Pompei, Suceria con toglier prejìdij fi Joggiogber anno : iPum 
ttolani,iqualihora fono liberi, oauperanno tutti connuoui faldati. Albori 
da' Dieci farà pofio queltefilio aUa colonia Campana , da douerfi a quefio 
ro grandemente temere , albera quell: altra Roma fi ricmhcrà contra quefi'aìtré 
Roma, comune patria di tutti noi : gli fcelerati fi sforzano di tr apportar la Re» 
publica nofhra in quella città , nella quale i nofiri maggiori non uolfero , che fi 
trouaffi Republica alcuna : iquali fìatuirono , che tre fole città in tutto il mondo 
poteffiro fòftener la grauità e'I nome deB'lmperio, Carthagine, Corintho , e Coa 
poua . Carthagineè fiata difirutta ,• percioche pareua^be fi per moltitudine di 
popolo , come per natura di luogo » effindo dnta di porti, armata di mura , 
éoueffi ufiir dell'Africa ,e foprafiaredU fertilifiime {fole 'del popolo RomanOi 
Apena di Corintho è flato lafciato uefiigio: percioche ella era pofia nelle fhrettez 
Ze e nelle bouhe della Grecia, in guifa,che’l terreno teneuai ferragli de’ luon 
ghi , e quafi congiungeua infieme due mari diuerfifiimi da nauigare , effindo efii 
fiparati da un piccini tratto . QJltfii It^ghi per effir lontani dalla uifia dell'Ima 
per io non folamente affìiffiro , ma affine , che mai piu non poteffiro rifior arfi , 
gli difìruffiro , come ho detto , affatto . Di Capoua è ùato confultato molto e 
lungamente . Si trouano Romani publiche lettere : fonoci molte deliberationi del 
Senato . Giudicarono que’ fiuti huomini , che fi haueffiro tdto a’ Campani il. 
tenitorio , lemto di quetìa città i Magiftrati , il Senato , il configlio publico , nc 
. gg ili 
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Voi ÒRATl’bNfi bfediMjf SÈSTA,' 

tafeuto loro alcund imagine di Ktpuhlkd , non hduertfiimo potuto hautre dtcua 
nd cdgione di temer Capoua , Ld onde traudrete fcritto neUe litiche memorie t 
che ui rimdnejje li cittì ìkiju^e potefje fumminiflrdr quelle cofe , con lequdli il 
tenitorio Cdmpdno Jì potejje liuor irete ui foffeduogo di ridurre e tenerui le ri» 
tolte je gli dTdtori érdcchi nèiduori de' ampi fi[ripcfdjJèro neBd cittì per quefU 
cdgione quegli edifici non efJèrAdtiruindti. Vedete quinti differenzd fi trotti 
fri li prudenzd de’ noftri nuggiori , e frali pazzia di quejìi huomini . Eglino 
uolfero, che Capoud fojfe ricetto degli aratori, fiera de' contadini, ripofiigìio t 
granaio del tenitorio Campano : quefU fcacciandone gU aratori , gettate e difiU 
paté le uoflre ricolte, fanno la {kjfit Caponi feggio di nuoua Kepublicd; elicer 
tanoper fortezza contri la Kepublica antica . Che fe i maggiori noftri hauef» 
fero himato , che alcuno in coft illuftre Imperio , e in cofi nobile dtfciplina del 
popolo Romano doneffe effere Boto fimile a Bruto , o a pMio RuOo (percioche 
noi inftno a qui quefti due ueggiamo , che uogliono trasferir tutta 'quefta R epum 
blica a Capoua) certo non haiirebbono a quella cittì lafciato H nome , Ma pen» 
fauatio , che a Corimbo e a Carthagine , benché il Senato e il magiftrato lenito 
haueffero , e tolto il tenitorio a’ cittadini , tuttauia non farebbe mancato, chi 
quelle cittì haueffe rinouate ,eche piu tofto non haueffero cangiato ogm cofa , 
che noi ne haue fiimo hauuto nuoua : ma qui fu gli occhi del Senato , e del popolo 
Romano non poter farfì cofa ueruna , che non fi poffa eftinguere cr opprimer 
prima, che ella fiamotaeujcitainluce . Ne do ingannò quegli huomini dotati 
di mente e configlio diuino.Pcrcioche dopo Quinto Euluio e Qiunto fabio Con- 
foli , per il cui configlio Capoua fu uinta e prefa , non fu in quella cittì contri 
quefti Republica non dirò fìtta , ma pure imaginata alcuna cofa . Molte guer» 
re furono dipoi fatte con i Re , Filippo, Antioco , Verft , Pfeudofilippo, Ari» 
fonico , Mitridate , e con gli altri ‘.oltre a do molte altre grani guerre , di Cor» 
thaginefì,di Corintki, e di Numantini : molte domeftiche difeordie in quefta Re» 
publica , lequali lafdo da parte : guerre con confederati, FregeBani , e Marfiei: 
'alle quali tutte domeftiche e Braniere guerre Capoua non folamentenonnocque, 
ma ci fi moftrò opportunifiima era far f apparecchio detta guerra cr ad armar 
gli e fretti , e riceuere i fidati ne' lor tetti , e nelle lor cafe . Non u'erano nella 
cittì huomini ; iquali con maluage concioni , con tumultuofe dcliberationi del Se 
nato , e con ingiufti imperi fotteuajfero la Republica, e ricercaffero alcuna cagio 
te di cafe nuoite : percioche oue non è publico honore , non può effcrci difìo di 
gloria : non erano per contefk ne per ambition difcordeuoli : percioche niuna co» 
fa auanzaua , di cui contender doueffero , niuna , che in contrario addimandaff» 
ro i niuna , oue difeordaffero . La onde i noftri magpori con la ragione e col 
confìglioriduffero quella Campana arroganza, cr intolerabil fèrodtì ad un 
pigrfiimo e uilifiimo odo. ìntalguifae' fuggirono la infamia di crudeltà di 
nonhauer diftruttala piu bella cittì d:italia:e prouidero grandemente neWé» 
uenire , battendo lafciata la cittì , poiché le cattarono tutti i nerui/iifoluta cr in»- 
àfolita . (}uefti configli de’ maggiori parue a Marco Bruto , come difii difòm 
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Publio RhDo, cbc fi doutjfero’ri^enderr.ne te Publio KuUoJpuutnm 
t<mo''ddtd fitrore tutti gli dugurijcrdtijjiicij di Marco Bruto. PerciocheCT 
egli i che conduffe ,'e quetU , che prefero il mgijìrato a Capoua , cr a Lee» - -j 
aeante i è coloro , che toccarono alcuna parte di queOa condotta > tenore , 

©■ ufficio , tutti homo patite le grauifiime pene , che fi danno a’ maluagi . E 
perche di Bruto e di quel tempo ko fatto mentione t rammemorerò queUo, che 
io {beffo uidi , effóndo andato a Capoua , efferui fiata condotta la colonia,trouan 
dofi , come efii diceuanOy Lulio Confidio , e Sejlo Saltio Pretori i affine > che in» 
tendiate , quanta fuperbia arrechi quel luoco : laquale fra pochi giorni , che la 
eobnia ui fu menaU , fi potè conofeerecT intendere . Percioche primierameih Coft^Jc* 
te (quello , che detto ho) folendofi nelle altre colonie noimnarfi i due , quefli ho. 
teuanoeffer chiamati Pretori. Coloro y a’ quali il primo anno haueuano fratto 
nafeer quefla cupidigUy non iflimate uoi, che fra J^chi anni haurebbono difidem 
rato d'nome de' Confolli Dipoi giuanoinanzii Littori non con piccioleuerghe» 
maycomeuannoquiinanzia' Pretori ycondue fafei. Erano pofte nella piazzcl 
k maggiori uittime ; lequali da quefh Pretori y fedendo eglino nel Tréunale , co 
me da noi Confoli approuati dal parere del configlio , erano facrijìcale alla noce 
del banditore , cr al fuono del mufico . Appreffo erano chiamati padri confcrit» 
ti. E non fi poteua appena hoggimd toleraredi ueder t affetto di Confidio: 
ìlquale huomo , fi come il foleuamo uedere a Koma macilente , prezzato, e uilU 
ptfo , ueggendolo in Capoua con la feuerita Campana e con fuperbia daKe » mi 
pareua di uedere que’ Magi , que' Blosij , e lubelij . Ora qual paura era di que' 
poueri cittadini i cr in Albana e Seplafia qual concorfo di coloro , che dimane 
dauano qudlo , che'l Pretore haueffe diterminato <’ doue egli foffe riceuuto f e , 

qudlo , che da lui foffe Boto impofio f E noi y che quiui erauamo uenuti di Roa 
ma , erauamo nominati non hojfiti , ma prigioni , e foraftieri. Qtyfte cofe que* 
gli y che le prolùderò , dico i noftri maggiori Romani , non iflimate effer degni 
di uenire honorati cr adorati da uoi nel numero de gt immortali Iddiji Percioche 
che uidero efii { Quefla cofa ,laquale pregoui , che bora uogliate uedere cr in* 
tendere . Non difeendono ne gli huomim cofi dalla Birpe e dal feme del lignag* intorno ab 
gio loro I coflumi j quanto da quelle cofe , cln fono loro fomminiflrate dalla na* * 
tura dd luogo y e d aVa confuetudine detta ulta ; dette quali ci nodrimo e uiuiamo.l 
Carthaginefì erano pieni di fraudi e bugiardi non per cagion detta Birpeyma per 
natura del luoco’x cioyperche per riffetto'de i loro porti erano inuitati da molti e 
uariragionamenti de'mercatanti foreflieri ad effer fludiofi d ingannare altrui per 
la cura del guadagno . I Liguri fono montagnari duri e rozi : ilche ha dimoflro 
U terren loro , itquale non produce nulla yfenon con molte fatiche e lauori . l «ru. 
Campani fono Bati fempre fuperbiper la bontà de’ loro terreni , e per tabon* 
danza de’ fruttiyper la grandezza detta città,per la fidubrità dett'arioypcr la qua 
litàdel fitOy/e per la bdkzza.Da quefiacopia cr abondanza di tutte le cofe pri* 
micramente fono nate i tarroganza ylaqual da’ maggiori noftri dimandò un' aU 
tro Confalo : dipoi la Infuria j laquak co’ diletti uùfie Annibaie , ilquale ancora 
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netk armi fi trowm imitto . Qui, poi che bjurmto i Dieci per U legge di KuU 
h condotto un numero di coloni , cento decurioni , Dieci Auguri , e fei Pontefici 
ordiniti : quali douete (limare , che douranno efjèr gli animi , gl'impeti ,ele fe* 
rocità loro i Si faranno beffe e dijfirezz,er anno Roma pofia ne' monti , foUtua» 
ta e foffiefa in uaHi e luoghi fangofi , pieni di cattiue e rifirette drade , a para» 
gone della loro Capoua , laquile fi eftende in ijpatiofijiimo piano ,0“ ha larghi 
e capaci calli . Ne giudicheranno, che'l Vaticano, e la Pupinia fidebbanocom» 
parar con ilor beOi e fiertilijiimi terreni : cr anco paragoneranno con rifo e per 
ifcherzo quella copia di uicine città con quefia : Libici , Fidenati , CoUatia , la 
deffo Lanuuio , Africa , il Tufculo , con i Cali , con Theano, Napoli , Pozzuo 
lo , Cuma , Pompei , e Nuceria . Per lequai cofe gonfi CT infuperbiti , perauete~ 
tura non di fubito, maone prendano alquanto di fratioedi forza, non dóno» 
reranno fra que' termini, ma feguiter amo ,ZT onderanno piu oltre . Vnprì» 
nato , fe non è fauifiimo , nelle gran fortune e ricchezze apena fi può con* 
tenere ne' termini deU'honefià . Nf parimente quefli coloni ricerchi CT eletti da 
Rullo , e da' fuoi fimili , effendo pofìi in Capoua , nel feggio della fuperbia , a 
nelle cafe della Infuria ,èda credere , che non finito fi diano a machinar qualche 
fielerata e rubalda opera : anzi do faranno molto piu , che non fecero di gid 

Q uegli antichi e natij Campani ; percioche effendo eglino nati cr accrefeiuti nel* ' 
antica fortuna , la fouerebia obondonza di tutte le cofe ageuolmente gli corrom 
pena: quefli da infinita pouertà tratti nella medefima tfbondanza di qualunque co 
fa non folamente dalla copia,ma anco dalla itfolenza faranno foffiinti.iTuPu» 
blio RuUo bai uoluto piu tojlo feguitar quefli uefligi della fceler aggine df Marco 
Bruto, che le memorie e gli efempi de' maggiori. Quefle cofe tuinficme con. 
quefli tuoi autori ti hai ritrouate, per uender le entrate antiche , e uotar le nuo* 
ue , peroppor la città di Capoua a contefa di maggioranza , per foggiogar fot* 
to ta uoflra legge la iuridittione , la podeftà , le città , le nationi , le Prouincie , 
i liberi popoli ,iRe,e finalmente tutto il mondo ,• affine , che poi che baurefte 
canato tutto il danaio dell'Erario r annoto dalle gabelle , e rifeoffo da tutti i Re,da 
tutte le genti e Capitani noflri, nondimeno tutti quefli danari fòffero in arbitrio 
uoflro, per uender per quanto prezzo uolefle al popolo Romano, parte gli odio» 
fi terreni SiUani leuandogli da' poffeffori , parte i deferti e peflilenti, da gli amici 
uoflri , e da uoi defii comperati ,■ per occupar con le nuoue colonie tutti i muni* 
cipij e tutte le colonie dltalia : per ridar colonie in qualunque luogo ; per cir* 
coiuiar tutta la Republica con i uoflri faldati , con le uoflre città , e coni uoflri- 
prefìdij, e per tenerla opprejfa : per poter proferiuere Gneo Pompeo; con la a» 
di fifa ffiefiifiimeuolte il popolo Romano contra fierifiiminimici,ecattiuifiimi 
càtadini è dato uincitore , e priuarlo del coffietto e della prefenza di coftora » 
dccioche ninna cofa , che fi poteffe col mezo deUbro e delTargcnto uiolare , niu* 
na dichiarar col numero e co' uoti , ninna che con la mano leuata fi poffa rompe* 
ft , uoi non tenefle oppreffa e rubata ; perche potefle difeorrer intanto per tuba 
U k mtioni ( Regni con fornaio ii^erio, con podeflà di giudicare infinita, e con 
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bgni iiiuio ; perche potefle nHdir ne gli dRoggimenti di eneo Pompeo, e uen» ' 
Sere , fe ui tornsffe ad acconcio , gtiilejii aUoggimenti ; acciochc fin tanto poa 
tejìe dimandare ^i altri magiflrati , effendo liberi di tutte le leggi , fenza tem 
ie' ^udieij, e fenza pericolo ; perche ninno ui poteffe addurre al popolo KomoM , 
no, ninno produrre; ne il Senato ajhringerui , ne il Confilo comandarui , ne il • 
iTribuno della plebe ritenerui . Lequai cofi hauer uoi difìderate , per la uojira 
ignoranza e maluagità non mi marauiglio: ma fi mi marauiglio io bene,che haucM 
te fierate di poterle confeguire , effendo io Confilo . Percioche douendo haue» 
fe ogni Confilo grane e fomma cura e diligenza in cuflodir la Kepublica ; moU 
tà piu la debbono hauer coloro ; iquali non nelle cune , ma nel campo Mara 
fio fino Boti fatti Confili. IJiuno de' miei maggiori ha promeffiodepofitato 
per me al popolo Romano :ame'e creduto queflo pefo : da me douete dimandar 
quello , ch'io debbo : me Beffo chiamare . Si come , quando io quefla dignità 
chiedeua , ninno progenitore del mio lignaggio mi rauomandò : cofì , fe io 
commeterò alcuno errore , non ho alcuna imagine , che appo uoi poffa impetrar^ 
ui perdono . La onde , pure che non mi manchi la ulta ; quantunque io fta ta^ e» piu nel. 
le y che iolapoffo difènder dalla fceleraggine e da gli aguati di cofioro : io ui [hr’’o?f*e«i 
afUcuro Romàni , in buona fede , che hauete commeffo il pefo della Republica a cuwone. 
huomouigUante e non timido: a diligente e non a infingardo. Sarò io adunque 
Confolo di qualità , che debba temere la concione ! che habbia paura de' Tribuni 
della plebe t che fieffi e fenza cagione uada tumultuando ? che tema di douer 
dimorar nella prigione , quando U Tribuno della plebe comandi , ch'io ui fta me» 
nato ^ lo tutto, che ancora non fta deUe uoflre armi armato , cr ornato delle noa 
bilifiime ùtfegne ddl'lmperio , della autorità. , non ho prefi fiauenlo di ucnire in 
quefìo luogo, ey-effendone uoi autori,reftflere alla maluagità di quefl'huoa 
mo : bora dubiterò io , che la Republica guernitadi tanti preftdif , poffa da coa 
fioro efjir uinta (T oppreffal Se per adietro hauefi temuto , certo conio apa 
poggio di quella concione di quefìo popolo , farei fteurifimo . Percioche chi mai , 

con tanto fauoreuole concione confortò , che fi prendeffe la legge de' campi, con 
quanto io , che ciò difeonfortai { Se quefìo è un difeonfortare, e non piu toflo dia 
fturbare e difhuggert . Da che fi può intender Romani , niuna cofa effer tanto 
popolare , quanto quella , che io in quefl'anno Confolo popolare ui porgoi la pia 
te , la tranquillità , el’ocio.A quelle cofe , che effendo noi eletti Confili, temeuia 
te , che auenhr non poffano , s'è proueduto col conftglio e difeorfo mio . E uoi ‘ » • 

non folamente ui Barete in ripofo , hauendolo fempre difìderato ; ma anco quel me 
fiiyi'quali Bando noi ociofìyfaref imo Boti cagiondi danno , opereremo y, 
guifa,che ficur amente potranno ripofare . Percioche eglino fogliono acquiflar 
gli honori, le podeflà, e le ricchezze per il tumulto e difeordia de' cittadini: uoi, 
la cui gratia è ripofla ne' noti , la libertà nelle leggi, thonore ne' giudicij, e nella 
tquità de' magiflrati, le f acuità nella pace , douete procurar per ogfi ragione 
ii temere e conferuar la pace. Percioche quantunque coloro , iquali per dapocaga 
(jÙKuiuono quieti, tuttauiancQanedefim loro dapocaggiaeprenùno dilettot 
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Jòtto Id mtdtfìm quitU,con Idqudlt uoi U fortund rtggtttjbcn fdptìt,iht qutfld 
formd di Bdto, ilquole hduttCt è mgUort,per ttntr U quiete non rieercdtd,md dc 
quiftdtd con Id uitdAn che io e con Id concordidyUqude io ho propoftd col mio col 
kgd , mal grado di coloro , iquali ho comprefo e conofeiuto ejferci inimici , e eoa 
naMhi ^ timimo , ( con gli effetti , ho proueduto a tutti . £ parimente ho fatto intendem 
******* reiC Tribuni deQa plebe , che , mentre io era Confolo , non procurajfero di fare 
alcun difturbooDuRepublica. QUfflo faun Jommoie femuf imo prefidio alle 
comuni fortune Romani , che quali uoi in quefto giorno in grandtfima cr honou 
ratifima raunanzd me ui hauete dimoflro i tali in ogni altro tempo al popolo 
Romano pi uogliate dimojlrare.lo ficur amente ui prometto cr affermo di doue» 
re operare in guifa , che coloro , iquali hanno inuidiato thonor mio « confefUno 
noi tutti effere Qati molto prudenti nello hauermi eletto Confolo , 

A R G O M E N T O* 




Non htittnjo KhIU igti altri futi ^artegiani t compagni hauutt ardire di rijftndert alla 
feconda Oratione dt Cicertnt prtftntialmcnce , delibcraront con tcculti ragitnamenci itnimi- 
carUgU antmi della plebe , a fermando , che egli difendema la tirannide di Siila . Onde Cicerone 
dimòfiraeonijutjlabreueóratiene .chemnegU ,maKuBo etn i futi pricaeàauane di difen- 
der la tiramude del detto StBa : e che efr malamente tperauani , che non diff Mando feto alla 
prefeotttt,inafJenitA con falfecahmnii CoffendefJeri. 

ORATIONE XVI !♦ DI 

M. TVLLIO CICERONE, 

I V^T 0 ULLA MEDESIMA LEGGE 

AGR.AR.IA, CIOÈ' DE' CAMPI, CONTR.A P. SER.VILIO 

RVLLOTRIBVNO DILLA PLEBR, AL POPOLO. i 



CoMnqud 
lo, (he haue 
Nioo di lui 
ditto! Tri. 
bini. 





fiuto meglio 'Romani , i Tribù* 
plebe, fe quelle cofe,che di me inanziu 
uoi dicono , thauejjiro dette anco alla prefenza 
mia: percioche haitrebbono confer natala equità del 
giudicio uojhro , il coftume de' paffati , e l'autoriti 
del magiflrato loro. Ma , percioche infino a qui 
hanno fuggito diuenirea prefente combattimaUÓ 
e contea ; bora , fi par loro, fi lafiino uedere nel* 

latma conciane , e doue non hanno uoluto uenire , 

effendo da me prouocati , almeno ritornino offèndo richiamati . Io ueggio Roa 
mani , alcuni , iquali con lo Crepito uogliono fignificar non fa che, e non hauer 
riportato in quejìa conciane il medefimo affetto , che mi porfero nell'altra . I4 

onde 
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onde io fupplico uoi , iqu4lì di me niuna cdUiua infbrnutionc hiuttt crtduta , 
chi conferuùue uttfo meUmdeJìm uolontÀ , che htutete femprt bduuta : e di 
uoi, che io m’ducggo ejjère idqimto mutiti di dnimo , chieggio , che uogUdte 
tonferudre un poco di ^dtio U buoni openione , che hduemte conceputd di me, 
uffme , che fe conofcertte nere le cofe , che io fon per dire , ue le conferuidte fem 
pre : e fe dltrimenti uerrk , che in quefto luogo cddutd e /pentd U Idfcidte. Sono ^ 
pieni gli ànimi uoflri , e le uojlre orecchie Romàni , che io per grdtifìcarmi d i ira ciaro* 
fette Tirdnni cr d gli dltri poffeffori delle djjègmtioni de' terreni SitUni , mi fìd “* ■ 
pofto d fdr rejìjìenzà àHà legge de’ cdmpi,zr 4’ uoflri commodi . Coloro , che 
cotdli cofe hdnno creduto , è necefftrio , che primi credmo, con li publiation di 
quejld Ueffi legge de' ampi , douerfi torre i terreni SiUdni , er 4 uoi diuiderli; 
e cofi leudr le poffefioni de' priuiti , per introduruici uoi . Se io dimoflrerò non 
fòla , d ueruno non torfi zoÙd de’ terreni SiUdni , md cotii terreni in certo cdpo 
deUd legge sfdccidtifimimehte confertrurfi e ildbilirfì: fe io dimoflrerò d que' ter 
reni , che ddSiUd furono diti , cofi diligentemente Rullo prouedcre con li fui 
Ugge , che dgeuolmente dppdrifce qucfld legge , non di un protettore de’ uoflri 
commodi, mi di un genero di Vdlgio effereBdti fritti : pdrui egli Romàni, 
che efi hdbbidno hiuuto cdgionecon Nncolpirminel modo, ch'ei fecero, effondo 
io ifjente , di hiuer poco 0 niun rifpetto non fokmente dUd mii , mi dnco dJU 
prudcnzi e diligenzi uojlrdl il qudruntefìmo apo deUi legge; di cui Ro* Qnraotta* 
mini d beUo dudio non ho uoluto primi fdr mentione,per non rinfrefar U quim 
fi fdlddtd pidgi deUd Republici, e per non muouer fuori di tempo àcum nuoui 
difcordii : ne però hon ne pdrlerò , perche io non iflimi , che fi debbi con ogni 
fòrzd procurar di mantenere ilprefente dato deUa Republkd; mafiimmente hi* 
uendemi io offerto queflo anno difenditore e protettore dcUi quiete e deUi con* 
cordii di effd Republicd ; ma affine , che io ui dimofhri, RuUo almeno di qui 
inanzidojier tacere quette cofe, neUe quali difiden, che fu taciuto di fec del* 
l'opre fue . Di tutte le leggi flimo , che la piu ingiufli e piu diforme dalli leg* 
ge fii queUd , che Fiacco interrege publicò di SiUd , che tutte le alt ioni, che egli 
ficeffe ,fi>fferodpproudte . Percioche ejlinguendofi neUe altre citùeuidleuan* 
dofi con i decreti de' tiranni tutte le leggi ; cojlui con la legge ordinò il TiVitmw 
della Republicd. La legge, come io dico, è odiofà: nondimmio ifcufabile : percioche 
egli non pare, che eUa fìd legge, fecondo l'intento di chi la ft,mi fecondo la quali* 
ti del tempo. Ma,che direte uoi, fe quefla è molto piu sfdcciatafPerciochc^ue eon 
la legge Valer iu e Cornelia fi toglie, e fi dà: fi accompagna una sfacL iati gratifi* 
catione con una acerba ingiuria : nondimeno colÀ,a cui è tolto , ha in quelle leggi 
alcuna fperiza:e colui, a cui è dato,alcuno fcrupulo.La caution di RuÓo è quefli. Catniea a 
Le coie, che dopo Gaio Mario, e Gneo Papikio Con»*“**"‘ 
t o L I . o quanto ei fe ne fugge lontano dal foffietto , hauendo nomato fpetid* 
mente que' Confoli , che piu furo nimici di SiÙi . Percioche , fe egli haueffe no* 
mito Siili Dittatore , Himo che il fatto doueffe effer chiaro CTodiofo . M4 qual 
di uoigiuàcò , lui douere effer di cofi tardo ingegno ; che non gli foffi cadiM 
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in tnmorùi, SiHu dopo que' ConfoU tffcre Boto Dittatore { Che adunque dice q^ 
fio Mariano Tribuno della plebe j che noi altri sSUni in odio pone {La coir* 
cfiE coro Makio e Carbone Consoli. Campi j edifici t laghi ^ 
Bagni , luoghi $ pofjèfiioni : ha tralafciato il cielo e la terra, tutte le altre cc^e ha 
abbracciato . Sono state di pvblico ordine date, assbs 
cNATE, E concedvte. Di cuìKuUo i Dopo Motìo , c CorboBC Coiia 
foli , chi quefle cofe affegnò { chi le diede { chi le conceffe i fuori che SiHa ? T v t 

TE Q.VESTE COSE SIANO DELLA MEDESIMA RAGIONE. DÌqUol 

ragione ! Egli diftruffe non fa che . Quefo troppo fiero , e troppo terribile 
Kigiooi itu della plebei annulla i decreti Sillani . Che q^vellb che com 

le rofe priM B V o N A RAGIONE SONO DE* PRIVATI. Vuo effire alcunacofit pTUtOM 
* ta di maggior ragione , che offendo Hata del padre e deÙ'auolo i Ma ciò non dice 
la legge Valeria , le leggi Cornelio non ordinano , e lo Beffo SiUa non ricerca. Se 
quefìi terreni hanno alcuna parte di ragione , alcuna fomiglianza di poffefjò 
proprio , alcuna fferonza di lunghezza di tempoiniuno di cofloro è fi sfaccia» 
to , che non li giudichi ben poffeduti . Tu KuBo , che ricerchi i che efii hobbia» 
S(?of«a leg' no quello , che hanno {Chilo uieta f come cofia priuata . Mi la legge è tale , che 
K* • a miglior conditione fia la tua poffi filone Ir pina , o tenitorio lrpino(perche egli 

tutto lo pojjide ) che la mia paterna ,'e che fu anco del mio auolo ; il podere di 
Arpino : pcrcioche tu a do prouedi : che fono quelle pofjèfiioni di miglior ra» 
gione ,lequali fono di miglior conditione : e le cofe libere fono di miglior con» 
ditione , che le feruili . Per quefìo capo tutte queBe cofe , che erano ferue non 
faranno : e fciolte fono in miglior caufa , che non erano , effendo obligate . 
nel medefìmo capo tutte le cofe obligate, purché fiano SiBane,fi Ubera» 
noie le efenti fono di miglior conditione , che quelle, a cui pongono grò» 
Asqoa Cn. ^ gabeUa a' Tufculani per t acqua Cri» 

bn . bra, perche ho riceuuto da quel municipio il podere le fimi fioffe Boto da» 
to da SiBa , per la legge di RuBo , non pagherei nuBa . lo ueggio Rotnani , chu 
come fiate afhrctti daUa cofia , ui commouete , e per la sfacciatezza della legge , 
e dcBc parole. DeBa legge,che impone miglior ragione a' terreni Sillani, che a' p4 
terni . DeBe parole, che efU ardifeano per filmile cagione di accufare alcuno, e di» 
fènder troppo caldamente le ragioni di SiBa, Ma, fi egli confirmaffe folamentt, 
^ quelle cofe , che fono date da SiBa , io mi tacerei , pur che egli confefjàffe di efi 
fer SiBano i ma egli non folamente per loro prouede , ma induce anco un'altra 
forte di donatione i e colui , ilquale m’ncotpa , che io difendo i poffefii SiUani y 
non folamente quegU conferma , ma anco ne ordina di nuoui ; cr aBa ffirouim 
flaci fi dimofira effire un nuouo SiBa . Percioche attendete per gratia , quoti* 
. te concefiionidi terreni queflo mio riprenditore fi sforza di fare con una paron 
la. Le cosP', che sonò date, concedvte, e vendvte* 
Io tolero i io afiolto . Che dipoi { Possedvte. il Tribuno della plebe ht’, 
prefo ardire di publicar , che quanto ciafeuno dopo Mario e Carbone ConfoU 
foffide , lo tenga con la med^tmd ragione , con li qp4t ppffidf ujtd. (of* prùk 
4 ;. . uata, . 
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Anco, fehiurk alcuno con uiolenza fcacciatoi Anco fe occultamente 
e per uk di gratk uerrà in pojjifjò. Con quefta Ugge adunque fi leueranno uia, . 

U ragion ciuilejU cagioni de’ pojjilU,e glinterdetti de’ Pretorif Non cofa di me* 

Ziono momento Romani , ne picciolo ladroneccio [otto qucfia parola ila nafcofoi 
percioche ci fono moki terreni per la Ugge Cornelk publicati , ne ajjègnati , ne 
venduti ad alcuno iiqudi da alcuni pochi huomini sfacciatifimamente fono poffe* 
duti. A quejli prouede : quefli difende : quefti fa privati : quejU terreni dico, 
iquali Siila non diede ad alcuno , Rullo non uuoU affegnare a uoi , ma donargli 
4 coloro , che gli pojjiggono . lo ricerco k cagione , perche quelle cofe , che i 
maggiori ui acquijlarono nella Itala , neUa Sicilk , nelle due Spagne , nella H\a* mTruUo . 
cedonia, e neltAjìa,foftenete, che fi vendano ; ueggendo , che le proprie cofe 
uojbreconk medejìma a’ poffeffori Ugge fi donano. Hoggimai intenderete, 
che effendo k legge fritta al dominio di pochi, è anco commodifima alle ragion 
degli affegnamenti di Sdk . Percioche il fuocero di coftui è molto buono : ne io 
bora dijputo delk fua bontà , ma deUa sfacciatezza del fuo genero . Percioche 
colui quello , ch’egU ha , uuol ritenere , ne difiimuk di effer Silkno : cojlui per 
bauere do che non ha , vuote che per uoi pano approvate e &abiUte le cofe dubm 
Uofe : e dipderando piu,che non focena sHUjincolpa me, che con quelle ragioni, 
con Uquali io gU reffo , dipnda e fauorifca le cofe del medepmQ SiUa . Ha, di* 
ce egli , U fuocero mio alcuni terreni deferti e Unioni : ei gli venderà con k lega 
ge mia, quanto gli parrà. Vene ha d’incerti, e poffeduti con niuna ragione; 
gU farà privati . Dipoi que’ poderi , che nel tenitorio di Capno ha continuati , 
buonifimie fèrtilifiimi , ^oferiuendo egli tutti i poderi uicini in gvifa , che di 
moke poffefiioni ha fatto un paefe e forma di poffefione , iquali bora tiene eoa 
qualche paura , fenza edeun penpero potrà godere . E,perche per qual cagione, 
e per riatto quali ha publicata k Ugge, ho dimofho ; dimofri egli, qual pofa 
feffore io difendo , repfendo a effa Ugge de’ campi . Tu uendi k felua Scantk : dlr^’cS* 
k Republica k poffede : io do difendo . Tu dividi il tenkorio Campano : uoi f»»* * 
pete in quefo poffeffo : no’l ti concedo : uofri fono i terreni , uofri i poffefi : 
io repfUrò , e ripugnerò ; ne foflerrò giamai , che il popolo Romano venga da 
alcuno rimoffo da’ fuoi poffefi , inpno che io farò ConfoU, maf imamente non p 
procurando in do aUuna cofa per uoi : ne bifogna, che uoi dimoriate piu a lungo 
in quefo errore . e' aUun di uoi acconcio a violenza , a maluagità , cr a ucdpo 
nelniuno. E crediatemi , che a quefla cop fatta forte d' huomini fedamente il 
tenitorio Campano , e queUa nobilispma Capoua è riferuata :e pua facendo 
efercito contra uoi , contra k uofbra libertà , e contra Gneo Pompeo : p ordia 
nano in Capoua contra quefìa città , e contro a uoi mokkudine dhuomini auda» 
dfiim, e contra Gneo Pompeo dieci Capkani. Ma vengano alk prefenza > t per* 
che , rUercandolo uoi , m’hanno chkmato a quefla conciono e puhlico parLÒnen* 
to , dijputino , e dicano k openùm loro . 
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I f ( ■ N D o n<tf» uecifi di triint di M4no Sdlurnin* , »<m dd amu <ntdràM4 Tifi 
no , deW ordino di’ OtmtUtn , Tribuno delU fUbt , éfiderofo di ntndicarU morti di Qjiintit , 
fuòxio p-uerno, ilqiiJi fu ton iétumino utcifo, nccuìb Gaio Rubino Caualiire Romaut.d’of- 
ftfamMjl'a per bauere tucifo L. Saturnino , ch’eraTnbuno dtUapltbt .procurando , clit‘1 Md- 
pftrato di’ Dui cittadini JinuAafcoltarUcaufalo condannajjcro : onde etU fine appelli ad 
popolo. Q^ih fuo auerfario fptrando , dir tj^U ancora fojft condannato dal popolo .feci por- 
remi cMnio Marno la croce . aedoebe f ubiti . dola la ftntendfi . il Carnifct ne lo pone [fé . L* 

* - >. « t.A - V A-/*. t — 



Meni. 




.^.iTutUodtfefeinijutfta _ , 

ra di tempo d.t arringare . li^enere della confa è giudiciale tCrbadueSiati’, l’uno di longeitto 
ru.e taUro di qualità . labieno accuso Rabino : i Giulio Cifare . eletto uno de’ Giudui.riio- 
dic'o contro Rabirio : ma con tutto ciò egli iKnoratamente fuaffoUuo . 

ORATIONE XVII L DI 

M. TVLLIO CICERONE, 

m DlfES^DJ GsyCIO .yCCCFS.yCTO DI 



MAESTÀ, 



DICIAMO KIBELLIONB, A I ROMANI. 



Coftnmcdl 

Ci«raac. 



, VANTVNQ..VB Komdniy di mìo cojUane non 
fidy nel cominciamtnto del mio parlare di dir U rdu 
gione j che m’induee a difendere altrui : percioche 
I ho penfato di hauer fempre affai giufta cagione di 
; difender tutti icitladini off^i cr incolpatid torto: 
nondimeno in quejUdiftjktcbe io fon per fare 
della uita,deU'bonorty e di tutte le f acuita di Gaio 
I Kabirio , io giudico douere effer ben fatto a Jpien 
garui la ragione dell'ufficio mio : percioche queUà 
medejhna cagione , che a me è partUa boneflifima in difenderlo , dee medeftmom 
mente parere a itoi in affoluerlo . Veràod)t oltre , eh mi ha indotto a difendem 
recato Rabirio tantica noftra amicitia . U dignità di quejl'huomo , U debito 
della humanità, e la continua confuetudine di mia uita : honwii afhretto a do far 
con maggior diligenza l.a fallite della RepubUca , t ufficio di Coirlo, y e fnai^ 
mente lo flcffo Confohto, a me da uoi iitfcmc con la fdute di effa RepubUca raca 
comandato. Percioche ninna colpa dt misfatto, non odio , nqn ueruno.uituperem 
' noie 







IN DIFES^A DI G AIO RABIRIO. in 
uok fuocoJìume,nonattttchtygiuJie,egraui inimicitie de' cittJdini ,lo hxn. 
no indotto in qucflo pericolo di uiU ; mx accioche fojfe lauto delle RepuUìcx 
quel fommo aiuto e ricorfo della Maefià e deltlmperio , che ui è Boto lafcLxto da’ 
uoftri maggiori , affine che per tauenire non foffe piu di alcun udore t autorità 
del Senato , l’imperio del Confolo, d confenfo de’ buoni contra la peftdaiza erui , 
nadeda città . La onde per dijlrugga- tutte quejie cofeè futatiiUatala ucc^c^^J! 
fhiait , la debolezza , e La foletudine di cojiui^ Per laqual coft , fe egli è ufficio 
di Confolo , quando egliuede tutti i fojlegni della Kepublica di/ìruggerjì , cr 
abbattere, porgere aiuto alla patria , [occorrere oda falutee fortune comuni, 
dimandar Lt fede de' cittadini, antepor la fdute comune alla propria : è anco den 
bito di buom e forti cittadini , quali uoi fete fempre dati in tutte le occjftoni 
della Repubtica , chiuder tutte le uie delle difeordie , fortificare i prefiiij della 
Kepubhca , {limar, che ne’ Confoli fu fomma podeflà, e nel Senato fommo con* 
figlio : lequai cofe colui , che haurà Jèguito , ejfer piu tojlo degno di lode e di 
bonore , che di gajligo e punitione . La onde in difender do la principd fatica 
t rtùa'.malo dudio elacura di conferuar quefl' bucano dee effer meco con uoi 
comune. Percioche uoi douete {limar Romani , che mai da che gli huomini fi 
ricordano non fu la piu importante caufa,ne la piu pericolofa , e a cui piu debba 
da tutti ejfer proueduto , ne dot Tribuno della plebe riceuuta , ne dal Confolo dU 
fèfa , ne manzi al popolo recata . Percioche mun' altra cofa Romani in quejla 
confa fi tratta, fuor che neWaitenire non fia piu nella Republica alcun pubtico 
configlio , ninna conuention de’ buoni contra il furor e l’audacia de’ maluagi, 
niun rifugio ne’ piu biCognofi tempi della Republica, ne prefidio della falute, 

Squali cofe ceffi effendo , primieramente ( quello , ch’è mefliero , che fi foeda 
in tanta contefa della ulta , delthonore , e delle facultà di cLafeuno ) io chieggio 
da Gioue Ottimo Mifiùno , e dagli altri iddij , e Dee immortali, con la cui fot. 
za cr aiuto affai piu quefia Republica , che per ragione e configlio humano * 
egouernata, pace e perdono : egli fupplico humilmente , che concedano , che 
queflo giorno ithoggi habbia mofirata la luce per conferuar, la falute di cojìui, e 
per fildare e Habikr la Republica : dipoi io prego cddametite uoi Romani *la 
cui potenza è uicina alla diuinità degl’immortali iddij , perche a uno sleffo tem. 
po la ulta di Gaio Rabirio , huomo miferifiimo cr innocentifiimo , e La falute 
della Republica 'e permeffa alle mani cr a’ uoti uofìri , uoglute porre nelle fhr. « p« 
fune dello {lejfo la mifencordia , e nelU falute della Republica la fipieivza , che LT.* 
noi jblete . Ora Tito Labteno perche con le {hettezze del tempo hai impedita 
la mia diligenza , e da f ordinato e confitelo tempo , che fi fiuol dare alle difefe , 
nihai rifiretto in un breue corfo di mez'hora ; fi obedirà ( quello , che è cofa fom 
pra modo ingiufia) alla conditioa deHaccufatore ,e{òeè miferiffimo) aHapo.de 
fia del nimico: quantunque nello preferiuermi lo ffiatio di quefia mez'hora , tu 
m’habbia lafciato tufficio di Auocato,e tolto quello di Coiffiolo : percioche quan 
to alla difefa quejìo tempo mi farà affai a bafianza , ma per conlolermi , pLo 
Seperauentmra tu non iftimi , che de’ luoghi religiofi, e de’ bofehi, che tu bai 
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itilo tfftrt fiati uìoUii da coftui > li p debba rijpondtr con molle petrok . Nef 
qual misfallo altro da le non i italo dello ,pior che quePo lai delitlo è flato opm 
poPo da Gaio Mario a Gaio Rabirio . In che io mi marauiglto grandemente • 
che lu ehabbiaricordalo toppopiion fatta a Gaio Réirio da Marco pio nimU 
RuliMicMo P^àtio quello , che i giupi e facramentati Giudici hanno 

Of pubHf i giudicato . e' egli forfè da tifar molte parole intorno al rubamento fatto d€ pu 
blici danari todeltarmaio, in cuò erano ripofe le fcrittia-e publichei tìtUd qua 
leoppoptione Gaio Curtio parente di Gaio Rabàrio «con uno iHupregiudicio • 
honoratifmamente fu liberato : cr il medepmo Rabirio non folo non fu nel giu 
dicio di colali oppoptioni chiamato , ma pure non fen'è fatta mai parola cTun 
picciolifimo fofpetto . O forfè è da rijponder con piu diligavcn del pgliuolo 
di pia foreUa , ilquale hai detto efftre Palo da coPui uccifo , rictreand^ , per 
far diferirt il giudicio feufa del famigliar funerale t Ptrcioche qual cofa è tanm 
toueripimile, quanto ejj'ere {lato acofui piu caro il marito della forella,il 
pgliuolo della foreUaie tanto piu caro ^ che tun di uita crudeUpimametùe 
foffe priuato ,cr aS altro p ricercafpro due giorm di /patio di comparerc 
al giudicio { Dmep egli dir molte parole de’ ferui altrui, ritenuti centra la legu 
gè Fabia, o de’ cittadini Romani cantra la legge Porcia battuti,o uccipi Ejfendo 
Gaio Rabirio lodato con tanto Hudio di tutta Puglia , con pngolar uolontà deU 
la uicinonza di Campania i cr ejfendo conuenuti per faluarlo da 'quefo ^pcricom 
lo non foUmaiteglihuomini , ma quap le regioni Peffe ; procedendo piu oltre 
a quefo mouimento di quello, che ricercaua il nome e i termini di epa uictnanztu 
Percioche che accade , che io faccia lungo ragionmento di quello, che i preferii 
to nel partito’dcUa penaicoPui non hauere perdonato ne alla filane aUa pudicitia 
di altrui . oltre a do io penfo, da Labicno non mi effere fiata conceduta piu » 
che mez’hora,accioche io non potefi ragionare a lungo della pia pudicUia . A 
quefe oppoptioni adunque , lequali un diligente difenditore dipdcrano , tu inten 
di quefla mez’hora a me ejfere fiata troppo lunga . QueU'aÙra parte deltuccim 
VMlCoae ilp0tK di Saturnino hai uoùito , che troppo pkciola e troppo ripretta fojfe : lum 
*"* ’ quale non ricerca ne dimanda ingegno i' Oratorejna p bene lo aiuto del Confolo, 

Percioche intorno al giudicio della ribellione , che tu pioli accufarmi da me efjcm 
re {lato leuato , è oppoptione , che tocca a me, e non a Rabirio . llquale uokffè 
Dio Romani , che io o primo , o fido hauefi leuato di quejla città . uokjfe Dio, 
che quello , che egli uuole , che pa delitto , fojfe tefimomo proprio della miu 
X lode . Percioche qual cofa p può dipderare , che io uolefi piu toflo , che hauer 
nel Confolato mio leuato il manigoldo della piazza , e la croce del campo ? M4 
quePa lode Romani è prima de’ nojlri maggiori : iquali fcacciati i Re,non riteum 
ncropopia nel libero popolo alcun uefigio della crudeltà Regia : dipoi di mola 
ti huomini forti, iquali non uolfero , che la uojha libertà fojfe con la perezzu 
de' fupplicij molepa,magucmitaconla piaceuolezza dtUe leggi. Laonde, 
Voigt a pir qual di noi due è Labicno piu popolare : tu , ilquale giudichi eper conueneuolc 
urc a Labit medefma conciane porre il Camepee , e le funi da legare ,• e comandi , cfcc 

nel campo 
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nel tmpo Martio , oue fono i Comitij Ctnturidi , nel luogo yout fi prendono 
* gliaugurij , fu indrizzuta f pof^L Ia croce al fupplicio de’ cittadini '.oio,iU 
quale uietOy che ft funefìi la concionecon la perfona del manigoldo ^ Uquét 
dico, che ft dee purificare la piazza del popolo Romano da'uejligidi quella 
nefanda fceler aggine ? Uquale difendo , che fa conuencuole di conferuar la con» 
cion cajla , il campo fanto , il corpo di tutti i cittadini Romani inuiolato , e il 
priuilegio della libertà intero i popolare Tribuno della plebe , cuftode e difendi» 
tore della legge e della libertà . La legge Porcia comanda , che niun cittadino fìa 
battuto : quefìo huom pietofo ha portato i flagelli .La legge Porcia meta , che'l m» . 
Littore habbia libertà fopra a’ cittadini : e quefl'huomo popolare gli dà in pode 
re del manigoldo . Cneo Gracco fece una legge , che non fi poteffejenza ordi» ^ ^ ^ 

ne uoflro giudicar d'un cittadino Romano : qucfto huomo popolare ha coftretto criS)*. 
i D«c a condannare fenz^ ordine uoflro, e fenza che fi ajcolti difefa alcuna , un 
cittadino Romano i.Ua morte . E tu hai ardimento di far mentione anco delU 
legge Porcia , di Caio Gracco , della libertàdicofloro,edi qualunque huomo 
popolare : ejfendoti sforzato non folamente con fupplicijnon tfati,ma anco 
con non piu udita crudeltà di padre uiolar la libertà di queflo popolo , tentar la 
manfuet Udine , e mutar la difeipUna i Percioche quefte operationi fono tue , le* Paroit inipe 
quali te huom pietofo grandemente dilettano : ua Littore , e lega le mani : iquai 
effetti non folamente di quefla libertà e manfuetudinc non fono, ma rie di Romu» 
lo ,nedi Numa Pompilio , ne di Tarquinio auddifiimo e fuperbifiimo Re. Que 
fli fono i uerfi del tormento, iquali tu huomo piaceuolce popolare molto uolen» 
tieri commemorr.il capo'gli coprirai,CT alt infelice arbore lo fojpenderaidequali 
parole Romani già ffran tempo in quefla Republica non folo dalle tenebre deltan 
tichità , ma dalla luce della libertà fono oppreffe . Vorrei io fapcre , fe quefla 
foffe attione popolare , CT haueffe alcuna parte di equità , o di ragione ,fe Gaio m i» diùad* 
Gracco thauefji lafciata i Come che ti hMia recato maggior dolore la morte di cruio.* 
tuo zio , che di Gneo Gracco tuo fratello : e ti fia piu acerba la morte di quel 
zio , che mai non uedefli , che a lui di quel fratello , con cui in grandiflima con» 
cordii era uiuuto : e che tu hauefii uendicata la morte del zio fimile huomo, 
come egli quella del fratello, fe haueffe uoluto feguir quefla manierale che ugual 
difiderio habbia lafciato apprejfo il popolo Romano queflo Labieno uoflro zio , 
quale egli fi fu,a quello, che lafciò Tito Gracco, e' perauentura la tua pietà maga 
gior di queda di Gracco { o l’animo ^ o il conpglio t o le forze i o l’autorità f o ' 

teloquenzai Lequai cofe fein lui picciole foffero Hate i nondimeno a petto 
delle tue facultà fi riputerebbono elle graniiflime . Mahauendo Gaio Gracco in 
tutte quefle cofe uinto ogn’uno ; quanta differenza Himi tu , che fia fra te e luii 
Sarebbe Gracco piu toflo morto mille uolte d’acerbiflima morte,che haueffe in 
quella conclone pofto il Carnefice : Uquale le leggi de’ Cenfori hanno uoluto , che 
non folamente foffe priuo della piazza > ma anco di queflo cielo , e fpirito , e del 
dominio della città. Coflui ardijee di dire, fi effer popolare, e me diuerfo da’ uo» « 
flri commodi { Hauendo egli ricerche tutte le affn-ezze e di fupplicij e di parole 
O RAT. DI eie. ' hh 
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non dJU mmorid uoftrct e de’ padri uojlri ^nu da quelli de gli innati , e icC 
commentari/ de' Re ; CT io hauendo con tutte le mie forze , con tutti i configli , 
e con ogni detto e contraftatoe fatto refiflenza aUa crudeltà : fe perauentum 
ri non uolete hiuer quelli conditione , laquale i feruitfe non haueffero pofli 
inanzi la fperanzi della libertà, non potrebbono inguifa alcuna tolerare . Mio 
fero è il uitupero de’ giudici/ publici , mifero l'effer punito ne’ beni , mifero tefia 
Ho : ma tuttauia in ogni calamità fi ritiene alcun uefligio di libertà . Se finaU 
mente c’è propofta la morte , moriamo in libertà . ma il manigoldo , e il ricoprU 
mento della tefia, e l’ifieffb nome della aoce,fia lontano non foto da’ corpi de' 
cittadini Romani , ma anco dal penfiero , dagli occhi , e da gli orecchi ; perdo» 
che di tutte quefie cofe non folamente lo auenimento , il patire , ma anco la condì 
tionej'afiiettatione, e finalmente la ileffa mentionc è indegna di cittadino Roma» 
no , e di libero huomo . Dunque i fcrui uojlri dalla paura di cotali fupplici la 
benignità de’ padroni col dar loro la franchiggia haurà a liberare : uoi dalle bota 
titure , dall’uncino , e finalmente dal terror della croce , ne gli honorati gefii , 
ne la uecchiaia , ne i uojlri honori potranno far liberi ì La onde io affermo , cr 
anco Tito Labicno ti prometto , e dimojlro , te effere flato fiacciato da quella 
crudele , importuna non attion Tribunitia , ma Regia , col configlio , con la uira 
tù,c con l'autorità mia . Netti quale attiene , quantunque tu habbia ffirezxato 
tutti gli efempi de’ maggiori , tutte le leggi , tutta l’autorità del Senato , tutte le 
religioni , e le publiche ragioni de gli aujfiicij j nondimeno quefie cofe in cefi pie 
dolo tempo da me non udirai . A quefia diffuta fi darà libero tempo : hora deU 
la oppofitione di Saturnino , e della morte iUufire di tuo zio ragioneremo . Tu 
opponi, Ludo Saturnino effere flato da Gaio Rabido uccifo: e do Gaio Rabido 
con molti tefiimoni , difendendolo pienifiinwnentc Quinto Uortenfio , per adie» 
tro dimofirò effer falfo . Io uer amente , fc quefia cofa non fojfe fiata ffiedita , 
riceuerd in me quefio delitto , lo riconofeerd , c confefferci . Volejfe Dio , che 
la caufa mi conccdejfe quefia f acuità , che io potefii dire , che Lucio Saturnino, 
nimico del popolo Romano, foffe flato uccifo per mano di Gaio Rabido. Me 
quefio grido non muoue, ma confola, giudicando ritrouarfi alcuni imperiti citta» 
dini , ma non molti. Credetemi , che quefio popolo Romam , ilquale fi tace , 
mai non mi haurebbe fatto Confolo, fe haueffe flimato,che io mi hauefii lafciato 
turbare dal uofiro grido. QBando è piu hora leggera la efclamatione. perche non 
ritenete la uoce dimofiratrice della uofira pazzia, e tefiimonia del uofiro picdol 
numero i "Volentieri, dico confefferei ,fe io potefii con uerità,ouero fe la cofa 
ancora non foffe Hata /fedita ; per mano di Gaio Rabido Saturnino effere flom 
to uccifo ; Himerei,quefia effere Hata un'honortUifiima operatione .'Ma , perche 
ciò far non poffo , confeffirò quello , che fa manco efficace alla laude cr altopa 
pofitione non meno. ConftjJò,Gaio Rabiriohauer prefe le armi per cagione 
di uccider Saturnino . Che e do Labieno f Qual piu grane conjifiione , o qud 
maggior delitto da me affetti { Se perauentura non ifiimi , che fia alcuna diffe» 
rmzi fid uno, cht ha meìfo utfaUro , e fia colui, che per ucciderlo prefe k 
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imi. Se egli erJtnjl fatto uccider saturnino: non poffhnoej/èrprere le arme 
eontra il mede fimo fenza fceteraggine. Se tu concedi, che le arme fi prefero con 
ragione , è mejìiero , che tu conceda anco , che egli con ragione pa flato uccifo . 

Qui n uede mancare alcuna colà . 

F« deliberato dal Senato , che Gaio Mario , e Lucio Valerio Confoli aggiunge^ oeiibmiiS 
fero i Tréuni della plebe e i Pretori , che loro paruto foffero ; e dcjfero opera , ***• **““* • 
che fojfe conferuato l'Imperio e la Maefà del popolo Romano . Vi aggiungono 
tutti i Tribuni della plebe, eccetto Saturnino , CT eccetto Glaucia ; e comandano, 
che coloro , che uogliono , che la Republica pa falua , le ami prendano ,e fem 
guitino loro. Tutti obedifeono ; e dagli edipei cr armamenti publici, comparen» 
dole Gaio Mario Confolo,p danno le ami al popolo Romano, qmì hoggimai', 
per tacere le altre cofe , dimando a te medepmo Lobieno, hauendo Saturnino oc* , 
capato il Campidoglio , cr offendo inpeme con lui armato Gaio Glaucia , e Gaio <»o . 
Saufeio , e quel Gracco da' ceppi , e da' ferri a' piedi ; e u'aggiungerò nel mede* 
pmo luogo, poi che cop ti pwce,Q«wfo Lobieno tuo zio; ma nella piazza Gaio 
Mario,e Lucio Valerio Placco Confoli, dipoi tutto il Senato ,e quel Senato,ilqu4 
le anco uoi Uefi , che quefi padri confcritti , che bora fono, recate in odio , ac- 
cio piu ageuolmente pofiate dir male di quefo Senato, pete flati foliti di loda* 
re : hauendo ordine de' Caualieri (e di quali Caualieri Romni immortali iddij 0 
de’ padri nofri , e di quella età , laquale teneua alhora gran parte della Republi 
ca , cr ogni dignità de’ giudicij : hauendo qualunque ordine dthuomini, iquali 
fiimauano la falute loro ejfer ripofa nella falute della Republica , prefe le or» 
miichecofa finalmente doueua far Gaio Rabirioi io dimando do a te fief* 
fo Lobieno ; hauendolo i Confoli di ordine del Senato chiamato alle ami ‘.vhoa ' 
uendop Marco Emilio Prencipe del Senato fermato amato nella concioneidqua 
k non ui potendo a pena entrare , non ifimauo , che la tardezza de' piedi gli do 
ueffe ejfer e t impedimento a feguitare , ma a fuggire j e pnalmente Oginto Sce 
uola confumato daUauecchidx, impedito dalla infermità , manco ecagioneuole 
di tutti i membri , e debole , appoggiatop a un'hafa , dimoPrando la forza cr du!^ lUi 
infamità del corpo : hauendo Lucio MetcDo , Scruto Galba,Gaio Serrano, 

Publio Rutilio , Gaio Fimbria , Quinto Catulo, e tutti , che àlhora p trouaua- 
no , prefe le armi i cr accorr endoui tutti i Pretori , tutta la nobiltà , e tutti i 
giouani ,Gneoe Lucio Domitif , Lucio Graffo , Quinto Mudo , Gaio Claudio , 
e Marco Drufo : cr effondo con i Con foli tutti gli Otauij , MeteUi, Giuli), Caf* 
sì) , Catoni , Pompei , Ludo Filippo , Lucio Scipione , Marco Lepido , Dedo 
Bruto , e quefo fìeffo Seruilio , fotto il goucrno del quale , effondo egli Capi* 
tono, tu Labieno fofi foldato: effendoui anco quefo Gaio Curione , e pnalmen 
te tutta piu HUtfri cittadini: che cofa pnalmente era comencuole , che faceffe 
Gaio Rabirio i Doueua egli rimaner ferrato e nafeofo ne' ripofi luoghi , e rico* • 

prirlafua dapocaggine con i prepdij delle tenebre e delle pareti; ouero ufdr nel 
Campidoglio , cr accompagnarp quiui col tuo zio e con gli altri , iquali corre* 
nano aUa morte per mantenere il uituperio della lor uital ouero con Marco Scau 
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m^rtiildqudl cdupi primi è morti , che tu mfctjU. E meni in giudùio 
qutUi ciufi , ntUi quik fxnfti entrilo , fe gli inni comportilo te tlmeffero . 
ion comprendi tu primierimente,‘quili honorrtie uirtuofi huomini morti di 
fommi fceleriggine iccuft : di poi quili di que ’ , che uiuono , con li medeftmi 
cppofìtioneidduci in fonano pericolò i Percioebe fe Giio Kibirio hi cojtf 
meffo frittdr f delitto ikuno cipitik , per biuer prefe le irmi contri SitumU 
no igU fi pur qudòe feufi quelli etk , neUi qude egli ilhon fi trouiui , Mi 
Quinto emulo di cofiui pidre , in cui fu infiniti pruderci » uirtù nobik ,efin» iw^niai . 
go/ire hununitÀ : Mirco Sauro huomo di quelli griuitì , di quel configlio , e 
iiqueUi prudenzi : ( due Mutij , Lucio Criffo , e Mirc'intonio ; ilquM era 
il^icolprefidio fuori deUi cittì ; de quéi in quefta cittì fi uidero fopra 
modo configli cr ingegjni eccellentifiimi : e gli iltri di pccri digjnitì dotmi, cuftoa 
di, e gouermtori delti Republia,in che guifi morti difimderemoiChe diremo di 
quei honontifiimi huomini, cr ottimi cUtidini CiUilieri Komini,\iquili ilhora 
àifieme col Senmo difefero li filute delti Republia f Che de' Tribuni delterim 
rio, e de gli huomini di tutti gli iltri ordini ,iquili ilhon prefero le irmi per 
ti Inerti comune i Mi che ragiono io di quefti tutti , che iltlmperio de' ConfoU 
obedirono'Che hi egli id effer deìl'honore e deHifma di quefti Confolii Condin 
neremo noi di fceleriggine e di puricidio il morto Lucio fiacco, huomo , ilquale 
neUi Rep. fempre nel trmtar de' nugiftrmi , nel fmerdotio , e nelle cerimonii , 
àUe quali era prepofto,fu diligentifiimo. Aggiungeremo anco a quefti macchia e 
uitupero di morte il nome di Gaio Mario f Condannaremo Gaio Mario j ilquale 
uermente padre deUapatrii, padre dico deUa uoftra libertì,e di cofi fiuta Repu 
tlica,pofiiamo nomare,di fceleriggine e di nefando parricidio! Certo, fe T. Libie 
no hmcnuto conueneuole di por la croce nel campo Martio a Gaio Rabirio , per • 
bauere egli prefe le armi , di qual fupplicio non iftimeremo noi degno colui , che 
lo chiamò a quefto i E fe fu dma la fede a smurnino ( Uche ffiefiifiimo e da te satornlDo. 
detto ) non l'ha data Gaio Rabirio ,maGm Mario : cr egli ha uiolma la fede, 
fenontofferuò .laqual fede Labieno come fi potè ella, dar fenza delihermione ^ 
del Senmo ! Sei tu cofi in quefta cittì peregrino , cofi ignorante della difeipiina ' 
econfuetudinenoftra,chequeftotu non fappiai Che paia, che tu peregtrini 
udt altrui cittì , e non che trmti alcun tnagiftrmo nella tua? O dirai tu , che 
poffono nuocer quefte cofe a Gaio Mario,ilquale è priuo di fenfo e di uita ? e' 
egli cofi ! Sarebbe uiuuto Gaio Mario in torte fatiche e perieli i fe egli non 
haueffe col fuo animo e con la fua fferanzA hauulo riguardo di fe Ueffo e della 
fua gloria piu oltre di queUo,che ricercauano i termini della fua uita ! Stimaua 
egli forfè , hauendo neltltalia rotti innumerabili eferciti de' nimici , e liberma da 
éffedio la cittì , che tutte le fue cofe feco morir doueffero i Non è cofi RomanL 
He ptroua alcuno,Uquale nella noftraRepublica con liude\e con uirtù fi tram 
uagli ne' pericoli, che non ci fiatirmo dalla fferanzA di raccogliere il frutto 
della immortaliti. La onde parendo a me per altre cagioni le menti de' buoni dU 
uine cr eterne, per quefte fi U giudico io maggiormente , che tanimo di ciafeuno 
ORAT. DI eie, hb itj 
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buono e fmo cittadino è di maniera prrfagp della pofterità , che pare tche e^ 
«iSSSc*"* fofa , che alla eternità . La onde io chiamo in tejlimonio 

le mentiedi Gaio ALtrioc degìidtri fauifiimi huomini, e fortijimi cittadini, 
iquali io giudicOyche dalla uita de g/i huomini fiano paffuti alla religione e fantim 
tà de gtldd ^ , come io fiimo d:effer tenuto di doucr combattere per la fama» per 
la gloria e memoria loro non altrimenti,che per li patrij Tempi cr edificij facrt . 
E fe io douejii prender le armi in difefa della gloria loro , io le prenderei non 
meno gagliardamente di quello , che efU le prefero per la falute comune . Ver 
certo Romani la natura ci ha dato un breuifimo /patio di uita , e grandifiimo 

Aititi di gloria. La ondcyfe noi honoreremo coloro, c^ già fono paffati di uita, lom 

jiicremo a uoi piu giufla conditione di morte . Ma, fe tu Labieno non fai Sima 
di coloro , che hoggimai non poliamo uedere , S imi tu , che fi debba prouedere 
per quejìi , che bora uiuono i lo ti dico , che niun fu di coloro, che in quel temm 
po fi trouarono a Roma , Uqual tempo tu adduci in giudicio, fi di huomini, come 
digiouanetti , che non habbia prefo le armi, e feguito il Confido . Tutti colom 
ro , iquali tu dalla età hai potuto congetturar , quello , che alhora fatefjia 
ro,fiono citati da te col nome di Gaio Rabirio per rei capitdi, 

/ Voleffe Dio , ch'egli ciò haueffe fatto : che io non pregarti, , 

». che gli fojfe perdonato, ma ch'ei fojfe premiato, 

Percioebe fe a Scena , feruo di Quinto Cro/o» 
ne, fu data la libertà;qu4 premio fi po» 
teua dar conueneuote a meriti tun 
. s. caualiere Romano i E,fe 

• Gaio Mario,che co» 

... mandò, che 

foffero 

, fprezXAtc le canne , per lequali ufeiua tacqua , - i 

^ che fiadoperauane'tempi,enefeggidi , 

• Gioue Ottimo Majùmo , perche ..i 

» i nel cliuo Capitolino de' 

• I maluagi cittadini. 

Manca non picciola parte della precedente Oratiene , 
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CaTILINA mtffo iUfiulm^itì di tMmrà,Cftfftnio^Ut» tm^iUe i hmtn mfar^ 
fèto il Ìmuùo fublico , congiuri ttntraU fonia. Con tutto ciò dhnotido ranno fegutnte rf 
Calcolalo : ma cffcadofi fcoferti alcuni de' /noi andamenti dal Senato ,fu a Im aniefojio Otf 
rone : ilquale era auifato d'ogni fua dtltheratione da fuluia amica di QjuMtc Cuno , ch'era uno 
de' congiurati . fece CatiUnafinahnentecen/iglio di fare uccider Cicerone ,efoila notieac^ 
cendere il fuoco in fin farti detta città , e tafìiare a feT^ molti Senatori . Ma Óeerene fonen- 
do le guardie atte forte detta fuacafa ,nonUfcio entrar coloro , che haueuane il corteo d'ucd~ 
darlo . Idi mède fimo fece rautiare il Senato . Nel quale ut uenne Catibna . Onde Cicerone 

hehbe la frefente Oratione : netta quale eforta Catilina a fartirfi di Koma , affine , che [eco 
ttndalfero * Congiurati. Catiliua nel fine /degnato fi di farti . il genere detta confa i debberatiue,. 






ORATIONE DECIMANONA 

DI M. TVLLIO CICERONE, 

C 0 7i,T CjttTILltl^oA IX, 5£X.^rO. 

I N s I N o a qtmto Cettùtiu ti fcrmui tiuddmtnte ^ 

dcHa fojfertnziinolìraf In/ìnoi qwmtottkndio tini, ch'età 
qutflotuo furore fi furi beffe di noti Quando 
porrai fine a quefia tua sfrenata audacia { Non 
eha egli in alcuna parte potuto mouer la notturna 
guardia del palazzo ole uegghie della città ^ il tU 
mor del popolo , il confenfo di tutti i buoni , tejfer 
ben guernito quefto luogo , oue fi rauna il SencUo • 
e finalmente le faccie egli affetti di cofloro i No» 
fono manifefìi ì non comprendi la tua tongiura ejfer 
conofeiuta da tutti cofloro i Qual di noi penfi tu , che non ftppia , quello, che 
tu babbi operato la pafjàta e la terza notte , oue tu fei flato , quegli, che tu hai 
r annoto , e ciò che t'hai propojlo di douer fare i O tempi , o co fiumi . Il Senoa 
lo intende quefio : il Confolo fei uede : e nondimeno cofiui uiue ^ Che dico io uU 
ue f Anzi tgli i uenuto in Senato i fi fa partecipe del confìglio publico : nota 
t iifegna con gli occhi di far morire ciafeun di noi . E noi buomini ualorofi giuu 
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didano ìi fodisftre atU RtpubUcd ,yè facciano tanto , che pofìwno Jchifarc it 
furore e Itami di coJhUt Già buona pezza manzi era conueneuole Catilùu, 
che per comandamento dd Confilo tu fofi dato condotto alla morte , e interi» 
tornata cotejìa pelle, che tu uai già gran tempo machinando di porre a doffo a 
ciafcun di noi . Adunque l'iUufhe huomo Publio Scipione Pontefice Mafiimo fé» 
ce morire, effendo priuato , T iberio Gracco , ilquale leggermente lo dato ddU 
Kepuhlica offendeua ,• e noi Confoli potremo tolerar , che uiua Catilina , ilquale 
' difideraconleuccifioniecongtincendidifirugger tutto il mondo i Perciochc 
> io lafcio da canto quegli efempi troppo antichi ; che Quinto Seruilio Ahala ; 

, . uccife di fua mano Spurio Melio , die procuraua cofe nuoue . ¥u, fu gta 
nella Republica cofi fatta uhrtu e ualore , che gli huomini forti puniuano con 
maggiori fupplicij un cattino cittadino , che un fierifiimo nimico . ìiabbtamo 
noi Catilina una feueraegraue deliberation del Senato cantra di te : non manca 
odi Republica il configlio , ne t autorità di queft'ordine : noi noi , dicolo aper» 
tornente , Confali manchiamo . Ordinò il Senato per adittro , che Publio OpU 
mio prouedeffe , che laRepublica non riceueffe alcun danno . No» pafiò pure 
una fola notte: che per certi fojfettidi feditioni fuuccifo Gaio Gracco, nato 
di padre,d'auoli,e di maggiori iBufiri rfu uccifo co' figliuoli Marco Fuluio huom 
mo Confolare.Con una fomigliante deliberatione del Senato fu commefjà la Repu 
blica a Gaio Mario,cr a Lucio Valerio Confoli : ne un giorno folo tardò la mor 
te di Lucio Saturnino Tribuno della plebe , e di Gaio Seruilio per pena egafligo 
della Republica : e noi ga uenti giorni fopportiamo rintuzzar fi la punta di que 
fla autoritàlPercioche habbiamo una cotale deliheration del Senato, ma rinchiufa 
ne’ libri, come il coltello nella uagina: per laqual deliberatione Catilina è ordì» 
nato,che lofio tu fia leuato di uita . £ pur uiui : e uiui non per lafiiar , ma per 
confermare CT accrefeer la tua audacia . Difid^ , Padri Confcritti , di efjèr 
\ pietofo , difidero in tanti peritoli delU Republica di non parer poco confiderà» 

to , ma hoggimai me medefimo condanno di negbitofità e di dapocaggiue , 
Sonai campi contra la Republica pofii nelle fauci di ììetruriaicrefce ciafcun 
giorno il numero de' nimici : e lo imperadore del campo e’I Capitano d^ nimici 
ueggiamo fra le mura , e che è piu,nel Senato procacciar tutto di qualche dome» 
Sica calamità alla Republica. Se io Catilina ti farò metter le mani a doffo ,fe 
hoggimai comanderò , che tu fia uccifo , non ho da dubitare , che tutti i buoni 
non dicano ciò effereSato fatto dame piu tardo, che alcuiu) piu crudelmente di 
quello ycbe fi conueniua . Ma io quefio effetto , che già buona pezza fi doue» 
uaefeguire, per buona cagone non uoglio ancor a, che fi ponga ad effetto, 
Percioche ho deliberato di farti morire olhora > che niun cofì maluagio , cofi uU 
tiofo , cofi a te (bmi^iante fi potrà trouare , che non confefii , ciò efferfi fatto 
con ragioiìe. Infino a quanto fi trouerà alcuno,che ardifea di difendérti,uiuerah 
euiuerai però nella guifa , che bora tu ti uiui , circondato da molti miei prefìdif 
ittguifa,cbetunon potrai fare alcun danno olla Republica : oltre a dò gli oc ■ 
dHetorecebie(Unolli»cbetunont'mdrM,fic<mùfiaoaqutbanno fatto, 

tìfitranao 
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ti ftrdnno U giuriti tC ti offcrueriittno , Perciochc,chei/pcttitu piu Citili» 
lUj poi cheli notte con k fue tenebre non puoofcurarletuefcekriteriumm» 
ze, ne li tuiprùiiti afa ritener fr'ik pareti li noce deQi tua comuni Se 
ogni cofi apparifce , e fi dimoftra i Deh muta hoggmai a miofenno qucfU tua ^ ^ 

mente : [corditi delle uccifioniye de gtincendi : da ogni parte tu ti mirai rinchiu» - > 

fo ; percioche k tue delWcntioni e i tuoi cotfigli fono piu chiari della luce . I ’ 

quali però uoglio che tu riconofa con effo meco . Non ti fouiene egli y che io 
manzi <t’ dodici deBe colende di Houembre difii in Senato ,chea certo giorno s 
ilquil giorno doueuaeffere ci otto delk colende di hiouembre farebbe in arme g"'^*** 
I/iaiUio foldatoeminiflro della tua audacia. Non mi fu nafcofo CatUina un U m Scoaco. 
fatto cofi grande , cofi Jpauentofo , e cofi incredibile ,• ma ( che piu è da mora» 
uiglùrti) il giorno, Difii medefimamente in Senato t che tu haueui riferua» 
atttccifion de'buoni inam^ al quinto giorno deOe colende di Nouembre, al» ^ 

bora , che molti de' principali di Roma non tanto per conferuation di fe medefl» 
mi f quanto per reprimere i tuoi auifi, di Roma fuggironoi Tu non puoi ne» ’ 

gir j che quel giorno , per effere impedito dalle mie prouifioni e dalli mia dili» 
genza > non potejli operar cofi alcuna contro la Republica : albori yche diceui , 
che fe ben gli altri t’erano partiti , rimaneui conteso della uccifione di noi , che 
erauamo rimafi i Che dtraiy hauendoti confidato di occupar Vrenejìe alle calai» 
de del medefimo Nouembre co' faldati , che tu haueui mandati di notte { Non ti 
auedefii tu, che qmHi colonia s'era rtfa forte col mio comandamento , con le 
prouifioni, con kcufiodie, e uigjMe miei Tu nulla fai, nulla machini, nuBo 
penfi^he io non folamente non intenda, ma mggia, e fenta. Riconofii finalmente 
un poco meco la paffata notte : e conofcerai , che io fon piu uigilante alla fidate 
dcBa Republica , che tu non fei alla ruina . lo dico , che la prima notte tu an» 
dajli fra congiurati ( non ragionerò ofcuro ) alla cafa di Marco Lecca , e ui uen 
nero anco nel medefimo luogo mdti altri compagni della fieffa pazzia e fiele» 
raggine. Ardifii tu di negarlo! Perche taci! Se lo neghi, farò conofier , che 
tu menti : percioche io ueggio trouarfi qui nd Senato alcum',che teco furono in» 
fieme . O Immortali Dif fra quali genti ci trouiamo f Qi^ Republica habbia- 
mo! in quale cUtàuiuiamoi Qm,qui fitrouano ,nel nofiro numero Padri 
Confcritti , in quefio fautifiimoe grauifiimo configlio di tutto il mondo coloro , 
iqualidifegnano [opra la morte mia, [opra quella di tutti noi, e [opra lamina 
^Ba città e di tutto il mondo . QBefii io Confalo ueggio , e dimando toro il pa» 
reTyche hanno intorno al bene deBa Republica : e coloro , iquali era mefUero,che 
fi tagliaffero a pezzi , ancora non feri fio , Tu fei dunque Boto CatUina quel», pone fìi ca 
la notte in cafa di Lecca : diuidifte le parti deBa Italia : ordinafii , doue ciafeuno 
ti piaceua , che doueffe andare : ekggefii quegli , che ti pareua di lafciare a Roa 
ma , e quegli, che di condor teco, diuifafii in che parti della città fi doueffe attac» 
care il fuoco ; confermafii , che tu tofio doueui ufiire , ma che ti focena rima» 
ture alquanto la mia uita , Si trouarono due Caualieri Romani , iquali ti prò» 
mifero di kuarti di quefio penfiero i c ntUa &effa notte un poco manzi al giorno 



tix ORATIONB OECIMANONA». 

• 

ucàdcmi nel proprio letto . Di tutti ^u^i uofbri iifegni io uentù in luce poco 
idpoif cheli uoflracompdgnk fu iipcartiu . Onde aOa mia cafa rinforzai le 
prouifioni e le guardie : e fki dar licenza a coloro , iquali tu baueui ordinato , 
che uenijfero la mattina a fxlutarmi , effendoui efii uenuti ; cr hauendo io di già 
c^iu,«tic predetto a molti , cheefU-a queltbora ui doueuano uenàre . Lequai cojè cojì ejm 
iSa .'**'** CatUina di fornir quello « che hai cominciato { efei una uolta dcÀa 

città : le porte Hanno aperteuanne fuorùtroppo /patio è, che quei tuoi Manliani 
(dhggiamenti dif dorano te loro Capitano : conduci teco tutti i tuoi: e fe non tuU 
ti , la maggior parte . Purga la città . Tu mi [dorrai étuna gran paura , pure 
che fra te e me fi fa lo inter uallo d'una muraglia. Tu non puoi molto a lungo dU 
morar piu con effo noi : non lo comporterò , non lo tolererò » non lo permette^ 
rò . Dobbiamo rendere infinite gratie a gtùninCTtali Iddij tca queflo medefmo 
rtrofiio^ di quefìa citi» ^ che tante uolte hab* 

sttiort.iìdibiamopoiuto fuggire quefla cofi crudele, cof horribile, e nimica pe/blenm- 
taiinoue. p^tpttblica. No» è da porre Jpe/fo il pericolo della co/é publicbe 

in un Colo buomo . quante uolte Catilina mi pofe aguati olhora , che io fili eletto 
Confido, mi difefì non coi prefidiopublico, ma col priuato. E udendo tu ne ■ 
' pa/fiti comi^ Confidari uccider me Confido nel campo Mordo , e i tuoi cornpem 

tdori i io feci refijknza a tuoi ficelelerati sforzi con lo aiuto e forze de' miei 
amici rfenza foUeuare alcun publico tumulto : e finalmente , quante uolte m'hai 
affaltuto , per me medefimo ho fatto refiftenza : tutto , che io uedefii il danno e 
la ruma mia ejfiere accompagnata con una gandifiima calamità deUa Kepublica . 
Koraboggimai timoni ficouertamentc cantra tutta la Kepublica: e procuri di 
minare e di dijhruggere i Tempi de gl'immortali Iddij , gli edifici ddla città ,l4 
uita di tutti i cittadini , e finalmente tutta la Italia . La onde , poi che io non 
ardificodi far quello , che è primo , e principale ufficio di queflo imperio, e 
'delia difciplina de' maggiori, opero quello, che è men fieuero,e piu utile aOa 
falute comune . Percioche ,fi io comanderò , che tu fu uccifo , rimarrà netta 
città il rvnanrnte del numero de' congiurati :ma fe tu (a che già buona pezZit 
ti conforto) ne ufiiraì,fi noterà detta città de' tuoi compagii una gande e pejlU 
B«ne \fgtu fera [mina detta Kepublica. Che è ciò Catilina i Uonuuoitu far comandauM 
ragaiioDi . JqIqiì (q, quello , che già fuetti di tua uolontà { il Coifido comanda,che'i nimico 
efia detta città . Mi dimandi fe perauentura in efìlio f Uon lo comando. Ma fette 
re a mio fenno , ti eforto . Percioche qual cofaè Catilina in quefla città, che 
hoggimai dilettar ti poffa ; netta quale fuor di quefla congiura di fcelerati non i 
akuno , ilqualc te non tema , e non oda) i di quale infam a di domeftico uitupero 
non è fegnata la tna uita i qual priuato uitio le manca f ogal fòrte di Infuria fu 
mai lontana da gli occhi tuoi i qual opera maluagia dalle tue mani i qual rubai» 
deria da tutte le parti del tuo corpo { A qual giouane , ilquale fu colto dattc lo» 
fingbe delle tue corruttele , non hai dato in mano atta audàcia il fèrro , o la face 
àtt.i libidine i che hai tu neramente poco fa operato t battendo con la morte 
dell altra moglie refi la cafa uota atte nuouc nozze , non hai tu accrcficiuta quefU 
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fctlerigginc con un'altra incredibile fccleritk . llche io trappaffo , e udontieri 
fiìfkttgo y che fi taccia , aaioche non paia , che la crudeltà d’un tanto mù fatto fi 
fia trouata in quefia città , o non fìa kata punita . Lafcio da canto le mine deU 
le tue fortune, lequali tutte intenderai, c^ ti hanno a uenirea dojfoa uicini 
idi . Vengo a quelle , lequali non appartengono alla priuata infama de' tuoi uU 
tij , non a' tuoi domeftici biaftmi e uituperi , ma alla uita cr uHa fomma falute 
dì tutti noi . Puote egli Catilina efferti diletteuole la luce di quefia uita, o lo fpU 
rito di queflo cielo, fapendo non trouarfì alcuno di cofloro ,che non fappiano 
te inancii colende di Gennaio ,effendo Lepido e TuUo Confolo, effere flato 
nel comitto con le armi f cr hauer meffa itfieme una quantità d'huomini, perche 
gmazzaffero i Confoli e i principali della città . E che al furore e fceleraggine 
tua ofiò non alcuna mente o la tua paura , ma la fortuna della Kepublica , Et 
anco quefle cofe lafcio da parte : perciocÌK ne eÙe fono ofeure , o molto dipoi 
&ate commeffe . Quante uolte hai uoluto uccidermi , quante uolte poi che io fot cmIiìm mi 
no flato eletto e creato Confolo i Iquali tuoi affalti^utto che foffero in guifa , 
che pareua , che fchifar non fi poteffero : nondimeno io con una poca di piega» ''''m • 
tura, e come p dice, col corpo gli hebbi a fuggire . Tu non operi nulla, tu 
non affeguifei nulla , tu non machini nulla , che non mi pa manifepato a tempo ; 
ne però rimani o cefi di fare ogni tuo podere . Quante uolte , quante uolte ti 
è flato leuato quepo pugnale di mano l quante uolte t'è egli caduto cr ufeito per 
qualche accidente i E pure tu non ne puoi molto rimaner fenza: lequali cofe non 
jo con quali facripei hai cominciate , e ti fei obligato di douer efequire : poi che 
tuftìmiefferdinùflierodi pccarlo peffo pugnale nella perfona del Confolo, 

Ora quale è quePa tua uita ? percioche io ragionerò in gufa teco , che non par» 
rà,cheio pa moffo da odio , come io debbo , ma da nùfericordia , della quale tu 
non fei degno . Tu pi uenuto poco dianzi in Senato : chi fu colui , che di tan» 
to numero , e di tanti tuoi amici e famigliari t’habbia falutato i Se ciò a memo» 
ria d'huomini è auenuto a niuno , affetti di efpr uituperato con parole , effin» 
io opprepò e condannato da un grauifimogiudicio di taciturnità. Chediròio, 
èhen^tuauenutaquePe fedie fono rimafe uotef Che, che lutti i Confala» 
ri , ù]uali fpeffo hai difjignato Succidere , fubito che tu ti fei pofo a fede» 
re , hanno Ufeiata ignuda quefia parte de* feggi i Con quale animo flimi 
tu, che ti pconuengatolerar quePi effetti i lo nel uero fei miei ferui me in 
quefa fftifa temefjcro , come te temono tutti i tuoi cittadini , farei penpero di 
ibandonar affatto la cafa mia. E tu non penpdi abandonar la città i E pio 
mi uedefi in tanto foffetto d'ingiuria, cr in odio de' miei cittadini; io uorrei piu 
tofio reflar dì uederli , che efpr riguardato con cop inimicheuoh occhi da tutti 
quanti :tuconofcendo conia conpienza delle tue pekraggìni Podio di tutti ep 
prgiuPe , e già molto a te debito , tardi ancora di fchifar Pafpetto e la prepn» 
za di coloro , le cui menti , e pnp impiaghi i Se i tuoi padri ti temefpro , e ti 
cdiafpro , negli potefU placare per alcun modo, come io flòno partendoti da gli u futi» 
tccbUorotiricouerrepiinalcunluoco, Voraia patria tìaqucke comune ma» 
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irt di cùfcun ^ noi ti odia , t tane j e gU gran tempo giudica , che tu f olirò 
non penfi , che del parricidio di lei, E tu di quefia non uuoi dubitar deltautom 
riti t ne feguire il giudicio , ne temer la forca i Laqual Catilina fi uolge a 
ecofi tacitamente parla. Non fumai fenzate fatta maluagità alcuna »nùaut 
fceUraggine fenza telate fu lafiiata impunita e libera tuccifione de’ cittadinig 
laaffiittionerapinadituttelecofiitunon foto hai hauuto forza di ffrezxttr 
le leggi , ma anco diflruggerle e rumarle . Le cofe piu inanzh ancora che elle 
non foffero da tolerarfi , nondimeno le fopportai , come ho potuto . bora noni 
da fojpettar , che io tutta fia in paura per te fola : ch’io tema Catilina ogni ru* 
more : che io ueggia, che non fi può fare alcun configlio contro di me, che fio 
lontano dalla tua fceUraggine . La onde partiti , e cauami di quefia paura : ft 
egli è uero , che io non fia oppreffa : fe falfo , che una uolta io c^ di temere > 
Se do la patria , come io difii , ti diceffe , non dovrebbe ella impetrarlo , ancora 
che non poteffe ufar la forza i Che dirò, chete medefimo hai dato in cuflodia! 
che, che per ifchifare il foffetto hai detto di uolere habitare in afa di Marco 
Lepido i dal quale non effondo riceuuto , anco hai hauuto ardire di uenirtene 4 
mete pregafti^he io ti conferuafi ncUa cafa mia ihauendoti io ri/pofto , che io 
non poteua effer ficuro di habitar teco nelle medefime pareti , ch’io farei in gran» 
Aa4inrwl difiimo pericolo effendo teco dentro una medefima muraglia , andafli a trovar 
di caiiiiB*. Metello pretore : da cui rifiutato , ti conducejli netta danza del tuo com 

pagno Marco Marcello , huomo da bene : dquaU giudicafti diligentifiimo per 
cc^eruarti, e fagacifiimo a ffiare, e for tifiimo a far la tua vendetta. Ma quanto 
pare , che debba effer lontano dalla prigione e dotte catene colui , ilqude ha di già 
giudicato fe deffo degno di prigione t Lequai cofe girandofi fra quedi termini, 
Catilina rimani tufo qui non puoi dimorar con pacifico animo,di andare in qua'm 
che parte ; e quefia tua uita tolta a motti giufli , e debiti fupplicij , raccornandom 
re alla fuga e atta foUtudine. Kiftrifci,tudi,alSenato:perciochcqueflorin 
cerchi : e fe quefìo ordine dimoflrerà , che gli piaccia , che ui uada in efilio , dù 
ci , che obedirai . Non riferirò io già quello , che è alieno da miei coflumi : e 
tuttauia farò , che tu intenda quello , che cofloro di te fentano . Efci detta cttm 
iMpooe.fbe ti Catilina . Libera la Kepublica di paura iua,fetu affetti quefia ucce , in 
fi pvM ! ffiii 0 . che è Catilina i Che attendi , che dimi tu , che uoglia inferire il fiUn» ■ 
tio di cofloro i Sofferifeono , e 'tacciono . Che affetti tu t autorità dette parole 
di coloro , de’ quali , mentre che tacciono ,haila uolonti comprefa i Se io hom 
uefii ciò detto a Publio Sefiio giouanctto da bene,fe al ualorofifiimo huomo 
Marco Marcello , già il Senato con ottima ragione in quefio Tempio mi haurebm 
he ufata forza , ancora ch’io fia Confolo , e pofiomi adoffo le mani . Ma di te 
Catilina , mentre fi danno cheti , approvano , e mentre che tolerano , delibera^ 
no { e tacendo gridano . ne quefii foli, la cui autorità è a te cara , e la uita uilifiim 
ma ; ma anco que' caualieri Romani , honoratifinni e uirtuofi cittadini , e gli aU 
tri for tifiimi huomini , iquali davano d’intorno al Senato : de’ quali tu hai pom 
tuto ueder la moltitudine , x comprender gli dudi ,ele uoci poco adietro , jR 

coloro 
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toloro de’ ^tuli io gù gran ptxXA a pena poffo ritener le mani e le armi, che non 
fi uolgano contra di te, ageuolmente indurrò ad accompagnarti, mentre Ltfctcrai 
quefte fjbbriche,lcquali già gran tempo procacci di difiruggere,infmo alle porte 
della città. Quantunque che dico io ? Che ninna cofa ti Jpaucnti { C'x tu mai non 
ti corregga { Che tu itimi mai di fuggire i che tu penfi di andare in efilio { Vom 
leffe ìddio,che gilmmortali Iddi/ quejla mente ti donaffero : benché io mi aueg* 
gio ,che fetu Jpauentato dalle mie parole indurrai l'animo a gire in cfilio,quan 
ta fortunad'inuidia,fenonalprefenteperla frefea memoria delle tue fiele* Coneffiaul 
faggini 3 almeno neQ'auenire fia per uenirmi a dojjo . Ma io poco me ne fono per 
curare , pure che quefta cotale ruina fia priuatamente tua , e lontana da' pericoli 
della Republica . Ma non è da ricercar , che tu ti debba commouer da' tuoi uU u eiiii . 
tìj,che tu debba temer le pene delle leggi , e che babbi rigturdo a tempi della Re* • . 
publica. Perche tu Catilina non fii tale, che la uergogna poffa rimouerti da 
operar male, ola tema dal pericolo, ola ragion dal furore. La onde, come 
fi>effo , ho detto , uanne : e fi a me tuo nimico , come tu dici , uuoi apportare 
inuidia , ua dirittamente in efilio : percioche fi ciò farai , a pena potrò iotolem 
rare il ragionamento de gli huomini : apena ,fe tu di comandamento del Confilo 
andrai in efilio, potrò fiftenere il pefo di quefta inuidia . Ma, fi uuoi piu tofto 
feruireallohonoree^oriamia ,efci fuori con la maluagia moltitudine degli ' * 
federati : riduciti a Manlio ifiUcua i cattiiii cittadini , fipsrati da buoni, fa 
guerra alla patria , godi (tun'empio ladroneccio , inguifa che non paia ,che da 
me tu fia dato fiinto a gli dranieri , ma inuitato a gire a tuoi : quantunque che 
accade , che io filmiti , effendo affettato da gli armati al foro Aurelio Ilo fi, ' 

che tu hai ordinato e diterminato con Aulo Manlio il giorno . Dj cui fi anco a 
cui nella cafa tua , fatta facrario delle tue fieleraggini , fia data commeffa quel* 
la tua Aquila d'argento , laquale io mi confido, che a te era tutti i tuoi debba 
tffir diruinaedimortei Tu potrai molto dar fenza di lei { laqual folcui ho» 
norar , mentre andaui a far gli homicidij { Da i cui altari ffeffo riuolgeui que* 
da tua empia dcftra alla morte de' cittadini t Andrai finalmente uiu uolta , 
doue gii buon tempo quefta tua sfrenata e furiofa cupidigia ti tiraua: ne quefto ti 
reca noia , ma incredibile diletto , A quefta tanta pazzia Lt natura ti produf* 
fi , la uolontà efercitò, e conferuò la fortuna . Tu mai non hai difiderato la quie* liaa . 
te , ma ne anco guerra , fenon affatto fielerata : hai rauiuto una moltitudine de' 
tnaluagi cittadini non filamente uitiofifiimi e rubaldiftimt , ma prùii di ogni be* 
ne e di ogni Jperanza . Qui tu qual letitia fentirai, quanto piacer preiuier.a , 
quanta fefta farai , quando in tanto numero de' tuoi feguaci non udirai , ne ue* 
irai , che ui fia un filo huomo da bene { Tutte le tue fatiche , delle quali fi ra* 
giona , furono indrùzzate allo dudio d'una cotal ulta ,• darti a giacere in terra 
non filamente per affediar le uergineUe , ma per uiolarle ; uegghiar non fola* 
mente per tendere aguati al letto degli addormentati mariti, ma anco alle fa* 
cultà di coloro , che ripofati fi dauano i Di qui puoi dimoftr are, onde fia nata • 
quella tua notabilifiima fifferenza di fame , di freddo , e dsLdifagio di qualua* 
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quc coft , dalle quali cofe a brieue andare ti fentirai a^auato . IO feci tanto 
di profitto alhora , che io ti feci hauer la repulfa dal Confolato , che bora puoi 
taitar piu tofio sbandito , che Confilo offender la Rcpublica ; e qucUo , cbn 
era da te federatamente riceuuto,piu tofio ladroneccio,che guerra fi nominaffe » 
Ora per rimoucr da me y Padri Confcritti, una quafigiufia doglianza della pam 
tria , pregoui, che con diligenza afcoltiate le cofe , che io fon per dire ,e che ne' 
trebpoptà uofiri animi e neUa memoria le riponiate . Ptrcioche yfe la patria , laquale m'i 
piu deUa uita cara yfe tutta la Italia, e fe la Kepublica , mi diceffe : che fai tm 
lAarco Tullio f Tm colui , che hai ritrouato ejjer nimico della patria , e uedi , 
che ha ad effer Capitano della guerra , ilquale tu finti effere affettato per Capim 
RirpeaJr a tano nel campo de' nimici , autor della fceler aggine , capo della congiurajbUeua» ' 
«•«eobiei. g cittadini , fofitirai , che fidipartain guifty chepaia 

che da te non ifcacciato , ma fta meffo nella citta { Non dei tu comandare, ch'egli 
fi ponga in prigione, fi ilrafcini aia morte, e fia con efiremo fipplicio fatto 
morire i Chi c colui , che t'impedtfca i il cofiume de' maggiori ^ moltifiime uoltt 
anco i priuati hanno punito con morte i maluagi cittadini . O le leggi , lequali 
. fono Hate fatte intorno al fupplicio de' cittadini Komanii Coloro , iquali fi 
rubeUarono della Kepublica , non ritennero piu in quefia atta i priuilegi de' citm 
Vite Oetb. ^ O pur temi l'odio di coloro ,che mfeeranno ( Kdlagratia rendi al pom^ 
polo Romano yilquale te huomoconofeiuto filo per te ftefjò fenza alcuna prem 
rogatiua de' maggiori, cofi tofio per tutta gradi de gli honori inalzò alla firn ■ 
ma podefia ; fe per cagion dellodio , o per tema di alcun pericolo , non fai Hinut 
delLi falute de' tuoi cittadini . Ma feu'è alcuna paura di odio , non è piu da tem 
mer queUo , che nafee dalla feuerità , e dal udore i che quello , che dada pigritia 
t ùi^gardaggine . Dimmi un poco , quando per] la guerra fi faccheggerk 
la Italia , fi a^ggeranno le città , arderanno le cafe , non ifiimi, che alhora deba 
ba cadérti fopratincendio dell'odio t lo adunque a quefie fantifiime parole della 
Kepubliu , cr dia intentione di coloro , che fono del medefimo parere , rijponm 
derò brieuemente . lo,fe giudicafii ben fatto di punire Gaio Catilina P. C. 
con la morte , non haurei conceduto a quefio homicida pure una fola hora di 
uita : percioche fe que' chiari huomini , e nobilifiimi cittadini , col fangue di Sam 
fumino, c de' Gracchi, e di ¥Lacco,e di molti altri paffuti non folamente non maca 
ckiarono fe Hcfii^ fi honorarono j certo non doueua io dubitare , che la mora 
te di quefio parricida de' cittadini neltaucnire doueffe apportarmi odio : ilquale 
OMtnl quando bene e grandi fiimo mi fiprafiaffe , nondimeno io fui fempre di quefio pam 

rere , che l'odio acquifiato per uirtù fi doueffe chiamar gloria e non odio : come 
che alcuni in quefi' ordine ci fi trouino j iquali le cofe , che foprafianno , non uegm 
gono i onero quello , che ueggono, fingono di non uedere : iquali hanno con leg- 
geri e piaccuoli faitenze mtdrita la fferanza di Catilina , non aedo già, che 
habbiano aiutata a crefeer la congiura : la cui autorità feguendo molti non filo 
maluagi i ma anco ignoranti, fi io hauefii cofiiii a morte condannato, haiircbbo» 
no detto y che ciò foffe {iato fatto crudelmente , e da Re. Ora io intendo , fe com 
. • liuty 
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Sui , come e fuo difegno , perutmud nel cmpo di tA 4 nlio , che niuno ferì cofì 
fciocco tchenon fi AueggidcUA congiuri x niuno coft cittiuo^chenonLi coita 
fefi . Mi uccidendoli coflui folo,ucggo io bene , che quefti pejìe delti KepublU 
Ci fi può ilquiìito reprimer , mi non del tutto lenirli . Li onde, fe ei fi dipxrm 
tirile condurr i feco tutti i fuoi , e nuncrì in quelluogo tutti gli altri fuoifaU 
liti; fi eftingucrìe torri uii non foUmente quefta cofi grande pejìilenzi detti 
Republici , mi anco U nidice e lo feUme di tutti i nuli . Certo Romani, è n 
che noigiicemo in quefti pericoli cr injidie deUi congiura ; ma non fo come 
to quefto furore e audacia , come maturi, fi fono dimoftrati nel mio Confolato . 
che fe di tanto ladroneccio fojfe fedamente lenito coftui , ci parrebbe forfè per 
. qualche brieue tempo di effer rileuati dilla cura e dallo ftuuento ;ma il pericolo ri 
marrebbe in uoi , e farii rinchiufo affatto nelle uene e nelle uifeere della Repub. 
come iuiene fpeffo a gli huomini infermi , iquali aggruuti dal male , nel color BriiMma 
della febbre, fe berranno acqua fredda , prima pare che fifentano rijìorare, 
ma dipoi con maggior graueT^i rimangono affli tti : cofi quefto morbo , che è “» • 
nella Kepublica , alleggiato conia punition di coftui , con piu forza aggrauerà 
quegli , che refteranno uiui . La onde P. C. uadano uia i maluagi , diuidanfi da 
buoni , raumnfi in un luogo ; e finalmente fi fequeftrino da noi con lo /patio , 
come io ho detto piu uolte , della muraglia : cefiino di fare aguati a' Confali nelle 
cafe loro , di Sor d'intorno al tribunale del Pretore della città, ajfediar con le ara 
tmU palazzo, e raunar le legna e le faci per arder la città :fia firitto fu 
tkdmmte nella fronte di ciafeun cittadino il parere , che egli ha deh Republici. 

Io m prometto quefto P. C. che farà diligenza in noi Confidi ,tanta autorità in 
uoi , tanto ualor ne' cdualieri Romani , tanta uolontà e concordia in tutti ibuo* 
ni , che con la partita diCatilina uedrete tutti i loro trattati aperti , manifefti, 
opprefii , e uendicati . Con quefti auguri/ Catilina con infinita falute della Rea 
publica , e con pefte e mina di te medefimo , e con diftruggimento di coloro, che 
teco a ogni federatine , cr al parricidio fi accompagnarono , ua fuori ad 
abbracciar tempia e federata guerra. AlhoratuGioue,ilqualeconmea agUm*. 
defimi au/picij,fo’ quali fu edificata la città,fofti collocato da Komu 
lo ; iiquale con uerità chiamiamo Statore , cioè conferuatore 
di quefta città cr Imperio ; rimoui coftui e i fuoi cola 

legatida' tuoi altari, da tutti i Tempi, dalla ' - 

uita e fatuità di tutta cittadini: e fa fa, 
orificio dittati gliauerfari de' bua 

‘ ni , rumici deh patria, la, - 

* ■ droni deh Italia, con 

' legaenefmda 

eottftderatione fra fe congiunti, uiui t 
morti con eterni fupplicif . 

IL FINE DELLA DECIMANONA ORATIONE. 
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inr^.i OMf/o« <tmo/?T4 Cictrcnt U Ug>on . ^ LujmU tgU habha man^e CmuImm 
fuori dflU atta : t.cÌKd, Ih, non tra da umtrt ,mad, ifutOt, clx dtntro rm,afi w tra^ :* 
fnalmaut lo conforta a farurfi . froftrtndof, Cafntano contfa i Cong.tnat, . Dtr^ftra fimi. . 
mente la qHaUtadetTefJrato d, coftni : efori andò i fopolo^mano a difender le 
.genio et erUbanena froneduto alla eHia,eonelnudendo .cln fi debba r, porre ogn, Jftrdn- 

^a ne gFi£lij. 

ORATIONE VENTESIMA 

DI M- TVLLIO CICERONE, 

C 0 l^jr LV C iti Cu4T I LI ^ * 

iNAtMENTE Konwìi, habbimo unx uolu tu* 
do Cdtilind ffuriofo dÌMdidi,infìmmato difee» 
Icrdgginc , cr ilquede mluagimcntc proaccuM 
U rum delld patru , era noi era quefla c«MÌ il 
faro cr il fuoco ttùnaccUuì , fuori di effa atta o 
fcdcciàto , 0 mudato, ouao ufccndonc cgli,accom 
pagliato . S'i par tuo , i ufcUo , ha lafdata la ciU 
tà , è uiafeampoto. Honfi potrà piu da quel prodi 

.V- . etioCo modro dentro alle mura mchinart hogginm 

lun danno aelfemura. E coft nel uero il Capitano di quejìa domlHca 
fovea contefa habbiamo uintome piu quel pugnai ft tremerà ne noftu 
p,u nel campo mrtio , non nella pia^a,non ihI pal^zo, “ 

pareti domeftiche lo temaemo : egli e rimoffo da ft fatti luoghi , quando e ^ 

. to Ibinto della città. Già alla feouerta col nimico fenza impedimento alcuno 
oiSamcnteguerreggierono.Senza dubbio hébiamo rumato , e magnificamerUe 
fuperato il iMcoMuendolo riffinto da gli occulti agu^i a un'aperto 

Oraquantocredeteuoi,che egli f, dolga cr affida di non hauer 

me egli diftderaua , dimofhrare il pugnai J^guinofo : di 
■noi Li : che noi gli habbiamo leuato il ferro di mito : che effo habbia lafciato i 
cittadini falui,ela :Utà in piedi . Egli horafe ne aa Kcmm "" 
e fentefi percolfo cr abbattuto : effeffo riuolge gli occhi a quatta , laq^ 
piangi di ueder leuota della fuu bocca : e mi par, che tutta fi rdflcgrt di haucr 
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uómitdlò e gtttato fuori hm cofi fatta ptùìknxA • JAa ft akim i taUt quale 
era mefliero , che tutti foffero {iati : cfcc in queflo fiejp> effetto , di cui gode e 
trionfa il mio ragionamento , grauemente mi accuft , che io non habbia fatto pm 
tofto prender, che andar fuori un cofi capitai nimico ; quefta Romani non è 
colpa mia , ma de' tempi , Già gran pezza faceua bifogno , che Lucio Catilina 
fòffe dato con grauif imo fupplicio fatto morirei e qutfto da me e il coflme 
de’ maggiori , e la fcucrità di queflo imperio e la Ktpublica riccrcaita : ma quan 
to {limate uoi , che farebbe dato il numero di coloro , che non haurcbbono uo» 
luto creder quello , che di lui hauefi riferito i quanto di quegli , che per ifciocm 
ehezza non thaurebbono dimato { quanto di coloro , che lui haurcbbono dif^ot 
Oliamo di coloro ,chepermaluagità l’baurebbono aiutato { Ma feio hauefi 
giudicato , che col leuar lui di tòta , hauefi uoi leuato di ogni pericolo, già moU 
to fa bauerei tolto Lucio Catdina non fedamente alla mia inuidia,ma anco al 
pericolo della mia uita . Ma ueggendo io , che pojlo che anco da tutti uoi que» 
damaoperatione foffedataapprouata,feiobauefi lui, come ti meritaua, 
punito con la morte i per la inuidia, che di ciò mi farebbe data portata, non 
baurei potuto perfeguire i fuoi compagni, ridufi lacofa a tale , che potcfle 
eombattere alla feoperta , ueggendo apertamente U nimico . llqual nimico Rom 
nani , quamo io dima , che fi debba temere grauemente di fuori , potete di qui 
comprendere , che io mi reco a male , che egli fia ufeito con picciola compagnia. 
Voleffe Iddio, clf egli feco menato haueffe tutti i fuoi faldati. Eglihamenato 
Tongillo , ch'ti cominciò amare , effendo giouanettò : Vublitio , e Munitio : il:> 
quidcbauendo confumato gli altri danari nelle aapule, non poteua apportare 
alcun mouimento cantra la Republica : uoi uedete quali buomini egli ha lafcioto, 
Marno debitori di altrui , quamo patemi, e quanto nobili ^ La onde io non 
faccio uauna dima di qucUo efercito fatto di legioni Er ance fi, e di queU 
le gemi , che ha fatte Metello nel tenitorio Piceno e Francefe , e di' foldati , che 
da noi tutto dì fi mettono infieme : ilquale efacito è raccolto di uecchi difpaati, 
di lufuriofi comodini , di huomini faìliti ; iqualì hanno uoluto piu tofto abandow 
nar fobligo della citatione, che effe efacito : e faranno rotti non folanume in ue» 
der la firome del noftro efacito , ma feio moftraò loro lo editto del Pretore . 
Vorrei , che egli piu tofto haueffe menato pa fuoi foldati coftoro , che io ueggio 
decorra pala piazza yfèrmarfì nel paIazz,o,a‘ anco uenire in Senato :i 
quali fono morbidi di profumi ; e rifidendemi di porpora . Iquali fe qui fi 
famaanno , ricordateuì, che non tanto dobbiamo quella efacito temae,quan» 
tocoloro,cbeeffo efercito hanno abandonato. E tomo piu fono anco da effer 
temuti, che fanno il mio petfiao,etuttauia non fi fmouono. Veggio a cui 
pa coifegttata la Puglia, e chi tenga la Thofeana, e chi il terreno Piceno, e chi il 
Francefè ; e chi ha prefa la cura dcBa ruina e deli incendio della città . Intendono 
tfti , che tutti i configli della pajfata notte mi fono 3ati riferiti : io gli ho manU 
jeftati nel Senato il paffato giorno : b ifteffo Catilina fi ffiauentò , cr è fuggito. 
Coftoro , che affettano { Cato , che grandemente s'ingannano, fe affettano. 
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0£ctto,chc ioho #rfd 

tvA ù Keoublie^ r I*^t/ìe chiaramente ^J]Ttre Boto congiurato coitm 

fi adoperi la ftuerità ”°v ' ^^”*gnii'*ii>ifog^jibt 

no il camino r a' anco di nono queflo : efeano cofioro,prtndam 

ùreròiolorol^^^a^*’'° fi confimi in difiderargli . dùbo. 

fo laibrada. ^ghfeinuiatopertAurelia’ fèuoolionoaffrrH^R 

iiacotalfentm della nojbra città. Certonel uotarfi di cJùu, 

di ‘falerHl ' " ‘ ‘ P^rcioche qual forte di nHsfatto e 

Minatore fi può trouarc in tutta la Italia, qual gladiatore , qual micU^ 

tfanteZuli^’'^'^ , y«<^ lufurlofo ,\uale adulilo , qud donni 

ìLu / gmanezza,qual corrotto, qual cop fcerelato 

«o« ^y? ^e/Tcr 

altri uituberorifG ^ ^ sfacciato gtouane di lui i ilquak 

fàlllTÉt"^ ' ‘^^'•P^^p'^pmamente compiaceua altZl 

dia trui. Ad altri prometteua il godimento delle loro lufurie ,ad altri la mor^ 

Cuti fo/pingendogli, ma aiutandogli . Hora come in un 

c U,mdacontMi? Hon folamente fi trouò alcuno in Rom , ma ini^ 
uogo di tutta ìtalu,chefo}fe debitore di altruijrh'egU non babbia prrfoper com 
c»n<,««.i fZe Et acetiche cono, 

n dica <^cffire Baio di lui compagno . E parimente offendo egli auezzo aUtx 
tau laJa!Tr^^^ fete,c uU 

pagm , ribalda greggia di dif orati kuomini thauefero feguitato o beati noi o 
^murata Kcpublica o nobilifima laude del Confolatl L . P^ctl Z 

<«<<itcie non humane,non toler abili i 

n penfano altro , che ucciponi , incendij , e rapine . Hanno i loro patrimoni ' 
disfipan , confinate U loro fatuità . Già gran Lpo è mancato loro /o Cc! 
c di poco lacredcnza: e nondimeno queOamedefima ingordigU , che eraneÙ 

ftl t/'" ’ 7"'" ^ imbriacandofi e giuo, 

^'^°^t<=frcafJiroiconuiti,eUmeretricÌAnn ci farebbe di loro alcuna 

Machipotrebbe%portar,cl.glibui2p^ 

pazzi. ai prudenti gtimbri^ 
sbt a fobrq . ifonnaxcbiofi £ uigilantii iquali giacendo a banchetti, ab» 

bracciando 
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irdccidniok ftmme'Jintpuiicbe »Unguidi iiuino tCdrichi iifouerchio cibo, 
tdorni di ghirlande, morbidi di unguenti, ruttano nelle loro parole uccisone d^ 
buoni cr incendio della città , A quali io mi confido , che foprajìia qualche 
f^al pena e gajìigo debita gU gran tempo alla loro lunga maluagità , alla ru» 
balderià , aJLi fceleraggine ,a"atla Infuria , o efjer di già uicina . ìquali fe'l 
mio Cotfolato , poi che non gli può rifanare , gli eftirperà del tutto , non per 
brtue tempo, ma per molti fecoUne fentirà beneficio la Kepublica . percioche 
non è natione , di cui temiamo : niun Re , che pojja apportar danno alla Repu^ ^ 
bliu: tutta luoghi fono per la uirtù d un fola per terra e per mare paci^ie fomptio. 
tranquilli . Kefia la guerra domeflica : le iirfidie fono di dentro : di dentro e rùu 
cbiufo il pericolo : di dentro è il nimico. Habbiamo noi da combatter con U. 
pazzia e con la fceleraggine . Io dunque Romani me ui proferifeo per Capita^ 
no di quefia guerra :riceuo le nimicitie di quefli perduti huomini. Qw^cofe, 
che potranno fanarfì , a qualche modo te fanerò:queUe,che farà mefliero di 
tagliare , non permetterò , che elle procedano a mina della Repuhlica . Lj o/i» 
deo fi quietino , o efeano : onero fe uogliono rimaner nella città , e nella me» 
defima diffiofitione, fìano contenti di affettar , ciò che es(ì meritano . V'ha an» 
cora Romani di quegli , che dicono , Catilina effere flato da me cacciato incjì» 

Ho . llche,fe io potefii affeguir con la parola , caccierei m efilio cofioro ,che 
cofi parlano . Come , che quefio huomo timido e modeflifiimo non habbia potu» 
to fofferir la uoce del Confolo : e fubitochegli fu impilo dal CotfoUf, ch'egli 
andjjfcin'efilio ,fene fia ito . Che dirà egli, che il dì paffuto , effóndo io flato 
poco meno , che uccifo nella mix Hanza , raunai il Senato nel Tempio di Gioue 
Statore , cr hebbi a riferir tutto il fatto a' Padri Confcritti f Doue effóndo uè» riteuMo . 
auto Catilina , chi fu colui , che lo chiamajfe Senatore i Chi lo fUutò f Chi 
finalmente la riguardò , come maluagio cittadino }0 non piu tofio , come fede» 
ratisfimo nimicai Oltre a ciò i principali di quejl'ordine quella parte di fedie, 
oue egli fi accojlò , uota in tutto cr ignuda lafciarono . E quiui io , che fono 
quel feuerisfimo Coifolo , che con le parole mando i cittadùù in efilio , ricercai 
da Catilina ,fe di notte fi era ridotto in cafa di Marco Lecca ,o nò. E hauen» 
do quelthuomo audacisfimo prima ritenuto dalla confeienza, taciuto , manifófiai 
ognicofa: quello , che egft hautffó quella notte operato, doue ei foffó èatoi 
quello , che haueffó deliberato di far la feguente notte e dimoftrai netta guifa , 
che era flato diuifato tutto lordine detta guerra . Stando egli fuori di fi, e tar» 
dando , gli disfi , perche rejlaua di gir, doue già gran pezzn haueua propofio di 
iouere andarefapcndo io come erano fiate mandate inanzitlanncfie fcuri,ifajci, 
le trombe, tùfegne militari, t Aquila d'argento, a cui egli haueua anco fatto 
furar io dette fue fcelert^ini netta fua cafa . lo cacciaua in efilio colui , elfi già 
uedeua effere entrato netta guerra { Percioche è da aedere , che quefio M.inlio 
Centurione, ilquale s'accampò jid temtoricrdi Piefole , bandì per fuonome U 
guerra al popolo Romano : e quel campo non affetta hora il fuo Capitano Cali» 
lipa,cr egli ffinto in efilio , in-Marfiglia, come dicono, e non ne'fuoi alloggia^ 
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menti fi doifTA ridurre . O mifiru conditione non follmente di dmminifiràr,nui' 
ànco dieonfermr k Republica. Ori yft Lucio Catilinadi miei configli, dd 
miri pericoli , e ddUe mie fatiche drcondato cr indebolito , hauri fubito temuu 
to, mutato uolonti, abandonato i fuoi,meffo da. parte U proponimento 
guerre^iare ,da quefto corfo di fceleraggine e di guerra farà riuolto in fu» 
gacr inefilioìdirasfinoncheeglidame fiaikto dettarmi della fua audacia 
Jfioghato , non ijfauentato e fgomentato dalla mia diligenza , non ifcacciato 
dalla f}>eranza di quello , che egli machmaua , ma fenza effere Boto condannato 
innocente , con U uiolenza e con le minaccie cacciato in efilio dal Confalo : e fu» 
ranno di quegli , che je egli ciò farà , non maluagio , ma timido , e me non ddU 
gentisfimo Confalo , ma crudelisfimo Tiranno uorratmo Rimare . lo non mi cum 
ro Romani di entrar nella fortuna di quefia inuidia , pure , che da uoi fia dU 
fcacciato il pericolo di quefia horribile e federata guerra. Dicafi , ch'egli 
fitj Rato da me feaedato ,pure ch'ei uada in efilio: ma credetemi, ch'egli 
non u'andrà . Jo giamai non bramerò Romani , per ragion di leuar da me tùia 
uidia,che uoi fentiate,che Lucio Catilina guidi tefercito de' nimei^ uada difeorm 
^ rendo con le armi : ma fra tre giorni uoi lo fentirete : e molto pm , che non mi 




hlicamente dicendo , Catilina andare in Marfiglia , di ciò tanto non fi dolgano , 
quanto temono . Hiuno di cofioro è tanto compasfioneuole , ilquale non uolejjt 
piu toflo , ch’ei foffe andato a trouar Manlio, che à Marfiglia . E fe egli certo 
quello , che fa bora , non haueffe mai penfato di douer fare , nondùneno ha» 
urebbe piu caro di effere amazzato ladro , che uiuere isbandito . Ora non ejfena 
dogli altro occorfo fuori del uoler e penfier fuo ,fenon l'effer partito di Roma, 
rimancndouici noi uiui , dobbiamo piu tofio dtfìder^r , ch'egli fia aniato m efi» 
lio , che dolerfi . Ma perche cofi a lungo faueUiamo itun foto nimico i e di quel : 
nimico , che già confejjà di effer nimico i e di qucUo , ilquale, perche (cornefernm 
pre ho uoluto ) tra lui e noie la muraglia , non temo . Ora di coloro , che 
fingono di effer di altro animo , che fono rimafi in Roma , e che fi trouano con 
effo uoi, non ragioneremo nuHii lqualiio,fem alcun modo fi poteffe fare, 
non tanto procurerei di punire , quatUo di fonare , e di fargli amici ùSa Repum 
blica : ne intendo anco ,femi uorrete afcoltare , perche dò far non fi poffà : 
perche io ut jfiegherò Romani di ^ual forte ethuomini fi uada mettendo ùia 
' fieme quefio efercito : dipoi offerirò potendo a ciafemu) la medicina dd configlio 
eragionamentomio . Prima u’è una condition di coloro, iquali tutto thè habm 
biano di gran debiti , hanno maggiori poderi ,tquali foffinti daltamor , che 
lor portano , nonpojjbno lafciarfi indurre a fodisftre a debiti loro. Q^fU 
forte d'huomini è honoratisfima : percioebe e^mo fon ricchi: ma la uolontà e 
lacaufa loro sfacciatisfima. Tu cjfindo ricco o'abondeuole di terreni, di com 
fe,di argeiuo , di famiglia, t di ogni altra cofa i dubiti di fiiemar qualche 

^ forte 



CONTRA LVCIO CATILINA; 

pdrteitHetuepoffisponitptr dcquiflitr credito* Percioche qud cofd 

tui Ld guerra * che { Stimi tu dwmue , che fitccheggiandofì e guaftandoji citta 

fcun luogo , i tuoi terreni debbano efjer facrofanti i O nuoue leggi { S'inganntta 

no coloro , che quejìe tt/pettano da Catilina : per beneficio fi porranno ben nuoue 

fcritturtt ma tincanto: percioche in altra guifa faluarnon fipoffono coloro, 

che alcuna cofa poffeggono . llche ft bauefjiro uoluto far piu per tempo : ne 

( quello , che fciocchisfima cofa è ) haueffero uoluto contender con le ufure delle 

rendite loro , farebbono esfi bora e piu ricchi e miglior cittadini a utile della Re» > 

publica. Ma io non giudico, che fi debba queftUali huomini temere ’.percioa ^ 

cbeo fi pojjbnomouer di uolontàio fe esfi uirimarranno, pormi che piu to» 

ilo fi daranno a far uoti contro la Republica , che a prender le armi . Cè un' al* Qu«] fòrte 

tra conditionetthuominiyiquali quantunque fianooppresfi dalla grandezza dti fofl-rSue» 

debiti i nondimeno afpettano di fignoreggiare,difideranodi farfi padroni del “««• 

tutto, e {limano di potere ottenere col per turbar della Kepublica quegli bonari; 

iquali, mentre che ella fia quieta, fi diffidano di poter confeguire. A' quali 

pare , che fi pofja recar queWauifo , che parimente conuiene a tutti gli altri,cioè, 

che non ifpetino di potere acquifìar queUo , ch’efii fi sforzano di acquiftare : e ^ 

primieramente {limino , me heffò effer uigilante > trouarmi prefente , e prouea 

dere alla Republica : dipoi trouarfi un grand'animo ne’ buoni, una gran concora \ 

dia , una grandi fiima moltitudine , er oltre a do un graffo numero di faldati ; 

e finalmente gf immortali iddij douere effer per recare aiuto a queflo inuitto poa 

polo, a qu^o nobdifiimo Imperio , a quefla beUifiima città cantra tanta fcclerag 

gine , che poflo , che efii otteneffero quello , che con infinito furor difiderano; 

fperano nel tenere della città, e nel fangue de' cittadini ; ilche hanno con fceleroa 

tezza e maluagiamente difiderato;douere effer ConfaU,e Dittatoti, cr anco Re. 

Non fi aueggono , che bramano quello , che fa efii haueffero acquiflato , farebbe 
neceffario di concederlo ad alcun fuggitiuo, o gladiatore* V’ha nella terza forte 
buomini per anni deboli, ma di efercitio rob^i : nella quale fi troua Manlio, 
a cui bora è fucceffa Catilina . Cìuefli fono buomini di qudle colonie , che Siila ““* • 
pofa a Fiefole : lequali tutte io conofco' effer d'ottimi e fòr tifiimi cittadini ima 
quefti tali tuttauia fono quegli , iquali arricchiti di non operati cr improuiji 
danari fi diedero allo fpendere cr a ufar grandezza piu di quello , ch’era tona 
ueneuole . cXB*fli , mentre , che aguifa di gran ricchi fi diedero al fabricar pom 
lazzi , mentre fi dilettarono di terreni , di letticbe , di gran famiglie, diconui 
ti , e di apparati , fi recarono fopra le ffiaUe una cofi grane farnma di debiti, 
che uolendo effer falui , è b fogno loro di far ritornare in uita SiUa : iquali ana 
co induffiro in quefle fperanze di antiche rapine alcuni contadini , potieri huoa 
mini e di piccioli forze ; amendue iquali Romani , io pongo nella medefima con» 
ditiondi Corfari, e di Ladroni. Magli auertifio , che rimangano di rubare, 
e di hauer t animo a profirittioni cr a dittature ; percioche tanto ddor di quf 
tempi è impreffo neÙa città , che egli mi pare , che non folamente gli buomini , ^ 

mane anco le pecore farebbonoper faftenerlo.Cè la quarta conditione, laquale 
ÒRAT. DI eie. Il iij 
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nel Itero uitii , mcfcohtU e tumultuofd , di coloro , che già gritn tempo fono opm 
prej^i, ne fi poffono foUeudre; imitali pdrteper ddpocaggine, psrte mal tratMm 
do le cofe loro, parte anco nelle ffefe tintorno a debiti ,che hanno , non rigano ^ 
molto diritto; iquali banchi da citationi, oblighi,giudicij, profcrittioni de' beni, 
in gran numero dalla città,e da'terreni dicefì,che fi riducono in quel campo.Cojlo 
ro Himo io, che non tanto forti foldati , quanto lenti negotiatori meritano effer 
detti . Iquali huomini , fe non poffono Bare in piedi, ruinino , ma in guifa , che 
non foto la città , ma ne anco i piu uicini gli fentano . Fercioche io non intendo, 
per qual cagione non potendo uiuer con honorejuo^no morir con uergogna : o 
perche debbano {limar di douer perir con minor doglia foli, che accompagnati 
da molti . Li quinta conditione è di parricidi , micidiali , e finalmente di tutti i 
matuagi ; iquali non uoglio richiamar da Catilina j percioche ne poffono da lui 
effere fficcati; e debbono perir nel ladroneccio, perche tanti fono,che la prigione 
non gli può capire. L'ultima forte è non folamente di numero, ma anco di fltrpe e 
di uita^he è propria di Catilùu,e della fua fcelta,anzi pure delle fue braccia e del 
fuo feno; iquali uedetc o con lunghi capegli pettinati lucidi,o sbarbati,o bette bar 
boti 0 con le uefìi manicate infino piedi; o con le gonne sdrufcite tinti di ueli, t 
non togati : la induflria della ulta de' quali,e tutta la fatica del uegghiare, è pofta 
nelle cene inanzi giorno : in quefta greggia tutti fono giuocatori, adulteri , tutti 
uitiofi,cr impudichi.QuefU giouanetti cofi gentili e delicati hanno imparato note 
folamente ad amare, ZT ad effere amati,cr a cantare, e danzare ; ma anco a impum 
gnor leffade , O" a fparger ueleni : iquali fe non efeono , fi non perifeono , aw* 
cara , che perifea Catilina , fappiate , che refterà nella Republica quefta femeitm 
ta di Catilina . nondimeno che uogliono quefti miferi i Non fono eglino per con 
due fico nc g ’i aOoggiamer.tfJie loro giouanti Come potranno reflamt priui, maf^ 
finumer.te m quefte notti * in che merfo potranno fofferire i difagt dcU'AppenU 
no , e quelle brine e neui { fe non penfano però di douer tolerar piu agcuolrnettm 
te il uerno , per haucre apprefo a fallare ignudi ne' conuiti . O guerra grande» 
mente da temere : douendo hauer C ottima quefta cohorte pretoria di puttanieri , 
Armate horaRomani contro quefta fi nobile gente di Catilina i uoftri prefidif, 
iyiuoftri faldati: e primieramente a quel uecchioe ferito gladiatore ponete 
contro i Confoli ghmperadori uoftri'. Dipoi mandate contro quella debole e uil 
multitudine de’ falliti tl fiore cr tl ncruo di tutta Italia . Ora le città delle colo 
nie e municipif corriffonderanno a i filueftri poggi di Catilina . Ne debbo pa» 
ragonar le altre genti , le ricchezze, ZT aiuti uoftri col difagio e pouertà di quel 
ladrone . Aia fe perdute tutte quefte cofe , delle quali noi abondiamo , egH bà 
bifogno del Senato , de’ Caualieri Romani , del popolo , della città , deWErario , 
delle uettouaglie , di tutta Italia , di ciafeuna Prouincia , e delle genti ^anitre : 
fe dico perdute tutte quefte cofe , uoglimo confiderar k caufi , che fra fe con» 
tendono ,- da do poftiamo intender , quanto efti fono abietti, e fenza alcuna far - 
za : percioche da quefta parte combatti la uergogna , da quelle tarroganz<t : di 
qui la cafUtà, di làgU {tupri; di qui Ut ftde,di là Uftaudeidi qui la pietà,dilà U 
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fcderdggint ; di qui U coftuKd , di lì il furore ; di qiù U continenzd ^di lì Ur»it ofrrf. 
a$pidigU { fÌMlimiUe k equitì , k Umperanzd , k fortezza , k prudenza , e 
tutte le uirtù prendono U Jpadu in nuno cantra k iniquità , contri k lufitrk , 
cantra k dapocaggine, cantra k temerità, e cantra tutti i uitif .finalmente le rie 
cbezxe con k pouertì , k buona ragione con k maluagitì , k mente fona con Ut 
pazzia , in ultimo k buona ffieranza uerrì a battaglk con la diffieration di qua» 
tunque cofa . In cofi fatto contendimento e battaglia , quando bene mancdfferò 
gli nudi degli huomini , non farebbono giimmortdi Iddq , che tali e tanti uitq 
foffero da quefle nobilifiime uirtù fuperati ? Lequai cofe Romani cofi ejfendo , 

Hoi , fi come ho detto inanzi , difendete eon buone guardie e cuflodie le cafe «o» 

fire : quanto a meM proueduto a bafianza , che k cittì fenzA alcun uoftro *®'* 

uimento e tumulto fia benifiimo cufiodita. Tutti i uofiri coloni , e municipali da ’ ■ 

me aurati di quefla correr k di notte , che era per far Cotilina , ageuolmente le 

cittì loro , e i loro tenitori difenderanno ; i gladiatori , de' quali egli ffimò , che _ - 

gli doueffe effere in fauort una buona par te, quantunque efiihabbiano migliore 

animo , che una parte de’ nobili , notkimeno faranno contenuti in poder iiofiro. 

Q^to MeteBo, itquale io preuedendo quefio > ho mandato buona pezza inanzi Qoito mmI 
nel teiùtorio Francefee Piceno/) topprimerà,o uieterà ogni fuo mouimento e sfar 
ZO.QU/nto alt ordinare, appreftare , e porre in opera tètre cofe , parleremo in • 
Senato , ilqual uedete chiamar fit.Or a coloro , che fono rimafi nella cittì , e que» 
gli altri , iquali cantra k faliue della città , e di tutti noi , fono kfeiati da Coti» 

Ulta in effa , benché fono nimici ; nondimeno perche fono nat'q cittadini, io gli 

uo^io ammonir caldamente. Sck mk humanitì ùfino a quii ad alcuno pa» 

ruta alquanto troppa ,hadk affienato , che do , che flaua nafeofo , uenijjè in 

luce. Qjy^o, che mi refta, e, non poter dimenticarmi quefla efferpatrk mia, 

me efjir Confalo di cofloro : e conuenirmi o uiuer con efU , o morir per efii. Non 

è niun guardiano aBe porte , ninno aguato neUa ilrada.Se alcuni uogliono ufeire, 

poffono prouedere a' cafi loro . JAa fe alcuno farà neUa città mouimento , e 

ch'io (U lui troni non foUmaUe ècun fatto , ma principio , o sforzo cantra k .• -k 

patria, fi auedrà in quefla cittì , effer Confoli uigtlanti, efferci nobili magifìra= 

ti , forte Senato , armi , prigione , kquale i noflri maggiori hanno uoluto effer ^ 

uendicatricedigrandie m^mifefte fceleraggini . E tutti quefii uffici Romani fi 

tratteranno in gufa , che cofi di grand f ima importanza finza alcun mouhnen* 

to, gran pericoli finza tumulto,una guerra iiuefiina e domcfiica la piu crudele e 

la maggiore chef offe mai, fi eflingueranno con i configli/ prouedimenti miei. La 

qud guerra fi fattamente amminijìrerò Romani ,fe egli fi potrà fare in ècun 

modo , che niun maluagio in quefla città haurà a patir la pena della fua fiele» 

raggine, tu, fi la manifefla forza deUa audacia, fe il fopraftanti perico» 

lo deOa patria , mi farà kfciar neceffariamente k clemenza del mio animo ; io 

farò quello, che in cofi gjrande^e cofi [infidiofa guerra pare, che a pena fi 

debba di fiderare , che niun buono mok , e uoi tutti col fupplicio <L pochi pofiiom . . , 

■te effer coiferiìati. Lequai (ofe Romani io non ui prometto per k mia prudenza, 
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ne per effermÌAppoggùao ne' configli , ddU buntinitA; m per molte e non ÌiSà 
bu dimoiami de gtimmortdiliiij,iquAU mi fono fhui guide a entrare in 
quejìa fperanta cr in quefo parere . E non di lontano , come già foleuano « 
da lontano e Uraniero nimico , ma ejfendo qui prefenti con la diuinità cr aiuto 
loro ilor Tempi e gli edifìci dtOa città difendono.ìqualiuoiRomanidouete prem 
gare , r inerire e fupplicare ; che quella città , che e fi hanno uoluto tche fiabeU 
lifima , fioridifiima , e potentifiima , uinte in terra e in mare tutte le forze di 
nimici , difèndo dalla fceleragginc de' rubaldifimi cittadini . 

ARGOMENTO* 




Gli kmhafciadtri itgU ABobroti ; citi Sameilli ; feBtcittai dm rubli» Lentul» ftr mia di t, 
Ombreno , di Luci» Cajìi» ,ediP. GMÌm» , 4 far c»ml>agnia ntUrn c»ngiura c»n Cmlilina , di- 
fc»UT»no il luti» a QjhiMo Tabi» Sanga . Onde Ùcervne da Sangadi fio tuùfat» , e»nfert» gU 
Ambafciad >ri m tener U e»fa e» fetta . E artatamente , douend» ejìi la nette ujctr di liom4 e ro- 
t»rnar con lettere aCatiUna e al Senat» lert ,gU fece f render daC. Peati»,edaLuci» Place» al 
f»nte Mibu» , infame cenTit» \ulturci» , fif era lergmda . llptrche Cicereae cbtamatt owf- 
gh ,'ebe baueuano date le lettere ,ehe f off er» recale aCatilina, raun» il Senat» nelTemft» deUm 
Caucerdia .E in quefta Oriitione dim» fra al f»f»la quell » , che fu mutato in Sena!» ,'ilche fi» 
l‘inejf»gi»rn» uerf» la fera.Eftrtaejf» f»p»l» a celebrare igi»mi della fuffhcatiane , chef» 
ordinma, con le mogli Cfifgltueli.Prtgal» a frfuedtre,clKquefi» colai benef et» fatto aVaS^ 
fiibliea nongli babbia a nuocer fer rauenire,fr»mettend» ogni fua opera conira a' congiurati, 
dimo flrand» la qualità della guerrajcbedoueua e ffere^ confortando il popolo a difender le caft 
fue , come la paf'ata notte hauea fatto. Il genere i dehberatmo. Et è da fapere,che queftm 
Oratioue Ju reaiata 4’ dieci di Settembre ; nel quale giorno fu f coperta la congiura . Onde di- 
ce Ocerone , che lo Tiejfo giorno Jì doueua celebrare ogni anno , comegiorno natale di Roma. 

( • 

; O R A T I O N E XXI. D I ’ 

M. TVLLIO CICERONE, t 

À 

C07{r^^ lycio CUTILlV^.A»jt' JiOMAT^r. 

0 1 ucJete Romani , la Rtpublica e la ulta di tutti 
uoi,i benije facultà, le mogli, e i figliuoli uofhi, e 
queflo fcggh di cefi iUuflre imperio, e la felicifm 
filma e belUfiima città , in queflo giorno , rnerm 
ci deltamore infinito de gtimmortali Iddif uer» 
fio di uoi, e col mezo delle fatiche , de' coirgli t 
de' pericoli miei , tolta dalla fianona , dal ferro , e 
quafì di bocca della morte,cr a uoi conferuata e rra 
ftituitcLE, fie non meno a noi fono cari e nobili qu^ 
giorni , ne' quali ftamo coifieruati , che quegli altri, ne' quali nafciamo ; per* 
fioche della fialute CaJkgrtvi/a è certa »ela condition del nqfcere incerta ; e perù 

che 
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thè feiiKd feiUbnento tufcumo, e con piacere pam conferuali; certo , pqfcia che 

con la bem'uolenz^ e con la fama habbiamo inalzato nel numero de ghddij quel 

Romulo , che fabricò quefa città ,• dee effer appo uoi e i uofri poperi hono • 

tato e fefo quel giorno iilquale ha conferuata la Ueffa città edipeata cr accrefeiu 

fa. Vercioche noi habbiamo efintii fuochi,iqualierano preffochepojlid’ùi* 

torno a i Tempi, a gli'edipci puri, e a tutte le fabriche di quefa città e paria 

mente habbiamo Jfezzata la punta a i coltelli , che erano già mofi contra la Rt» 

publica, e le loro punte leuate dalle uofre gole . Lequai cofe , perche da me fono prr& <h wi 

Hate pofe in luce, dimopreje manifejlate nel Senato,ue le jforrò breuemente Ro» • 

mani,acciocheuoi,chenonlo fapendo,dipder atedi faperlo, popiate conofeere, 

quali elle pano, quoto manipPe^ con qual ragione inuepigate e comprefe.Primie NamiioM 

r amente JtoPo che Catdina pochi giorni a dietro ufcì della città, hauendo lafciato 

in Roma i compagni della fua fceleraggine,e i piu gagliardi Capitani di quePa ne 

fonda guerra ; fempreio fono dato defo, cr ho proueduto Romani ,come in tan 

ti e cop nafeop aguati jpitefe effer conferuati . Percioche alhora , ch'io cacciaua 

Catilina della città (che io non temo piu tinuidia di quePa parola , douendop 

piu temere , che egli ci pa ufeito uiuo ) ma alhora , che io uoleua , che egli foffè 

cacciato , io dimaua ,cheotl rcPo de' congiurati con lui ufeiffero fuori, o cof 

loro , che rePauano ,fenza lui douer rimanere infermi e deboli . Et hauendo uè* 

àuto coloro, iqualifapeua, che erioioinpammati di g^andifimo furore e fede 

raggine , effer con noi e rimap in Roma, io Jpep contra lui tutti i giorni e le not .ai 

ti , per uedere cr intender quello , che efi operauano , e machinauano : affine , 

che poi, che le mie parole per la incredibile grandezza della fceleraggine erano 

da uoi men credute, trouajle il fatto cop manipflo , che alhora ui diffonefe con 

gli animi a prouedere alla foluezza uopra , che uedePe il male con gli occhi prò . 3 

pri.La onde hauendo io trouato,che gjli ambafdadori de gli AUobrogijerano ùoa 

ti foUecitati da Publio Lentulo per cagione di muouer la guerra di là dalle alpi, e 

far tumultuare i Erancep ,e che quelli erano flati mandati in Francia a’ fuoi cita 

tadini nel medepmo camino con lettere cr ordini a Catilina , e che tra loro per 

compagno flato aggiunto Vulturtio, a cui altresì erano Hate date lettere da por» 

tare a Catdina ; Hineai , chejni fóffi poPa inanzi occapone , cht(qucllo , che era 

faedifimo , e che io fempre da gl’immortali iddij dtpderaua) foffe feouerto tuta 

io quePo fatto non foto dame , ma dal Senato, e da uoi manijèpamente . ha ooa 

de il pajfato giorno chiamai Lucio Flocco, e Gaio Pontinio ualoroppimi et aman n*««o * W 

tifimi huomini della Republica : effop loro tutta la cofa : r dimoflrai quello, che ' 

a mepiaceua ,chep opcraffe . Etefi, che haueuano nobili cr Slufri pareri ina 

torno la Republica , fenza rùufare^ ftnzA alcuna dimora il negotio riceuettero: 

e nel foprauenir della notte , di nafcojlo peruennero al ponte Mduio e quiui 

nelle uicine uide pdiuiferoin due parti in guifa, che pa loro e il Teucre u'era 

dimezoilponte. Tkd medepmo luogo efii ancora freero andar feco fenza pia 

fpetto di alcuno molti nolenti huomini -.cr io del gouemo Rheatino hdueua man 

dati molti fedii giouatd armati, della cui opera fftffomi feruo in aiuto delU 



Prc&dc'Sa' 

uoilli 



t}S ORATIOMB VEMTESIMAPRIMA; 
Ktpublicd. trAtMto<juifìnt\U tarici uigiutcomincundo gli AUohrogicon 
grjn ftguUoi film il ponte , cr ùtfìtmt con loro yoUurtio,fu fatto empito 
' (ontrj. di loro ; e da e fi e da' nojlri fi pofe mano alle armi . L4 cofa era foLxm 
mente nota a' Pretori, ne fi fàpeua da altri . Albera Ibprauentndo Pontinio e 
Placco ,'U pugna fi» ceffata , ùquMe era incominciata : tutte le lettere ,chffì 
trouarono in quella compagnia con i foggeUi interi furono affegnate a' Pretori: 
cr efii tffendo fatti prigioni , ikI far del giorno furono inanzi a me condotti , 
E fubito feci uenire alla muprefenza Cimbro Gabinio^nalujgiomachinatore di 
tutte quefe fceleraggini : ilquale ancora niuna cofa foffettaua. Dipoi feci uè» 
nir parimente Publio Statdio , c dopo lui Cethego : fu piu tardo di tutti a uenir 
Lentulo , credo io , che per dar k lettere fiior di cofìume haueua ueggbiato tuta 
ti la notte precedente . Ora piacendo a' gjrandi Cf egregi huomini di quefla citm 
tà , iquali intefo il fatto erano la mattina in gran numero uenuti a trouarmi, che 
le lettere da me prima foffero aperte , che apprefentate al Senato , accioebe fe 
non ui fi foffe trouato nulla , non fi hauefji fuor di propofito poflo un cofi fot 
to tumulto nella città { io negai di douer do fare, infin, ebe del pericolo publico 
non recafii al configlio publico la cofa intera , Certo Romani , fe U cofe , kquali 
furono a me apportate , non fi foffero trouate manifefle , nondimeno io non te*, 
merci , che in tanti pericoli della Republica , foffe da effer tenuta la mia troppa 
diligenza . lo , come bautte ueduto , ridufii in gran numero U Senato e fubito, 
auertito da gli ABobrogi ,■ mandai Gaio Sulpùio Pretore ualorofifiimo huomo^a 
ilquale duBe cafe di Cethego portaffe uia tutte qutUe armi,cbe u'hauefji trouato. 
llquak ui trono e portò fuori gran numero di pugnali e di ffade . Feci introdur 
Vttlturtio finza i Franafi : e diedigli di ordine del Senato la publica fède : e lo 
dfvóuimr' efortai a dir fenza tema le cofe , che egfi fapeua . Alhora egli dopo , che fi hebm 
Ucon gran fatica foBeuato i una gran paura, diffe , che egfi haueua ordini € 
lettere da recare a Catilina , affine , che fi uakffe deli aiuto de' ferui ,(y alla cù 
tà , quamo prima fe ne ueniffe : e do con quefla delAeratione, che poi, che fi ha» 
ueffeda tutte k parti attaccato il fuoco nella città , fi come era flato da loro prò 
poflo ediuifato,cr haueffero fatto una infinita uccifion de' cittadini , fubito fi 
trouafje egli prefente per riceuer coloro , che fuggiffero , e per congiungerfi 
con que' Capitani , che eremo ncBa città . Effendo introdotti i Francefi , differo , 
queno, che (^e croRO flati fatti giurare , e date loro da Publio Lentulo , da Cethego ,eda 
" ■ Statilio lettere da recare alla lor gente.e che da efii e da Lucio Cafiio era flato lo* 

ro ordinato , che quanto prima mandaffero la caualeria in Italia , che non fareb* 
bc lor mancato buon numero di fautori : e che Lentulo haueua affermato , che 
da' Lbri sAilini , e dalle rijpojle degli auguri gli era flato predcttc,che egli do* 
ueua effere il terzo Cornelio , a cui era neceffario,che per ueniffe il RegKO e /’!«■ 
perio di quefla città : che Còma e Siila erano fluiti ùwizia lui. Et il medefimo 
hauer detto , che queflo anno era fatak alla ruina di quefla città cr imperio , ik 
qu ile era il decimo dopo l’ajfolution deBe uergini , e dopo tarfura del Campido» 
glio il ucntefimo . ' Et aggiunfero , che con Cethego e con gli altri nacque queflo 

litigio : 



Ja'piiio . 



ConfcsGonc 



, CONTRA LVCIO C ATILINA. iJ9 

tilìgió : che ± Ltntulo cr n gli ^Itri pUceui , che fi ftceffi U uccijìone ne' gfor* 
ni Saturnali, cr a Cethego psreua,che fiprendefft troppo lungo tempo. E. 
perche do Romani non proceda in lungo , facemmo produr le lettere , che ft di 
cenano effere Hate date d ciafcunO . Prima dimoftrammo la fua lettera a Cethego, 
e conobbe egli il fuo foggeUo". noi taglitémmo il flo,e leggemino.Trouofi feruta 
di fua mano td Senato e oi popolo de gfi AOobrog! , che egli tra per mettere in 
opera tutto cio,che a i loro ambafeiadori haueua affennatfi"-* pregaua,che efi pa 
rimcnte oper afferò tutto ^ueUo,che gli ambafeiadori loro hautuatto a quelli prò, 
mffo.Alhora Cethego jche poco adietro haueua detto non fo quante parole intor 
no aUe Jfade cr aPCdtre armi, che par mente appo lui erano Hate trouate,hauen* 
do rif}>ofto,e dettOych’egli era Hatofempre Hudiofo de' buoni ftrramenti,recitam 
te che furono le lettere , indebolito cr auilito , uinto dalla confaenza di fubito 
fi tacque . offendo dipoi introdotto StatUio , riconobbe il fuo foggcQo eia fua 
mano ; e furono redtate le fue lettere quaft del mtdefmo tenore . Coitf fò . 
Alhora io dhnojlrai le lettere a Lentulo , e gli dimandai ,fe egli conofceua quel 
foggeUo : accennò che ft. É certo,diji’io,it foggeUo noto, la imagine del tuo audo 
huomo iQuflre , ilquale amò unicamente la patria e i fuoi cittadini: laquale cofì 
mutola doueua richiamarti da tanta fceleraggine . Leggonft della medeftma feti 
tenza le lettere fcritte al Senato e al popolo de gli AUobrogi. Se egli di eotai 
tofe uoleua dir rutta ,gli conce fi podeflàdi poter fauellare :cr egli prima ne- 
gò : dipoi effendoft ifi^o e manifejìato tutto tinditio , fi leuò in piedi . Dirnaitm 
dò a i Francefi , che hauejfero eglino a fare con coloro , che haueffero a quelli 
venduta la lor caja : e parimente a Voltureio. ilquale, hauendo efii rijpofto bre» 
nemente e conftantemente , e per mezo di cuia lui, e quante volte fioffero onda* 
ti ; cr hauendogli dimandato, fe efio haueffe ragionato feco alcuna cofa de’ libri 
Sibillini: alhora colui datta fceleraggine impazzito, dimoflrò,quanta forza ha* 
tuffila confeienza : percioche potendo do negare ,fuor dett’openion di tutti di 
repente lo confefiò : e in guifa non folamente gli mancò quegl ingegno , e quella 
eloquenza , nella quale fempre ualfe affai; ma anco per la grandezza della mani* 
fefiae trovata fceleraggine , la sfacciatezza , netti quale auanzaua tutti, eia 
maluagità. Ma Volturcio fubito comandò , che le lettere foffero prodotte manzi 
cr aperte : lequali diceva, che da Ltntulo gli erano Hate date, perche le rtcafft a 
Catilina : e quivi grandifmamenle turbato Lentulo,conobbe tuttavia il foggeUo 
eju fua mano\. File erano fcritte ftnza nome , e in quefla guifa . Q^v elio, 
ch’io mi sia> intenderai da colvi, che a tb mando. 
Procaccia d’ essere hvomo, e pensa, ove sei cito; e 
considera CIO c:iE hoccimai te dimistieko. da opera 
di Aggivngerti l’aivto di tvtti insino de* piv ariet 
T I . Dipoi effendo introdotto Gabinio , hauendo prima incominciato a riffion* 
dere imprudentemente , in ultimo non negò cofa alcuna di quetto, di che i Frdneea 
fi lo accufauano . Et a me Romani effendo Haticer tifiimi fegni cr inditij di fet 
Itraggine , le lettere , i fbggetti , le mani , e finalnaUe la conftfiioae di ciafem 
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no , <jue)lo megli diedero anco piu certi , it color , gli occhi , il udito ytk taà» 
turnitì , Percioche in modo erano diuenuti llupidi, in modo riguctrdauano U 
terra , in modo nafcofamente alle uolte fra loro fi riguardauano , che pareud , 
che non da altri, ma da fe medefmi foffero d^couerti. E^ftie dimoflrati 
DiiMTfc fni- > dimandai il parer del Senato intorno alla fomma della Kepu» 

«ose j»i«e blica . Furono dette da' principali di feuerifUmt e grauifiwte fentenze ,• lequali 
in scMio . fi Sauto fenza alcuna uarietk feguitò . E , perche ancora la deUberation del Sta 
nato non è Hata ferina , ui e Jporrò Romani , fi come la memoria mi feruiri , 
quello che effo ha deliberato. Prima con molte honorate paróle mi furono refe 
^atie , che per la uirtu , per il configlio , e per la prouidenza mia la RepuhUcà 
era Hata da g^andifimi pericoli liberata : dipoi Lucio Flocco , e Gaio Pontina 
Pretori , perche io m'era ualulo dcH opera loro , e gli hitueua trouati pronti e 
fedeli , meritamente e ragioneuolmentt furono lodati : er anco a Gaio Antonio 
mio collèga, huomo ualorofo,fu data la fua lode : che egli coloro, iquali erano a 
D?uérC«i»ia » haucjfe rimofjfo da' fuoi e dii configli deUa Kepublica . 

duit ritcniui E la deliberotion fu tale , che depojìo Publio Lentulo del magiflrato della Prettr 
ra , foffe dato a cufìodire ,• f che parimente GaioCethegp, Lucio Statilio , e Pum 
blio Gabinh { iquali tutti fi trouauano prefetti , foffero cuftoditi : CT il medefi» 
reo fu ordinato , che fi faceffe centra Lucio Cafio ; ilquale haueua riceuuto U 
curafattaccared fuoco neUa città: centra MitrcoCepmo,acui fera dèmo» 
ftratoejfer futa data la Puglia per foUecitareipafiori: centra Publio Furio g 
ilquale è di que' Coloni , che Lucio StUa conduffeaFiefole ; cotUra Quinto Manm 
Ho Chilone , ilquale fempre haueua conuerfato in foUecitar gli AUobrogi : con» 

' tra Publio Ymbrino , huomo Libertino , iti quale fi fapeua i Praneejì a Gobi» 
nio primieramente tffere dati condotti . Et usò in quefto Romani d Senato tan» 
td manfuetudine , che di tanta congiura , e di tanta forza e moltitudine di dome» 
fUci nimici la Republica conferuata con la punition di noue fceleratiflim i huomi 
ni , Himò di poter fonar le menti degli altri. E cofi in mio nome Romani fu 
j ordinata la fuppUcatione a gtimmortali Iddij per d fìngolar benefìcio loro : il» 
a. ^ f>* fdificata , è auenuto dfarmato :cr è. 

flato ordinato con quefte parole , che io hauefi liberata la Patria da gt incendi, £ 
cittidinidaU'uccijìone, et Italia dalla guerra. Laqual fupplication Romani fe 
uerrà paragonata con le altre , ci farà quefla differenza: che le altre furono or» 
dinate neU effer la Republica bene amminijlrata , e la mia conferuata . In tal gufa 
fa quello , che prima fare e trattar fi doueua , è dato efequito . Percioche Pu» 
blio Lentulo , quantunque manifeflato da' fuoi inditif, e dalla fua propria coti» 
fcfiionefper giudicio del Senato non folo haueffi perduto t autorità di Pretore, 
ma anco di cittadino ; nondimeno lafciò il Magiflrato; accioche di quella religio» 
ne, che non fu in Gaio Mario ittuflre huomo ; in guifi, che uccife Gaio Glaucùt 
Pretore , di cui nqn era nominatamente fiata ordinata cofa alcuna ; noi in punir 
Publio Lentulo prillato , foflimo liberi. Ora, perche Romani tenete prigioni e 
legati i maluagi Capitani di quefla fceleratifima e perUolofifima guerra,douetm 
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ftimire , tutte le forze di CtUilim 1 tutte le foerdnze > e tutti i fufodi con que» 
ftipericoU , che ributtali fono detta città , ejjér cadute . ìlquale io albera , che 
cacciaua detta città > preuedeua quefto nel mio animo Konrni , che rimojjo Ca* ^ 
tdina non doueua piu temere ne il fanno di Publio Lentulo , ne la graffezza di df' 

Lucio Cafiio yne la furiofa temerità di Cethego . Colui fido fra tutti quefii tra “““ 

da temere, ma tanto e non piu t che dimoraua dentro le mura detta città '.fiiptua 

fgfi qualunque cofa : conofitua come fi poteffe corferire in cafa di ciafruno : pon 
teua inuitar , tentar , e fottecitare , cr ordina : haueua egli aperti configli atte 
fcelerate operMioni; CT d confici non mancaua ne la lingua, ne le mani : cr ha* 
ueuaper fornir le dtrecofe già diferitti e fcelti alcuni hùomini. Ne Slimaua 
egli , quando alcuna cofacomandaua , che ella foffe efequita : non era cofa , che 
non uoleffe fare egli di fiua mano , in cui non occorreffe , uegghiajfr e fi affati* 
caffi : polena tolerare il freddo , la file , e La fame , Se qutjlo buomo tanto 
terrMe , cofi pronto , cofi audace , coft aftuto , cofì defio nette fceleraggini , e y 

cofì diligente ne' pericoli , da’ domefiici aguati non hauefii cacciato in un latro* 
cinio di guerra (dirò quello, che a me pare Romani) non haurd ageuolmente 
ributtato un tanto pefo , di danno e di ruina da' uoflri cotti . Non haurebbe egli 
pofio a uoi tordine de' Saturnali ; ne haurebbe tanto manzi dinuntiato il gior* , the 

no detta ruina e detta morte detta Kepublica ; ne commejfo , cbe'l foggetto elefiue 
lettere, tefiimoni ultimi detta fua fceleraggine , fi ritrouaffiro. Lequai cofe, n*“<>oc»ta 
ejfendobora egli offrente , fi fonooperate inguifa,cbe niun latrocinio 
priuata cafa non fu mai cofi palefrmente trouato, comequefta cofi gran congiura 
detta Republica è Hata manifoftamente colta e difeoperta . Che fe Catilina foffe 
da quel giorno rimafo netta città ; quantunque infino , che egli ci fo ,fempre oc* 
cor fi e feci refifienza a tutti 1 fuoi configli ; nondimeno ( per dirlo piu legger* 
mente , ch'io poffo ) ci farebbe ttato forza di combatter con lui : ne noi giamai, 
mentre , che egli fi foffe trouato nimico netta città , haùrefiimo potuto liberar 
la Repnblica da tanti pericoli con tanta pace , con tanta tranquillità , e con tanto / 

filentio . Tutto che Romani tutte quefie cofe fono Hate dame fi fattamente am 
minifirate , che pare che fiano Hate fotte e prouedute dai uolere e coafiglio de 
gt immortali Iddif : ilche potendo noi comprender da qufflo , che a pena pare, 
che t amminifiration di cofi importanti cofe poffà ejfer proceduta da auedimen» 
to humano : efii cofi prefenti a quefii tempi ci hanno recato aiuto , che quafi gli 
haùrefiimo potuto ueder con gli occhi . Vercioche, per lafciar da parte , teffèrfì 
uedutedi notte dal contadi occidente acafe fiaccole, ardere il ciào, cader 
faette , il tremuoto , e le altre cofe , lequali in gran numero , efffendo noi Con* 
foli , auenute fono , in gufa , che pareua , che gt iddif immortali ci predùefo 
foro quello, de bora fi opera iquefia cofa Romani, che io fon per dire ^non è 
da tacer fi ,neda lafciarfi a dietro . Percioche io credo ,che ui fouueaga , che 
effindo Cottae Torquato Confoli,molte torri nelCampidoglio furono percofjè 
dal cielo , effondo abbattuti i fimulaari de gt immortali Iddif, le Hatue de gli 09* 
ikbi rumate , e il bronzo, dem erano iscritte le leggi, liquefatto , tu meopem 
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ceffo quel Rovtulo , che fu ftbricdtore dì queJU òtti : ilqujle ui fouuient , che 
mi CampidogUo ft uedcui dento di Ratur a piccioUe di fmciuUo , che UtU, 
con Id bocca aperta per apprender le poppe della Lupa . Hel qual tempo ejfendct 
conuenuti gli or uffici di tutta Thofeana , predijferOf che s'auiciruuano,uccifioni, 
incendi ! , dijìruggimento di leggi e guerra ciuile e domeftica , e la ruma di tutta 
la città e deìTlmpcrio , in cafo , che placandofi gl’immortali Iddq , eglino col lor 
potere non haueffero acme che riuoltii fati adietro : e gtiftefii comandarono , 
che fi faceffe a Gioue un fimulacro maggiore,e fi coUocaffe in alto,e uolgeffe conm 
tra lo Rato di prima uerfo OrieiUeie differo di Jferar,che fe quella Ratua^be uoi 
uedete,riguardafji il leuar del Sole ,ela piazza e'I palazzo : douerebbe aucmrt 
cheque' configli, che s'er ano fatti occultamente contra la falute ddla città edeU 
tìmperio ,farcbbono inguifa maniftJH , che fi potrebbono ueder dal Senato c 
dal popolo Romano . Et in tal guift que' Confoli ordinarono , che quella Ratua 
collocar fi doueffe. lAa fu tanta la tardanza, del far l'opera, che ne paffati 
Confoli , ne da noi manzi al prefente giorno è Rata pofla . QJJ< Romani chi 
può tanto effer contrario alla uerità , cofi precipitofo , e fuori del diritto conom 
fcimenio ; dquak uoglia negar , che tutte le cofe , lequali noi ueggiamo , e ffem 
tiahnente quefla città, peno gouemate dal ciglio e daÙa podefià de gt immortali 
Iddij ì Percioche effendoci Rato r'iffoflo , che fi apparecchiauano mortalità, in* 
cendij,eruineaBaRepublica,ecio da federati cittadini i lequali cofe per ù 
grandezza della feder aggine ad alcuni pareuano incredibili > uoi le fent^c non 
fedamente imaginate da' maluagi cittadini , ma anco pofle in opera . Ka quefh 
cofa non è ella cofi prefente , che pare , che fia Rata operata dal podere di Gioue 
Ottimo Mafiimoi che conducendofì la mattina d'hoggi di mio ordine i congiurati 
pa la piazza nel Tempio della Concordia , in qucUo Reffo tempo collocarono U 
Ratua : laquale effendo pofla ed fuo luogo , e riuolta al Senato , cr a uoi , uedea 
fie tutte le cofe , lequali erano conira la falute di tutti machinate , aperte e mania 
fifle , Onde anco fono quefti degni di maggiore odio e fupplicio ; che non foa 
lamente fi fono sforzati di attaccare i funefìie federati fuochi nelle uoftre cela 
fe cr alberghi , maanco ne' facri edifici e Tempi de gt iddi} : a' quali fe io diri 
di hauer fatto refifienza , mi attribuirò troppo: e non deurò effer tolerato 
Ciucilo , quel Gioue ha fatto refifienza : egli ha uoluto effer faluo queflo Coma 
pidoglio , egli quefh Tempi , egli quefla città , egli tutti uoi ha uoluto effer con. 
ferulti . Io Ronwii con la guida de gt immortali iddij ho riceuuto queflo animo, 
e quefla uolontà, e peruenni alla contezza di tanti inditi! . E certo daLentulo 
non farebbono Rati gli Athbrogi cofi foRecitati, e da gli altri domeflici nimei, 
ne una cofa di tanta importanza cofi pazzamente creduta a ignoti e barbari , ne 
commeffe le lettere, fe da gtlddi; immortali a quefla tanta audacia non fi f offe U 
uaio il configlio . Che ueramente i Francefi ituna città non ben quieta , laqiutid. 
fola gente rimane da poter guerreggiar con Romani j e pare > che le manchi fo, 
lamente la uoglia, non faceffero Rima della fperanza delt Imperio e di gran cofè 
.pofla loro inanzi da'nob:h,a- aiUcponeffero alle grandezze loro la uoflra folta». 

te: non 
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ttinoniftimMeuoi ,chttio fu HAtu opera dimmi mif immente kmendod 
egli potuto uìncer ticenio, fenZ-i operatione alcum. La onde Romani, perciochè 
U fttppUcttione è ordinata , celebrale me' giorni infieme con lemogH e figlino z 
liuofhri. percioche ffvffo fi fono refi a gl'lddij molti giujìi e debiti honori, 
ma certo di quefìi piu giufti non gianuti. Percioche noi tolti da crudeli f ima e mU 
ferifiima uccifione , e tolti ftitza morte ,fknza fangue , fenza efercito , e fatza ^ . ] 

pugna , difarmati con la guida di me uojìro Capitano d formato fete flati Uit» 
toriofì . Ricordateui Romani tutte le ciuili difeordie , ne folamente quelle , 
che non fono fiate a' tempi nojlri , ma quelle , che noi medefìmi hauetc uedu* 
to , e tenete nella memoria . Lucio Siila oppreffe Publio Sulpitio ; Gaio Mario uuh sflu . 
difenditore di quefla città ; e molti ualoroft huomini parte ffinfe della città ,par 
te tagliò a pezzi • Gaio Ottauio Confalo cacciò fìmilmente della città il fuo col- 
lega con le armi . Tutto queflo luogo fu ripieno di corpi morti e del fangue de’ 
cittadini, Viife dipoi Cinna con Mario, Alkorauccifì quefli chiari hiiomU 
ni furono eflinti i lumi della città , Siila dapoi- fece la uendetta della crudeltà di 
quefla uittoria . Ne fi potrebbe dir con quanto mancamento de’ cittadini , e con 
quanta calamità della Republica, fu la difeordia di Marco Lepido con litlufìre 
e ualorofo Quinto Catuh: apportò non tanto la morte fua pianto atti Republica, 
quanto queBe de gli altri , E quelle difeordie erano coft fatte Romani , che ap, 
parteneuano non a dfrùgger,ma a mutar lo Hato della Republica.Percioche efU 
non uofero , che non ui foffè Republica , ma eglino effer Prencipi in queUa ,che . „ 

ui era: ne arder quefla città, ma effer in lei potentifimi . E tuttauia tutte quelle ’ 
difeordie , delle quali m'una cercò la mina della Republiu , furono tali , che non 
furono acquetate dalla concordia, ma finite dalla morte de' cittadini. Ma in 
quefla, a memoria d'huomini la maggiore e piu crudel guerra , che foffe giamai i 
quale non fkee mai Barbaro alcuno con la fua gente ; neSa cui guerra fu da 
Lentulo , da Catilina , da Cafio e da Cethego , fatta una tal legge , che tutti 
coloro , iquali con la folate della Republica fi poteffero conferuare , Afferò po* 
fli nel numera de' nimici : io ho Romani operato in guifa , che tutti uoi fofle con 
feruati. E {limando i uoftri nimici , che tanti huomini doueffero rimanere, 
quanti a una infinita uccifione haueffero potuto refìflàre,e tanta parte della città, 
quanto non poteffe cinger la fiamma , ho conferuato e i cittadini e la città interi. 

Per lequai coft fatte operationi Romani io non ui dimando uerun premio di uir» 
tu , ninna infegna di honore , niun dimaflr amento di laude ,fuor , che ferbiate 
eterna memoria di queflo giorno . v oglio adunque , che ne’ uoflri animi ftano 
ripofli e coBocati tutti i miei trionfi , tutti gli adornamenti dell honore , i dimoz q5* 
flr amenti dcBa gloria , e le infegne della laude . Me dilettar non può alcuna co. • 
ft mutola , alcuna tacita , alcuna coft fotta, che anco quegli, che fono nun 
àegfii , poffano ottenere . I noflri fatti Romani fi nudriranno nella uojlra ricoro 
datione , crefeeranno ne’fermoni , e neBc memorie deBe lettere s’inuecchieranno 

c perpetueranno: e parimente intendo quel giorno ,ilquale ffiero ,che fia etera 
tio cr 4 ^ fidate di quefla città e alla memoria del mio Confblato conjhìiato i CT 
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in uno deffo tmpo in ^utftd Repuhlica hauerfì troudto due cùtdiini : (ptH 

l’uno temìndfji i confini del uofiro imperio non (Me regioni del mondo ,mdd 
cielo t e l'atro conferuaffe thdbitatione e il feggio dello Seffò Imperio . HU,pera 
che delle opere di me fitte none la medefhm fortum e conditionc'ycbe è di 
queUe di coloro , che htnno mminifirite guerre con gptii Criniere j perciocbt 
i me conuien uiuer con quegli schedi me fono fUti uinti , e fottopofti ; cr efU 
hinno lifciiti i nimici o morti , o fupenti: ippirtiene i uoi Ronuni » di fart 
prouedereche feidiltriilor fitti fono profitteuoU, ime i miei non fiino nou 
eeuoli : percioche io ho proueduto , che gli inimi fedenti e nuluigi de gli m» 
dici i uoi non poffino nuocere: e cofi e uoftro ufficio di prouedere t che inco 4 
me non poffimo reure ilcun danno . Qi^intunque Ronuni cofioro i me non pofm 
fimo piu nuocere : percioche In uoi ho io un grinde ippoggio , ilquile non è nui 
per minarmi : cr è neUi RepuUici um g^in dignUÌ , Uqud fempre liciti mi 
difenderà : gnn forzi hi li confeienzi i di cui quegli , che non farinno flU 
mi , uolendo offender me > darinno inditio di fe medefìmi. poi in uoi Romita 
ni un cofi fitto inimo , che non Jòkmente dii iudicii di ilcuno non cedùmo , 
mi inco uolonlirumente prouochimo fempre tutti i nuluagi . Mt> fe tutti gli 
impeti de’ domeflici nimici , di noi rifinii , fi riuolgcranno contri noi ; uoi do» 
urete proueder Ronuni , in quale Sito uogliite,che ndtiuenire fimo coloro , 
iqudi hanno pofìo fe Sefii dii inuidia cr a ogni pericolo per li fdute di tutti 
uoiimiquantoame ,checofartflicbe fipoffihoggòiui acquiflare d fritto 
delU Ulti { nufiinumente non ueggendo ne ne gli honori uofìri , ne anco neUa uUi 
ddli gloria maggiore dtezxAiicd iopoffiofcehderei Io certo darò opera 
Romani di conferuir priuato ,0“ adornar lecofct che ho operato tcffendo 
Confilo : di manieri ,cbe feho deum inuidia riceuuta in conferuar la Republim 
ca , quefii offenda gtinuidiofi , era me rechi gloria . lindmente io trota 
terò fi fittamente gfi uffici deUa Republica , che io mi raccorderò 
fempre delle atthni mie, e procaccierò , che apparijca , che 
eSe fianoprocedutedauirtk,en<mddcafo.VoiRo 
. . mani, poi che boggimai è notte, honor ite Gioa 

, ue^cuftode di quefta città e di uoi tutti , 

e tornate alle uofire cafcit con 

buonecuftodieeuigilie,co . 

me houle fiuto la ■ . 

notte manzi* 

ancora thè non ci fta piu pericolo, le difendete, 
dche prouederò, cìù non ui connetta 
ga far molto a lungo, e che pofi 
fiate dimorare in pera 
petui pau , 

IL PINE DELLA XXI. ORATIONE. 
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1 1 ^itrne fctueiitt , chtfiirtiu frtji & itutcrttrau i c»iipi$ran , fi dijfmti in Stuatt f$n^ 
nrno 4 ifneUt , tut di lor» fart fi donen* . E trnrti <dtri ni fnrtno due fanti ; Fnnc dt DrcM 
Stiano , th'tru Ttate tinto Confolo ; ilqnale f» .chttfii fi faccffero morire , t Paltr» dt Giulia 
Ce fare , thè uoltua , che fi lafdaffero uiui , ma fofti e tenuti tn prifjone m dmerfi luoghi , La 
onde Cieerone eforta i Senatori a ftruir ftutoftotl parer dt Stilano , thè di'CtJare , con Me Cr 
tffieacifiime ragioni , dimoftrando di non temer la morte fer falutt della Kefubhca . 

O R A T I O N E X X I I 

DI m; tvllio cicerone, 

COT^J^jA LVCIO CATILITiA, I 

O VEGGIO, Padri ConCcritti , 
uoi egli occhi tffcrinme rìuoUi : utggio uoi non 
folmtnlt del pericolo uoftro t di quello deUs Rea 
publiu, ^tunlun^ue tffo piu non rimangi, ma det 
mio ancora ejjcre foUeciti . e' <i me dileutuok ni 
mali , e grata nel dolore la buona uolontà , che dim 
moflrate uerfo di me: ma io ui prego per gtimmor 
tali Iddij a depor iti e feordandoui della falute mia, 
apenfar di uoi e de' figliuoli uoflri. Ante fe edam 
ta cofi fatta conditione del mio Confolato , che habbia a patire ogni acerbità-, 
ogni dolore , cr affmo,cio patirò non folo gagliardamente , ma anco uolontiea 
ri , pure che con le fatiche mie fi partorifea riputatione e falute a uoi O" al pom 
polo Romano . lo fon quel Confido Padri Confcritti , a cui non la piazza , « w fc ftcTo . 
cui fi contiene ogni giuflitia ; non il campo Kartio confacrato a gli auffiid de’ 

Confoli i non il paUzzo rifùgio di ogni gente ; non la cafa, uniuerfaic ridotto , 
non il letto dato al ripofo ; non finalmente quefto feggio di honore , ne la fedia 
curule fu giamaiuota del pericolo delle infidie, e della morte. Hora fe gtimu 
mortali Iddi} , uorranno che tale fia i l fine del mio Confolato, che io habbia tol- 
to uoi Padri Confcritti , cr il popolo Romano da una mifera uccifione ,cofipoa "■* 
rimente le mogli , i uojhi figliuoli, le uergini della Dea Ve fia da una acerbifiima 
Uiolenza ; i Tempi c luoghi fiacri, quefia bellifiima patria di ciafeun di noi da uno ‘ 

brut tifiimo incendio ila Italia tutta da guerra e ruinai fonodijfiofioa ricqter 
ORAI. DI eie. AA , 
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uolontitri qudunque fortum. Pcrdochc Ji Publio Ltntufo fo/pintodct^iitM 
iouini {limò , chc'l fuo nome ioutffe ejjèr fttak ulti ruma della Republica ; per 
che non deurò io rallegrarmi, il mio Confolato effere {lato quafi fatale alia fua fu 
iute ? La onde Padri Conferiti , prouedete al ben uoflro, riguardate alla patria,, ^ 
ronferuate uoi , le mogli , i figliuoli , e le facult.t uojlre : difendete il nome e U 
fallite del popolo Romano: ceffate di procura/ per me, e di guardare a' cafi miei. 
Percioche jfiero primieramente , che tuttti gli Dei , iquali fono gouematori di 
quefta città , mi renderanno di do quelle ffratie , ch'io merito : dipoi , f mi auer 
rà alcuno infortunio , farò pronto e preflo a morire : percioche ne a un'huomo 
forte può occorrere una uergognoft morte , ne immatura a un Conf>lxre,ne mi», 
fera a un faggio . Ne però fono cofì di ferro , che non mi commoui per la do»-- 
glia del mio carìfimo cr amantifiimo fattilo, che è qui prefente , e per le 
lagrime di tutti quegli , da’ quali mi uedete circondato : nei, che JpcJfo non rU 
a uolga il mio animo alla mia cafa,aUa meza morta mia conforterà figliuola tutta 

ffiauentata , al picciolo figliuolo : Qqualc mi pare , che abbracci la RepiAlica , 
come hoft aggio del mio Confolato ; (y al genero, ilquale ajpettando l'auenfmento 
di quefto giorno ', ffa inanzi alla prefettza mia . lo folio moffo da tutt/quefk co» 
fe , ma in quella parte, che tutti infieme con noi ftano conferuati , quantunque 
alcun male me ne douéjfe feguire , io amo meglio , che efii e noi infeme con una 
Hejfa pefie della Republica habbiamo a perire. La onde Padri Confcritti,date ope 
ta alla falute della Republica, riguardate (fintonio tutte le procelle , lequalt, ft 
non ci prouedete , minacciano di caderci adojfo. Non f conduce in pericolò i 
nel giudicio della uofira feuerità Tiberio Gracco, che di nuouo uoUe effer fatto 
Tribuno della plebe ; non Gaio Gracco , ilquale fi sfohiò di foUeuarla plebe 
con la legge de' campi ; non Saturnino , che uccife Gaio Memmio : ma fi tengo» 
no coloro , iquali hanno fatto refifienza altincendio della città , alla uccifion di 
tutti noi,cr impedirono , che Catilina non foffe riccuuto nella città. Si tengono 
le lettere, i foggelli, le mani,e finalmente la confefiion di ciafeuno: fi foUecitano 
gli AUcbrogi : fi commouono i ferui : e fi chiama Calilina : cioè fi è fitto confi» 
glio,che uccifi tutti, niuno fila lafciato a poter piangere il nome del popolo Roma 
no, e la calmità (l’un tanto imperio . Tutte quefle cofe fono Hate riportate da. , 
coloro , che ne diedero inditio , i rei l'hanno confeffatc , t uoi già per motti indi» 

; tij l'hauete giudicate : prima , perche a me bautte refi gratie con honoratifiime 
parole , cr hauete giudicato , che per uirtù e per diligenza mia è Hata difeouer* 
tata congiura de gli fieìerati: dipoi perche hauete sforzato Publio Lentuhd 
éepor la Pretura : appreffo , perche lui e tutti gli altri, de’ quali hauete giudiatm 
to , deliberafie , che fojfero manomefii : e motto piu , perche hauete in mio imw 
ordinatala fupplicatione i ilquale honoreinanzi a me non s'è hauuto aniunto» 
l>i (c a«15» , goto : ultimamente , perche a gli ambafeiadori de gli AUobrogi ,cra Tito 'VuU 
turtio hauete dato grandtfiimi premi. Lequai tutte cofe fono diqualità , che tuta 
ti quegli, che nominatamente fono Hati manomefii , finza alcun dubbio pare» 
(ht firn) condaimati da noi, Ma io mi fino propofio ,come che nonne fòfific.. 

figuito 
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Jiguitù tdcun giudicio , di dintundare il parer uoflro fi del fatto , come deìU pu» 
mione . lo dirò prima quello , che è ufficio di Confoto . lo uedeuagia gran tema 
po , che nella Republica andana, difeorrendo un gran furore teche fi mefcola- 
tmo certe nouità , e fi foUeuauano di molti mali : ma non penfaua già , che i cit 
tadini doueffero fare una tanta , e cofi pemitiofa congiura . Hora douete prima, 
che fia notte, rifoluerui del parere e deliberation uofira. 'Voiuedete,le forme 
ielle feekrate oper adoni , che a noi fono fiate recate. Se (limate, che cofiui 
debba hauer podi compagni , u' ingannate grandetuente . Quefto morbo contien 
piu di quello , che ui credete : percioche non foto s'è difjfufo per la Italia , ma an» 
co è pajfato dilà daUe Alpi , e caminando occultamente ,Ìudàgia molte prouùta 
eie infettate. ìlche non fi può opprimer fofienendolo ,elafcùmdologireinanzL 
Comunque ui piace , douete ejfrr prefiifiimi a opporui. Veggio , che infitto a qui 
fotta due pareri : tuno di Cedo SiBano ; ilquale giudica , che cofloro , che coiai 
cofe hanno machinate ,fi debbano punir con la morte : (altro di Gaio Cefare ; ila 
qikderimouendo la pena della morte, è contento, che loro fi diano le ajfrezze 
à' ogni altra forte di fupplicio. L'uno e l'tUtro e per la dignità loro, e per la 
qualità del delitto , ha feuerifiima openione . L'uno non iftima degpo , che deba 
bano uiuer un fol punto, e poffeder quefto comune foirito di uita coloro , che fi 
fono sforzati di uccidere il popolo Romano , minar (imperio , or eftinguere il 
nome di effo popolo Romano j e ci ritorna ncUa memoria ,che fpeffo la Republi 
taba hamto in coftumedd punir cofi fatti misfatti con la morte de' pe fimi cit» 
tadùii.L'altro intende la morte non ejfer dagl'immortidi Iddi} data per cagion di 
(upplicio i ma ejfere 0 per neceftità della natura, 0 per ripofo delle fatiche e delle 
miferie , La onde i foggi non mai la riceuettero sforzatamente , cr i forti anco 
le fi f cero incontro uolentìeri. Ma le prigioni , e continue, fono ftateritroa 
state a una fingolar pena di qualunque piu abomineuole misfatto . La onde co» 
manda, che fi pongano fcparatamente in diuerfe città . Qjiefto fatto ha non fo 
che d’tngittfto, fe comandi: di difficultà,fe preghi. Ma però , piacendoui fi 
faccia deliberatione . Laquale io riceuerò ; e , come foero , ritrouerò , chi non 
iftimerà effergli conueneuole di ricufor tutto quello , che ordinerete . Aggiun- 
ge una grane punitione alle città , fe alcuno gli leuerà di prigione : gli cinge di cu 
ftodie bombili ityinftituifce una legge degna della fceleraggine de' maluagi ; 
che niuno poffa leuar loro la pena della condannagione , ne per mezo del Senato , 
ue del popolo : toglie loro anco la focranza , laqud feda fuol confolar gli huomi 
ni nelle m ferie : oltre a ciò ordina , che fiano publicati i lor beni ; e lafcia fola» 
mente a quegli federati la uita ; Laquale fe fojfe lor tolta,con una fola paftian di 
animo e di corpo fi farebbono loro leuate molte pene ,e tutte della fceleraggine 
toro . La onde affine , che i maluagi haueffero qualche paura uiuendo , uolfero 
gli antichi che neilnfèmo foffero ordinati a efii maluagi alcuni tormenti ; pera 
eioche fi auedeuano , che non ui effendo quefti , la morte non era da temerfi . 
Ora P.C. io ueggio quello, che a me appartiene. Seuoiui accoftaretc alla 
9 petuone di Gaio Cefare ; perche egli nella .Republfca ha feguita la uia,cheò 
• > kk tf 
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ittu popolare , per Mietitura, ehe coti il conforto e giuiicio fuo menofiaurò u» 
_ . , da temer gt impeti popolari . Seni rifoluercte neWaltra , non fo,fe a me fi ag* 

giungerà piu fatica : ma certo e , che tutile della Kepublica debbo anteporre et 
tttn di Ce pericoli . Uoi habbiamo di Gaio Cefare , fi come alla fua ignita , 

(ut, crolli nobiltà de' fuoi maggiori comicniua , la openion , (ì come ho/laggia dcBd 
fiu perpetua ainoreuolezz<t uerjo la Kepublica . E s'i intefo , la differenza, che 
e fra la leggerezza di coloro , che parUno al popolo ,e fra un'animo ueramen» 
te popolare , Uguale è intento a prouedere al benefreio del popolo ■. lo ueggio di 
coloro ,chc uogtiono effèr tenuti popolari , alquanti non ui fi trouar prejenti^ 
per non dire il parer loro intorno alla morte de' cittadini Romani . Effo già il 
terzo giorno diede a tener in guardia Cethego,e Publio Lentulo cittadini RomOM. 
ni : cr ordinò , che in miò honore fi faceffero le fupplicationi ,• e uotte il S pa/fom 
to,che coloro, chela congiura feopr irono, fojfero molto ben premiati . e' molt9 
ben chiaro a ciafeuno quale fila il parer d'intorno tutto queflo fatto di colui , che- 
giudicò , che i rei fi doueffero incarcerare , aJfinquifitor fi rende ffero gralie, CT- 
a coloro , che hanno dato contezz<t della congiura , fi dejji premio . Ma Gaia 
intende, che la legge Sempronia fiu Hata ordinata intorno a’ cittadini Rom 
ctùut^* e colui, che è nimico della Kepublica, non pojfa effèr cittadino : e che il pum 

blicar della medefima legge Sempronu diordintdel popolo, babbia pagate le pem 
ne aUa Kepublica . Lo Hcffb parimente non ifiima , che chiamar fi debba popoLÌu 
re quel largo e prodigo Lentulo , hauendo cofi acerbamente e crudelmente uolta 
t animo al danno e aUa mina della KcpiAlica. La onde tutto che egli fiu bcaim 
i . gnifiimo e clementifiimo , non ha h.muto rifpetto di ordinar , che Publio Lentulo 
in eterne tenebre , cr in perpetue catene fiu pofto : e prouede anco , che neU^autm 
ture ,niuno in liberar cofiui da coiai fupplicio , in mina deHi Kepublica poffìt 
uantarfi di effèr popolare . Aggiunge oltre a do , che uengano publicati t fuoi 
beni } affine che glie ne feguano tutti i tormenti dell’animo e del corpo , cr anco 
quegli deOapouertà , La onde , fi il parer di lui confermerete , mi darete nella 
conclone un compagno caro e grato al popolo : c fé uorrete piu lofio feguitsr la 
openione dt Si Uano , ageuolmenu difenderete me e uoi dal uitupcrio della cmdeln 
tà ; e ottenerò, che quelli fiu Hata piu lieue : quantunque Romani , qual cmieltk 
può effère in punir taffrezza di tanta fceleragginc i percioebe io giudico da 
. quello, che a me ne pare. E cofi a me fu lecito di potere infieme con uoi 
he goder la Kepublica fatua , come io ad effèr alquanto piu fiucro in quefia caufa , 

‘ ‘ non fon moffo da affrezz^ di aniino( percioebe non è alcuno di me piu benigno) 

ma da certa /ingoiare Immanità c mifericordia . Percioche egli mi par di ueder 
minar quefia città , luce di tutto il mondo , e di tutte le nationi,con un fubito inm 
Mani uttdio . Veggio con t'animo la patria fepelita , cr una mifera cr infepolta moU 
Mudine di cittadini , Mi fi mofira inanzi gli occhi l affetto di Cethego , cr fi 
furore , tlquale fi adoperi nella uccifion di uoi . E proponendomi nella menta 
che Lentulo regni , fi come egli ha confi fiato di fptrar da' fati, e che quefib GOm 
binio jta ueftito di porpora , aihora io temo e mi (gomcnto tutto in fintire i lom 

menti 
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mentì Me mdlrone, la fuggilit delle uergim e de’ fanciulli , e la uiotènza delle 
VefliU : e perche mi paiono quefte cofe fopra modo infelici e mifer abili , di qui 
cantra coloro,che hanno procurato di operarle mi dimojhro feuero ZT ajpro. Per 
cioche io dimando, fe alcun padre di famiglia, effendo da alcun feruouccift i fuoi 
figliuoli , morta la moglie , la cafa abbruciata , prenderà de'ferui quel piu ajfro simii:«udf*» 
fupplicio ych’ei potrà , parrà, che coflui fta clemente e mifericordiofo ,0 in= 
burnito e crudele. Da ne uerameute farà riputato crudelifiimo e di ferro 
colui j che non procacci di alleggiare la fua pafiione e'I fuo cordoglio col dolore 
e col tormento del delinquente . Cofì noi in tutti coloro, iquali hanno uoluto ta* 
gliare a pezzi noi , le mogli , cr i noftri figliuoli , e fi fono sforzati di ruinar le 
cafe di ciafcuii di noi , e quefto comune feggio della Kepublica ; iquali fi affati» 
corono di por la gente de gli Allobrogi ne' ueftigi di quefla città , e nella cenere 
deH’arfo Imperio ; fi faremo alquanto piu deltufato fiueri , faremo riputati pie» 
tofi : ma fi uogliamo dimofirxrfi benigni e rtmefii , entreremo in infamia itinfi» 
nita crudeltà nofira nella nana della patria e de' cittadini , Se ad alcuno però il 
terzo giorno Lucio Cefare huomo ualorofifiimo,et amtntifiimo della Kepublica, Ludo Cdk» 
non è paruto crudele, hauendo detto , che’l marito di fua foreUa , che tudiua , e ” ’ 
fi trouaua pre finte, fi doueuapriusr di Ulta i per comandamento del cui auolo 
affermò effire Hata uccifo un'huomo Confolare , e’I fuo giouinetto figliuo» 
lo, che dal padre era dato mandato legato, effire (lato fimilmente fatto 
morire in prigione . De' quali qual fatto fu famigli ante f qual confìglio prefo 
éi ruinar la Kepublica ? Era aìhorxilata ncUa Kepublica certa uolontà di dot 
tiare, e certa contefa di parti. Et in quel tempo ancora t auolo di Lentulo, sirnminw 
iUufire huomo , conle armi perfiguitò Gracco,er dhora riceuette egli una gran 
piaga , perche non fi toglieffi punto della dignità della Kepublica . Coflui chiù 
irà iErancefi a rumare i fondamenti deUa Kepubliu ,foHeuò i ferui, chiamò 
Catilina : e diede noi a tagliare a pezzi a CethegOie partì la cura di uccider 
gli altri a Gabinio , d’accender la città a Cafiio ; e tutta la Italia a effir faccheg» 
gf tta e guafia a Catilina . E poi darete fofpefi di non effir tenuti in quefla cofi 
fmifurata cr abomineuole fccler aggine ,di hauer fatto troppo fiuera deliberatio» 
ne ? douendo piu toflo dubitarfi, che con la leggerezza della pena non fiate giu» 
dicati piu crudeli contra La patria, che con la fiuerità della condannagione troppo 
affiri contri afieriflimi nimici . Ma quelle cofi,che io intendo. Padri Confcritti, 
non lepoffo nafeondere. Percioche fi ffargono alcune parole, lequali peruengono 
alle mie orecchie , di coloro , iqudi dubitano , ch’io non habbia affai buone forze 
per efiquir la deliberatione , che farete hoggi . lo ho proueduto Padri Con» 
ferini , dato ordine , e pofla la mano a tutto quello , che fa bifogno , fi per la 
infinita tuia cura e diligenza , e con molto maggior uolontà del popolo Romano, 
per confiruare il fommo imperio , e le comuni f acuità noflrc . Troiianfi in pun» 
togli huomini di tutti gli ordini , e findmentc di tutte i’efJ.E' ripiena la piazza 
e piene tutte t entrate di queflo luoco,e del Tcmpio.Percioche quefla fola cagione 
dopo la ftbrica della città s’i trouata, nella qude tutti foffiro d’uno fleffo pt» 
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rrre , fuw che quegli , iquMì ueggtnio ài ioitcr perire , uolfero piu toflo perir 
foli t che con tutti . lo quejìi tdi huomini uolentieri cduo e tolgo ài queflo num 
mero : percioche io giuàico , che fi àebbxno tener non in numero àe' buoni cih> 
taàiniyvuài icerbisfmi nimici , Gli altri utramente o Immortjli lààij,con 
MU«wor frequenza , con quanto iìuàio , con quanta uirtii confentono alla àignU 
dia. tà e folate comune i Che Raro io quìa rammemorare i Caualieri Romani ;i 
quali jt fattamente a uoi la fomma àeR'oràine e àel conjiglio concedono , che 
combattono con noi ài amore uerfo La Repuhlica : iquali àalla àifeoràia ài molti 
anni richiamati alla compagnia e concoràia ài quejto oràincy queflo ài i'hoggi e 
quefìa confa congiunge con ejfo noi : laqual congiuntion , fe come ella è confrrm 
mata nel mio Confolato , terremo perpetuamente nella Republica , ui affermo , 
cheneWauenire niun mal ciuile o àomeflico potrà occorrere a uerum parte àclla 
città. Con pari Huàio ài confcruar la Republica ueggio efjer conuenutii TrU 
buni Erarij , fortisfimi huomini , e parimente tutti i cancellieri : iquali hauenào 
a cafo queflo giorno fatti tannare in buon numero all’erario y gli ueggio dalla 
afrettation della forte effer riuolti alla folate comune . Euui ogni moltitudine 
di liberi yonco de' minimi . Percioche chi è colui y a cui quefli Tempi , l'affetm 
to della città , il poffeffo della libertà , e finalmente quefìa luce , e quejìo cornuti 
terreno della patria non fia caro,dolce , e giocondo i e' degfio Padri Confcritm 
dt fm^ flf« intendiate lo Audio de' Libertini , iquali hauendo per uirt'u loro fatto 

•i liberi . acquifio della fortuna dtUa città , giudicano quefìa uer amente effer patria loro . 

laquale coloro , che in lei fon nati, e nobili , giudicarono non lor patria, ma 
città di nimici . Ma che farò io mentione de gfi huomini di queflo ordine! iquali 
le priuate fortune , la comune Republica , e finalmente la libertà , quella che è 
piu dolce di qualunque altra cofa , ha moffo a difender la falute della patria? 
Noni alcun ferito , pur che fia di qualche tolerabile conditione di fcruitìtyiU 
quale non tema l'audacia di quefli maluagi ; che non difideri di opporfi loro, che 
tutto quello , che oft e può , non conferifea aUa comune uolontà della falute . La 
onde fe ad alcun di uoi reca dijìurbo queflo , che s'è udito dire , un certo ruffa» 
no di Lentulo dtfeorrer d'intorno aUc tauerne , fperando di poter con danari cor 
romper gli animi de' contadini e de gtimperiti ; quefìa cofa è inucro cominciata 
e tentata ,• ma non uene fono Aati trottati alcuni cofì miferi di fortuna , o perda 
àmtH , ti di uolontà , che non difiderino , che fi conrerui quel luogo del fuo fedde , del» 
la fua opera , e del guadagno , che egli fa giornalmente ; ecojl la camera e U 
fuo letticciuolo , e finalmente queflo tranquillo Aato di uita . E molto maggior 
parte di coloro , iquali fanno nelle botteghe ; anzi pia toflo ( che ciò piu toflo 
è dadire)tutta quefìa comune condition di perfonc ama fopra modo la uita quieta 
' cr ociofa : percioche tutti i lo ro ifìrumenti , tutti i loro lauori , e'I frequentare 
il guadagno de' Cittadini fi nudrifee di ocioide' quali fe effo guadagno, ferrando fi 
le botteghe , fi fuol diminuire ,[ cr annullare ; che fi dee finalmente dire , che 
debba auenire , quando elle fiano abbruciate i Lequali cofe , Padri Confcritti , 
€tfi effendo , a uoi non mancano i prefìdij del popolo Ronuno : uoi prouedete di 

non 
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ion ttumcdre 4 effo popolo . tUuete un Cottolo rifcruito dd molti pericoli er 
inftdie , e di mezo aUd morte jnon aSk fud uitd , nu aUd uojìra fdute . Tutti gli 
ordini con k mente , col uolere , e con lo Hudio , con la uirtk , e con Id ucce conm 
fentono d confenur Id Kepublicd. Ld comune pdtrid circonddtdduUe faci y mttfoptà 
e ddlle dirmi deltempù congiurd fupplicheuolc ui porge le ntdni : d uoi feftefjdy 
ld uitd di tutù i cittddini ,• d uoi U roccd , e il Cdmpidoglio ; d uoi gli dUari de 
gtìddij domeflicirdccomdnddid uoi quel fcmpiterno fuoco deUd HedVeftdyd 
uoi tutti i Tempi e i ftcri edifici degli Dei , d uoi le murd , e x tetti delU città . 

Oltre d ciò uoi douete hoggidì giudicdr dcUd libertà uoftrd , dcBe uite delle moa 

gli e figliuoli uojìri , delle fdcultà di tutti , de'feggi e delle babitationi di tutti . \ 

Hduete un Cdpitdno ricordeuole di uoi,e fcorddto di fe medefimo:ilche fempre non 

fi può hduere . Hduete tutti gli ordini , tutti gli buomini , tutto il popolo Kom 

mino (fdqudl cofd in und ciuil cdufd il dì d'hoggi primieramente ueggiamo ) effer 

<f «n mdefimo animo e uolontà . Confidente , come una notte ba quafi difiruU 

to uno imperio fondato con tante fatiche , una libertà fermata con tanta uirtky 

le fatuità^ accrefciute CT ampiate per la benignità de gtlddij . Che queflo neU 

tauenirc non poffa non fola occorrere , ma ne maginarfi , douete queflo giorno 

prouedere . E quefle cofe non per eccitar uoi , iquali quafi di diligenza e di dim 

fiderio mi lafciate a dietro , ho dette ; ma affine y che la mia uoce , laqudle dee 

effèr ndURepublica principale y fi ucdeffe ima fornito tufficio di Confalo, Miei*». 

Ora primi , che io ritorni aUa delibaitione , darò di me alcune poche parole . 

Iff , quanti è la turbi de' congiurati , laqual uedete effa grandi fiimd ; tanta mol 
titudine utggio haua riceuuto de' nimici : ma io giudico , che etti fia lorda « 
debole , (prezzata yeuUe. Che fe a qualche tempo quefla moltitudine concia • 
tata dal furore , e daUa fceleraggine di alcuno , farà pi» potente y che la 
dignità uoflra e detU Kepublicd ; io però Padri Confcritti , non mi pentea 
rò giitnai dcU'opcrt e configli miti . Pcrcioche la morte , laqu<de cofloro 
forfè a me minacdiiio , c apparecchiala a tutti : e ninno ha gianiai ottenuto tana 
ti laude uiiiendo , di quanta uoi mi haucte honorato con i uoflri decreti . Pera 
cioche a gli altri ordinafle le gratulationi fempre , che la Kepublica è Hata bene 
ammicflr ata y ma a me t haucte ordinate per hauerla io conferuata. Sia ilbiflre L‘ono erii> 
quello Scipione : per il cui cotfiglio e ualore Annibaie fu sforzato a tornarfì in at. **’•“**' 
A fr tea crabandonar la Italia: odor nifi taltro Africano di nobilisfima laude y 
ilquale difiruffe Carthagine e Numantia , due città nimiciflime di queflo Impea 
rio . Hibbiafì per egregio cittadino quel Lucio Paolo : il cui carro fu honora» 
to dal gii potentifiimo e nobilitfimo Re Perfa . Sia Mario in gloria eterna ,■ tU 
quale due uolte liberò U Itdia da affedio , e da paura di firuitìi : fia a tutti antem 
poflo Pompeo: i cui fatti e uirtic fi contengono fra tutte quelle regioni e termini, 
per doue corre il Sole . Sarà nel nero fra le laudi di quefli buomini alcun luogo • 
aBi noflra gloria . Se perauentura non è maggior cofa ad aprir le prouincie , 
per lequili ire inanzi posfiamo ; che procurar , che coloro , che iui fi trouoa 
no, hibbianoy oue poter ritornar con la uittoriai quantunque fia in mi 
^ kk iiq 
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fol luogo miglior Lt condition deHi uùtorU ihrmcrj , che deHa domcfticu ; per* : 

. ciocht i nimici foreflieri ,o foggiogiti, diucngono firui , o riceuuti fi tengono 
obligli per beneficio : mj <jue' citudini, che corrotti daUs pizzi‘i><omÙKÙro» 

. no uni uolti d effer nimici delU pdtrUtComc una uoltd gli hdi fcdccUti dulU ruù 

M deOu Republicd , non gli puoi ne con tu forzi dffrenare , ne co’ benifki pU» 
ture . Li onde io ueggo, che con trijli ho prefa una perpetua guerra : lacuale mi 
confido , che con t aiuto uoftro e di tutti i buoni tCper memoria di tanti pericom 
li , laquul memoria non folamente in ^uefto popolo , Uquak è conferuatOjim uU 
uerk fempre nelle parole e ncUe menti di tutti i popoli , poro tener lontana da me 
e di tutti i miei . He fi potrà trouar tanta poffanza , laquale pojfa rompere e 

' dijlrugger la congiuntion , che è tra uoi il popolo Romano , e tanta concor» 

dia di tutti i buoni . Lequai cofe Padri Con'critti cofi effendo , per l'Imperio , 
per l’efercito , per la prouincia , deUaqual non mi fono curato ; per il trionfò e 
. gli altri bonari , che per la euflodia della ftlute uoftra e della città ,fono fiati 
da me rifiutati ; per li fauort cr alberghi prouinciali iiquali però con nonmU 
nor facultà della città difendo , di queUo , che gli acquifìo ,• per quefìe adunque 
tutte cofe , e peri miei fingolari Audi uerfo di uoi ^tper quefta diligenza > che 
uedetc , per conferuar la Republka , altro da uoi non ricerco , fe non che ferm 
biute li memoria di qiiefìo tempo , e di tutto il Confolato mio : laquale mentre 
nmanda farà impreffa nelle uofitx menti , fempre mi limerò circondato e forte ituna faU 
.a àisfma muraglia . ma ,fe la mia fptramzA farà ingannata e uinta dalla forzA 

cke.oDe. it' tnaluagi , io ui raccomando il picciolo mio figliuolo : ilquale haurà affili 

gran fauore e fouuenimento non folo alla falute , ma anco alla dignità , fe uoi 
uiraccor darete, lui effer figliuolo di colui, ilquale col fuo pericolo ui conferuò 
tutte quefìe cofe . La onde deliberate diligentemente , e gagliardamente , 
come bautte in coflume , Padri Conferiti della falute uofira e del 
popolo Romano , delle uofhre mogli , e de' figliuoli , de gli 

altari , de’ luoghi fiacri e de' Tempi , de' tetti di tutta . *. 

la città, de' feggi, dell imperio , della libertà, 
e delia falute di tutta la Italia, e finaU 

. mente di tutta la Rcpublica, Per» ^ 

• ciocheuoihaueteunConfom vj ..i-. 

' lo i ilquale non è per ; > : • 

ricufardiobe 

direa' 

uoflri deaeti ; e che può difender, e per • 'i 

femedtpmo operare, infino a tanm 
to, ch’egli uiurà, tutto ^ 
quello , che dilla 
berarete . 

t 
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Vello, cht io fuppUcii d gl'lmmortdliìddij , 

Giudici , fecondo il coftume e l'ordine de' nuggio* 
ri , in quel giorno , nel quile con tofferuatèon de iu°!ari . ^ 

gli du^icif ne' comitij centuriiti publicd Lucio 
Murenu Conjolo,che quefU elettione a me,et al nu 
gijìrato mio , er d popolo e plebe Romina fucce* ^ 

defjebenee felicemente ifupplico bora parimente 
dagtiflefi Iddij Immortali , che il Confolato di 

quejl'huomo da lui fi ottenga infieme con la fui 

Jèdute , che gli animi e pareri uoflri ftano conformi con la uolontì e co' uo* 
ti del popolo Romano i e che ciò apporti a uoi cr al popolo Romano pace , 
tranquillità , odo , e concordia . E^fe quella folcnne preghiera , che fi ufa ne' 
comitij confacrata con aufj>ici.Cotfolari ha in fe tanta fòrza e religione , quanta 
ricerca la dignità della Republica : io fomigUantemente ho fupplicato, che anco a 
coloro , iquali col mezo dell'opera mia hanno dato il Confolato a cojlui , que* 
fio effetto aueniffi con contentezza , felicità t e profferita loro. Lequai cofe 
fiondo in quefìaguifa Giudici , cr effendo ogni podefìà de gl'lmmorlali Iddi) o 
conceduta a uoi , o certo comunicata con uoi ; lo fleffo Confolo alla uoflra fede 
raccomanda colui , che prima ha raccomandato a gl iddij immortali, affine , che 
da una medefìma noce publicato Confolo , e difefo , conferui e difenda il bene f do 
del popolo Romano con la falute uoflra e di tutti.E, perche in queflo mio ufficio 
è riprefo da gli accufatori lo fiudio e cura della difefa , che io prendo , CT anco 
la jleffa confa da me rkeuuta : prima , che io dica alcuna cefo in difefa di Lucio 
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UlurtM , dirò alquante parole in difefa mia : non, perche bora jìa maggiore ufl> 
fici» mio a difènder prima me {kffo , d>e la folate di cojlui j ma affine , che ef» 
fendo queflo mio fatto approuato da uoi , con maggiore autorità io poffa dim 
fcactiar ^Ithonor , dalla fama , e da tutte le facultà di cojlui l'impeto de’fuoi 
nimici . E prima a Marco Catone , ilqude inirizzi U forma del uiuere a certa 
regola di ragione , e diligentisfìmamente ua ricercando la qualità cr importan» 
za de gli uffici di qualunque huomo,rifponderò intorno al debito mio. Dite 
KirpoiiJc a Marco Catone , ch'egli non ijlà bene , che io effendo Confalo , e dator delU lega 
Marco Caio corruttela , cr haitendo con tanta feuerità trattato il Confolato mio , ria 
ceui a difender la caufa di Lucio Murena. La cui riprenfon Giudici mi mone 
fopra modo a mofhrar non folamente a Uoi, a quali maggiormente fon tenuto , 
ma anco a effo Catone , huomo grauisfìmo, e pieno d'ogni integrità Ja ragione di 
quefta mia opera . Deh per gratia , Marco Catone , da cui è piu conueneuole 
che'lConfolo fa difefo, che da un'altro Coifoloi Chi può o dee effere ame pi» 
rifhrctto e congiunto nella Republica ; che colui , alquale la Kepublica foflentatd 
iallf gran mie fatiche c pericoli , è commeffa da me a foftener meco f Percioche 
fe in radilimandare il fuo , colui è tenuto di foggiacere al pericolo del giudicio , 
che s'è obligato maleuadore ; per certo molto piu è tenuto nel giudicio del Conm 
^folo eletto quel Confolo , che lai publicò Confalo , ad effere autor del beneficio 
del popolo Romano , e difenditor del pericola . E/è , come in alcune città far fi 
fuole , fi ordinaffe in quefta caufa per deliberation publica auocato e protettore, 
darebbefi a colui,che haueffe il medefimo honore per difenditore un'altro ffetiaU 
mente , cke'l medefimo honore hauendo,poteffe apportar mi dire non minore aun 
tarit'a , che facultà . Che,fe a coloro , che e fono del porto , quegli , cU già dai 
sioitiiuJiiic mare entrano in porto, fogliano con molta diligenza informargli della qualità 
S^aaic . delle fortune , e de' Carfari , e de' paefi ; percioche la natura ci fofpinge a difim 
derare il bene di coloro , che hanno a entrar ne'mcdefimi pericoli, che da noi 
fono flati corfi : di quale animo è conueneuole , ch'io debba effer , ueggendo hog 
gimai dopo lo haucr pafftta una gran fortuna , la terra , uerf> co fui, ilquale' 
io ueggio hauereaentraringrandiifime fortune dcRaRepuhlica i Laonde, Jè 
' è ufficio di buon Confolo , non foto di ueder quello , che fi operi , ma anco di 

prouedere a quello , che dee auenire { dmoftrerò altroue di quanta importanzd 
fa alla falute comune , che fi trouino a colende di Genaio due Cottoli nella Rem' 
publica. llche fe cofi è i non tatùo mi doueua chiamare a difender te fortune 
d'uno amico mio il mio ufficio , quanto La Republica la comune falute . Perciò^ 
che ouc io ho pofta la legge della corruttela , bolla pofta affine di non rimouer 

Agcnl . ^ ^ jjyg jlgjpy („f,pg diftndeT U ftlutC dc' CÌU 

t aditi i . Che, f e io confeffafii, che fi foffero dati danari , e uolcfii difènder , che 
ciò fi fojfe ragioneuolmente fattoi io non farei ufficio d'huomo da bene,auea 
gtu che un'altro haueffe pofta la legge. Ma foftenendo ,chc non è futa conta 
meffa cofa alcuna coiUra la legge ; in che il por della legge può impedir la mia atm 
tione t Dice , che non è punto ituna Ueffa feuerità lo hauer caaiato con parole, 

tquafi 
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e quift con imperio Cttilvudelk cittì , ilquale fri le mun nuclHimu U rutiu 

delli cittì jCr bora arringurt in fiuor di Lucio M. treni. Io cettO'-ho fcm^ CoOu>«» di 

prc ufito ufiìcio di benigniti e di clemtnzi tilche mi fu infegmto dilli mturu . ^‘**"“*- 

Nc mìi ho difiderito li perfom di griue e di feuero , mi ejfendomi ititi cUi im» 

polli dilli Republici , l'ho foflenuti : fi come nell'infinito pericolo de' cittidmi 

li Republici ricerciUi . Che , fe albori , che effi Republica difideriUi li forzi 

e li feueritì , ho uinti li naturi , e fono ihto cotanto feuero , quanto era sform 

Zito , e tton,quinto io uoleui : bora chiamindomi tutte le cagioni aOi mifericor* 

dii o" dUi huminitì , con quanto Audio debbo feruire aUa naturi c coftume 

IBM) ^ E dett ufficio deUi mia difefi , e dedi ragion dedi tua accufa perauentun 

ci conuerrì ragionare in altra pirte ddnoflro ragionamento , Ma nel uero Giu 

dici 4 non tanto mi commoueua il lamento di Scruio Sulpitio , huomo fauifi 

fimo er hon ; ritifiimó , quanto t accufa di Catone : ilqual diffe , che egli hancm 

Ui molto a male , ch'io diftndefii contri lui la caufa di Lucio Murena . Io Giu* 

dici 4 difidero di piacere a cofiui , e di ricorrere in ciò algiudicio uoflro . Per* 

ciocheeffendo cofa grane , uenire accufiato ndtamicitia j anco , fe fei accufato _ 

falfamente , noni da farne Aimi . lo , Seruio Sulpitio neHa dimanda tua Aimo 

di effere Aito tenuto , cr hauer fatto queltufficio , e prefa queda cura , che adi 

nojira amicitia fi ricerca . Ne dimandando tu il Confolato , ho lafciato a dietro 

ucruna cofa , che foffe o da amico ,odi fautore , oda Confolo da ricercar fi . 

Quel tempo fen’è ito iecièun'altra ragione: io Aimo e mi perfuado contri 

thonor di Lucio Murena effirti flato di tanto debitore , quanto tu hauefli ardi* 

re di dimandarmi ; e non deuer cofa ueruna contri li fui falute . Ne fe alhora, 

che ricercaui di effer fatto Confolo , fui in tuo fauore ,• per quefla cagione bora, 

che ti fei riuolto contri lo fleffo Murena , ti debbo effer fautore . E ciò non 

/blamente lodar ,mane anco fi può concedere , che accufando i noflri amici , non 

fimo anco degli flranieri dijènditori . lo Giudici ho grande cr antica amicitia **,5 

con Murena : laquale neda contefa della ulta da Gaio Sulpitio non fi diflruggerì, muccu . 

perche da lui nel contendimento ded'honore fia fiata fuperata. £ fe cagione 

ancora non ne hauefli » cerio la dignitì , e thonore , ch'egli ha ottenuto , e la no* 

biltì fua mi baurebbe recato un gran biafimo di fuperbia e di crudeltà i fi io . 

hauefli rifi utata la dififa di tanto pericolo d'un'huomo e per li propri honori , e 

per quegli t che gli fono dati , nobiliflimo c<* bonoratiflimo . Percioche hog* 

g/mai non mi refla ne poffo ricufar di porre ogni mia fatica in difender gli Imo*. 

mini da bene . Percioche efjindomi per cagion di quefla induflria mia conceduti 

tanti premi , quanti per adietro a niuno ; a lafciar le fatiche , con lequali gli bai 

icquiflati t farebbe ufficio.di huomo malitiofo cr ingrato, llche fe m'è conce* 

àuto di tralafciare ,fe tu mi puoi fofieneTf che fi poffa con ragione ,fe io nonne 

fono per riceuere alcuna macchia di fuperbia ne d'inhumanitì ,■ io uolontieri fon 

per farlo . Ma fe il fuggir quefla fatica è biafimo di dapocaggine, il rifiutar 

chi ti prega , di fuperbia , e’I non far conto de gli amici , di maluagitì i nel ue* 

ro quefla caufa è di qualità > che mn'buomo induftriofo, ne pietefo, ne ufficio* 
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fo U può ahiiidoturt . E ciò Struio tu puoi comprender d 4 Uo ftudio di te Jlefi 
fo. Percioche, fe giudichi , ch’egli ti fu conueneuole di rifondere etneo a gU 
Auerftri de' tuoi rimici , quundo uengono a te per confulto ; e fe reputi a bù/ìa 
mo t che colui , contrd iUjuAle hdi dà pArlsre , efftndo egli ricorfo a infomurfì 
dd te y perda la lite : non uolere effer fi fattamente ingiufto , che fiondo fema 
pre Aperti i tuoi fonti infino a' medefimi nimici , i nofiri piccioli riui fimo dei 
contmouo rincbiufi ancora a gh amici . Percioche , fe tamicitu , che ho teco , 
m'hauejfi fatto tralafciar tjaefia confi ,• e fe quefio medefimo foffe auenuto et 
Quinto Hortenfio , crac raffi , dUefiri huomini ycfe parimente a gli altri, in 
quali intendo, che tengono a molto lo gratia tua in queUa città il Qonfolo eletto 
non baurebbe difcnduorciin cuii nofiri maggiori non uolfero,che mancaffe proa 
tettore ad alcuno per utile cr infimo , che egli fi foffe i lo ueramente Giudià 
Mari . ijii riputano fcelerato ,fe io mancaua a un mio amico : crudele ,fe a un mifero ; 
fuperbo ,fisun Confolo . Li onde qutUo , che fi dee concedere altamicitia , 
largamente dame fi concederà ,• ingiufache io tratterò ciò teco Seruio nonata 
trimente , che io lo trattafi col mio carifiimo froteÙo : in quefio luogo queP.o , 
che fi dee tribuire altufficio , aUa fède , aUa religione , opererò con tanta moa 
der olezza, che io terrò in mente di fauetUreotOralo fiudio d'un'amico indù 
L’iKufa di. fefa d:un'altro amico', lo ueggio Giudici , in tre parti hauerfi contenuta tutta 
parti? "* iówffU deltaccufa : e tuna effère fiata diffenfata in occufar la aita , toltra neh 
la contefa della dignità, e la terzo nella oppofition della corruttela, Ediqttefle 
tre partilo prima , che doueua effer la piu graue , è fiata cofi debole , e leggea 
ri; che eglino fono fiati fofpinti piu lofio dalla legge detaccufàre , che dauca 
rafacultà di biafimsre , a faueOare alquanto della ulta di Lucio Murena . Pera’ 
cioche fu oppofia l'Afta : laqual da cojiui non fu éfiderata per diletto e piacea 
re, ma traf'corfo nelle fatiche,che porta fico l'ufficio di foldato,come fi gioa 
utnènon kaueffe militato folto il gouerno di fio padre , che fu Capitano , o 
haueffi il nimico, 0 il padre temuto ,0 foffe fiato doltijlcffo fio podrerifutato. 
Vorrei , che mi fi diceffi ,fe effóndo coflume de’ figlinoti pretesati di feder iic' 
Cauallt di coloro , che trionfano , doueua cofiui fuggir di adornar de’ dorumi/ia 
tari il trionfo del padre , inguifa , che hauendo comunemente trattata timprefi, 
i^fitf^t col ^dretrionf affi i Cofiui Giudici e fu in Afìa,edi g^anidifh 
KM luto fiirtifiimo huomo , di conforto nelle fatiche , e 

di gratulation netla uittoria . E fi Afìa è in filpetlo di delrtie , è da effer lodato 
cofiui non di non hancr ueduto t Afta, ma di effire in lei uiuuto con temperaw 
tczza e continenza . La onde non fi doueua opporre a Murena il nome di A fios - 
della quale n’i uenuta lode alla fin f miglia, memoria aUa fia fiirpe , konorc 
e gloria al firn nome : ma qualche uitupero o misfatto , che egli haueffi operato 
neltAfia , o di tei riportato . Ma lo haucr militato in qucUa guerra , laquée 
alhora il popolo R ornano trattaua non Jolamente importantifima , ma fola , fìt 
uirtii: e militato uolcntieri fitto il padre Capitano , pietà '.C!" effire flato il 
fine della tmlitia la uiitoua e il trionfo del medefimo padre , felicità , e' però 

in quefie 
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in ifutjic cofe non u'hu luogo alcuno di bufìmo yperche tutto è occupato dJt^i 
laude . Catone chùnu Lilcio Mare/u danzatore : fe quejìo c nero , è certo op», 
pojition di feuerijiimo accufatore i fe falfo ydi cdunniatore . La ónde effcndo . n.q.ri 
tu Catone huomo di cotanta autorità , non dourefli procacciare oppofitioni dal 
ttolgo toda alcun uituperofo ufficio di buffoni : ne dare indegnamente d Confo= intorno at 

10 del popolo Rtmvio noce e titolo di danzatore : ma confìderar di eguali uitij è '*“**'* • 
ncccffxrioyche ftaripieno colui , a cui con ucritàciò ft poffa opporre. Per. 
cioc^ ninno, che fobrio jìa,fì pone a danzare , fe perauentura non impazzilp» 

ne in foUtudine,neinunmoderatocrbonefloconuito. D'un cornuto fatto a 
tempo, d'un'luoco ameno,di molti trajlulU e ultimo compagno il danzare : tu mi 
togli quello , che è neceffario effer l'ultimo di tutti i uitij ,• e mi lafci quelle cofe , 
lequali non ui offendo , non u'ha luogo alcun uitio . Niun dishonefto conuito , 
non amore, non foucrchie uiuande , non libidine , non ucruna fconcia fpefa fi. 
dimofhra : cnon fi ritrouando quelle cofe , lequali hanno nome di diletti , e che noo porrrfl 
jbnouitiofe i in colui, nel quale non puoiritrouar Infuria , pcnfi di trouarui S’i'taa.* 
t ombrai No» fi può dunque oppor cofa alcuna alla aita di Lucio Murena f 
Ninna dico , Giudici . Si fattamente Netto Confalo dame è difefo , che di lui 
non ft può produrre alcuna fronde , alcuna perfidia , alcuna crudeltà , alcuna, 
dishonefla e fconcia parola nella fua ulta . Bene ijlà : fi fono pofti i fondamenti ' - * , 

iella difefa : perciochc ancora non difendiamo quefo huomo da bette cr intero ' ' 
con le noftre laudi , lequali uferò dipoi ,anzi quajì con la confejìion de' fuoi nim 
mici. Orapofloqueflo fondamento, con piu ageudezza entrerò alla conte fa 
della dignità , laqual fu ù feconda parte dell'accisa . Io ueggio Seruio Sulpitio, intomo" alte 
trouatft in te ma fomma dignità di Hirpe , d'integrità , d'iniufhria , e di tutte le '*'*'^‘* -, 
altre uirtìi , nelle quali appoggiandofì è conuencuole , che fi ricerchi il Confon 
fato, loconofio quefte cofe tf^ pari in Lucio Murena, e talmente uguali, 
che ne egli è uinto di dignità , ne può uincer te . Tu hai /prezzata la fìir, 
pe di Lucio Murena , cr efaltata la tua . Nel qual luogo , fi uuoi dire , che nim 
uno i nato di buona flirpt , chcgentilbuomo non fta ; tu operi , che di nuouo U 
plebe fi riduca nel monte Auentino . Ma fe le famiglie de’ plebei fono e nobU "* 

11 cr honorate : e’I bifauolo di Lucio Murena , e l'auolo furono Pretori , e'I pa* 
dre hauendo dalla Pretura nobilifiimamente ey boiioratifiimamcnte trionfato, 
lafciò a coftui piu fidi grado di ottenere il Confolato , che effindo elio deuulo al 
padre , ueniua dimandato dal figliuolo . Ma la tua nobiltà Seruio Sulpitio an* 
cara , che ella fu grande , nondimeno è piu chiara a letterati cr hiftorici , e piu 
ofeura al popolo , cr a coloro , che danno i uoti : perdoche il padre tuo fu del» 

2 ordine de' caualieri , e I’ìhcÌo celebrato da ntuna iHujhre laude . La onde non '' ' 

doBe parole frefche degli huomini, ma dalla antichità de gli annali è da cauar la Di 
tua nobiltà . llperche io fempre ti foglio aggiunger nel noflro numero ; perm 
doche hai fatto contindufiria e iurta tuaaJx e/Jindo nato di un canaliere Roma 
no ,fei {lato riputato degno d'ogni grande honore . Ne d me è paruto mai di 
ttedere in Qiùnto Pompeo nuouo cittadino , e fortifiimo huomo , minor uirtù , 
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cht nel nohìlijiimo Msrco Emilio , Percioche fit non meno operd di aaimOt eig 
d'ingegno di l<^dtr , come fece Pompeo^ pojleri quelk nobilti di nome e di^om 
Della Sirpc. rùt, elicgli non haueiuriceuuto; e, come Scaltro, con U fiu uirtk rinoikorU 
memoria del fuoqudfi morto lignaggio: quantunque io mi credeua Giudici di 
ìfiuer fatto fi con le mie fatiche ,cbea gli huomini ualorofì non fi doueffè oppor 
la ignobilitk della ffirpei iquali benché ricordauano non folamente i Curij,i Cata 
ni,et i Pompei fortil^imi huomini/moui eittadiniima quefli reanti,Hìarij,I3idijp 
t Celiftuttauia non otteneuano il Confolato. Ma hauendo io dopo tanto tempo 
' rotte le ferraglie di quefla nobiltà , che di qui in poi foffe conceduto di poten 

a/cendere al Confolato,come fu appo i nofbri maggiori, non piu a effa nobdtà,cbc 
àHi uirtk, non iftimaua,che difmdendofì uno eletto Qonfolo di famiglia antica CT 
idulhe , da un Confalo figliuolo iun caualiere Romano , gliaccufatori doueffe* 
ro faueUar della nouità della Hirpe . Percioche è auenuto a me Seffo , che dim 
‘ mandando io il Confolató infìeme con due nobili competitori { tuno trififU 

mo cr audacifimo ; taltro modeftifimo e da bene, nondimeno di dignità 
fuperai Catilina , e di fauor Galba . llcbe fi ad un nuouo cittadino doueffe efjia 
re flato recato a biajimo , certo amene nimici , ne inuidiojì farebbono manca» 
ti . Lafeiamo adunque di ragionar della Hirpe ; della qnale tuno e taltro e moU 
^a* riputato : e ueggiamo le altre eofe . Egli meco infìeme dimandò la Quefturap 
cr io prima tottenni . Non è da riffìondere a qualunque cofa : percioche a niun 
di noi è nafeofo , offendo nudti uguali di dignità ; un folo effire il primo a otte» 
nere alcun gradoie non effere il medefìmo ordine deOa dignità , e della creatione . 
percioche la creatione ha gradi , e la dignità Jfìefìifìime uolte è la medefìma in 
tutta competitori. MalaQuefiuradeltunoedeU^altro fitquafìd'ugujde far» 
tezt:a- Hebbe coftui per la legge Tùia una prouincia tacita e quieta : tu fa» 
uoreuolmente alla quale , quando i Qijeftori fì cauano per forte , p fuol grU 
dare la Hofìirfe {.non tanto gratiofa cr Ukfìre, quanto faticofa e molefta. 
L'uno e taltro nome fì flette fermo nekt Pretura : percioche la forte non ui 
diede alcun campo ; in cui la uirt'u poteffe difeorrere e farfì conofeere. L'uno 
< l’altro jfatio di tempo uiene a paragone trattato dall’uno e taltro condiuerfk 
ragione , Scruio qui con noi abbracciò quefla militia della città , di riffonier.^ 
di fcriuere ,diconfìgliare,pienadi fajlidioe di diflurbo , apparò ragion Ct» 
uile , uegghiò molto,s'affaticò molto : fu per molti , e tolerò la pazzia di molti : 
fofferì t arroganza , foflenne la difficultà : e uiffe all'altrui arbitrio , e non ai 
fuo . e' gran lode e grata a tutti , un'huomo affaticarfi in quella fetenza , che 
può giouare a molti . Che fece fra tanto Murena i Egli fu legato a Lucio 
j^***"' L«c«So egregio Imperadore, e fartiflimo e fàpientifìtmo huomo: nella qual 
legatione conduffe tefcrcito , ffiegò le bandiere, e uenne a battaglia : ruppe ggan 
moltitudine di nimici iprefe le città parte per forza, e parte per affèdioie 
quefla Afta ricca e parimente delicata in guifa difcorfe,che non Lfciò in lei ueflia 
gt'o alcuno ik a&'ouaritia ne aUa Infuria : fi adoperò in una grandifìima guerra fi 
fattamente , che fece feuza Capitano di molte e lodeuoli prodezz^t t'I Capita 

no ninna 

\ 
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nò nìaru Jinz<( lui . E quinttuiffue di quefie cofe io ngiom. > Irottundofi prc* 
fuUe Lucullo , nondimeno perche non piU > che di lui ci fii concedutx licenzi 
di finger quello , che ci pire per cagion del nojlro pericolo , fono elle tutte tc* 

Sificite con publiche lettere : alle qudi Lucio LucuUo attribuifce tante Ludi, 
quante ne anéitiofo Capitano ; ne inuidtofo deue attribuire altrui in comunicar 
la gloria. Neltuno e nell'altro i fommohonore e fammi dignità. Laquiieio, - 

fi per Seruio a me farà lecito , porrò in pivi cr ugual gloria : ma none lecito , ^ 

perche egli biafima quejli miluia , cuitupera- tutta cofi fatta Icgatione : dima • 

che'l Confolatf proceda dalla afiiduità e da quefie continue operationi.Tu fei sìa* 
to, dice , tanti anni neU'efercitomon hii tocco il palazzocCT ejfendo flato affinte 
tanti giorni , e uenuto dopo lungo tempo > uuoi contender di honore con coloro , 
che fono flati del continouo netta corte i Primieramente tu non iiuendi Seruio, 
quanto quefia nofira afiiduità atte uolte apporti fafiidio e fatietà a gli buomini . 

A me ittuero è fiato di gran momento,che la gratia del popolo s'acquijìi con l'efa 

fèr prefente a gli occhiima io però con la mia fatica ho uinta la fatietà , che dalla \ 

mia prefenza poteua uenire: e tu hai fatto il medefìmo perauentura : nondimeno 

à niun di noi baurebbe nociuto il difìderio noftro . Ma lafciando quefio da parm 

te , per ritornare atta contefa detto Sudio e dette arti ; chi può dubitar , che ai 

ottenere il Confolato non fa di maggior momento la. gloria della dignità detta mi 

litia,cbe di ragion ciutle i Tu uegghi di nette , per riffiondere a coloro , che a te ’ 

uengono per confulto : egli affine , che doue ha difegnato , peruenga con lo efer* 

cito a tempo. ^e fuole rifuegliart il canto de' GM } e lui il fuon dette trom^ •tmiUmf. 

he . Tu ordini le attioni ; cr egli le fquadre , T* prouedi , che i tuoi clienti 

non refiino ingannati , cr egli che le città o gli aOoggiamenti non uengono prefi. 

Egli fa e conofce ,come fi poffano ributtar gli eferciti de’ nimici , e tu tacque 
dette pioggie . Egli i'è efer citato in allargare i coifiini : tu in gouernargli . e 
certamente ( percioche è da dire il parer mio) la uirtk , che entra nell'arte della • 
guerra , auonz* tutte le altre . Quefia al popolo Romano , cr a quefia città ha 
partorito gloria : c^uefia ha sforzato il mondo a obedhre a quefio imperio ^ Tuh ' 

te le cofe detta àtta.,tuttiquefiinofiri chiari ^udi,equefia lode cr induflria 
nella corte, fono ripofie intutelae prefidio dctt arte detta guerra. Subito, 
che giunge la fona di alcun tumulto , le nofire arti diuengono mutole. E 
perche a mepare,cbe tu baci quefia faenza di ragion ciuile,come ella fia tua cara 
figliuoletta , io non patirò , che dimori in tanto errore , che quefio non fo che , 
che tu cofi grandemente hai imparato , {funi , che fia alcuna cofa nobile . Io 
ho giudicato fempre, te per altre uirtù di continenza, di grauità , di giufiitia , 
di fde,eperciafcun'étradignifiimo del Confolato e di ogni honore'. Ma, 
in hauere imparato r^ion ciuik ,non uoglio io già dire, che tu habbia per. 
dutatopera: ma dirò bene, non uieffere alcuna ficurauia in quelli difciplùta 
da peruemre al Confolato . Percioche tutte le arti , lequali ci acquifiano il fa. 
uor dd popolo Romano , debbono hauere e marauigUofa dignità , e gratifiinu 
tuilità. infinita diffùtà è in coloro, iquali fono famojintfielodi dettamilitk: 




L 



CobToIo di 
qual toadi« 
lioocfiriirr 
•bi. 



Coirtra n« 
gloD aiuilc . 



Proorrbie , 
BoIruJo di' 
Botare . che 
una ceb era 
dilcoBcrta. 



1^* ORATIONE VE MTESIMATERZA,' 
percioche egli fiQim, tutte le eofe dettlmperio e dello Boto ddU cìtti dà 
loro difènderfì , e conferwarfì : cr Meo infitùte utilitk : percioche col conjtglio e 
pericolo loro , poj?Ìjmo goder U Kepublicd eie cofe noftre. Écmeo greue e 
pÙM di digniù quelk faculti di dire , che f^ffo è ueluU nella eleuCon del Cotta 
fola , poter col configlio , e con le parole mouer le menti del Senato , del popom. 
lo t e di coloro , che fogliono giuiicjre . Si ricerca un Confalo j che alle uoUc. 
ajjreni i furori de’ Tribuni , che pieghi il popolo foUeuato , e reftjla alle ingan» 
neuoli doiutioni.Ue è marauiglia,fe col mezo di quejie cofì fatte facultàgli hu» 
mini ancora non nobili habbiano jfeffo ottenuto il Confolato : maf imamente fòm 
kmlo quefli ijìeffa cofa partorir moltifimi fattori yfermifime amicitie , egrMm 
dif imt amici ideile quali co feSulpit io in quejìouoftro artificio non uen’iaUum 
na . Prima qual dignità può ejfere in cofi pouera feienza { percioche ui fi conm 
tengono poche cofe occupate quafi in effior la proprietà delle lettere e dtUe pom 
role . Dipoi fe appo i nofiri maggiori fu in quejìo Hudio alcuna ammiratiorn 
ne , quello publicati che furono i uojlri mifierq , tutto fu jfirezzato , e negletto. 
Se egli fi può operar per uia di legge, o nò,pochi lo fapeuono : percioche igiom 
ni , ne' quali fi teneua ragione , non fi fapeuono publicamente , Erano in grande 
autorità loro , 4' qua'i fi addimandaua configlio : da' quali anco la condi tion de' 
giorni, cerne da’ Chaldeifì rkercaua . Vn certo Gneo Fimo cancelliere fiorò gli , 
occhi alle cornaci hie : e propofe al popolo d'infegnar la cognition de' fiafti di giar 
no in giorno,e da ejii uuti XurUonfulti rubò la fapienza loro. La onde efii efjau 
do /degnati , 'perche fi dubitauano , cheeffiendo diuulgata L conTuion de gior» 
ni, fenza il configlio loro fi potejfie andare in giudicio, fecero alcune annotatioai 
per inter uenire 1 n tutte le cofe : potendofi far quefto gentilijiimamente : il poder 
Sabino mio : anzi mio , dipoi fegue il giudicio , e’ non uoljèro : il poder , 
dtfe , che è nel tenitorio , ilquak è detto Sabino . Ci entrano troppe parole , 

E che fegue poi f lo dico , che di ragione è mio . Che poli lo ti cito a contettm 
der meco per uia di ragione . Quello -, che colui , a cui era fatta la dimanda ^ 
doueffe rij^ondere a huomo tanto litigiofo , non fapeua . Se ne pajfa il medejtm 
molegiflain guifa d’un Piffero Latino, Di quel luogo, dice, di donde turni 
citafli a contender per uia di ragione, io cito te. E perche il Pretore 
non fi teneffe da qualche cofa, e che egli non diceffe qualche cofa da fe, fa coma 
pofto anco a lui un uerfo ,fi come per altro fiocco , cofi di niun’ufo . A giórni e 
gli altri , che fono rimafi fuperftitt , prefenti ; dimoftro quefia fhrada , prende* 
te la &rada . Trouauafi apparecchiato quel fauio , che doueua infegnare a preom 
der la Urada.Ritornate pei- la fbrada.Con la medefima guida ritornauano.Qwtm 
fie cofe preffo quegli antichi faui doueuano mi credo io parer ridicole ; quando 
f erano /fermati bene CT in un luogo ,eljèr lor canandato,che fi partijfero,acciom 
che tofio ritornaffero , onde fi erano partiti . Diquejle inetlie fono mafearate 
tutte quelle parolt . Quando io ti luggio in ragione ; e quefte : dici tu , per 
qual ragione tu ne hai fatto acquifto : Icqudi cofe mentre erano occulte , necefpcm 
riamente da cabro , che le fapeuono , ueniuano ricercate . M 4 dipoi, che ftatc 
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fono iiuulgdte , e ptr nuno agitate, e ponderate , p fon ritrouate igtmde di prum 
ienza > e pienipim di fraude e di pazzia . Vercioche tffendo molte cofe nohi» 

■ Ufimmente Pituite per legge , quelle per la maggior parte fono Siate corrotte 
tdeprauatedalegipi. Tutte le Donne per la debolezza de' configli uolfero i diitgsi. 
maggiori , che foffero nella podefà de’ tutori : coPoro trouarono una forte di 
mori iiqudihaueffero qucfa podefà. Quelli non uoleuanotche periffèro 
i facripciipertingegnodicoPoro fono trouati uecchia far compre per com 
gion di dipruggere i facripci . finalmente in tutte te cofe di ragion ciudc 
la/cùtrono la equitàte p tennero le parole: e perche ne' libri di alcuno per cagion 
di efempio trouarono quefo nome Gaio , limarono, che tutte le Donne , lequaii 
faceffero alcuna compra ,p doueffero chiamar Gaie . Et hoggimai quefo a me 
fuol parere neramente marauigliofo, che tanti huomini, e cop ingeniop per tanti 
anni inpno al prefente giorno non habbiano potuto Haluùre , fe egli p dee dire , 

Terzo giorno , o dopo di mane^giudice, o arbitro : cuafa, o lite . La onde^ome 
bo detto , non p trouò mai in quefa Scienza dignità degna di Confolo ,poi che 
ella tutta è contenuta di cofe pnte CT imaginarie , e molto minor ^atia : perciò* 
che quello tcheè manifefo e pronto a me e aHauerfario mio , quefo non può 
effer grato per uerun modo. Uperche non folo hauete perduta la fferanza di coU 
locare il benepcio , ma anco quello, che fu una uolta,non i lecito dimandar confU 
glio . N/Mf> può effer riputato faggio in quella fapienza , che nulla ualettefvoa 
ra di Roma , ne dentro di Roma , effondo le cofe manipPe . Ninno può anca 
efferui tenuto dotto , perche in queUo , che fanno tutti , non poffono fra fe effer ' • ' 

difcordanti. Ne pSlimacofadifpcde ,perciocheè contenuta in poche e non 
ofcure lettere . La onde fe a me, che grandemente fono occupato, farete che 
uenga la uo^ia , io mi profèrifco in tre giorni diuenir legifa , percioche tutte le 
cofe, che p trattano di fcrittura , fono fritte , Ne però è fritta alcuna cofa cof 
flrcttamente,che io non poffa di qual materia p tratta,aggiunger qualche cofa. E 
di quelle cofe ,di che p confulta,p riff onde con picciol pericolo . Se riff onderai 
quello , che fa mefiero , parrà , che tu habbia riffofo il medepmo , che Seruio: 
fe altrimenti , parrà che anco tu habbia cognition della legge di controuerpe , « 
che tu la fappia trattare . La onde non follmente è da antepor k gloria mili* 
tare alle formule cr attioni uopreima anco tufo decorare dee effer di gran lun* 
ga piu honorato di cotefo uofro efercitio. Onde a me par, che da principio moU 
ti ciò piu toPo ddpder afferò : e dipoi non potendo acquiParlo, quiui piu topo /? ’ 

lafcisrono cadere : come p dice ne' Greci artepei , che quegli diuennero fonato* 
ri de' piu uili Prumenti , che non potevo diuenir citaredi : cop ueggiamo alcuni 
non hauendo potuto riufeire Oratori, difendere allo Hudio di ragion ciuile . La Ofiii ti««] 
eloquenza è cofa di gran fatica, digrande importanza, di gran dignità, cr an* «i»*»»»-! 
codi fommo fonare '.percioche da uoi p ricerca alcuna finità, da quegli, che 
orano , la falute fìeffa . finalmente i uofri reffonp e decreti p difruggono ,, 
fpeffo col dire, e fenza difefa di Oratore non poffono hauer fermezza . Netti ^ 
qual [acuità ,fe io hauefi fatto alcun proptto , farei piu parco in fauelUr della 
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fiu tdude ; horu di me non pjrlo : mi di coloro , che fono , e che furono grjnS 
fono le arti, lecjuaU poffono collocar thuomo in nohilifiimo 
jTO io JignJ» grado di dignità : tuna del buon Capitano , e VaUra del buono Oratore . Per» 
(ioche da qtiejìo fi confcruano gli ornamenti della pace j da quello ft rimouono i 
pericoli della guerra. "Le altre uirt'u per feUcffe fono però di ff-anua loro z 
la giufiitia , la fide , la uergogna , e La temperanza : nelle quali tutti cono/cono, 
■4 ' che fei eccellente . Ma bora dijputo io de gli honorati (ludi '.non deBa uirtk, 
che fi troua in cijfcuno . Percioche tutti quefti (ludi ci fi tolgono di mano , fu» 
bito , che fi ode fonar la tromba di qualche mouimento di guerra . Che , 
come dice tingeniofo Poeta , cr ottimo Autore , publicate che fono le guerre 
Si TOGLIE DI MEzo non folamente quejìa uojhra ciancierà jimulation di 
prudenza -, ma anco la Donna di tutte le cofe Sapienza: trattane! 

IP COSE CON LA forza; e' SPREZZATO L* ORATORE flOU fÒm 

lamenti lodiofo e loquace t^el dire, ma anco II bvono: l’horribili 
soldato e' kh KTo'.matuttoil uofhro Hudio fe ne giace abbattuto. Mou 
Il conteso, e alhor con la ragione, ma piv col per» 
Ro: dice. Ricercano le cose loro. ìlche fi coft e , bifognerì, 
che'l foro di StJpitio ceda a’ campi, l'ocio alla militiajo flilo alla ffada , t ombrs 
AMtii . di Sole . H ibbia dunque nella citta d primiero feggio di honore quella uirtù, per ' 

laquale effa città è padrona di tutte lenationi.Ma Catone dimoflra, che noi tróp 
po magnifichiamo cotai cofe con le noflre parole; e ci ftamo fcordati,che la guerm 
ra Mitridatica fu trattata con le feminuccie . ìlche io Giudici di ffran lunga A(m 
ino altrimenti: e di ciò dirò alcune poche parole: percioche la caufa inquefìo non 
fi contiene, che fe egli fi dee fprezzar tutte le guerre , che noi facemmo con Gre» 
ei , Jchemifèafj il trionfo, cht hrbbe Manlio C urio del Re Phrho; Tito flaminio 
di filippo;Marco Pillino degli Etoli, Lucio Paolo del Re Pe»^ , Q. Metello di 
' PfeudofilippOyLucio Mummio de' Corinthif. Ma ft quefìc guerre furono grauifU 

mt,e grata la uittoria,che ft ne hebbe;perche le lutioni delt kfia,e quel nimico da» 
te fi diffrezza i Certo io ueggio nelle anticltc memorie,il popolo Romano hauer 
grauif imamente guerreggùto con Antioco’.ieUa cui guerra Lucio Scipione uitto 
riofo, lacqiiifìata gloria con Publio ; laquale egli uinta t Africa dimoflraud coi 
fuo cognome, parimente fi recò col nome dcH'Afia.Nella qual guerra infhiitarnenm 
Mano Ct< te htbbt a ri^knder la nobil uirtù di Marco Catone fuo auolo.Doue tgli,efJindo 
*"** ■ tdc^uale io mi propongo di doucre effere,c quale ueggio, che tu ti fri, mai non Jk 
rebbe ito con Scipione ,fe haueffe {limato , che egli ft doueffe combatter con ft» 
itiinuccie ; ne haurebbe il Senato trattato con Publio Africano , ch'e' andaffe le» 

' goto del padre ; hauendo egli con lo hauer poco inanzi Annibaie dltalia caccia» 
fo , fpinto di Africa , e uinta Cartbagine , liberata la Repubtica di ^andifrim 
pericoli ,fe non haueffe {limata , quella guerra effere data grane t di gran mo» 
mento. Ecerto ,feuorrai confìderar diligentemente la poffanzd ,che hebbe 
■ridate. liitridate , quello , che egli operò , e thuomo ch'ei fu , tu anteporrai quefio 

Re a tutti i Re » co’ quali il popolo Romano guerrtggiafji giamai . ^quale Lii» 
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no Siila non rozo Capitano , per non dire altro , con un grande e fortif^iua 

tfercitoprouocatoloacondfotter thauendo egliajpdtata tutta tAjìatlo Ufcia 

con pace : ilcjuale fu idtrejt Ufciato da Lucio lAurena padre di cojlui , grauem 

mntecra^amtnteoffejo,mgranparteripreffoyenonoppreffi>. llqualRe 
hauendopofli alquanti anni in rinouargUefercitiyele forze della guerra ,dim 
uenne tanto grande t pojjinteyche giudicò di poter congiunger toccano col 
tonto, e i fuoi faldati con quelli di Sertorio . Ah qual guerra effondo &ati 
mandati due Confoli con ordine , che tuno perfeguitaffe Mitridate , e t altro di» 
fcndeffelaBithinia i i fatti dell'uno per terra e per mare infelicemente auenuti umImc, 
grandemente accrebbero e le forze e U nome di quel Re. Ma le prodezze di 
Lucio LucuOo furono tante e di qualità , che ne fi può rammemorar la maggior 
guerra , ne trattarla con maggior configlio ne uirtii . Vercioche ejfcndofi tutto 
timpeto deUaguerra firmato alle muraglie di Ciziceni,v hauendo limato 
Mitridate , che quella città gli douejfe efier porta per entrare in Afta ,• laqual •' 

rompendo e dijbruggendo,poteffe poi largamente difcorrer per tutta la prouin» 
da : da LucuUo furono fótte tutte quefle operationi , che la città de' fedeli fimi 
confederati foffi dififa ,.e che tutto tefercito del Re fi confumaffe per la lun» 
ghezza detta^edio . cie giudichi tu di quch pugna nauale , che fu fatta prefi. 
fa a Tenedo , quando formata de' nimici gonfi di fuperbia e di fferanza uenU 
uà alla uolta delfltalia a tutto corfo , con non picciola mifchia e leggero affaltoi 
Lafcio da partei fatti d'arme '.taccio gli ajfalti delle città : finalmente ejfindo 
egli fcacciato del Regno , hebbe nondimeno tanto podere col fuo configlio uon 
k fua autorità » che hauendofi congiunto col Re di Arn'.nia,la guerra con nuo» 
ue forze eyeferciti rittouò. Ora yfe io hauefii a ragionar de' fatti de' noftri, 
berciti e del nofiro Capitano , potrei rammemorar moltifiime cr importantifiU 
me battaglie ; ma quefto noni il nofiro propofito . Dico quejìo. SequejU - \ 
guerra , fe quefto nimico , fi quel Re fi doueffe hauere iffirezz^to ; ne il Sena» ^ 

to e’I popolo Roìnatiobauefjè, giudicato , che tanta cura fi doueffe riceuere, . >’ 

ue l’haurebbe continuata per tanti anni , ne con tanta gloria di Lucio LucuUo : 
ne di recarla a fine baurebbe il popolo Romano con tanto Audio data la cura a. 

Glifo Pompeo : di tutte le guerre del quale , che innumerabili fono ,ameparU^ Pompeo. 
piu terribile quehycbe egli ha fatto con quefìo Re ilaquale fu terminata eoa 
fiera pugna defCuna parte i dtlfjdtra . DeUa cuigiornata effcndofi egli canato 
Jàluo , e rifuggito al Bosforo y otte tefercito non poteffe penetrare y anco in 
queUa ultima fortuna e fuggita conferuò il nome regio . La onde effo Pompeo 
battendo poffeduto il regno yfeaccùto il nimico da tutte le regioni e noti figgi , 
pofe tanta Àima neWamma (fun foto , che hauendo con la uittorta fatto acqui» 

/iodi tutto queUo , che egli teneaa , baueua occupato , e fferaua ; nondime», 
no non iftimò , che la guerra foffi finita , infino che non gli tolfe la uita . E tu. 

Catone diffrezzi quefìo nimicof col quale per tanti anni i nofìri Capitani in tan». 
te battaglie guerreggiarono ,• cr effondo egli /cacciato e /finto , Aimaroro tan» 
to k fua uita , che udita la fua morte > albera folamcnte giudicarono la guerra > 

• <• » • ■ • «a a« 
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finiu. InqutjiAàmqutgumA àiftnàUmo Lucio Kurtnd Ugito tun fori 
tifimo huomo^ffere Rito conofeiuto di formo conp^io , e di grandifimA fd» 
tkd te qiuftA fui open hiuerehamito peracqttijùre il ConfoLuo non minor 
^ dlgnitÀfdiqittUochc p hibbii qutPi nofhri induPrii fhrtnfe . 0,nelU dim 
mundi delti PretuTA fu primi publkAto Seruio . Seguite uoi , come per uno 
fritto di mino Ad ufìrmgere il popolo , che quel luogo di honore , che effo und 
B* Comi di. uolti hi dito id alcuno,pi tenuto di concedere il medepmo in tutti ^i altri hotm 
ri i Qt^ile foretto di mare , qude Euripo credete uoi , che pi cormoffo da tanu 
ti mouimenti di onde e di fortune , quanti diuerptì e uarietì hi il proceder df 
eomitif i percioche ffeffo il tr ometter dun giorno e d'uni notte turba qualunque 
cpfa i cr una' pieciolaura di rumore e di fami alle uolte muti tutti la openionA 
Speffo anco fenza alcuna ^nsnifePi cagione p open in contrario di quello , che 
ci penpamo -, in guifa che alle uolte anco il popolo p manuigUa di quello , che è 
fatto , come che effo non pi flato il medepmo , che ha operato . Konècofk pim 
uótubile e piu incerti del uolgo : nium piu ftlUce deBi ragione de" Comitq . Chi 
ilimò , che Luao EUippo , huomo di fommo ingegno , di opera , di grdtii , e di 
nobiltà, foffe flato fuperato da Wirco ììercnrùoi Chi Gaio Catulo dotato 
dhuminitì , di fapienza , e dimeniti , da Gneo Matdio f Chi Marco Sauro , 
huomo grauifimo , egregio cittadino ,fortipimo Senatore , da Qjpnto Ulafiim 
moi Non folamente non p Himò , che ueruno di quefi effetti doutffe auenire, 
ne effendo auenuti , ma p potè intender la agione . Percioche p cotne le fortuà 
ne p mouono di alcuna flelli del cielo P>eJJò nonarUiueduta ,enon per alcunà 
certi ragione , ma per qualche agione occulta : cop in quefia popolar fortuna 
de' Comitij , fpeffo intendi da quile flelli è proceduto lo Aggiramento, mila co» 
fi i tanto ofeuri , che pare agitata a cafb . Mi fe egli p dee render la ragione, 
no* cote nti due cofe fono Hate dipderate neUa pretura ; lequali ambedue alhora nel ConfoU» 
ciMwona < giouxrono a Murena : tuna fafj^ettition del dono , Uquate era crefeiuti per 
MorcB*. gualche fami e per gli fludi e Jèrmoni de' competitori : t altra , che coloro , 
tquili egli haueui hauuto tePimoni ntlU prouincia e legitione di ogni fua libe» 
ralitì e uirth , ancora non p erano dipirtiti; L'una e t altra deBe quai cofè lo 
riferuò alla dimanda del Confolato : percioche e tefercito di Lucio Lucuto ff» 
quale era conuenuto al Trionfo , fu compagno e in f onore di L«ci» Murena : 
fi dono nobiUpimo , che dtpderaUi tadmundi deBa Pretura , con la pretvri 
repituì . Piionti forfè quePi fouucnimeiui cr aiuti di piccioli importanza 
per acquiPare il Confolato f La uolontà de' foldati : UquaU effèndo per rifpetm 
lo deBi moltitudine da fe poffeiite , uale anco affai il fauor militare cr appo i 
fuoi per gratta , cr appo il popolo Romano ha grandipima autorità . Perdo» 
che ne' comitq Confotsri Capitani e non ijpoptori di leggi p eleggono . LÌ on» 
dei grane quel dire ; mi rlporò effendo ferito: con la guidi dicoPuihabbiim 
Uto prep gli aUoggimenti , e uia portate le bandiere . Cojbii mai non comandò a 
foldati maggior fatica , di quella > ch'egli riccuette : effo fu forte Cr anco feti» 
a » Qi^anto Simi tu, che dò pojfa per fare acquipo di fama t dcBa uotontà d$ 
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gU huomini { Ptrciotht fe tsnti è k religione di quefti Cemìtij , che j^lfo udfe 
k prerogitiM dell' Augurio ; che murauiglk t yfe in cojlui è uduta U fmd e il 
rdgionmento detk fJicitk? Hidje tu itimi leggeri quefte coiai cofe > lequali fo» ii pepoiedi. 
nogruuifiimeiCr anteponi quejli fauori urbani a que’ de' faldati : non uoler * 
molto /prezzar k uaghezza di quejli giuochi e k magnificenza deUa Scena; lem . 
quali a cojlui giouarono molto . Percioche,che ilarò io a dire , che il popolo e il 
uolgo imperito grandemente de' giuochi fi dilettai Menai da marauigliarjì , 
ancora che a coftui quejla cagione è a bajlanza : percioche i Comitij fono del 
popolo e detta moltitudine . La onde fe la magnificenza de' giuochi reca, 
piacere al popolo : non è da mar auigliarft,fe quejla appo il popolo giouòa 
Lucio Murena . May fe noi flefiit che d£ negati] jìamo impediti di poter goder 
quejlo diletto , crinefi negati] pojiiamo hauer diuerjì altri diporti , tuttauia ci 
dilettiamo e forno uaghi de' giuochi : che bifagna che tu prenda ammirazione dé* 
k moltitudine indotta i Lucio Ottko , huomo ualorojìj^imo , imo amico, non falò ^ 

ritornò attardine de' Caualieri la riputatione , ma anco il piacere . La onde que ibo • 
jla ltgge,che appartiene a' giuochi,e piu grata di ciafcun'altrai che alt honor atifa 
fimo ordine inficme con la dignità è rejlituito ancora il fl utto del diletto . La on» 
de gli huomini , credimi , fi dilettano de' giuochi , e non folamente qucfli, chela ^ 

confeffano , ma quegli altri ancora , che difiimulano : Oche io mi fono aueduto . 

netta mia dm mda: percioche anco noi kabbiamohauuta la feena competitrice , *■ 

Onde yfeio, che effendo Edile, feci far tre giuochi ; era nondimeno turbato da’ 
giuochi di Antonio ; tu, che per cafa non ue ne hai fatto alcuno , non ifìimi , che 
quejla argentea feena, di cui ti fai beffe, ti fia Hata contraria i Ma fiano quefte 
cofe tutte eguali : fia ugual l'opera forenfe atta militare : fia il fauor detta città 
uguale a quello de' faldati : fia il medefimo lo hauer fatto di magnifici giuochi , 
e il non ne hauer fatto alcuno : che poi { Non penfi tu , che in efj'a Pretura non 
fia Hata alcuna differenza fra la tua forte , e fra quella di cojlui { La forte di ^ 
cojlui fu tale , che noi tutti tuoi amici a te la difidcrauamo , del tener ragione, 
in che la grandezza del negotio acquijla gloria ; e k liberalità fauor di equità : 
nella qual forteti faggio Pretore, qual fu cojlui, fchiua tojfendere alcuno, 
contequità del giudicare , e fi aggiunge tamoreuolezza con k benignità del da^ 
re oudienza . nobile uia nel uero cr atta a fare il camino al Confolato : in cui 
la lode detta giujlitia , detta integrità, detta humanità fi chiude con la dilettatioit CoofcUio. 
de' giuochi, Qual fu la tua forte i trijìa , terribile , inquifition de' rubamene 
ti del danaio publico : da una parte piena di lagrime e di mijerie ; dalC altra parte 
piena di catene e di Giudici . F« da cefiringerei Giudici sforzatamente , da rU 
tener contra kuoglia lordi Cancelliere condannato : l’ordine tutto alieno : U 
gratification di Sitta riprefa : molti forti huomini , e quafi la maggior parte deU 
U città fu offefa : te liti feuer amente Himate : quello , cui piace, fi feorda: quel» 
lo , cui duole fi ricorda . Pinalmcnte tu non uolejìi ir netta Prouincia . lo non 
poffa riprendere in te quello , che in me Hefjo e Pretore e Confalo ho appro» 

■uato i ma nondimeno U Prouincia di Lucio Murena gli apportò con buon nome 
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m:inp::ne mone gfutie . AndMidoui , egli fece U fcHu de’ faldati im VmbrU' 
gli diede URepubltca faciliti di ufvr liberaltù: deUTqujite ludendofi fteongiun 
fe molte tribù , leijuali fi fanno nelle città dVnibria. Efp> poi operò nella frani 
* cU con Li equità e ddigenxA fa , che i noflri potejfero rifeuotere i danari , d^ 

i qudi biueuano già perduta la Jperanz<i • Tu fra tanto in Roma fofti a fouue» 
ture i tuoi amici . Ma tuttauia confiderà , che taffettion de gli amici fi fuot dia 
minuir contra coloro , da' quali intendono , che fi dimezzano le Prouincie . B 
perche Giudici , ho dimojlro hauerfì in Murena C7 in Sulpitio ugual dignità per 
Fiflàgglo . dimandare il Confolato , ma difugual fortuna de' negotij prouinciali i dirò ho^ 
gimai piu chiaramente, in che cofa il mio amico Seruio fu inferiore : e dirò a uoi 
perduto gii il tempo quelle cofe, che a lui foto fpeffo difi , hauendolo intero; io 
t'ho detto fouente Seruio , che tu non fai dimandare il Confolato ,• cr in quelle 
cofe , lequali io ucdeua , che tu trattaui e diceui con grande e forte animo, ho hom 
unto in cofìume di dirti , che tu mi pareui piu ualorofo Senatore , che compctito* 

. re. Primieramente i terrori eie minaccie,che tu in accufare tutto dì ufar foleui, 
fono da udente cittadmo ^ma rimouono la opemon del popolo dalla fperanza di 
ottenerle , e indebolifcono gli {ludi de gli amici, lo non fo in che modo do auena 
MoJo <« Ji. I-* • ueduto pure in imo o in due, ma già in parecchUche tantofto che appo» 
Cvìt“* ** competitore penft di accufare , appare anco t ch'egli fa in difperationt 

**'"■ d’ottener l'honore . Che adunque iHon piace, che perfeguitiamo l'ingiitrie rU 
ceuiite ( Anzi grandemente piace : ma altro è il tempo da dimandar gli bonari , 
cr altro da uendicar l'ingiurie . Io itoglio , che colui , che dimanda , e mafima» 
mente il Confolato , con grande Jpcranzn , con grande animo , con gran copia di 
amici fa condotto nella piazza , e nel campo Martio : non piace a me la inquifì 
Uon del candidato, che gli predice la repulfa,non il trouaniento de’ te fimo» 
ni , piu toflo clx de’ fautori ; non piu tojìo le minacele , che le parole piace» 
udii non piu toflo la querela, clx il faluio : maf imamente ejfendo , che 
con quefla nuoua itfanza difeorrono quaf le ufc di tutti , e dal uolto de' 
candidati fa ino congettura , quanto potere cr animo habbia ciafcuiio . Ve» 
di tu , dicono , colui col volto maiiinconico , e piegato i il pouero huonto 
è perduto ,f diffida , cr ha gettate uia k arme . Quefla fama fe ne ua a tomo: 
non fili tu, che egf i nude effere aceufiatore ^ fare inquifition ne' fiuoi compctito* 
'''' rii cercar teftimoni l lo ne farò un’altro ;poficu che egli è in differatione 

taf fiuoi . 1 ù cof fatti candidati gli amici fretti i' indebolifcono , lafciatio lo 
' Hudio, 0 gli abandoaaiio , o riferuano l’opera e fauor loro al giudicio cr altaca 
cufa . A queflo fi aggiunge , che lo fleffo candidato non può poncr giu affatto 
ìanimOfCr ogni cura, opera e diligenza fina nella dimanda: perche gli fi agm 
^ giunge il penfcro deU'accufit , che c cofa di non pUciolo momento , ma perauenm 

tura la piu importante di ciafcun'oltra : percìoehe è gran difficultà a trouar qtula 
‘ U cofe , cd mezo delle quali tu poffa cacciare uno della città, mafiimamente,quaB 

«Mrd. do auiene , ch’egli fa non pouero , ne impotente ilquale uenga àftfo e par Jt 

mdefimo ,c peri fiuoi , cr anco per opera de gli Ararmi: perdoebe tutti accor 

timo 
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riflwo' d ribattere i pericoli iefenon fumo mnifeftamente ninnici, injìno a huom 
mini (ditnifimi porgemo gli uffici e gli Hudi noflri . La onde io molto bene per 
if^er ienzd ho conofeùita la moleflid dd dimandare e del difendere, e ddtaccufa^ 
re, e trono, nel dimandare ricercarfì un grandifiimo fludio e diligenza, nel difen ^knàiìwi 
iere ufficio , e neHaccufar fatica . La onde io mi rifoluo , che non fi può in un 
mtdefimo tempo dimandar nel modo che fi conuiene il Confolato , cr accufar , i« . 
come fi conuiene . A foftenere un folo di quejli pefì pochi ci fi trouano baflan 
ti : cr amendue , niuno. Tu effóndo ufeito de’ termini del dimandare, cr hauendo 
riuolto t animo aWaccufa , t'hai motto ingannato a perfuaderti , di poter fodiifa» 
re alluna cr all altra faccenda . Percioche d'indi in poi, che tu entrafti in quefìo 
auifo di accufare ,qual fu quel giorno, che tu non habbia confumato dintorno 
a quefio ufficio i Kicercafti con molta inflanza la legge della corruttela , laquale 
a te non mancaua : percioche la Calfurnia era fritta feuerifimamente : fu conta “ 

piaciuto alla uolontà e dignità tua : e tutta quella legge , fe tu hauefi hauuto aU 
cun reo colpeuole , haurebbe forfè amata la tua difefat ma fu contraria alla dia -, 
manda . Con le tue parole s’è ricercata una grane pena alla plebe : onde gli animi 
de’ poueri ft fono perturbati : eflio cantra il noftro ordine concedette il Senato ‘ 
alla tua dimanda : ma non però uolontieri , effindone tu autore, ordinò piu affra 
coudiiione alla fortuna comune . Si aggiunte anco la pena aOa ifeufatton della 
infermità , e fu offefa la uolontà di molti : a’ quali o conuiene affaticarfì cantra 
il commodo della foniti } o con tincommodo del male abandonare anco gli altri 
frutti e godimenti della uita . Che adunque ? Quefe cofe chi le ha pofte s* colui', 
ilquale ha obedito alla autorità del Senato , cr alla tua uolontà : e finalmente 
colui , a cui non giouaua . Tu Hirni , che qutUc cofe , Icquali il Senato con mia 
grandifima uolontà ri fiutò, ti frano Hate mczandmentenoceuolii Tu hai ricera ^ ^ 
co la confufron de' uoti , la prorogation dcUa legge Manlia , la equalità de' fta tona di $3^ 
uori , della dignità, e de’ uoti . Gli huomini honorati, e nelle loro città e munta P***® • 
cipij fluoriti , hebbero grauemente a male ,effirfr da tjde huomo procuralo, 
che foff 'cro uia leuati tutti i gradi di dignità e di fauore . Parimente uolcfli, che 
i cuflodi de' Tempi foffero Giudici: affine, che gli occulti odij de’ cittadini,iquOa 
li bora in tacite difeordie fi contengono , fi difcopriffero contra le fortune di 
qualunque buono . Tutte cofì fatte cofe ti apriuano la uia aHaccufa , e la ti ria 
chiudeuano ad ottenere il magiflratcr. E da tutte qucftet’i uenuta alla tua diman 
da , non ne tacendo io , una grandifima piaga : della quale daltingcniofifmo CT 
eloquentifimo Oratore Hortenfro fi ragionò a lungo grauemente: onde anco m’i 
data piu diffidi materia da faueUtre ; percioche hauendomi egli manzi amato , e 
^IdTco Crafjb , huomo honoratifiimo , diligentifimo , cr eloquentifiimo : io 
nel fine lafcierei qualche parte della caufa , ma di tutta la fomma dirci quello , 
che mi pareffe . La onde quafr che io ne Ho nelle medefrme cofe ,e( qucUo ch’io 
poffo) occorro Giudici , alù uoflra Capienza . Ma tu Seruio , quale Scure penfr 
bauer pofta alla tua dimanda , hauendo addotto il popolo Romano in tale fpauen 
to,ch’ei fr diede a temer , che Catilina non fojfc fatto Confolo;.mentre, che t»^ 

Il iiij 
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icponenio U iitmnÌÀyti cti poflo à prouccur taccufs ^ Percioche uedtiuno, cht 
tuficeui U ittqmfttionc pieno di trijìoiK* : iutrtiuMo-pli mici tffer mtfliy le ofm 
feriutioni, k ttftificatiom , kfuddutioni de tcftimoni c gli auocmi. per kquai co 
fefogliono uedere i uoUi de' CAndidati dquanto piu nubitofi cr ofcuri. E frei txnm 
rnilirinnr C<t/j7ww eri gigliurdo e lietOycinto di una grut compjgnii digioumi circon» 
di Canina . d^o di mdluigi e mtcidìiH, cr infuptrbito dalla /ptranzi de' faldati, e datk prò» 
tneffe del mio collegi, luUa guifa^he egli diceua, difeorrendo dintorno lo efercito 
de' Coloni Aretini e FieJòLni.La qual turbi difpmiglùntifimi di conditione iU 
flingueuiiio coloro , iquili erano afflitti dalli calamiti del tempo di Siili . Era il 
fuo uolto pieno di furore , gli occhi di fceleraggine , il parlar di irroganti , in 
guifi , che pareui, ch'egli hauefji il Confolato in mano , e neUa propria cafa : 
JprezziUi Murena : chunuua Sulpitio fuo accufatore , e non competitore : mia 
nicciaua lui e la Republici , Per Icquai cofe , fi egli foffe dito fatto Confalo , 
qual tema farebbe entrati in tutti i buoni, e quanta difperatione netta Republica, - 
non uogliate effere auifati da me , ma ricordatdoui infiemecon noi. Io dimo, che 
ui foituengi , effendofì fparfe le pirole di quello feekrato micidiak , lequali fi 
ftjroie di Ca ch'egli hebbe nel parlmento, che egli fece con gli mici; hauendo detto y che 

non fi farebbe potuto trouire alcun fedcl di fonditore de' miferi, fenon colui, che 
ancora foffe mifero : la onde coloro , iquali difiderauano di rifarfi de' danni rt» 
ceuuti y e ricourare k cofe tolte , doueuano confiderar quello , che effo poteua , 
quello , che poffedeua , e quello , di che haueffe ardire ; che non era meftieroy che 
colui , ilquak haueffe ad effer duce e Capitano di afflitti , foffe timido , ne moU 
to afflitto . Inttfe adunque che quefle parole fi furono , ni douete ricordire,cbe 
il Senato deliberò, proponendolo io,che il dì feguente non fi hauefjèro i Comitif, 
afflile , che di cotai cofe fi poteffe trattare in Senato . Li onde il giorno , che 
uewie ippreffo , effendofì in gran numero il S :nato ritmata , citai Catilina , e gli 
impoft , ch'intorno a quelle cofe , che mi erano date riferite, faueUar doucfjipaa 
rendogli . La onde egU , nella guifi , che fu fempre aper tifiimo , non cercò di 
puìgarfi , ma fi manqcjìò e feouerfe : pcrcioche difJè<tlhora,due corpi efjir ddm 
li Republica ; uno debole con la tefla inferma : e l'altro gaglitrdo fenza tefla : a 
quejìo i effendogli effo tenuto , non era , mentre ci uiueus , per mancar tefla. Lm 
maggior parie del Senato hebbe a gemere : ne però deliberò tanto feueramente , 
quanto era conuencuok alla dishoneftà di quelle parole: pereioche parte non era* 
nomilto gagliardi nel deliberare , perche non temenano. Albori ufeì egli del 
Senato trionfando di allegrezza , non effendo conucneuole, ch'egli ui ufeiffè: nafa 
Jimamenle , che il medefìmo pochi giorni a dietro rifflofe a Catone fòrtifm 
fimo htiomo,che minKciaua di accufarlo , eliclo dinuntiò, che fe foffe dom 
to mojfo alcuno incendio nette fue fortune , egli intendeua di fflegnerlo non con 
acqua , ma con ruina . lo moffh da cofi fatte cofe , e perche fapeua , che Catilim 
Ita conduceua i congiurati nel campo Martio , ui andai col prefidio di fortifii» 
mi huomini, e con quetta mpia e nobile corazza , non che mi coprifjè(perciocbe 
io fapeua , che Catilm non falena indrizz^f^ ( fi*oi colpi a' flmbi o al corpo • 

m 
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mi ifli te/ld cr al coHo)m affine, che tutti i buoni fe m aucdclfcro ; e ucggciu 
do tl Confolo in paura e pericolo , accorreffero in aiuto o cifeia mie . La omfe 
ftjw indo, che tu Seruio fofU rimejjo nel dimandare, e ueggendo CatiUna injiani 
moto di flfcranza e di cupidigia , tutti coloro, che diftderauano di rimoucr quel- 
la pelle dalla Ktpuhlica , fi ridujjero Jùbito a Murena . Ma è troppa fubita la 
inclination delle uolontà ne'Comitij Confòlari ; mafiimamente , quando jt riuol- 
ge a un'huono intero CT adorno di molte altre uirtu fauoreuoli al Confolato . il 
quale haucttdofì poflo a dimandare con fi fiuti fauori , efjèndo fuo padre e i 
maggiori honoratifiimi , hauuta una Legatione nobilifiitna , una Pretura lo^ 
datiiiima rkl far ragione , grata neU'ufficio , honorata nella Prouincia ; e 
dimandando in guifa , che ne cedeua a minacele , ne minacciaua alcuno : è da 
marauiglurfì , la fuhttx fferanza di Catilina efjire (lata a coflui di grande 
aiuto per ottcìKre il Confolato { Hora mi uiene manzi il terzo luogo del mio ra* 
g onmento dctl'oppofuioni della corruttela ; molto ben purgato da coloro ,che 
arringarono inanzi amticdanx, perche coft piace aMurcna , da effer ritrat^ 
to . nel qual luogo riff onderò a Poftìiumio mio famigliate honoratijumo hucn 
mo de gtindicif de' Diuifori -, e de’ trouati danari ; cr a Seruio Sulpitio , buono 
cr ingeniofo gioitane, delle centurie de' Cauolierù a. Mar co Catonehuomo ecceU 
■Unte in ogni uirtu delia fiu accufa , della deliberation del Senato e della Republi 
ca . Ma primieramente dirò alcune cofe , lequali il mio animo hanno fubito moft 
fo , dolendomi deUa fortuna di Lucio Murena . Percioche hauendo ffeffo per 
a dietro Giudici giudicato e dalle miferie di altri, e dalle mie cure ,e fatiche con» 
ttniie, fortunati quegli huommi , iquali rimofii dagli ùudi delfambitione, hanno 
feguito l odo e la tranquillità della ulta ; io mi fono fi fattamente attrifìato neU 
t animo in tanti e coft improuift pericoli di Lucio Murena , che io non poffo a 
bafìanza mouermi a compaf ione della conditione comune di tutti noi, iic della 
disgratia cr auenimento di coflui : ilquale primieramente, mentre che per gli ho» 
non continoui della fua famiglia , e de’ fuoi maggiori , s'è sforzato di afccndcre 
un grado di dignità , è uenuto a rifeo di perder le cofe da lui bjcùte , e quelle , 
(he da lui fono Hate acquiftate parimentr. dipoi per lo Hudio del noutUo honore, 
è anco addotto in pencolo delTantiu fortuna . Lequai cofe effendo Giudici gru» 
uifèanco /òpra modo acerbo , che fono fuoiaccufatori hnoimni ,i-}ualinon fi 
fon mofi ad accufare per odio d'inhnicitie , ma per difìderio diacctifare fi hanno 
lafciati indurre a prender inimicitie : percioche ( per lafciar Strnio Sulpitio , iU 
quale intendo , che non pergiudicio di Ludo Murena, ma conmoffo dilla conte* 
fa deU'honore , è accufitortil' amico di fuo padre Gneo Poflhumio, amico , come 
egli dice , uicino , e familiare : liquide ha addotte molte cagiord il Hretla mi* 
fitia , di odio non ha potuto rammemorarne alcur.a ) è acculàtor Seruio Sulpitio 
compagno del figliuolo : del cui ingegno tutti gli amici del padre doueuano effer 
piu guerniti : è accufitore Marco Catone ; dquale quantunque da Murena non 
[offe mai in alcuna coft alieno : nondimeno in quefìa città era con tal conditione a 
Minato, (beU fiu forssteil fuo ingegno dou^cro effer in aiuto a molti etim 
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dio ilitnifimi ; cr efjliapttu a utruno nimico.Ki/}>onderò primtr mente diun 
epte 4 Pojlhumio : ilqtkit non fo in che modo mi pare Pretor candidato contea il 
simintn' Confolare , tjuafi uno, che correndo folta di cauaUo in cauaQo . I cui competilo» 
diD«.5 j,,- hanno errato in cofa ueruna, hebbe rifilo alia dignità loro , quando ceflò 
di effer loro contrario : ma fe alcuno di loro è flato liberale, è da difìderarjì un^a» 
mico , ilquale procuri di uendicar piu tofìo t altrui ingiuria, chela fua. 

Mancano le rifpode (atte a Pofthumio & a Seruio Salpino gioaane. 

tM M»rio Vengo bora a tMrco Catone : ilche è il fbndmento e la fortezza di tutta toc» 
c«on« . cufa : ilquale è però cojì graue e uehemente accufatore , che io temo molto piu la 

fui autorità , che l'oppofìlione . Nf/ quale accufatore Giudici io primieramentt 
chieggio,cheaLucio tlurem non nuoccia in alcuna parte la fa dignità, ne 
fa/fettitiou del Tribxmto , ne h }plt udore e grauità di tutta la fua città : e fi» 
naliiunte ,chea cofhti foto non fiatio di danno quei beni di Marco Catone , dtH 
quali «gii ha fatto acquiflo per poter giouare a molti . D«e uolte Publio Afri» 
cono era flato Confolo : cr haueua dijlrutto due terrori di quejìo Imperio , 
Carthagine e Sumantia , quando egli accusò Lucio Cotta . Era in lui forma eh 
qucnza,fomma fede, fammi integrità,e tanta autorità,quanto è netltfteffò Impe 
rio del popolo RomìitOydquile per la fua opera fi conferua. Speffo ^ udito dir 
queflo da huomini attipati,chc la dignità notabile di coflui molto a Cotta giouò '* 
Non uoljero que' faui huomini , che alhora quella caufa giudicauano, che uerunm 
fi fattamente caieffe in giudicio , che partffe uinto dalle troppe forze deWauer» 
SMgio di' yjjyjp ^ ^hc t Sergio Gébi ( percioche fi ritroui fcritto) non fu leuato dal po» 
polo Romano al tuo bifauolo, fortifiimo , cr honoratifiimo huomo , Marco Co» 
Ione , che procacciaua di minarlo { sempre in quefta città alle troppo gran far» 
ze de gli accufatori fece refiftenza tutto il popolo , cr i faui Giudici , e che ha» 
ueuano molta confideratione altauenirc . Non uoglio , che taccufitor rechi in 
giudicio pofiànza , non alcuna gran forza , non autorità ifquifita,ne troppa 
gratis e fsuore . Vagliano tutte quejle co/e alla fdute de gl’innocentii al fouut 
nime to degl'impotenti , aWaita de' miferi : e nel uero pericolo e mina de' citta» 

. dinifi rifiutino . Percioche oue fia deuno , che dica , Catone non effere flato per 

ucnire ad accufare , fe prima non hatieffe giudicato della caufa; iniqua legge Giu» 
dici e mi fera condii ione inftituirà a' pericoli de gli huomini/e flimerà,che'l giudi 
do deQ'accufatore debba ualer per dcun prrgiudicio cantra il reo. lo non ardifeo 
> catone, per fingolar giudicio,ch'io fio nel mio animo dcQa uirtìt tua, uituperare il 

tuo configlio : ma forfè ^he in deuna cofa il potrei riformare, e correggerlo leg» 
germente : tu non pecchi molto , dice quel uecchio maefiro a quel fortifiimo huo»^ 
mo : nufe tu pecchi, io ti poffo ammaeftrare . Ma io dirò ueramente,che tu nienm 
Lode di te pecchi ; e che in ninna cofa fri tde, che mofiri di effer piu tojlo da correggere, ■ 
■ die da effere auertito leggermente . Percioche la natura ti produffe dtbone/hd, 
dia grauità , alla temperanza, aUa grand^Zi delt animo , e finahaente a tutte Iti^ 

uirtìt 
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lHrf« grande y O'cleiiato huomo . S\tggiungc a qucjle Uruc doli lau dvth-wj non, 
moderata, ne pùcetwle , ma, co:ne a me tic pare , alquanto ptu ajpra e piu dura, 
di quelloycht la uerità, 0 la natura comporta. E, perche non hab.biamo a fauelLtrc 
0 con la imperita moltitudine , 0 in alcun ridotto di contadini, con aUjuanto mag* 
giore audacia disputerò d'intorno a gli dludi di humaniù , che a me va noi fono . ^ „ 

noti, e da giudicar fi da uoi. In Marco Catone, ftppiate Guidici, che quejli beni, flu jì a ho* 

^ che noi ueggiamo , nobili e diurni , di lui propri fotip : quegli , che alcuna uolta ™'“‘* * 
^ricerchimo, fono tutti non uenuti da natura, ma dal Maejìro. Percioche fu. 

Zenone huomo di acuto ingegno : gli emuli deHa dottrina del quale furono ad» 
dimandati Stoici. Le fentenze V ammacflr amenti di coflui fono di quefla 
maniera : il 'faggio non fi hfeiar giamai mouer da alcun fauore : ne mai «•»•"•>« oi 
perdonare al misfatto di alcuno : niuno effer mifcricordiofo , fenon pazzo c leg- 
gero : non ejfere ufficio ethuomo da bene lafciarfi moueree placar daalcun prc* 
go : foto i faggi , benché fìano fconci e Uroppiati , effer belli : fc mendicijhmi, 
ricchi : fc ferui ,Re:e noi , che faggi non fiamo , fuggUiui , sbanditi, inimici, 
e finalmente infuni chiamano: tutta peccati effer pari ‘.ogni luis folto effer ne» 
fonda fceleratezza’.iK meno peccar colui, che ilrangolerà un gallo, quando non ' 
e mcjìicro , che colui , che ucciderà il padre : il faggio non penfar coja ucruna , ’ 

non fi peni ir di cofa ueruiu in ninna cofa ingannar fi, cmai non cangiar fentcn 
za. Q^éfle colai dottrine Marco Catone fihaufurpate fofpintoda molti cru» 
diti Amori : ne per cagione di dijputare , come fa la piu parte , ma per uiuere •. 

in tal maniera. Dimandano, ale una cofa i gabellieri :fchif a che bobbia qualche 
cofa il fauore . Vengano alcuni miferi v afflitti a fupplicare : farai nefando e 
federato , fe opererai ueruna cofa indotto da mifèricordia . Confeffa dihaittr pec ' 
cato , e dimanda perdono dd delitto . E' fconcia federatine il perdonare . O , 
il misfatto c lieue : tutti i peccati fono pari . Tu hai detto alcuna cofa : e fijjò e 
flatuito . Non fei {lato indotto dallo effetto , ma dalla openione : il faggio mura 
openion fegue Tu hai irrato in alcuna cofa : penfa , che fc ne dica male. Ho detto 
in Senato, ch'io era peraccufare un candidato : adirato Ihai detto: mai il faggio 
non fi adira. O fecondo le occafioni,è da huomo maluagio ingannar con la bugia: 
cangiar pare uergognofo: effer pregato federaggine: hauer pietà rubalderia . 

Que’ nofhriipercioche io ancora confcfferò,che nella mia giouanezza non mi afi 
curando dell ingegno, mi diedi a procacciar 1 aiuto delle dottrine) que' nojlri dico 
da Platone e da Ariflotdc moderati e temperati huoiiiini, dicono appo il faggio 
ualere alcuna uolta lagratia : effer proprio del buono Io hauer pietà ,i delitti cf» 
fer diuerfi,e diuerfi i gajhghi : ffleffo tbuomo cojìante folcr perdonare : lo fieffo 
ptnfar di fapcrc quello , ch'eiiton fa : alle iioltc adirar fi, e lajctarfi 
uolgere e placare : quello , ch'egli ha detto ,fe coft è meglio, mutare : alle uolte 
partirfì dal fuo parere : tutte le tiirtù effer moderate d<t certa mediocrità. A que» 
fii Mot ftri Catone fe alcuna fortuna con cotefìa naturati hautfji condotto; tu oicaioac 
non farefli per certo ne migliore ,ne piu forte , ne piu temperato huomo ,ne 
piu giuJloC percioche tuimci puoi effere)tna bene alquanto piu pùg/xuof* 
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dIL benigniti : non dccufarefli addotto da alcune nimicitit ; prouocato di niund 
^ ingiuria , un buomo modtjlifiimo , dignifiimo , cr honoratijiimo . Stimarejìi , 

che biuendo U fortuna poflo te e Lucio Murena aUa cuflodia <tun medejtmo anm 
no , fofii timto con cojìui con quakbe legame della Kepublica . Qijfflo , che 
- _ affir intente f-ai detto nel Senato , o non lo baurejli detto : o lo haurejìi meffo di 

parte , o tiUei pretito in piu benigna parte . AU però te Seffò ( per quanto io. 
nelU mia opaiwnc uo augurando ) bora ejfendo da certo impeto di animo foUe» 
nato , e (òdceitato dalla forza della natura e deli ingegno tuo , e caldo da' recenti 
Audi de' precettori , piegherà hoggimai ilco/lume , il tempo addolcirà e rnitim 
gherà i età : percioche egli mi pare , che quejli uoftri Aefii precettori , e maefhri 
di lùrtìi , hanno portato alquanto piu oltre di quello , che uorrebbe la natura , 

I fiiu de gli uffici , in guifa , ette come che aU' ultimo con t animo ci affaticafìimo ; 
ci fermafimo però , doue il bifogno foffe , Tu non uuoi ueruna coifa perdonare, 
anzi alcuna cofa : ma non tutte. Tu non farai cofa alcuna pa cagion di gratia: 
anzfrefifterai aUa gratia^quando t ufficio e la fedele ricercherà. Sarai commoffo 
da intéri-, ordia : injìno in Lfciar la feuerità . Rimarrai nel tuo parere : fc alcun 
DI $ ' ionr »òiccrà il primo . *Tale fu Scipione : ilqual non fì pentiua di far 

’ queUo , che tu fai : hauere in cafa un dottifiimo huomo e quafì diurno : per le cui 
parole CT ammaeflramenti , quantunque ui fojfcro le medefme cofe , che ti dilet 
tono , non diuenne però piu affnro : ma come ho intefo da' uecchi , bcmgnifi-no . 
chi fu piu piaceuole di Gaio Lelio l chi piu giocondof effóndo egli del mede fimo 
Audio { chi di lui piu graue i chi piu fatuo { Io poffo di Lucio Filippo, c di Gaio 
Gallo dire il mede fimo ; ma hoggimai ti uoglio menare in cofa tua . Stimi turche ^ 
fi trouiffi mai deuno piu commodo , piu piaceuole , e piu moderato ad ogni guim 
fa di humanità { Della cui nobili finta uirtu faueUando tu uer amente e grauemen- 
te , dieejh di hauere un domefUco efempio da imitare . Tu hai certo quello efenta 
pio pojìoti inanzi nella tua cafa : ma nondimeno la fomiglianza della natura piu^ 
tofto ha potuto p&uenirein te , che fei nato da lui, che in uer un' altro di 1101.M4 
quanto aU'imitare,quello efempio è cofi propofto a me , come a te , Maje tu uor 
rai accompagnar La fua piaceuolezza e benignità con lagrauìtà , e feuerità, che 
tieni , certo qiiefte tue uirtu non faranno migliori , percioche fono in tutta perg 
fettione,ma fi faranno cUe ben condite con maggior diletto . La onde per louua 
re a quello, che haueua cominciato a dire,togli uia di quefìa caufa il nome di Cua 
tolte : rimoui e lafcia a dietro ^autorità ; laqual ne'giudicij 0 non dee ualere , o 
dee ualere alla faluezzd • V/c« a contender meco con le medefime oppofitioni ; 
perche accufì tu Catone i che apporti in giudicio i che riprenda Tu accufi U cor ’ 
ruttela : io non la difendo . Tu riprendi me , ch'io difenda quello , che hogaflim 
gato per legge : hogaftigato la corrutteL, e non la innocenza : e la Aeffa corrut 
tela accuferò infìeme con tcco , fe cofi uuoi. Hai detto , che la deliberation del 
Senato è futa fatta , proponendo ciò io ; fe quegli , che erano corrotti per dam 
¥**•* • nari,andaffero incontra a’candidati:fe condotti faicjfcro fetta: fe a'gladiatori fofjè 

. publicamente lUtribuito tuoco : c fc ft faceffero banchetti publicamcntc, do dà» 

uefe 
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Mire efjcr tenuto fatto contra la legge Calfumia . il Senato adunque giudica » 
fe que^e cofe fono fatte , effer contra la legge : e delibera quello , che bifogno 
non è , mentre compiace a' candidati , Percio^e cercaft ^grandeìnenfe , fe è fato 
fatto ,ono:fe egli s'e fatto , non può dubitare alcuno , che fatto non pa conira 
laitgge . e' adunque cofa ridicola lafciare incerto quello , che è dubbiofo : e già 
iicar quello, che a niunodubbiofo puoeffere.E p deliberò anco ricercandola 
tutti i candiditi ; inguifi che dalla deliberation del Senato non p può compren» 
ier ne a cui do appartenga , ne contra cui ei fia . Laonde dimojira , quefte co» 
fe ejfere Hatecommeffe da Lucio Murena : alhora io ti concederò , ette elle Jiate 
aommejfe pano contra la legge.Dipartendop egli della Prouincia,e dimandando 
H Confolato,molti andarono a incontrarlo : quePo fuol farp. A cui nonpua in» 
centra nel ritorno i Qg^i fu quejla moltitudine i Primieramente, quando io non 
te ne potefi render la cagione ; che marauiglia èjche alla uenuta d'un tate buomo, QmIIs ,'thc 
eandìiato Confolare,pano uenuti molti a incontrarlo i ikhe doterebbe effer piu www.'** 
mrauigliop) , quando do non p foffe fatto . Che fe anco aggmgefi queUo , 
che non abhorrifce dalla confuetudine , ejfere dati pregati molti f Dee egli effere 
hauuto a delitto , 0 marauigliofo , che in qutUa città , nella quale folemo quap di 
meza notte ffeffo dalla ultima parte della città partirci per condurre i pgliuoli 
'anco degli huomini di baffo grado, effendo pregati : non pa dato graue ad alcu» 
ni huomini andar nella terza bora nel campo Marno , mafimamente effendo da* 
ti pregati per nome di un cop fatto huomo i Che fe tutte le compagnie ui onda* 
trono i del cui numero molti qui pedono Giudici . Che fe molti huomini hono* 
ratifimi del nojìro ordine {Che fe tutta quella ufpciopfima natione de’ candida* 
ti : laquide non comporta , che ueruno piffa non bonoratamente entrar nella cita 
tà f Se pnalmente il nofro meiepmo accufator Pofihumio gli uenne incontra con 
grandifima compagnia de' fuoi ì Qual marauiglia è egli da prender ft di quepa 
moltitudine { Taccio i clienti , i uicim , que' deUa medepma tribù , tutto teferci 
to di LucuUo , ilquale per que giorni al trionfo tra uenuto : dico , che la gratui 
tà fiequenza in quefo ufficio non folamente non mancò alla fua dignità, ma ne 
anco alla fua uolontà . O , egli s’era fatta una fetta di molti : moffra , ch'ei lo 
feguitafero per premo, cotuederò , ch’ei pa delitto . Ma non ci effendo queffo, 
che hai tu da accufareiChe è mePiero che tu riffonda di cotati fettelTu lo ricer* 
chi da mecche mePiero faccia di quello , di che fempre ci pamo ualuti { l pò* 
veri huomini hanno nel noffro ordine luogo odi meritare, odi ringratfaret 
che è quep'opera , 0 feguimento nt^e dimande : percioche ne far p può, ne da 
noi p dee ricercar, 0 da' Caualieri Romani, chi fuoi amici candidati debbano ' 
feguitar tutti ifform: da' quali feUnofbracafac celebrata, p noi pamohonoa 
rati con lo fpatio d una piazza , pare , che diligentemente ofjiruati e riueriti ci 
pamo. Queffa afiduitàè da’poueri e non occupati amici: de' quai non fuoi 
mancar copia a buoni e benepei . N on uolere adunque Catone latore alla piu baf> 
fa condition (thuomni queffo putto di ufficio : concedi che coloro , che danai 
£ffii cofa JptranOf baipiano alcuna cofa da dare a noi , Se altra crfa non fa. 
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dnt I noti loro , è piccioU : fe xcciocht loro e’ fÌMO dati , non pofjhno fdUWvrt ^ 
iMonò »i^ e/?i finsimente , come dir fogliono , non poffòno fdUtHxr par noi , non promtU, 
ter , non chiamarci alle cafe loro : t tutte quefte cofc da noi ricercano : ne Hinum 
* Ito^chefi pojfa rkompenfxr queOo,chc da noi ottengono, fenon cont opera loro. 

La onde fi oppofero alla legge fobia , laquaìe è intorno al numero de' fguitatori 
de' candidati , e alla deliberation del Senato, che fu fiuta , effcndo Lucio Cefartt 
Coifolo : percioclx non è gaftigo, che poffa leuare i poueri da quefìo antico ordì 
ne d’uffici . O gli fpettacoU fi dono alle tribù , e publicamente fon chiamati a con» 
aito. Ancora chcquefto Giudici non fiiahato fiuto da Murena, e fia fiuto 
fiotto dal cofhime e dall'ordine de' fiuoi mici : nondimeno ammonito io dal fiotto^ 
miricordo , quaiui noti quefte quiftioni hauute nel Senato ci habbiano leuato , 
Vercioche , quando fu egli o alla memoria noftra,p de’ padri, che non fi trouajjì^ 
f • quefta , o fio ambitione , o liberalità , che fi dejfie luogo a gli amici , cr a quen 
gli della noftra trdm , nel circo , o nel fioro i Quefte cofe i piu poueri non fioUn 
mciue quegli dcUe lor tribù , fecondo l'antico coftumc ottencuano . 

Qui mancano alcune righe. 

V« capo d'ittgegr.itri cr artefici hauere una uolta dato luogo a gli buomim deVe 
fine triba : ihe ordineranno centra quegli,che fono d€ principaliiiquaUjael circo 
preiMcrarno tutte le {lonze per conto degli huomini della lor tribifiQutfte Utm 
ti Qppofìtioni Seruio.difieguitatori de’ candidati, di Jpcttacoli,aiconuiti fiotto pa» 
rimente pcfte nella tua troppa diligenza : nelle quali nondimeno Murena è dijxfict 
dall’autorità del Senato.Clx adunque i il Senato non iftima egli, che fu colpa T 09 
dar in conira i candidati {non, ma per premio. Conuinci . Che molti bMiano 4 
fieguitare ino: ma condotti. Bimoftralo. nonché fi dia luogo nelle ficene , e coom 
uitarel Non ; ma publicamente. Che uuol dire publicamente i a tuUi. Non adwim 
que,fie Lucio Motta ,giouanctto notile, ilquale quale huomofia , e quale fia per 
douerc effiere , noi uegg/amo, uoHe effier nelle Centurie de’ Caualieri, cr a jue/lo 
ufficio di amicitia,e nel reftantedel tempo gratiofio,fiarà al fuo padrigno afi-audif^ 
cr a miifiatto : ne fila uergine "Veftale parente cr amica di coftui il luoco fino di 
uedere i gladiatori a coftui ha conceduto ,c da dire che non operafjfie pietofiam^ 
te, e coftui e non fila fienza colpa . QBffti tutti fimo ufficq di amei, commodi 
poueri,donide’ candidati. Ma Catone la fia meco afpramente cr oda Stoica. neg 4 
effier utro , chelabeniuolenza fila alettata dal cibo : nega effier eonucneuole nel 
cff mpi »ra corrompere il giudicio de gli huomini co’ piaceri . Percioebe 

•ieri . " tgli dice : tu cercherai di ottenere il fiamma imperio Jafòmma autorità, e i gpuer 
ni della Repuldica col prender gli animi degli huomini col mezo delle lofingbc , 
e de i diletti i Dimandaui tu al popolo Romano un rufianefimo de’ delicati gtotKU 
, rù,o l'imperio del mondo i Horr.ibile forma diparlare, ma tufo, lauda, i cofilom 
mi, e U tìeffia città la rifiuta.Me però i Lacedemoni autori di cofi fiotta uita,e fw 
lare : iquali fiu’l rouere fpleuano in continone uiuande, ne i Cretefi, de' qual t nium 
po giamai prefie cibo fedendo , megfio, che i Romani gouernaroao fa RepMùap. 



,riT DTÌFESA Dì L VCT O H^tTR E NX / 

Ìqu4i compicrfono i tempi et' pUccri cr alle fatiche , canfetuarono meglio le loro ^ 
Republiche’.de’ quali gli uni furono diftrutti alla prima uenuta delnojlro eferci» 
to : gli altri col prefìdio del nofhro Imperadore mantengono le leggi e la difciplU 
rubro . Li onde non uoler Cafone gtinflitiUi de' maggiori j iqualifono appro» 
nati dalla Republica , e dalla lunghezza delt Imperio , con troppe feuere parole 
riprendere . Fu del medejrmo ùudio Quinto Tuberone , huomo erudito appo i 
lìoflri padri , e nobili . Coflui facendo Quinto Mafimo per nome di Africano btron* . 
fuo Zio il conuito al popob Romano yfu pregato da effo Mafimo , che appa^ 
recchiafji il tinello . E quejio eruditifrimo huomo copri i letti Africani con ■ 
fòttili pelli di capretto, e fece l’apparecchio de' uafì Samij: effendo Urne* 
dejìmo Tuberone figliuob (funa foreUa di Scipione: come che Diogene Cini* 
co foffè morto ; c che non fi haueffe a honorar U morte del diurno Africano: il* toJe dì aùi 
quale l'ultimo giorno lodando Mafrimo , refegratie a gl'immortali I Idi/ , che un ““ ' 
jotal'huo no foffe nato in qurfta Republica : percioche era neceffario , che dotte 
egli fojfe {lato , quiui fi haueffe trouato l'imperio del mondo . Nell honorar 
qittfla morte , molto fi recò a mie il popolo Romano quejla maluagia fapienzi 
di Tuberone . La onde, tutto ch'ei foffe huomo integerrimo , ottimo cittadino , 
nipote di Lucio Paolo ; e , come ho detto , figliuolo della fordla di Publio A fri* 
eano : fu fcscciato dalla Pretura per cagione di quefle pelli di capretto . O lia il Naim del 
popolo Romano la priuata prodigalità, croma la magnificenza publica:non 
ma li fouerchic uiuande , molto meno tauoritia e la miferia : mi difiingue la ra» 

^len de gli uffici e de' tempi : il uicendeuole parti nento della fatica e del pia 'ere. . 

Rercioche, oue tu dici che non fi doinrebhono fòffiinger le menti de g/i huomini a 
concedere i M.agifìrati per altri mezi * che col merito della dignità : tu freffo a 
punto non ferbi quella cofa , in che è Comma honcflà . Perche preghi tu alcuno, 
che ti fia fauoreuole , e tifouuenga f Pieghi tu me , che io guardi al fatto mio, e 
mi commetta a te f Che finalmente { e' egli dibi/hgno , che io fia pregato da te , 
o'tu piu toflo da me , che io mi affatichi per la falute mia , e che tu mi difenda { 
che dirò,che hai teco il nomenclatoretiii che nel uero tu t'inganni cr erri. Perciò* w fl 
che , fe egli è cofa honefla , che i tuoi cittadini da te fi chiamino per nome ; è uer **** 
gogna poi , che efii fiano piu conofciuti dal tuo feruo, che da te frelfo : e fean* 
co ue n'hai contezza , tuttauia è da nominargli per auertimento dell'ammonito* 
re.Perche non dimandi il M.agifrrato inanzCche procacci difaper enefio! oucro, 
perche , quando ne fri infonnato ,gli faluti , come gli conofrefii'. Perche dipoi, 
che fri eletto , gli faluti con minor cura i Tutte quefle cofr , fr he utdrizzi alla ' 
ragion della città , elle fono ben fatte : fr le uuoi mifurar co' precetti della tua 
'difciplina, fi troucrarniopefiime. La onde ne fi dee togliere alla plebeRomana 
quefti godimenti de’ giuochi , de’ gladiatori, e de’ conuiti; lequai tutte cofr furo* 
no trouate da’ nofrri maggiori : ne è da leuarfi a’ candidati quefìa benignità , la* 
quale piu lofio fignifica liberalità , che corromphnento . O, la Republica ti ha 
fiffiinto ad accuftre . lo nw credo Catone, che tu ci fia uenuto con quefio animo, 
i con quefia intentione : m tu cafehi per imprudaiz^: ma io quel , che fauio 
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OtftScflb fiucio ptr cagione dcWmicitiii e dtUa dignità di liuià 

Murena t grido cr affermo, ch'io lo faccio anco f>er cagion dtUa pace, deJtotio, 
concordia, della libertà, detta falute,e finalmente detta uitadi tutti noi, 
Afcoltate, afcoltate Giudici il Confalo ( non dirò cofa alcuna arrogante, ma dó4 
qutftofolo) che tutti i giorni e le notti tien uolta la cofideratione atta RepiAlicc 
Lucio Catilina fi fattamente hehhe auilee JfireKZÒ la Kepublica , che con <pd- 
la gente , eh' ti menò feco , /?_ pensò di opprimer quefta atta . Piu a largjo fi dio 
ftende la contagiane di quefia fccleraggine,di quello , che alcuno fi auifa ; a moli 
ti ella appartiene : di dentro, di dentro, dico c il cauatto Troiano ,* dal quale gùm 
mai infino , ch'io fia Confalo , non farete opprtfiiTu ricerchi da me,fe m tem 
W CatUIni. Catilina i io ti dico di noterho procurato , che niuiCaltro ancora tbauejji a (ck. 
mere ; ma dico , che fi debbono temerei faldati di lui, che qui ueggio, He taitm 
to bora è da temerfi Pefercito di Lucio Catilina , quanto coloro, che fi dictm 
haucre abondonato quelìefircito : percioche efii non tabandonarono , ma da lui 
lafciatinelkuelette,ene gliaguati,fi firmarono fouraa'capi e cottinojbri, 
Coftoro difiderano , che fia leuato dal prefidio e detta guardia della città con U 
uoflre fentenze qutfto intero Confalo e buon Capitano , e congiunto per natura 
e fortuna con la jalute detta Kepublica . il fèrro e l'audacia d€ quali io ho ribuU 
teioRn , campo Martio , ho indebolito netta pùtzza,ho ciò fatto anco ffieffo Gm 

^ ■ ** darete un'altro Confolo , hauranno otteuum 

Ku di Mu' to piu per mezo dette uoflre fentenze, che dette loro armi . Molto importa Giu» 
i^Mi C5 ^ ^ oppofiendomifi molti ) trouarfi a colende di Genaio due Coti 

foli. Hon uogliate ilimar , che con mezani configli, o con ufate uie di nuo» 
cere , anzi con cattiua legge , e con pemitiofa largitione fi ricerdti ruinar U 
Kepublica, Sono Rati fatti in quefla città Giudici configli di diflruggert 
1 effa città , di tagliare a pezzi i cittadini , cr eftinguere il nome Romano . B 
quefle fono qu^e cofejche i cittadini ^ i cittadini dico (fe è lecito a chiamarli per 
queflo nome)hanno penfato di fare, e penfano detta patria loro . Io a'confìgU di 
^ ' ' cofloro ogni giorno mi oppongo , indeboUfeo l'audacia, e refi fio alla Jceleraggm 
ne.Ma io u'ammonifco,Giudici : percioche il mio Confolato e preffo al fine , cbt 
non uogliatetormi il uicario detta diligenza mia: non uogliate leuarmi colm, 
alquale difìdero di lafciar la Kepublica intera da effer dififa da quefli tanti peri» 
coli . E non uedete quale altro male Giudici a quefli mali fi aggiui^a ^ Te , tc 
chiamo Catone : non uedi tu la fortuna del tuo anno ì Percioche già netta concio» 

■ ne del giorno paffato intonò la uoce pemitiofa ddteletto Tribuno detta plebe tuo 
collega : cantra ilquale molto la tua mente , e tutti i buoni hanno proueduto , i» 
^ quali t'hanno chiamato atta dimanda del Tribunato . Tutte le cofe , lequali per 
quefli tre anni fono Rate aggirate già da qud tempo,nel quale da Lucio Catifiaa 
e da Gneo Pifone fapete , che fu fatta congiura di tagliare a pezzi H Senato , 
in quefli giorni, in quefli tempi , in quefli mefi uengono fuori. Che luo^oè 
Giudici ,che tempo , che giorno , che notte , che io non da le cofloro it^die, cr 
' armi non folamentepermio configlio , ma per quello ancora de gtimmortaU 
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ìidij non mi tolga , e uoU f Ne cojloro uogliono uccidtr me , come Ciceronr, 
ma leuar uU dd pnfìdio e iifèft deìk RepMica un uigilante Confalo : ne meno 
uorrebbono , fe e' Afferò , leuar te Catone per alcun nudo ; iUhe , credm , 
operano , e uanno machùmdo . VeggioM, quanto Mimo cinte: quanto inge- 
gno : quanta autorità : quanto prefidio nella Kepublica . Ka ueggendo la poten 
za de\ribuni fpogliata di autorità e di aiuto, alhora bimano di poterti trouatm 
doti inerme e debole , piu ageuolmente opprimere . Percioche non temono, che'l ) 

Confalo fia aiutato : utggiono douere effere in podejlà de' tuoi coUeghi itera- 
no , che lor fi pojfa opporre SiHano , ittujhrehuomo , fenza collega , te fenza 
Confalo , e U Kepublica fenza difefa . In cotante dijfùultà e pericoU ,itmuf» 
fào Ktrco Catone;Uquale non a me, non a te, ma alla patria fei nato , di uede» 3/tBdo él Ca 
re quello, che fi operi, e ritener per aiutatore, e ddfendatore , e per compagno 
nella Kepublica un Confilo pieno d:intcgrità;queUo che a queflo,tempo maggior» 
utente fi ricerca , per fortuna pofto ad abbracciar totio , per difcipltna a trat» 
tarla guerra , per animo cr ejj^ienza a qual fi uoglia imprefa : benché tutta 
lapodeftà di quefia Kepublica è ripofia inuoi Giudici, e tutta la Kepublica 
uoiinquefiacaufatenete,egouemate. Se Lucio Catilwa infieme col fuo con» 
figlio de gli federati huomini , ch'egli feco ha menato , poteffe giudicar di que» cmUìm. 
fià cofa , condannerebbe Lucio Murena : e feci lo poteffe uccidere , tuccidereb» 
te . Percioche fa per lui , che la Kepublica fia priuata di aiuto , e che fi dimi» 

Buifea contra il fuo furore il numero di Capitani , che maggior facultà fia data 

4 ' Tribuni, fcacciatonetauerfario di concitar feditionee dijcordia. Giudiche» 
ranno adunque honoratifiimi e fapientifiimi cittadini feriti di nobilifiimi ordini, 
il medefimo , che quettmportunijiimo gladiatore , nimico della Kepublica giudi» 
cherebbe i Voglio , che mi ardiate Giudici , che in quefia confa non folo giudi» 
chaete della fdute di Lucio Murena , ma anco della uofira^ Noi fimo uenuti 
inefìremo pericolo : non è cofa , oue cipofiimo ricourare ,o doue caduti pof» 
fiamo riforgere . Non fido non dobbiamo diminuir gli aiuti,cbe al prefente hot 
biamo,maanco,fe far fi poteffe , acquiftarne di noui . Percioche il' nimico 
non è preffo ad Aniene ,• Oche nella guerra Carthaginefe parue cofa grauifima , 
ma nella città , nella piazza ( immortali Iddij fenza gemito do non fi può dire} 
er anco in quel facrario deBa Kepublica , dico nel medefimo palazzo è qualche 
nimico. Faccianogt' Iddij, che'l mio coUega fortifiimo huomo armato opprima 
queflo federato ladroneccio di CatUina : io togato , con lo aiuto uofhro e di tutti 
i buoni, queflo pericolo, che in lei conceputo la Kepublica ha partorito, col con» 
figlio teucro , e torr'o uia . Mi che auerrà finalmente , fe quefìt cofe ufdte delle 
hofire mani , ritorneranno in quello anno , che uerrà apprefjò i Sarà un Confo» 
lo folo : e queflo occupato non in amminiflrar la guerra , ma in conflituire U 
fuo collega . Qofiui hoggimai coloro , che faranno per impedire . 

Mancano alquante parole. 

Q2|r0i crudde cr importuna ptfìe di CatUina uerrà in luce : e doue ella mìnae» __ * 
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«7| Oli ATIONE VE NTEÌIM-ìTTERZÀ,’ 
c/a, fubito fèneuolcrine' fobborghiiU furore fari ne gli uBoggimenti , nét 
palazzo il timore , U congiura nella piazzi , nel campo Kartio lo efercito , mf. 
terreni la ruina e'I guafìo : cr in ogni parte e luoco temeremo il fern e la fùtm 
na : le cofe già gran tempo fi nonno accozzando infume » fe la Kepublica farà 
fornita de’ fuoi prefìdij , agcuolmente e per configli de' Magifirati , e per dU» 
genza de' priuati fi opprimeranno. Lequaixofecofi effendo Giudici, io mefi 
fo dalla Republica , della quale niun dee hauer cofa piu cara , per la mid 
' fomma e da uoi conofeiuta diligenza uerfo effa Kepublica , ui ammonifeo , per 
t autoriti , che fi ricerca a un Confolo , eforto ,■ per la grandezza del pericolo 
ui feongiuro , che uogliate prouedere altocio , atta pace , atta fdute , alla uifa 
^ ^ uofhra , e di tutti i cittadini . Dipoi prego e fupplico la fede uoftra , foffiinto 
da ufficio di difendi tore e di amico, che non uogliate difìrugger la recente grata* 
latione del mifero , cr affitto fi per infermiti del corpo, come per doglia di ani 
QiirHo, ebr mo , Lucio Murena con tmouo lamento . Poco fa hauendo ottenuto un tale honòm 
«oMotcm' popolo Romano , gli patena effer fortunato ; che primo nelp antica fornii 

glia , primo in uno municipio antichifiimo hauefji portato il Confolato itera 
pieno di afflittione , infermo , perduto per le lagrime e per la doglia , è inanzi 4 
^ ^ uoi fupplicheuole Giudici : fi raccomanda atta uoftra fedeiricerca la uoftra pie» 

ti : e riguarda la uoftra podeftì e le uoftre forze.Non uogliate per gPimmortaU 
iddij Gittdicifdi quefta parte , in cui egli iitmo di effer piu honorato, ancora pi» ’ 
di tutti gli altri honori , ch’egli hebbe , e di ogni fortuna e dignità priuarlo . E 
Supplico cofi effo Murena Giudici ui prega , e fupplica , fe egli ingiuftamente offefo non 
rcu . “ ha alcuno : fe egli non uiolò le orecchie ne d uoler di alcuno : fe a ninno o in guer 

rafi nella città fu in odioifia appo uoi luogo aSa modeftia: fia a dimefti cr affUtti 
rifugio : fia aiuto alla honefìa. il priuare alcuno del Conjolato dee hauer Giudici 
grandiftima compaftione ; percioche gli fi toglie infieme col Confolato qualunque 
altra cofa . Lo lìeffo Confolato a quefti tempi non può dare a ueruno cagione 
^ itinuidia : percioche ei uiene oppofto alle comoni de' feditiofi : alle infidie de' 
congiurati : alle armi di Catilina : fimlmente a ciaf un pericolo cr ad ogni odio 
fplo è oppofto . La onde io non ueggio Giudici quello , che fi debba inutdiare 
a Murena , o a ciafeun di noi in quefto nobiliftimo Coiqolato . Qu^cUe cofe nera* 
mente , che fono miferabili , mi difeorrono inanzi a gli occhi, e uoi le potete ue» 
dere , e contemplare . Se coftui ( ilquale augurio cefiino gl'lddij ) coftui con le 
uoftre fentenze afftigerete , oue fi uolgerà egli i Alla fua ttonza^ affine , che 
egjlì quiui ueggia la imagine dello tUuftre fuo padre , laquale poco inanzi 
• I uide coronata di Lauro per rattegrarfi feco , per quefta uergogna imbrutm 
tata , e piangente io atta madre i laqual mifera hauendo pur bora baciato il 
figliuolo Confido , hora fi tribola cr c addolorata , temmdo di non uederlo tra 
poco Ihogliatod'ogni dignità. Ma che Ho io a nominar la fua cofa e la madre t 
laquale la nuoua pena della legge priua e della cafa e del padre , e della conuerm 
fation e dell'affetto di tutti i fuoi { Andrà adunque in efilio il mifero . e doue f 
NcOc parti dett’Oriente i nelle quali fu molti anni amb<fciadore,e menò di gran» 

diefercitià 
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a (farciti, e fcct di honoratiftmc proiaczti Certo i gran dolore d. gir con 
utrgogtu in quel luogo, douetu feiUatocon honore. O pure fi tufconderi 
nella parte contraria deUa terra i Come nella Gaflia Trafalpina , affine , che eoa 
lui , che ella non ha molto uide con fommo imperio uolentieri , ueggia tu» 
ffrimofo , afflitto , e sbandito i In quella Prouincia con quale animo riguar* 
darà egli Gaio Murena fuo frateQo { QBrde farà I4 pafiion di cojlui { Qga/e la 
doglia di queUaltro f'Qtu/< i ramarichi tamendue i quale U perturbation della 
fortuna e deBe paroleiChe doue pochi giorni a dietro i mefii con le lettere arreca 
fono Li nuoua , che H^urena era flato fatto Confolo, onde fi n'ara fatta fefla t 
e di donde gli amici erano accorfi a Roma per aHegrarfi , di fubùo 'parm 
nenga il nuntio deUa fua calamità . Lequai cofe fi accerbe , fi mifire yfe lagrime 
' Itoli fono ,fe alienifiime Giudici dalla manfuetudine e pietà uofira , confiruatt 
il beneficio del popolo Romano , rendete alU Republica il Confalo, concedete qu* 
fio alla honeflà , datelo al morto padre , datelo alla Hirpe e alla famiglia ,edom 
telo anco a Lanuuio municipio honoratifmo ; laqual città uedete in quefta caufk 
concorfa in gran numero , e mefta . Non uogliate da’ facrificif patnj di Giunon 
Sojpita , alla quale tutti i Confili fin tenuti di celebrarli , togliere il fuo 
, domejiico Confilo . ilquée Confilo io G indici , che Confilo fonoi . 
fi la mia raccomandatione può effir di alcun momento ,oU 
_ mia approuation di alcuna autorità, fi fattamente 

rofcomando , che ioni prometto :cr affermo 
. lui douere effir bramofifiimo di tran» 

i-,!’- quiUità, fauoreuolifiimo a’buom , ’ 

tù , terrMifiimo contra 

' ■ , le feditioni , fior» * 

, tifiimo neUi „ ■ 

. . ' -i .’. gntfra, 

nimicifiimo a quefta congiura ^ ^ ^ ; 

V, i- laquale bora procaccia di ^ 

ruinar la Repuu t. 

; , bUca, >'• 
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, attéSm Kamjno Jt/U nob/Uftima famiglÌM it' \/denj , tlipudi mfirt 
ttm CJerrtne fn diftnjitor diti» patria nella eonginra di Catilma ,fn fretott in kfia , Di dta^ 
tjftnd» a Konia ntomatt ,fn aecn fOt» da Deàana e da Leti» di hautre a^^anate le città itinmti 
le Jpefa interno a'Caleotti; e centra il denere tolta a' Premneiali ^anfemma di danari. Marcn 
InOto prefe la fna diftfa.t fn off Ante. ìl^enert della tan/à igiuòuAc,t le Hate é cSpettura. 
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M. TVLLIO CICERONE, ' 



Dal maggio 
tc al minore 



D l F E s ./£ DI LVClO FLOCCO. 




V A N o o io nt' grjmdifiùni pericoli di quejia (it- 
ti t di qnefto imperio , nel graiùfiimo cr acerbiJUn 
mo ufo defu RepMica infetae con Lucio fiacco, 
ilqwdc era a parte de' confagli e pericoli miei ,e mi 
recaua aiuto , rimoueua la uccijtone da uoi'^ dalm 
' lemgli e da' figliuoli uoflri, il diftruggimento da’ 
Tempi , da tutta luoghi fiacri tdalU città , e dalm 
b Italùti Jperaua Giudici di douer piu lofio aiutam 

1 re il medciìmo in procurare i fiuoi bonari, che fiup 

pliur perle fiucmiferic . Percioebe qual premio di dignità doueuaefftre, Uqua» 
ie hauendo il popolo Ro/iM/w fiempre conceduto a' fiuoi maggiori , lo hauejje dim 
negato a cofiui i hauendo tifiejfio Lucio fiacco in liberar la patria ritornata fan 
tica gloria deUa famiglia W alerii già prejfio al cinquantefimo anno deUa Rtpu» 
blica contùmau ì VU fie perAueututLin Acuti tempo fi fiaffe trcuato alcuno o 
dannatorc del cofiui beneficio , o nimico deUa uirtu , o inuidiofio deBa gloria , io 
fiimuta , che Lucio fiacco dotfeffi piu tofio fioggiacer al giudicio deWimperiU 
moltitudine , però Jenza alcun pericolo, che de' fiaui O" bonorati cittadini : per 
cioche non mi fi taficiaua credere, che coloro, col fauore cr aiuto de' quali aihom 
ta fu difefia e conferuata b fialute non fiolo de' cittadini , ma anco di tutte le nom 
tioni , doueffero procacciare alcun pericolo cr infidie alle fortune di cofiui . E, 
k pure doueffe auenire , che alcuno machinaffe , quando do fojfe , a Lucio flacm 
co alcuna ruina ; non ifiimai Giudici giamai , che Decio Lelio > di ottimo cittém 
ditto fi^uolo i^cui fi ffiera ogni buona operatione tbuomo digranripm 

tatiftf 
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IN DIFESA DI LVCIO PLACCO. - 

lattone riceutffe una cotale accuftylaquaie [offe iictuoU piu toflo allodio ty 
é furar de gli fceltrati ,cbealL uirtit fua cralUfiia bene e gentilmente difeU 
pUnati giouanetza ■ Perciodx hauendo io ueduto da chiartjimi huomini efjim 
re&ategfu pojìt grjndif atte nimicitie yche e fi haucuano con benemeriti cita < 

tadini , non mi auifuu , che alcuno , che della Kepublica [offe amico , ueduto 
tamore di Lucio flocco uerfo la patria > hauejfe procacciato nuoue nimicitie a 
cojltti, non hauendo riceuuta alcuna ingiuria . Ma perche Giudici motte coj'e nei , th« 

e ne’ nojhri affari e nella Kepublica ingannarono ; fopportiamo quello , che è da 
Jbpportare : e tanto folamente da uoi ricerchiamo , che uogliate t/limar, che tuta . 

ti i fufidi della Kepublica , tutto lo fiato della città , tutta la memoria de' tempi 
andati > la falute de' prefenti , la fferanza de' rimanenti fio pofta e ùabiUta nel 
uoflro podere , nelle uojlre fentenze , cr in queflo fedo giudicio . Se mai la Rea 
ptddtca rtcorfe al eonfiglio , alla g^auità , atta fapiemea , e prouidenza de’ Giua ' 

dici , a quefio tempo , a quejlo tempo dico , ricorre . Voi non hauete a giudicar 
della Kepublica de' Lidi yO de’ MifìyO de’ Frigi , iquali qui uennero Jpintie 
concitati , ma della uojìra y dello Hata della città t delLi falute comune ,e della Jpea 
ronza di tutti i buoni ,■ Ji alcuna ancora ut ne c; laqualè poffa foflener gU animi 
cr i penfieri de' ualorofi cittadini . ruttigli altri rifuggi de' buoni , i preftdif 
de gl innocenti , gli apponi dcUa Kepublica , le difefe , e le leggi fono cadute, 
osale altro chiamerò iof osale Jcongiurerò i qual pregherò i il Senato f 
Egli dimanda aiuto a uoi : e conofee la confrmation della fua autorità ejfer pera 
mtfaaHapodeflàuoflra, OicaualieriKomunii Voi cinquanta principali di 
quell'ordine giudicarete , e dimjir crete in che conuaurete con tutti : o il popolo 
Romano f Eg/Uhadatoauoituttalapodefiàycheegliha de' buoni. Laonde 
fé in queflo luoco , fé appo uoi ,feperuoi Giudici non lautorità , ch'i perduta, 
malanoflra falute y tàquale è appoggiata fopra una picciota cr ultima ffea 
ronza ,• non conferueremo » non habbiamo , oue poter rifuggire . Se perauena 
tura Giudici non uedete quello , che in queflo giudicio fl tenti : quello , che fi 
tratti y cr a qual caufa fi ua ponendo i fondamenti . e' condannato colui , che 
ha uccijb Catilina , Uquale ffiegaua le bandiere contro la patria . cagioa 

me thè colui , che Catilina flaceiò della patria , non habbia a temere f E' me» 
nato idgàfligo colui , Uquale trouò gt inditi} deÓa comune ruma : perche prtna 
derà ficurtàdi fe fteffo coluiy che procurò , che ejU foffero inttfi e manifèfiit 
I compagni de' coifigli , i nmiflri y e conduttori fono oltraggiati : che debbono 
affettar ghaiUori yiduciyticapii E uoglia Iddio, che i nìmici noflritdi 
tutti i buoni meco piu toflo contendano ,fe tutti i buoni furono piu toflo nofiri 
duci y 0 compagni, a conferuar la fidute comune , 

Peranentunalcuna parola ui manca. , , 

y . . ' , 

, . Adunque Lelio t con quai ragioni quefio buomo finalmente oppuffiii F« 
tgficonPuHio SermUoCapitM» yneQa Siliàa Tributn ie’foldati, Qsefia. 
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OKATroNE VENTESIMAQ.VARTA, 

(ofa fi tsu . Fu Qucjìore di Mttrco Fifone neUs Spdffu . Non fu mffkpim 
rold deUa Quejhtra . Trattò in gran parte U guerra Cretejè ; e la foflenne iti» 
ftmecon un formo Capitano : l'accufa diqueflo tempo fe ne Ha mutola . 
inmaetitu giuridition della pretura , che è cofa uariacT import ante a fojpetti cr ùiimU 
** ’ citie , non fi tocca : cr eBa in un difficile e pericolofifiimo tempo della RepublU 
ta anco da’ nimici è lodata : ma da' teflimoni è offefa . AK prima ythe io dita 
da’ quali , con quale fferanza , con qud forza , e da qual cagione mpfii, quaih^ 
to fiano pieni di leggerezza , di pouertà , di perfidia , cr audacia , dirò deUa 
qualità in uniuerfale , e della condition di tutti noi , Deh per gtmtmortali li- 
di/ Giudicifperche uolete noi inuefUgar di colui, ilqude l'anno adietro tenne ra» 
gione in Roma, e queUo , che fegui dapoi in Afta dalla depofitton de’ uflimoa 
tti , c non uolete giudicar uoi alcuna cofa di queBo Heffo , che potete da uoi HefÙ 
comprendere { In tanto uaria iuridittione fi>no Hati tanti decreti , tante uolontà 
d’huomini di gran fauoreoff'tfi : quando mai fe ne fentì non pure un fojpetto , 
che pur fuole effer falfo, nu una fola parola di fdegno , o di dolore i E è accufa* 
to di ouaritia uno i Uquale in un magistrato di gran profùto ha fuggito ogni uU 
tuperofo guadagno , e in una mordaciftma città yinun foffett^imo maneggio, 
non foto il misfatto, ma qualunque colpa. Lafeio da parte queBe cofeaJm non 
fi dourebbono lafciare ; che neBe priuate facende di cojiid non fi può trouare 
ùer un'opera diauaritia , ucruna conte fa ne maneggi de’ danari ,• in ueruna 
fa deBa famiglia akunafearfità o Hrettezza . Conquai tefiimom adunque poffo 
ThnolUeVi io riprouar quefle oppofitioni^ fènon con uoii Ofici Timolite Vicano, 
•*“ • huomo non folmente a noi , mi ne anco fra fuoi noto , dimoftrerà a uoi,quaU 
huomo fia Lucio Fiacco i llqùaleuoimodcjhfiimogiouane ,le^an prouincie 
fantifiimo huomo y t< noftro efercito fortifiimo faldato , dtligenttpmo Capitano, 
tempcratifiimo legato, e quejlor e conobbero ulquale uoi prefentì coflanti fiimo 
Senatore , giufìifiimo Pretore , cr amantifiimo attadino deBa RepubUca hauete 
* giudicato . Di coloro , de’ quali uoi ad altri douete effer teflimoni , altri tefii» 

Centra ì ifcoltcrete i E quii teflimoni ? Pròna dirò , queBo , che è comune , Gre» 

ftimoaiCtc' ci: non perche io folo uoglta leuar la fide a quefla natione i percioché fe mai 
** ■ alcun de’ noflri non fu di Audio e di uolontà abhorrente da quefla natione , io 
Himo di cfferci io , e piu tdhora , quando io haueua ma^ior’otio . ma fono m 
quel numero molti huomini da bene , dotti , e prudenti, iquali non fono coiià 
' dotti a queflo giudicio : molti imprudenti , fenza lettere , f leggeri ; iquali da^ 

molte cagioni ueggio effer commofii . Ma dico io tuttauia ciò di tutU la nation 
ic* Greci . Concedo loro le lettere , e do le difdpline di molte arti : non tolgo la 
gentilezza del parlare , t acutezza dell’ingegno , e la eloquenza . Non ripugno 
anco , fe efii fi attribuifeono qualche altra cofa . AK dico bene , che quefla no* 
tione non ha mai hauuta in riuerenza la religione e la fède del teflimoniareine co 
nofeono qual fia la forza, l'autorità -, cr il j^o di quefla cofa . Onde e nato^ud 
ftMerWo pTOKcrt/o. Preflomi un teftimonio . Hafiiegliba intender dò de’Fràatefi , 
o ie* sp^oU ieffoi tutto de’ Greci , in tanto , che^ infitto coloro , iquali mm 

. .1 , fanno 



IM DÌPBJA »! tVCIO PLACCO. ili 

pum k lingM Grtcd , intendono , con qudi parole Greche ei fi foglia dire. 

La onde ponete un poco mente con qual uoltoj e con qual confidenza efii deponm 
gano i cr alhora intenderete con qual religione depongono , HLù non rijpondom 
no alla interrogatione , e fempre piu altdccufatore, che aUe cofe dimandate : non 
fi curano di riguardar , comeapprouino ciò che dicono , ma come fi ffiedifcano 
nel dire . Depofe Marco Lurcone adirato con fiacco ; che , come ejfo diceua , 
il fuo liberto era con brutto giudicio condannato : ne diffe cofa alcuna tchelof» 
fendejfe , come che egli lo difideraffi : percioche la religione lo impcdtua . Mona 
dimeno quello , che egli diffe , con quanta uergogna , con qual tremore e pallia 
dezzal'hebbeadirei Qtianto pronto huomo fu VubUo Settimio i quanto adU p. sntliBl». 
rato del giudicio f e del cafttddoi Nondimeno Hauajra fe: nondimeno alcuna 
Molta la religione ripugnaua alla fua iracondia . Nimico era Marco Celio : pera *■** 
che {limando egli in cofa manifcfla un gabelliere hauere a giudicar cantra un'ala 
tro gabelliere , era flato leuato del numero de’ recuperatori : nondimeno ei fi rim 
tenne; ne recò nel giudicio alcuna cofa , che poteffe nuocere , fenon la uolontà . 

Quefti fe foffero fiati Greci ,e fei nofiri cofiumi e la difciplina piu non foffea 
ro ualute , haurebbono detto tutti effere flati /fogliati yuiolati , e prilli di tutti 
ibeni. Utefiimomo Greco effendo moffo con uolontà di nuocere, non penfa 
alla forma del giuramento , ma confiderà con quali parole può off endere , StU 
ma egli effer cofa uituperofifiima , teffer umto,rimprouerato, e riprefo : a quea 
Ho fi apparecchia: di niun’altr a cofa prende cura. Laonde non fi elegge il 
migliore , ne il piu grauejna U piu impudico, e il piu loquace . Ma uoi infino ne' 
giudici priuatidicofeminimeponderate diligentemente la qualità del tefiimoa «■ 

tùoiefe bene hauete contezza della forma delthuomo , del nome , e della tribù, » 

(limate però conueneuole di fapcre i cofiumi . Ma fi alcun de’ nofiri uiene a TfftmoBj 
deporre , come è egli ritenuto , come ua moderando tutte le parole , come teme *°“*** • 
di non dire alcuna cofa con cupidigia , con ira , e piu , o meno di quello , che è 
aeceffario. Stimate uoi, che quegli il medefimo facciano iiquali fi recano il 
giurare a giuoco : il deporre a fcherzo ; tefiimatio/i di uoi a tenebre ; la laude , 
il premio , la gratia , e la gratulatione tutta è propofia in una sfacciata bugia . 

Ma non allargherò il filo del ragionamento mio -.percioche effo potrebbe ejfire • ' 

infinito ,fe mi conueniffi ff legar la uanità di tutta quefia natione nel deporre 
le lefiimonianze loro. Ma uerrò piu da preffo : e dirò de’uoflri tefiimoni. ' 

Noi habbiamo trouato Giudici un ftuero accufatore ,cr odiofo e moledo nimia 
co in qualunque conditione : ilqiude fiero in fi fatte cofe douere effer di gran 
comando cr a gli amici e atta Republica : ma certo per e/fere infiammato lina 
credibile cupidigia ha riceuuto quefia accufa . Quale è k fua compagnia 
tteliinuefiigaref dico compagnia f anzi , quanto cfircitoi Clx iattura f Che ^ 

fieplt Q^ta liberalità t Lequai cofe quantunque utili pano atta caufa ; dico 
nondimeno con timidità ; che io mi dubito , che Lelio da quefle cofe , che egli ha • i 

prefe per cagion di gloria , Himi , che H ragionamento mio non gli rechi /òpra ■ '• ■, ^ 
qualche pocoiimok noce e d'odio. La onde kjcierò tutta quefia parte da j 
i mm iiq 
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Cinto : tmto folmcntt rictrchtrò cii noi Giudid , che ji hduete ùutfo per U coi^_ 
mine fim alcuna cojk di luoUnza di mano , di ami , e di gatti , ui ricordiate 
per inuidia di (juali cofe , con qutjìa legge recente e nuoita , fìa ordinato aUa in»’, 
quiCitione certo numero di compagni . Ma per lafciare da parte quefta tale uiom i 
lenza I quante fono quelle altre cofei Lequali , perche fono fatte fecondo U\ 

'' 1 ragione e il cojlume di accufaret imponiamo riprendere, ma fìamoajlretti ara: 

mar icar fette : primieramente , che ordinate le parti , è f^arfo un ragionamait 
iMPomfeo. per tutta t Afta, Gneo Pompeo per effer grandemente nimico a Lucio Placco, 
Itauer ricerco da Lelio , amico e famigliarifiimo di fuo padre , che menaffe co* 
dui in giudicio { cr hauergli dato , perche quefto ufficio far poteffe , ogni fua 
autorità, fauore, genti, e Jòrze. Ilche uerijìmile molto a' Greci pareuat che 
poco inanzi haueuano ueduto Lelio nella medefìma prouincia famigliare a Poni 
peo . Et effendo l'autorità di Pompeo appo gli huomini , quanto è conueneuolti 
auanzi l'ordinario in quejìa prouincia : laqual di frefeo egli ha liberata da' Cor* 
fari,e dalla guerra dei Re. Aggiunfe quelle cofe , affine, che coloro , che di cafi 
non uoleuano ufcirejlpauentaffc con le minacele de’ tejlimoni ,• e coloro , che non ^ 
potcuano ilare in cafa , commouejfe con larga e liberal f acuità da poter metterfi 
• nel uiaggio . Coft il giouanetto ripieno d'ingegno , moffe i ricchi con la tema, i 

pouer i col premio, i pazzi con l’errore, ìntalguifa fonoe/j>refiqueJli nobi* 
Ufimi pfephifmi , che fono recitati, non] dichiarati con fentenze cr autorità , 
ne alìretti per giuramento , ma col porger la mano , c lo /porgere il grido ddU 
Intento de’ i»oltitudinc c.mmofii. O cojìume e difciplina nobilifmu ; laquale habbiamo prt 
wn?€OMio fi icnefimo : ma non fo,come ella già ci efee di mano. No» 

ni. uolfcro que nojlri faggi e fantifimi huomini , che alcuna ditermination della 
plebe foffe di alcun udore : anzi uolfcro, che intorno alla ditermination del poa 
polo , rimojfa la conclone , diuife le parti per le tribù e centuriedtfcritti gli or* 
dinije elafi , e le età ; intefi i promotori , e la cofa molto per adietro publicata, 
e comprefi , uolfcro , che fi comandaffe , o nietaffi . Ma tutte le Republiche de' 

^ Greci fono amminijlrate dalla temerità della plebe, che giudica. La onde per 
lafciar da canto quefta Grecia , laqude già gran tempo è percoffa cr affitta da i 
fuoi configli ; quella antica , laqual già fu florida di forze , d'imperio , e di 
gloria , cadde per cagione fòla di quefto male , per la immoderata libertà e licen* 
za della plebe . Mentre , che gt imperiti fedeuano nel theatro , rozi cr igno* 

' I ' ranti di qualunque coft , dhora riceueuano inutili guerre, e metttuano a gouer* 

' no della Kepublica huomini feditioft : e fcacciauano dtUt città i benemeriti cita 
tadini , lequaicofe , fe in Athene aueniuano alhora , che ella non folamente baue* 
ua la maggioranza nella Grecia , ma di tutte le altre nationi qual moderateZ" 
za di plebe {lanate uoi , che fta Hata nella Eriga , e nella Mifia f Speffe uolf- 
gù' huomini di quelle nationi fogliono turbar i noftri popoli : che {limate che ane 
«ifMAtten fdr debba , quando efi foli fi trouano i Athenagora Cinico fu battuto con le 
^**"'*®’ uergbt , ilquale ncUa fame ofkua portar fuori il frumento . fu data la udienzé 
éa Lelio , Egli uemte inanzi.» cr ejfendò Greco inanzi d Greci parlò non dtSi • 

■ fua ' 






. MtTDIFBiÀ DrLVCIOTCd'rCO; O iSi 
fiu<olp4,m fiiùlfe ieUd peiiJ, Stcfero le num:e rucque il teflmonioi Mitridate. 
QJit/lo i ttjìimoitio ? Di frrjio i Pergameni hMtndo prcfo il <ibo , t poco din 
tktzi^ogm dono e liberanti fitolU , quello, che MitridJte , ilquale teneuj quelli 
moltitudine non con l"auloriti^mÀ con la Urghczz^ delle uùunde ,difjè ,che 
egli uoleuj , gridarono gli feirpetd e^ialtri Mecaniei , ch’era ben fatto. Q^e» 
ii»è teflimonio delUcittil lo conduj^ di publlco ordine itejìimoni delti CilU 
Ita : mi erano que’ teftimoni non di plebe concitata , ma di giurato Senato 
ha onde hoggimai non ho da contender col tefìimonio . Voi hauete da auertire, ' 

fequejli fi debbono riputar tejlimoni . Vh buon gioitane nato di honorata Hira. orc««. 
pe, letteraloycon una grandifiima cr honoratijUma compagnia andò in una città, 
di GrecUtdimanda di parlare al popolo: e perche gli huomini ricchi e grani non 
gli foffero contrari, gli firauentaacon dire, che addurrebbe teftimoni contra di lom 
ro : I poueri e leggeri alletta con iffieran'za di doni, e di dar loro di publica dea 
Ijberationelecofe ,chebifognanoal uiaggio , er anco con benignità priuata : 
ma gli artegiani , e botteghieri , e quella feccia delle città , che fatica è a poa 
ter mouereimasfimamente contra colui, che poco fa fila fiato con fommo Im* 
perio,manonhabbia potuto effer percagiondi effo Imperio in fommo amem 
re . p' forfè da marauigliarfi , che quegli huomini , iquali hanno in odio le no» 
fire feuri j CT iquali hanno il debito a noia , le fcritture, le decime , e il diritto 
del porto a morte ,-prendano qualunque fatuità è lor data da nuocere i Raccorm 
dateui adunque , quando udirete i pjiphifini , di non udir tefiànoni , ma udir U 
temerità del uulgo , udir le parole d'ogni huomo di niun conto , udir lo firepito 
de gl'imperiti^t udire una concitata moltitudine dileggerisfima natione.Laonde 
ponderate affatto la qualità e la condition de' delitti : hoggimai niuna co fa , fuor 
che apparenza, e terrore, e minaccicritrouercte. 

Pare, che manchino alquante righe. 

\ 

lìelTerario non hanno ueruna cofale città, eniuna nelle publiche entrate, t>oemodi«a' 
Sono due modi di far danari ,0 col prefiare con utile ,o per uia de' tributo , ’ 

Ma non fi adducono i libri de’ creditori , ne fi legge niuna impofition di trU 
buti . E quanto ageuolmente foggiano formar fdftragioni , e ne' libri , ficon, 
do , che torna lor bene , riportarle ; pregoui , che uogliate conofeer dalle lettere 
dii eneo Pompeo fritte ad Hiffeo , e da quelle da Hiffeo mandate a Ponu 
peo, Lrttbre di pomreo, e D'HistEo. Pare egli a uoi , chc 
a bafianza con qutfii autori dimoftriamo la diffoluta confuetudine de' Greci ,ela 
sfacciata licenza loro f Se perauentura non penfimo , coloro , iquali ingann a • 
uano Pompeo , e prefente , e non effondo foffinti da alcuno , hora che Lelio fi 
affatica contra uno affante , pano fi<ai timidi o religioft . Mi frano fiate in 
cqfa le lettere incorrotte : hora quale autorità , o fede pojfono hauere t In term 
mitio di tre giorni comanda la legge , che le fcritture jìano portate al Pretore , -^péSur 
tebefianofoggeOate to'foggeUi de’Gmdkità pena,cbe tlk fitroHo' recate 
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ntUo fottio di trtntd giorni. Affine ,cbc i libri non pojpmo tfftr corrotti 
noQe U legge , che foggtÙati fi metleffero nel publico : m furono foggeOàti , • 
offendo di gii corrotti. Chetmportunz^iddmquetche dopo tanti giorni fi 
portino jO nò ai Giudici { Che direte,fe la uolonti de' tefìimoni faccordd 
con taccufatore t E tuttauia quefti per tefìimoni fi hauranno { Oue è adunm 
que quella afpettatione,che fuole effer ne'giudùijf Perciocbe nel paffuto , 
quando uno accufatorehaueua parlato con quella feueritie forza, che haueua 
' . potuto maggiore ; e'I difenditore hauendo rifpofto con modo fupplicheuole , c 
i ■ con humilti: fi affettauano nel terzo luogo i tefìimoni : ùuali o fenza alcuna 

affettion diponeuano ,o fingeuanodinon effere intereffati. Qt^fU che com 
fd'el pedono infìeme , /t kuano dafedili de gli accufatori : non difiimulano, non 
temono . Mi dolgo io che pedono inpeme { Efcono (tuna cafa j e fe uacmeranner 
*»♦«"»»»•* i’iwi fola parola, non hauranno Panza,oue poffano ritornare. Può effere 
' alcuno tepimonio ; ilqual pa interrogato fenza cura daltauerfàrio ine tema , 
che egli ridonda alcuna cofa, ch'egli non uoleffef Oue è adunque quella laude 
decoratore , laquale per adietro p foleua uedere e neCaccufatore ,e nel difenr 
ditore i Bene interrogò il tePimonio ~. aPutamente ui andò : lo riprefe : lo 
(onduffe , doue egli non uoleua : lo conuinfe , e fece diuenir mutolo < Che ti acm 
cade interrogar Lelio coPuif che prima, che tu habbia detto,ti dimando } ei diri 
moltopiudiqueUOfdicheprimatuloauifaPi in capii E che dimanderò io efi 
fendo dipnditoreipercioche ola depoption de'tepimoni p fuol riprouare,ò 
biapmarlauita . Con qual forte di difputationeriprouerò le parole di colui, 
che dice , hobbiamo dato danari ,e non piu f contra uno adunque è da deporre , 
quando le parole non hanno fondamento i Che dirò contra uno , ch'io non cono» 
fca i e' adunque da cercare e da dolerp ; ilche io faccio gù gran pezza , di 
ogni iniquità di accufa , e prima della qualità comune de' tepimoni : perciocbe 
depone quella natione , laquale non è punto nelle tePimonianze religiofa . Venm 
go piu da preffo . Nego, quePi , che tu pfephifmi chiami , effer tePimoni : ma 
K"* fremito di poueri, e certo moto temerario di eoneion Greca. Entrerò piu a 

' ■ dentro : colui , che operò , non è prefente : colui , che p dice hauer numerato { 

danari , non è fitto menato : niune lettere di priuati p producono , le publicbè 
fono Hate ritenute in podefà de gli accufatori . La fomma è ne' tePtmoni , qucm 
Hi uiuono co' nimici ,p trouano con gli auerfari , cr habitano con gli accufaem 
ri. che Himate , che quefo pnalmente debba effer contefa di conofcer la uerim 
tà ,0 pure alcuna macchia di innocenza, o mina i perciocbe molte cefi fono. 
Giudici di quefa mutuerà , in guifa , che p nello iPefpthuomo ,diche p trah 
• ta, non è da fame Hima ; nondimeno è da temerp , che non uengano da edtrtti 
oioR^iimt per efempio imitate . Se io difendefi qualche igtiobile ,che non haueffe ne dim 
*•***"' ■ gnità , ne honore , nondimeno effondo io cittadino un cittadino difendendo , 

dourei ottener da' cittadini per legge di comune humanità , e per mifericordia ì 
che non uolefe condannare un tiopro fupplicheuole cittadino per dipoptione di 
. ■ t^imoni di uoi non conofeiuti e fubornati , e concederlo aOa iniquità di coloro^ 

che 
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eie hanno, fatto congiura con taccufatore ; i^uali injìeme con effo loro maagUt 
no , cr habitano in una fttfft enfi , cr a huomini ^ che per leggerezza fono 
Greci , e per crudeltà barbari , affine , che una pericolofa imitatione di efempio 
nonmettefleaglialtriinanzineU'auenirc. Ma trattandofì la caufa di Lucio 
flocco, della cui famiglia colui, che primo fit fatto Confido, fu primo Con^ FimigH»d«. 
foto in quefla città , per la cui uirtù cacciati e difirutti iRe,fu ordinata la li» *"'****** ‘ 
berta nella Republica , laqutde infino a queflo tempo con l’honore , con iimpe» 
rio ,e con la gloria deiformi fi perpetua e mantiene ; e non hauendo mai Lucio . ,'Jt 
flocco tralignato da quefia perpetua e confermata uirtù de' fuoi maggiori j ma 
(quello, che egli haueuaueduto molto piu fiorir nella gloria della fua éìirpe) 
hauendo amata la lode di ritornar la patria in libertà : temerò io , che in queflo 
reo uenga inanzi alcuno efempio dannofo ? Ne/ quale anco ,fe egli hauefji in aU 
cuna cofa errato , tutti gli huomini da bene fliìnarebbono i che non fi doueffe ri» 
guardare, llcheionon folamente non dimando ima aU incontro uoi Giudici 
pregò e fiongiuro , che uogliate riguardar tutta la caufa , quanto fi può il piu, 
come fi dice , con intenti occhi , Non fi trouerà cofa ueruna con religione tefti» 
ficaia, muna fondata con uerità, ninna effreffa dal dolore ; ma in contrario 
tuttocorrotto per cupidigia , per ifdegno , per iftudio , per danari ,econ fa» 
eramenti falfi . Ora effendo conofiiuta tutta la cupidigia di cofloro , me ne uer» oppoCiìoat 
rò a ciafeuna querela , cr oppofitione de’ Greci . Si querelano efii, che egli hab» '•*' • 

bia delle città loro néato danari jbtto pretefto di fare armata . llqual fatto 
noi Giudici conffiiamo , Ma fe queflo è delitto ,• o è perche a lui non fu lecito 
comandare: o perche non era bijogno di naui, o , che folto la fua Pre» 
tura non nauigò alcuna armata , Perche tu intenda che gli fu lecito , odi un po» 
co la deliberation fatta dal Senato , effendo io Confalo : non fi effendo di nulla 
partito da fiuper lori decreti di ciafcun'anno , Dblibekat>onb del ie« 

K A T o . Segue , che ueggiamo, fe era bifogno di armata ,o nò, faranno adun» 
que queflo Aatuto i Greci , o alcune ihanicre nationi ,oi uoflri Pretori , i uo» 

^ri Capitani , i uoflri Imperadori i lo certo flimo in cofi fatta regione, e prò» 
uinda , laquale è cinta dal mare , diflinta da porti, circondata da ifiAe , efferfi 
douuto nauigar non fido per cagione di fìcurtà,ma per riputation delllmpe^ <te 
rio . furono i noflri ma^iori di queflo penfiero , e di quefia grandezza di romÌu 
'àm'mo : che nelle cofe priuate e nelle ffefe particolari di poco contenti , uiuendo 
parchifiimamente , ne maneggi dell'imperio e della publica dignità > uolfiro, che 
tutte le attioni foffero indrizzate a ffilendore e gloria . Kicercafi nelle cofe do» 
mcfliche lode di continenza , nelle publiche di dignità . Che direte , fe egli anco 
haurà hauuta l'armata per cagion di prefidiol Chi farà cofi mgiufio ,e malU 
gno , che ciò riprenda io, nonni erano alcuni Cor fari . che è do ^ chi poteua 
afiicitrar , che non ne ueniffero l Tu diminuifei , dicono , la gloria di Poìupeo : 
anzituaccrefcilamoleflia . Percioche egli leuòuia [armate de’ Corfari, le cit» 
tàrt i porti , che gli rictueuano : e con infinita uirtù e incredibile preflezza re» 
fe padfico il mare : ma noti uoQe già rùeuere , ne doma riceuer queflo,in noi» 
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che (ptitiio ai appxrifft in alcun luogo qualche Ugnetto de' Corjaii , egUdoutffi 
effere riprefo . La onde egli neltAfia , dcuendo fornire tutte le guerre m tertr» 
e in mare , nondimeno impofe a tutte quefte cittaài tche douefjèro fare armata^ 
Onde fe albera , thè ogni cofa potata tfferficura e tranqudkt col nomedeUafm 
prefenza, giudicò , che ne facejfe iijbgno, che Minute mi , cU effendo egli par» 
tito , fiacco doueua ordinare e fare { Che hahbimo noi qui fatto { Non hab» 
biamo deliberalo , trouandofi Sillano , « Murena Confoli , efftndone autore effi 
Pompeo ) che tarmJa nauigaffe in Italia { Non habbiamo noi in quel medefìmo 
tempo , quando Lucio flocco neltAfìa comandaua, cheglifojfero dati Galeotti^ 
canato fuori dev'erario per il mar fuperiore et infrriore piu di cento mila feudi 
che nell'ultimo annofnonfu gran jbmma di denari isborfati , effendo Marco 
rioje Publio Sejìilio Qutfiori,per tarmatalChelin tutto ^uefto tempo non furo» 
no i caualieri nelle contrade mani ime i Perdoche quella è diuina gloria di Pom 
pco i prima in bauer ridotti in nofira podeftà tutti quei Carfari ; iquali alhora • 
che a lui fu dato il carico di far guerra di mare , andauano di/correndo per tut» 
to il mare: dipoi che la Siria fa noflra;fi tenga la Cilicia,Ci^o per Tolomeo R« 
non habbia ardire di cofa alcuna : oltre a ciò Creta per uirtù di Metello effer no» 
(tra : non hauere eglino , doue andare , e donde ritornar poffano : tutti i- golfi , 
promontori , liti , ifole , e città maritime tenerfi neOe ferraglie del noflro Im» 

perio. La onde, ft fotta fiacco Pretore ucr un Cor faro non foffe flato in mo 

re , nondimeno la coftui diligenza non dourebbe ejfir riprefa : ikhe non ifltm* 
rei non effère flato , poi cIh egli hebbe tarmata , Che filo dunoflrero col tc^ 
(limonio di Lucio Oppio , di Lucio Agrio, di Gaio Gejìio , caualieri Rommih * 
cr «ujco di queflo [Vulìre huomo Gnto Domitio , ilqitale alhora fu legano nel» 
tAfia , che in quello ftejfò tempo , che tu neghi , che foffe neceffario tenerf or» 
mata , moltijiimi furono fatti prigioni de' Corjàri i B tuttauia fi riprendirì 
il configlio di fiacco in comandar galeotta che direte, fi ancora fu uccifo dà 
Pirati Adrmittno , huomo nobile , di cui quafi tutti noi bMiamo intefo il no» 

■ me: che fu combattitore co' pugni ne' giuochi olimpicii llcbe appo Grtcf 
(perche habbiamo ragionato deVagrauità loro) i quafi loda maggiore , e pm 
gloriofa , che thauer trionfato in Roma . O tu non hai prefò ueruno . qk^‘ 
chiari cittadini furono poftì ingouerno delle contrade maritime , iquali carnè 
cheniun Corfaro prendejfcro , nondimeno refero ficuroilmare f tnprenderecf 
uuole fòrte, luogo ,auenvnento,oecjfione. In difendtrfi fi può ageuotmem 
te ufar cautela , non fido col nuzo de ripofligU de' luochi occulti , ma anco co) 
fiper ujJerfi delle fortune , e della fuga . Refia , che fi ricerchiiftqiteftà 
mata nauigò auele e remi , o foto con la ffefa , e con le lettere^ PuofH egtf 
negare (diche tutta PAfia n't teflimonio ) (armata effere flcUa diuif» in dità;- 
parti , ccn ordine , cìh tutta nauigaffe di la da Efefo , e tabra di qttà^ 
Con quejht armati nauigò Marco Craffò daHemoinAfiaiecfiaquefiemàld 
fdacco pafò di Afta in Macedonia , In che adunque è da rictrcarfi là cUl^jatf 
:Cà del Pretore i Nel numero deVfftaui, .&inufiaogiial d^i(Uo^di ffiofòif 

Impofe 
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ìmpofe U Miti meno di <]ucBo , che Pompeo rrj ufo-di comdnìxre . No» pctetu 
tgli piu pjtrcmtrUe { percioche egli àfcrijji i dunari olii ngion di Pompeo ; U* 
quii cofd fu dccommoditi ìUì difcrittion di Lucio Siili: ilquile hauendo diferiu 
ie fecondo Li portion loro tutte le cittì di A fu in prouincie.queQd ngione neln 
l'imporlifpefi fu feguitidiPompeo e di Fliccoine peròqueOx fommaè fino - « 

X qui compiti. Hoit importi. Miche fi guidignerìi percioche riceuendoLT ■ ^ 

quilitì del comindito dirnio , confeffi quello , che tu uuoi effer delitto . Come 
adunque fi può prouire in non riferire il damio lui firfi colpeuole , nel quile 
tiftrendoft non ci farebbe alcun misfatto i Percioche egli nega , mio fratello , 
iìquile fucceffe a Lkcìo Placco t hiuer conundati danari per j galeotti . lo certo 
gioito godo della lode di QSinto mio fratello ; ma di altre lode piu grani e miga 
glori . Egli altro ordinò , altro uide . Giudicò egli > che toflo , che gli foffe 
àato apportata alcuna nuoua de’ Corftri, in un punto haueffe potuto apprefiare 
qualunque armata haueffittoluto. Finalmente mio fratello fu primo in Afta a 
foUeuar da quefla fpefa di galeotti quelle cittì: fuole iflimarft delitto, quando uno 
ordina qualche fpefa , che prima non era Hata ordinata s non , quando il fucm , . ^ 
ttffor muta alcuna cofa de giardini de' paffati. Fiacco non poteua faper quello, 

(he altri erano per douer fare : uedeua bene quello ,che hauefjèro fratto . Ma 
perche s’i detto della comune oppofìtion di tutta tAfìa ,• uerrò boggimai aQe alm 
tre città : delle quali uoglio , che mi fìa la primiera la cittì di Emonia . Cita il 
banditore ad alta noce i legati Emoneft . \ iene inanzi un folodetto Ajclepiadè, 
yenga. Coflringefìi anco il Pretore amentirei forfè, che coflui è buomo, 

(he con t autor iti fua roflenga il nome della fua cittì , effóndo dannato nella pOm 
tria di bruttifimi misfatti , e notato per publiche lettere : de’ cui uituperi, aduU 
ieri e Hupri ,fì trouano le lettere de gli Emoneft : leqiiai io non folo per la lunm 
ghcKZa , ma aneo per la bruttifima ofeenitì delle parole ho giudicato conuenep 
vote alafciar da parte. Depojfe , effere Hato dato di publico ordine dugento fei 
mila dramme. Depofe folamenteinonmofìrò ,ne produffecofi ueruna. Mi 
quello aggiunfe , che certo , perche era domeftico , doueua dimofìrare i fepriuJu 
tornente hauer dolo le dugeiUo fei dramme . Qjtanto quefìo sfacciato huof 
mo diffe , che gli era iiato tolto , tanto mai non hebbe ardimento di difuierar di 
bauere. Diffe hauerle date per nome di Aulo Seflilio , e de' fuoi fratelli. Se* 
fillio può hauer dato: percioche i fratelli fraogli parenti nella bugia. AfeoU 
tiaiHo adunque Seflilio : cr efii fratelli uengano inanzi ; mentifano , quanto 
(facciatamente efi uogliano , e dicano di hauer dato quello , cIk gi,mui non heba , 

bere : nondimeno diranno perauentura effendo prodotti, alcttiu cofa , nella qua^ 
le uerranno ripreft . Non ho condotto , dice Seflilio : mojlra le fcritture . non 
tt ho recate . Fa uenire almeno i fratelli . non gli ho auifati . Qj^Uo, che adun* 
que haurì detto un folo Afclepiade , di fortuna pouero , di uita infame , con* 
pannato dal giudicio de gli huomini,ualendoft folamente della sfacciatezza e del* 
la audacia , fenza f '.ritti , fenz4 autore , noi quafi misfatto , o tejlimonio teme* 
rfraot LoifiejfoUlodtfdMnoidagliEmmfidataa flocco tproduceuamo. 
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iiccuiejjér fàlfi. Lx cui perditi noi ioueusmo diftdtrsrt. Verciacbt fuiità 
cht qutjfo nobiUjUmo autore uide il publico ftgno dcHx fui cittì , diffi , ebei 
fuoi cittadini e gli altri Greci foieuano foggeUar (timprouifo quello , factm 
Ui bìfogno . M4 habbiti pure quejla tua lode : percioche k ulta e U riputino^ 
pur nutra di Flocco non conukn , cÌh s'appoggi [opra il teftimonio de gli Emonefi . Pa> 
®"*'* aoche tu coiKedt a me quello , che in quejla caufa maggiormente fi ricerca ; nk 
una grauità , niuna cojlanza ; niun fermo configlio ne' Greci , e finalmente nk 
una fede di tejlimomritroùarfr.felueramente infino a qù quefia fi» mola deHt 
tejhmonixnXA e ptrlar tuo fi può intaidere e diflinguer , ch'egli fi dica , cht k 
cuti babbiano uoluto conceder qualche cofa a Flocco affente : ma a Lelio prefeitm 
te te per fe operante , tlqual con k forzi deUa legge , con tautorUÌ deltacam 
fare , oltre a ciò con le fue forze /fauentaua e minacciaua ciifeuno , dimoflrmQ 
non hai ere ferino ouero foggeOato cofa ucruna per feruire aJk occafione . Cav 

10 Giudici in cofe di piccolo momento ho ueduto trouarfi e tenerfi di grandi efit 
fetti ; come /n quefto AfJepiade . Q^Ha lode , che fu da noi prodotta t eri 

Cera 4 Afb. foSS^lkti con quella cera di Afta , laquale è quafi nota a noi tutti : laquale fo» 
gltoiio adoperar tutti non folamente nelle lettere publichctma anco neUt prk 
uate , lequali tutto dì ueggiamo mandarfi da gabellieri ffeffo a ciafeun di noi , 
Ne il medefimo teflimonio , ueduto il foggeUo , dijfe , che noi producefiimo i 
falfo:m tadduffcli leggarezZi di tutta tAfia : laquale noi e uolentierifoge 
■' ■ uolmcnte concediamo . La noftra lode adunque ,laqual dice tejferfi data per 

feruire al tempo , confidano effere Hata data , e foggeUata con creta . Ma m 
quella tejìimonianza > che fi uede effere Hata data contri ticcufatore , ueggiamo 
ejferui cera . Q»' io Giudici , fe Himajii , che ui douefle kfeiar mouere da de* 
■cren de gli Emonefi j e dalle altre lettere de' Frigi , io griderei , e quanto potefii 

11 piu , contenderei ; feongiurarei i gabellieri , commouerei i mercatanti , CT adm 
dimanderei anco la uojhra coflanza : trouatofì k cera , mi confiderei,che k falfk 
audacia di tutta k teflimonianza foffe manifèftatnente colta, cr oppreffa . Hor4 
•non infulterò con troppa ueltemenza : ne mi mouerò centra coflui infolentemem 
te , ne accuferò queflo ciarlatore , come teflimonio : ne mi commouerò altrimetm 
ti nella teflimonianza de gli Emonefi ; o che ciò fia fingimento , come appare i o 
che fia mandato , come fidice ,dtcefa. Certo rimettendo a quefii tali teftimom 
ni quefia lode , perche efii fono , come dice Afclepiade tieni , non temerò k de* 

TtHhuoBi pofìtiòn loro . Vengo hora alk depofition de’ Dorilefi liquali efjindo ptrom 
4 «'Ocni(a dotti , differo bauer perdute le fritture publiche alle ffelunche. O paflori 
non fo in che nudo troppo cupidi di lettere : fi eglino non hanno lor lemato éU 
tré , che le lettere . Ma foffettiamo effer di ciò altra cagione , accioche non 
paia , che tofloro filano poco accorti cr aueduti . lo Himo ,cbek pena dtt- 
Yìorilefì fia piu graue , che apprefjò altri, di falli e corrotte lettere . Se 
•haueffero recale le uere lettere , non u'era alcun misfatto : fe le falfe,u'era ìk 
gajligo. Stimarono effer beUijiimo tratto il dire , che foffero perdute . Stienm 
xofloroadun^equetU epatifcatto ,ch’io.pongaqueJìo in gut^qgnp ehm. 

tratti 
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hdtti (dtro . Uonlo permettono . perdoche fuppUfee quel non fo chi , e dice V 
a hduer dJto (Lauri priuatdmente . llcbe non fi può in nmn modo tolertre . Co* 

Iki, che fi tuie delle fcritturepubliche , che furono in podeflideltMcufuorey- 
Èon dee hiuere Mtoritk\ Ali nondimeno fiuede farcii giudicio, quando 
effe lettere , comunque elle fi fimo , fi producono . Mi dicendo colui , che ni* 
un diuoi ha ueduto granai, niun mortale mai udì ricordare , folamcnte ho 
iato i darete uoi Giudici fofiiefi a liberar queflo nobitifimo cittadino da que* 
fio ignobile Frigio.CT a quefio medefmo poco ha tre honorati e grani Cxualieri 
Romani , udendo in una caufa francare uno con dire , che era fuo parente , 
non credettero . Come può auenir quefio : che Colui , Uquée non fu ricco tèfii* 
mniodeldoloreedel (angue fuo, fila graue autoredi publica ingiuria. Et 
meo quefio 'Dorilefe ,effendo portato a fepellire con grmdifiima frequenza e 
ridotto uofiro , recaua todio di quella morte contra Lucio fiacco . Tu fai in* 
ffufiamente Lelio , fe dimi che coloro , che alloggiano teco , uiuano in pericolo 
nofiro : mafiimamente auif^oci ciò ejfer fatto per negligenza tua . Perche tu 
ponefti inanzi a un frigio , ilquale ueruna ficaia non haueua ueduta già* 
mai , una ceftolina di fichi : la cui morte ti rikuò in gran parte : perdoche per* 
defii un'albergatore di gran cibo. A flocco ucr amente che giouòf perdoche egli 
uiffe torto infino , che potè t ftimoniare , e uencndo a morte lafciò il pungolo , 
e iltcfiimoniare , Mi quefio Mitridate , che è il colmo della tua accufa , po* • 
feia che fu due dì ritemo da noi , come tefiimonio , mandò fuori tutto qucUo , 
ch'egli uoHe:efi partì riprefo , conuinto , e fracaffato : cantina con La corazza : 
teme ihuomo dotto efaggio,che Lucio flocco commetta alcuna fceler aggine :non 
potendo hoggimai fuggir quel tefiimonioiin guifa, che hauendogli prima,che di* 
poneffe.hauuto alcun rifpettOi potendo tuttauia ottener qualche cofa, operi bora 
in guifa , che al filfo tefiimonio deWauaritia , aggiunga il nero del misfatto . 

Ma di quefio dipofitione , e di tutta quella di Mitridate, ha dijfutato fottìi* 
malte, e copiofamente Quinto Hortenfio . Noi, come habbiamo coiiiinciato , 
feguitiamo a quello, che rimane . E' capo da concitar tuUi i Greci queUo Hera* 
elide Tcnnite i huomo inetto e dandere ; ma , cornea lui paix tabnente dotto , 
che egli fi dice effere anco Maefiro de gli altri-, cr tjfendo tanto ambidofo , che 
f^uta ogni di uoi tutti , e noti in T eano infino a quella età non potè mai entrare 
in Senato : e promettendo ttinfignare anco forte del dire a gli altri , egli fu 
condannato da ogni infame giudicio. ìnfiem: con pari flidtàucwie legato Ni* 
comede : ilquale nuinelgrado de' Senatori per ueruna guifa noi: potè afandcrc; *** * 

é “fu condannato di ladroneccio , e di haucr giuntato il compagno . Percioche il 
capo della Icgatione Lifmia ha pure ottenuto l'ordine Senatorio: ma abbraccian. 
io egli troppo la Republica , ejfcndo condannato di haucr rubati i danari pu* 

Mici , perdette le facidtà , e'I nome Senatorio . Quefii tre uolfiro anco che i li* 
bri del nofiro Erario foffero falfi ; perdoche hanno riferito di hauer noue fer- 
mi , offendo uenutt fenza unfolo compagno. Veggio primieramente Lifanit 
taurfi trùuito-prefinte allo fcriucr del iecretù ; i beni del cui fratello , per*' 
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(he cojhù non pAgvu il deritto di publico ^ furono uenduti publicdmaite > troé 
lundofi Pretore Flocco. Óltre a ciò è genero di Liftnid Filippo CT Hermobio'Jl 
tm frdteUo Pale fu condonnoto del publico dooiio. Dicono coftoro di hduer dot» 

4 Flocco^ a coloro ^he feco furono quindici mik dramme. Ho io a fare con uaé 
città feueriflimo.cr molto diligente nd formare ifcritture.KelU quale non fi pin 
mouereundonoio fènza cinque Pretori , tre Qyflorit quattro binchierijiquém 
li appo qiKlh fono creiti dii popolo . Di queflo tonto numero non è ciudtn. 
fuori alcuno : e riferendo no-ninitanente di hauer data quella fomma di danari 
a fLcco , dicono di hauer ne ferina maggior quantità , quando gtifìefk dauan» 
dCofiuique'daniri,pcrrifareil facro Tempio, llche non conuiene : perdo», 
che 0 d tutto fi doueua riferire occultamente , o apertamente . Attribuendo U. 
Comma nominatamente a Flocco , nuUa temono , di nulla fi dubitano : ma quando 
riferifeono doperà publico , fubito giifiefii temono il medefimo buono, che 
baucuano (prezzato . Sei Pretore , come è firitto , diede i danari ; gli tolfi dal 
que)ìore:tlqucjìoredaUatauolapublica,laTauoUo dalla entrata, o dal trie^ 
buio . Mai qucfti oppofitionc non farà ucripmile ,fe tu non mi dichiari tutìa la 
ragione della condition delle perfone e delle lettere , onero , quello, che è fcritto^, 
neB^ifieffi decreto , i piu ilhtfìri huomini della città , cr honorati per molti ma» 
gifirati hauuti , effere fiati , fitto queflo Pretore affafiinati , perche quefli tali, 
ne fi trouano a queflo giudicio prefinti , ne fono in queflo decreto nominati f- 
Non credo già, in queflo luogo dinotarfì colui, che fi rizzn,cioè Hera». 
elide. Ma deue egli effir fra nobiliflimi cittadini colui , dquale condufji Hor%, 
mippo giudicato i che la ifleffa ambafeieria , ch’egli ha, non hebbe da’ futi 
cittadini , ma la dimandò infino da Timolo { A cui nella fua città mai non fk. 
dato alcun’honore f Ma quelTuf/icio , che fi foleiu dare ad ogni huomodibaf» 
fiflimaconditione ,per una fila uolta è fiato dato a coflui in tutto lo Jpatio di 
Fu poflo guardiano effendo Pretore Tito Aufldio ,àl publico fhu. 
mento : per ilquale hauendo riceuuti danari da Varrino Pretore , di ciò non aui» 
fò i fuoi cittadini , e tuttauia n’hebbe la mercede . ìlche pofiia , che in Teano 
fidfcouerfe,e fu manifeflo , per lettere mandate da Publio Varino; et" boa 
uendo firitto deltiflefpi cofa Gneo Lentulo , che fu Cenfore , e protettore d^ 
Tennitani , niun dapoi uide queflo Heradide a Teano . E perche pofiiate cono* 
fier la fua sfacciatezza , pregoui che uogliate intender la cagione , che moffè 
tanimo di queflo leggeriflimo huomo contra Flocco . Egli comperò in KomaU 
pofjcflion Cimea dal pupillo di Meculonio , facendofì ricco in parole , cr in fòt» 
ti non hauendo nulla ,fuor che quella sfacciatezza , che uoi uedete : prefè da 
f yOL. Steli. Beflio Scola danari in preflanza , che è queflo noflro Giudice , huomo de’ prù$» 
cipali i ilquale e fa il fatto , e lui conofee : e tuttauia gli preflò fopra la 
fede delthonoratiflimo Publio Fuluio Vcratio . Coflui douendo ishorfa» 
re i danari, gli prefe da Gaio e Marco Furij, Caualieri Komani . Co» 
fluì nel nero ( come è in prouerbio ) cauò gli occhi alle cornacchie , perciò» 
che egli mgonnò queflo Hermippo , huomo dotto , e fio cittadtoo , da cui ^o» 
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ietù efjir molto ben conofduto . Perdocht fdaniojì in lui , preft i àdnm da i 
Turij . Scettro tenendoft Htrmippo , andò a Teano , battendo coftui detto , di 
iouere pagare i danari , che egli haueua bauuti per la coftui fede , a Fusij per Aaatl. 
ttiade'fuoidifcepoli. Perdocht haueuaqueftoKhetore alquanti ricchi giotia» 
nijtolti tiquali focena diuenir piu fdoccbilametkydi queOoy ch'egli riceuuti 
gli haueua , offendo che appo lui non poteuano apparare cdtra coftì , fuor che là 
^norani:A delle lettere. Mi non potè perciò egli fi fattamente far diuenire feiocco 
èdeun di loro y che Aiuole ffe preftare alcun danaio. La onde offendo partito 
occultamente da Roma > cr hauendo molti ingannati con alcuni pochi danari toU 
ti in prtftanza > andò in Afta yO" ad Hermippo , che lo dimandò del debito de' 

Fus 'tf y riftiofe , ch'egli haueua pagato et Pusij tutti i danari . lui a poco tempo 
Henne un Liberto de’ fusij con lettere ad Hermippo : e gli dimandò i danari . 

Htrmippo gli chiefe a Heradide : t tuttauia Jbdisfece del debito a Tusij affanti y 
e di queWobligo ft fciolft. Efowfrrf coftui, che non fapeua , ne che dire, ne 
che fare, procede in giudicio . La confa ft tratta manzi a' Recuperatori . Non. 

UogUate Simar Giudici, che in tutti i luoghi una medtftma sfacciatezza non 
habbiano i fraudatori e gfingamutori . Fece egli tutte quelle cofe , che fanno i 
noftri debitori . Segò ch’egli a Roma baueffe tolti danari , comunque ft faffe, 
in priftanza :cr infine che giamai non haueua udito il nome de' Fusij : e difjo 
tutti i mali del mondo di Hermippo geneilifimo huomo , antico amico , e mio alm 
bergatore , ft>lendiftimo,e uno de’ piu honorati dilla fua città . Mi mentre , che 
quefto uolubile huomo con certa uelocità di parole fi uantaua in quel fuo parla» 
mento ,àmantinehte i teftimoni, cr i debiti de i Fusij recitati , fe bene è audacifi 
fimo, cominciò a temere, e quantunque fu loquaciftimoy fi tacque. La onde i 
Kecuperatori nel primo arringo in cofa , che non era punto dubbiojà , giudica» 
rono contra di lui . Non uokndo-egli obedire a quello, che era flato giudicato, 
fu dato per feruo ad Hermippo , e da lui uia menato . Conofeete hoggimai tho» t ai 
neflà di quefto huomo , e V autorità del teftimonio , e tutta la cagione della rumi» 
citia . Coftui effendo liberato da Hermippo , percise gli haueua uenduti alcuni 
pochi feruiy ftconduffe a Roma '.dipoi tornò in Afta, efjindo già mio fratello 
fucceduto a Fiicco : a cm fe n’andò , e fi querelò , che i Recuperatori coftretti 
dà Flaccoyper tema e contra la uolontà loro haueuano giudicato il falfo . Kio « 
fratello fecondo la fua equità e prudenza ficee quefta diterminatione , che ft 
negaffe lafententia effergiufta, foffe condamiato due uolte tanto ; fe diceua , 
Kecuperatori foffero Hai indotti da tema , i medefimi doueffero da capo 
giudicare . R icusò egli : e, come rniOa fòffè flato trattato ne giudicato , eomin» 
ciò nettifteffo luoco a dimandare a Hermippo gli Hefii ferui , che ucnduto gli ha» 
ueua . b\arco Gràtidio Legato , a cui ricorfe , diftidinon uolcr concedergli al» Gri.Mto u» 
etm giudicio } e moflrò , che fua delib&atmne erà,che ft douefjè flare al giu» 8**" I 

dicio fatto. Da capo coftui i che non haueua yòueftmarft, ritornò a Roma. 

LJ perfeguiU Htrmippo : che mai non cedette alla sfacciatezza di coftui . Chie» 
deità Heraclidé da ^aio Flotio Senatore riputato cbeeraHatoLtgato ùs Afri, 
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ilcuni Jirui j iquali iifjè , qudnào fu contri luì giudicato , hauer uenduti sfarm 
Zitamente . £ fi prtfe per Giudice Qj^into lì àfone , honordtifimo huomo , Sù 
quale era Unto Pretore . ìlquale dimoftrando , ch'era per dar la fentenza in fu 
uor di Plotio , jì diparti da quel giudice , perche il giudicio non era fecondo U 
. legge , cr abandonò tutta la caufa . Pare a uoi Giudici yche a baftanza io ueiu 

ga aOe mani i on cùfeun teftimnio ; e ch'io non contenda folamente con l'uniuer» 
Di u&nu. tutti , come haueua da prima propofìo ì Vengo bora Deciano, a DifimU 
della mcdeftma città tuo Principal teftimonio. Ìlquale hauendo tu inTeano co* 
npfeiuto garzone > perche egli ti andana per fantafia ignudo , uoleJU , cb'ei re* 
ilaffe fempre ignudo , Tu conducefti a Teano ApoÙonide : cr occupajìi ti danai» 
del giouanetto con glande ufura, promettendo di reflituirlo : e con fi fatta prò* 
, tneffa lo ti poffedi : inducendo lui a uenire a teftimoniar per ifperanza di r icona 
rare la fua poffefiione , ilquale perche ha depoflo , affetto quello ,ch'eifiapet 
dire alla prefenza nojlra . Ho conofeiuto la nation di quefti huomini, ho cono* 
fiuto il cojìume , ho cono fiuto la ingordigia e l'animo loro ^ Da onde ancorà, 
t che io fappia quello , ch'egli fila prefio di douer dire ; non di/f utero centra di 

lui alcuna cofa prima , che ei non parli : percioche egli muterà .tutto , e troneri 
• nuoue fauole . ilperchecTegli ficonferueràciòchtfèpropofio di douerdia 

re: cr io mi riferberò intero a rijfondere a quello , cfc’cgli' dirà . Vmgo bora a 
quella città > a cui io feci di molti e grandi benefici ; e laquale è fommamtalt 
amata cr honorata da mio fratello . Laqual città fi fi hauejfa uoi quereLt» 
per uia d'huomini da bene e degni di fede , io mi commouerei alquanto piu,Hor^ 
ueramente , che {limerò io { I TraDiani hauer commeffa la lor caufit a Maona 
drio , huomo pouero , uile ,fenza honore ,fenza ifiimation ,fnza afa di quefh 
' ' mondo { Oue fi trouauano quegli Pithodoro e Lepifano i e gli altri huomini dà 

noi cono fiuti , e fra loro nobili { Òue quel magnifico e gloriofo dimoftrament» 
deUa città l Non farebbe egli {lato uergogna , quando la caufa fi fofji trattata 
“■ ' con feuerità , che cofiui non folamente fi haueffe detto Legato , ma anco Mea 
andrio Tramano- A quefio Ergilo, publico teftimonio, haurebbono efii dato ad 
tjfere uccifo co' tefiimoni della città Lucio Placco già infino dal padre e da'Jmi 
maggiori loro protettore { Non è cofi Giudici : non è certamente . Vidi io poa 
^trfi wftì giudicio Pilodoro TraUiano teftimonio , nidi Parrhafio , MÉr 

Archidemo , ilquale Meandrio m'era come miniftro , ricordandomi , quello, che 
douefti dire contra i fuoi cittadini e contra la fua città : percioche non è alcnm 
piu leggero di quefto huomo , piu pouero , ne piu uitiofo . La onde fe i Troia 
liani uogliono hauer coftui per apportator della lor querela , per guardiana 
deUe lettere ,eper teftimonio della ingiuria loro , rimettano un poco lo fdegnOg 
j acquetino l’orgoglio , abbaftino t arroganza , e confiefiino nella perfona di Mta 
andrio effere effirejfa e dipinta la forma della città . JVii fi hanno fempre ndU 
città tenuto coftui a uile, e poflogli il piede fopra , cefiino di Bimar , dfe deUé 
^oaarfì autorità in qud teftimonio , di cui non W trouato autore , c6e mandai» 
tbabbia. Ma ffiiegherò qu^ , Ciuciò fi nqfconde; affine , che pofiiatema 

tender 
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tenierUcdgione , per cui (juefU cittì nonhd dccuftUo feuer mente Flocco y ne 
iifefobenignomente. Ero [eco fdegnotoperildebitodiCoftritioiii che tutto 
ho rijfiofo Hortenfio '.contro fuo uoglio houeuo eUopogoto o Cojlritio i doturi 
ieuuti gio gron tempo . Di qui è noto tutto todio , di qui tutto lo offejo . Oue 
offendo andato Lelio inonzi o gli odiroti , or houendo col dire rinfrefcoto quella 
di Cojlritio , fi tacquero : ne fìtrouorono in quella conclone , ne uolfero 
effere autori di quel deaeto e tefìimonio. Et intanto fu abandonata da' nobili 
quella conciane , che Meondrio fu prencipe de' Prencipi , la cui lingua , quajì 
mantice di difcordioycommoffe tutto quella moltitudine. Laonde per grotid 
intendete il giufio dolore e le querele della cittì , rijpettofo , come io fempre ho 
àimoto, e groue, come coloro uoglionoy che fi Himi. In altro (itogp ricerm 
cherò quello , che ero lecito a Flocco ; horo dimando da' TraUiani , quai danari, 
p lamentano , che gli pano Hata tolti: fe erano doti o quelli dalle città a loro ufoi 
Difidero intender queflo, noi non lo diciamo , efi ri^ndono . Che adunque i 
quefti fono Hati recati a noi, a ferbare per celebrare i giorni fejliuie i giuom 
òhi, per nome di Lucio Fiacco il padre . Che poi t Qyfti dice , non doueui tu 
prendere . Di quefto fi uedrò io poi . Ma prima terrò quefio . Se querela uni • 
cittì graue , ricco , e copiofa , perche non ritiene l'altrui : dice effere Hata ffom 
gliata , perche non ha quello , che non è fuo . Qual cefo fi può imaginare o di» 
re piu sfacciato di quefta { Fu fcelto uno cittì ; neUa quale fi riponeffe i danari 
raccòlti di tutta l'Afta per honor or Fiaccò. E quefii cotali danari trapportati 
da quegli honori a guadagno cr ad ufure , furono ricourati d'indi a molti anni . 

ingiuria è futa fatta alla cittì { o lo cittì lo fi ttene a male . lo lo credo : 
percioche quel guadagno , che s'era trangugiato con la fperanza , è perduto 
fuor di ffieranza. Ma fiquerela. FaeUaciò sfacciatmente. Percioche non 
popiamo querelarci con ragione di tutte quelle co fi , delle quali ci dogliamo. 

Mi accufa con parole grauifiime. Non fa quefio k cittì, ma gt ignoranti con» 
citati da Meandrio . E qui ui prego che ui ricordiate, qual fia U temerità detta 
moltitudine , qual U leggerezza propria dò Greci , e quello, che in una feditiofa 
moltitudine uagliano le parole . Vedete , quanti mouimenti fi folleuino dalle 
concioni qui in quefiagrauifiima emoderatifiima cittì , quando la corte è piena 
digiudicij , piena di magifirati , piena di ottimi cittadini : Hando alla ueletta » e 
còlendo irofiri il Senato uendicator detta temer iti, e moderator deltufficio di 
tiafeuno. che Himate ttoi , che fi faccia a' Tratti^ QwJlo,chta Pergamo* 

Se perauentura non uogliono credere , quefia cittì piu ageuolmentòhauer potuu ' 

to effer moffa da una lettera di Mitridate , a uiokr tamicitia del popolo Komoa 
ttoyklor fede , e tutte le ragioni di ufficio e di humaniti , che offender colte» 
dhmonioil figliuolo, il cui padre haueuano ordinato , che con le armi fidifcac» 
KiaffedJttelormura. La onde non uogliate oppormi quefii nobili nona dette 
ritti ; percioche coloro , che quefia famiglia ffireZKÒ , quando le erano nimici, 
non temerà per te fiànoni. Voidouete confidare, che fele uofire cittì fono 
^uernate da' configli dò principali , non per temerità detta moltitudine, md 
■ ’ nn'ij 
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per conftgUo di migUoT.i prc^ùguem <ol popolo Rommo . AU Ji quel mom 
uuKento fu per temer iti de gtìgif oranti moffo,foftenete yche io [epàriiniù 
fatti del uolgo dalla confa puHica . Ma a cojìui non fu lecito di prender queftó 
danaio . Volete uoi , che foffe lecito al padre di fiacco fO nói Se egli fu leom 
to i come nel nero fu lecito ; ragioneuclmente il figliuolo prtfe il danaio del pé 
dre , conferito e raccolto per fuo honore ; del quale egliniim frutto prendetut.^ 

Se non fu lecito ; tuttauia , effendo egli morto , non folamente il figliuolo , ms 
àafeuno herede lo poteua dirittamente pigliare . Et alhora per certo i TraJlùtm 
m,hauendo eglino con gran guadagno per molti anni occupati quefli danari, noip 
dimeno da 'Placco ottennero tutte quelle cofe , che efii uo^ó : ne però furono 
tanto sfacciati , che haucjfero ardimento di dire quello , che dijfe Lelio , quejìò 
tal danaio effere flato loro Icuato da Mitridate. Percioche chi era colui, che 
non fdpeffe , Mitridate effere Hata piu diligente in arricchire i TraUiani , che 
in ijfiogliarlh Lequai cofe feda me nella guifa , che fi dourebbe , fi raccontaf* 
fero , IO haurei trattato Giudici piu grauemente di quello , che io ho trattato inm 
fino a qui , quanta fede è conueneuole , che dobbiate porgere a teftimoni Afìa» 
ni : ridurrei le menti uoftre alla ricordanza della guerra di Ibridate ; a queSd 
mifera e audele uccifione fatta per tante città in un medefimo tempo di tanti cit» 
ladini Romani : i pretori nofhri dati in podere di altrui , i legati pojìi in catene, 
e la memoria del nome Romano infìeme co' ueftigi deWlmperio non fola dalle C4* 
fe de' Greci , ma anco dalle lettere effer preffo che eftinta . Chiamauano Mitrim 
date Dìo , lui padre , lui con/èruator di Afìa , lui Ekomfìo , Bacco , e Libero , 

Pt in un medefimo tempo t Afìa chiudeuale porte a Lucio Placco Confolo,e 
quelthuomo di Capadocia non folamente riceueuano nelle città loro , ma con 
molto piacere lo inuitauano . Sia lecito a noife non pofiiamo dimenticarci di que* 
ile cofe, almeno tacerle . Sia lecito a me piu toflo a ramaricarmi della leggjcrezm 
za de' Greci , che della crudeltà . Hauranno coftoro autorità appo eoloro, iquim 
li non uolfero affatto , che rimaneffoo al mondo i percioche uccifero tutti i R o 
mani , che efii poterono . Onde fpenfero , per quanto fu in loro,dnome de' 
cittadini Romani, Si raunino adunque in quefìa città ,Ltquale efii odiarono, 
ffiendano riputatione in queUa Repuhlica , laqual ad opprimere mancaronok 
fòrze , e non l'animo : riguardino queflo fiore d'antbafiiadori e lodatori di Placm 
co data urrà e /incera Grecia : alhora poi fcuotano fe ùefii , alhora fmettano 
a paragone di cofloro ; alhora ,fe ardiranno , oppongano la ler riputatione alla 
dignità di coloro . Trouanfi prefenti gli Àtheniefi , da quali fi Hima hauert 
hauuta origine La humanità , la dottrina , la religione , le biade , la bontà , e te 
leggi { e ffiarfifi per tutto il mondo : del cuipoffiffo , per cagion della fua beU 
Uzza , leggefì effere data contefa infino fra gli Dei : Lquale è tanto antica , che I 

fi dice che clU da feproduffei fuoi cittadini ; onde è la medefima terra è ietta | 
genitrice , nudrice , e patria : e di tanta autorità , che'l deboU e poco meno che 
caduto nome di Grecia fi fofiiene nella lode di q^ue&a città. Trouanfi i Lacem 
demoni : thonorata e nohiU uirtk dtUaqual citta i tenuta non /blamente hauert 

bauuto 
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imito U (tu forttxxià^ niturdtm incoiaUi di/iipltiu : iqiuli Jbli ùt' 

tutto il mondo fettcctnto e piu doni uiuono con gli HefU cojlwni , e fenzd mù 

muxr leggi . Traudì^ di tutta tActdamoUi ambafcùdori \ di Brotia, e di The 

ftglU . De* qujdi luoghi poco ha che fu Lucrò fiacco ambafciaiore , trouandom 

ufi Metdlo Capitano . Ne taccio di te b\arf\gUa , Lqude conofcefti Lucio ?lac ^ 

fo faldato e Qt^eflore . La difciplina deHa qual città eia grauità non foto tdla ‘ 

Grecia fina non fo fe io dica t che fi debba anteporre a tutte le città , Lsqual 

quantunque fu lontana dalle regioni de' Greci , diutrfa di lingua e di difciplindt 

pofta neÙe ultime parti del mondo , cinta da genti Francefì , e bagnata dalle onde 

ie' Barbari : coft bene è gouemata dal configlio de' nobili, eh' è piu ageuole a lom 

dare i fuoi ordini , che imitargli . 'Di quefii laudatori fi uale Fiacco , di queftl 

tejìimoni (tinnocenza, affine, che con lo aiuto de' Greci facciamo refifienza aHa 

cupidigia de' Greci . Quantunque chi è colui , che non fappia, pure che habbii 

bauuto cura d'intender mezanamente fi fatte cofe ; che fi trouano tre forti di ^ 

6 re« ueramente^ Di quefii i primi fono gli Atheniefi , iquali erano tenuti popo Getti . 

li dell'Ionio : i fecondi gli Eolq , i terzi i Dori : e tutta quefia Grecia , liquale • * * 

pia fiori di gloria, di dottrina, di moltifiime arti, e di laude di fignoreggiare 

t di guerreggiare , tien , come fapete , un picciol luoco di Europa , e fempre ha 

tenuto . Effa la parte deWAfia,che guarda U mare , uinta con le armi , cinfe di 

tittà , non perche accrefeeffe quella gente di colonie , ma perche la teneffe fogget 

ta. La onde io ricerco da uoi tefiimonì di Afia , che , quando uorrete raccor* 

darui , quanta autorità apportate in giudicio , uoi ftefii diferiuiate lAfia: e che 

ti fouenga non di quello , che gli Uranieri fogliono fauellar di uoi, ma di quello, 

che uoi Uefiihabbiate a giudicar della uofira natione. Percioche ( conu a me' 

ne pare ) la uofira Afia fi contiene in Frigia , Mifia , Caria , e Lidia . e' 

Holho adunque, 0 nofiro quefio Prouerbio , che'l Frigio con le battiture fi fuol Pro^Ufc 
far migliore f Che dirò di tutta Cariai Non è egli diuolgato per la uofira lingua 
fe tu tuoi con pericolo far prona di alcuna cofa , quefio principalmente effer da 
far fi in Caria { Percioche che dirò io di Lidiai Qual Greco fcriffe giamai Come* 
dia , netta oKo/e il feruo delle prime parti non foffe Lido i Li onde, quale ingiù» ^ ' 
riaui fi fa, fe giudichiamo che ci contenga di noi dare al giudicio uofirofCer» 
to a me pare di hauer ragionato affai a bflanzA de' tefiimoni generali dell Afia : 
ma nondimeno appartiene a uoi Giudici di uolger t animo e la cotfideratione a 

tutte le cofe, lequali dir fi poffono cantra la leggerezza, tneofionza, e cupidigia 

di que fi' huomini , benché dame non fi dicono. Segue la imidia di quell'oro 
Giudaico ; che non lunge da' gradi Àurelif quefia cauft fi tratta. Per quefio ^®*"**' 
misfatto Lelio e Boto da te ricerco quefio luoco , e quetta turba . Sai , quanta fia 
ta moliitudine , quanta la concordia , e quanto taglia nella conclone , lo lo dirà 
con baffi uoce tanto , che i Giudici intendano : percioche egli non manca di que» 1 

, che incitino cofiui e qualunque buono lontra di meùquali io, perche piu agt * ' * > 

uolmentecio facciano, non aiuterò. Solendofi ciafcun'anno portar d'Italia e di 
kltte leuofire Prouincie oro per nome di Giudeiin Gierufalfmme, Flocco ordinà 
* ORA T. DI eie. nn iij 
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pfr un fUo decreto , che non fojjè lecito di portarne dettAfìa . Chi è colui <SiiS • 
dici , che eh non pojfa lodare con uerità f non douerfi portar fuori toro hauem 
•• do per adietro giudicato il Senato , giudicò ancora f ejjindo h Confoh g^auifU 

mamente. Arefìfìereaquefiabarbara fuperftithne fuufjichdi feueritàyCTd 
ffrezzar la moltitudine de' Giudei, rijcaldata alle uolte ncUe cotuioni per la Re» 
Ponpfopr* publica, fu fomm gruuitk . Ma Gneo Pompeo , prefa che fu Gerufalemmt, 
(c ^ccru(ai;> vincitore , di quel Tempio non toccò cofa ueruna : principalmente in quefto , co» 
me in ogni altra cefa fapiente . In quefta tanto fbffettofa e maledica città non lom 
fciò luogo alle parole de' detrattori : percioche io non .credo , che la. religione e 
V r’ de' Giudei ,e de' nimici , foffe d'impedimento allo ecceUentifimo Imperadore, mi 
U ricetto , e la honeftà . Oue è adunque il delitto i percioche in niun luogo oc» 
iujì di ladroneccio , approui il decreto , confèfi effere dato giudicato , non nie» 
ghi palefemente effere Hata fatta inquifitione, cr approuatafì la cofa: e che fof* 

~ fe trattato do perhuomini de' principali , lo effetto lo dimoflra . In Apomta 
fu trouato manifejìamente , e pefato nella piazza poco meno di cento libre 
ScOo Ctflo. tporo , per Seflo Cefo , Caualiere Romano, fìncerif imo cr interifimo huomoì 
inLaodicea alquanto piu di uenti libre per quejlo Hejfo Lucio Peduceo,no* 
flro Giudice: in Adrimeto per Gneo Domitio legato , in Pergamo non è 
di molto oro : toro è neUlErario : non fi accufa di ladronecdo : fi ricerca 
todio , fi Itua il parlamento da' Giudici , e fi ff argano le parole neÙa corona 
t turba del popolo , Ciafeuna città Lelio ha la fua religione ,e noi la noftra ^ 
X Mentre, che Haua in pie Gerufalcmme , cr erano placati i Giudei, tuttauia la/tm 
ligione dc'facrifici di coftoro abhorriua dallo fplendore di queflo Imperio , per 
- la granita del nome noftro , e per le infìituthni de' maggiori : bora tanto piu , 
^ che quella gente la {lima , che ella faceffe del noftro imperio , ce tha dimoftro 

col le armi ; quanto cara foffe a gt immortali Iddij , ce tha infegiato : che fu 
uinta tributaria e ferua . La onde , perche quello , che tu uolefti , che fojjè 
misfatto , uedi riuolto in lode noflrajaegniamo hoggimai alle querele de' cittadU 
ni Romani : delle quali fia la prima qutUa di Deciano . Quale ingiuria final* 
mente fu a te fatta Deciano i Tu traffichi in una città libera . Prima foftUni > 
che io fia curiofo : infino a quanto negoderai imafiimamente effendo nato in co. 
tefto luogo . Già trent'anni tu ti eferciti nella piazzn, ma in quefta di Pergamo. 
Dopo lungo tempo , quando ti accade cercare altro paefe , te ne uiem a Roma : 
u’apporti una faccia nuoua , il nome antico , e la purpura Tiria . McUa quale io-. 
tIC!* ti porto inuidia : che d'un folo ueftimento fei tanto a lungo polito . Ma conco» 

dafi , e lecito trafficare . perche a Pergamo,non a Smirna, e a Traili i Oue moU 
ti cittadini Romani fi trouano , e fi rende ragione dal noftro magiftrato . Se ti. 
diletti di oth : le liti, la turba, e'I Pretore fono odhfi.Tu ti rallegri della liberti 
viqaoaA' de' Greci . Perche tu foto ^ApoUoniefì, amanti fimi confederati e fedelifiù. 
> »»«■ * «• mi del popolo Romano , reputi piu miferi , di quello , che gli reputile Mitri» 

date ,otuo padre { Perche pertenonèlar lecito goder la libertà loro i perche 
" tmtfor lecito di efferlAmi Sonobuominii pm uirtHofic moderati, che fi 

trouiao 
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trouino in tutta tAjìd : fmtifiìmi ,e rimotijiimi daUa lu furia t Itggtraxa àf 

Greci ! padri di famiglia del fuo contenti , aratori , e ruftici : hanno campi per ' 

naturabuonifimi,eper diligenza e coltura migliori. In quefi cotali campi tu 

uokfli hauer pojjifioni. Io uorrei piu uolontieri , e quejlo era piu tuo ufficio tji 

già i campi gufiti dilettauano, cÀe tu te ne haurfii trouati altroueicome in Crum ^ ^ 

fiumino , 0 in Capenate . Ma concedi^ : è detto di Catone , il danaio ricompen* um . 

ftrft co' piedi . e' certo molta lunga firada dal Teucre al Caùo : nel qual luogo 

anco Agamennone con lo perdio haurebbe errato , fe non haueffe trouato Tek* 

fb per guida . Ma concedo queflo ancora : piacque la città: il patfe dilettò : tu 

Phaurtfli comperato . Ciè Aminta di nobiltà» di honore e dir iputatione uno de’ 

principali della ci uà. La coftei fuocera , donna di debole conjìglio, ma affai ricca 

Deciano fi fece fua : e non fapendo ella quello , che fi doueffe fare , puofe la 

fua famiglia in poffiffo di que' terreni , tolje la moglie da Aminta graiùda ; la» 

quale partorì preffò a Deciano una figliuola ; CT hoggi è con effh Deciano 

f la moglie e la figliuola di Aminta . fingefi Deciano da me alcuna di quefte co» 

ft i Sannole tutti i nobili , fannole gli huomini da bene : fannole finalmente i no» 

(bri tfannole i mediocri mercatanti . Leua fu Aminta, raddimanda a Deciano DtiUm. 

non il danaio, noni terreni, habbUfi finalmente la fuocera ,reftituifca la mo» 

glie , reftituifea la figliuoL al mifero padre : percioche egli non può reflituir le ^ 

membra , che indebolì con le pietre , con le hafle , col ferro : le mani, che ha rotm 

te i le dita , che egli ha ffezzate ,■ e i nerui , che ha tagliati . La figliuola , la 

figliuola dico , reftituifei Deciano al dolente padre . E ti marauigli , che flocco , * 

non uoleffe approuar quefli fatti i A chi per gratia gli hai tu approuati f Tu 

bai fatte di fdji compre, e profaittioni de’ campi con mamfefto affaspnamen» 

to. Si doueua per l^i a quefie cofe aferiuer tutore : tu fcriuefii Tolcmocrate, , 

mercenario, e miniftro dei tuoi configli. Tolcmocrate fu accufatodi ingan* . 

no e fraude da Dione per nome della Hejfa tutela. QiUl concorfo fi fece da 

ogni parte delle città uicinei Qwj/ dolore fu degli animi! qual querela i fu con» 

dannato Tolcmocrate di tutte le feiUenv: furono annullatele uendite , furono 

annullate le proferittioni . Tu non reftàufei : ricorri a’ P ergameni ,cheesfiuo» 

leffero riceuer nelle loro publkhe lettere le nobili proferittioni e compre tue.Ri» 

fiutano , e ribattono : e quali huomini i i Pergameni tuoi lodatori . Percioche J 

t^i m'è parato , che ft fattamente ti glorij delle laudi hauute da Pergameni, 

come fe tu hauesfi ottenuto alcun'honore da’ tuoi maggiori : e per quejlo ti pare» \ 

ua fouraftare a Lelio i perche la città di Pergamo ti lodaua . Hora è piu hono» 

rata la città di Pergamo, che Smàrna! Mane esfi ancora lo dicono. Vorrei ha» 

uer tanto di tempo , ch'io potesfi leggere i teflimoni di Smàrnei , iquali fi fecero 

in Caftritio morto : prima, che fbjfe recato dentro della città : ilche ad altri non 

fi concede: dipoi, che i giouanetti lo portiera, in ultimo, che al morto fi mette/» , , j 

fe in tejìa una corona di oro. Quejle cofe a Publio Scipione ,huomoillufìres 

effendo morto a Pergamo ,non fono Saie fatte . Ma Caftritio , con quaU paro» 
fe immortali Iddij chiamano bonor della patria ,pmamtntodel popolo Roptano^ “ 

<. ■. nn iiij 
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• e fiore idligbiuuuzZ4 i La onde DecÌAno ,fe cupido fei di gtoru, ti conforìeì' 
A ricercAre altri bonari . I Pergmeid di te fi fecero beffe . Che f non ti auedem’ 
ni tu di effcre fchemiio i Percioche , quando ti porgeuano quefli titoli , iUttr 
fire y ftpientisfrmo , dotato di alto ingegno , esfì a punto ti dileggiauano :nU‘ 
quando l’imponeuano la corona d’oro coH lettere, cr in effètto non commetteua»' 
mÓmJpU s no a te piu l’oro, di quello che fi fa allo augello detto Monedula : non potefli M 
Maiatchia . ^ galanteria e le piaceuoli burle di quegli huomini ( Quefli adunque, que 

fli P.rgameni rifiutarono leprofcrittioni, che tu recaui . Publio Orbio, huomo- 
e prudaUe cr innocentejeliberò cantra te qualunque cofa, "Verfo Publio gUAu», 
j ^ lo antico mio fofU piu fauoreuole. ’Voleffe Iddio, che ne di lui, ne di mé 
mi douefk pentire. Haueffero di Placco deliberato nella corte. Aggiungi 
le cagioni delle nimicitie ; che tuo padre citò al giudicio , effendo Tribuno delU 
plebe , il padre di Lucio Placco , effendo egli Edile curule . Ma quefto ne anco 
allo lìeffo padre di Placco doueua effer molto moleflo : mafiimamente effendo poi 
colui . che fu citato in giudicio , fatto Pretore , e Cottolo : c colui , che lo citò'i 
non potè rimaner priuato nella atti . Se tu Himaui le nimicitie giufle , perche. 

• ' effendo Placco Tribuno de’ faldati , fofti nella fua legione fòldatot effèndoti per 

legge militar conceduto di poter fuggir la iniquità del Tribuno { Ma, perche il 
Pretore , effendo tu nimico di fuo padre, ti chiamò nel confìglio { Lequai cofe , 
F!ame FfM qtcctnto foltamente offeruar fi fondano , uoi tutti lo fapete . Ora fìam dCm 
il pctttio. fiffati da coloro , che ci ftuoriuano nel confìglio . Placco fece il decreto ,lo fe» 
ce egli diueribda quello, che era conueneuolei a’ figliuoli . Non altrimenti di 
queUo , che giudicò il Senato t Pece cantra uno affcnte . Effendo tu nd medefimo 
illoco f e non uolendo comparere . Non e quefto cantra un reo affinte f D a l i» 

• ERATION DEL SENATO, E DECRETO DI PLACCO. Ckc fc CgjU 

**' non haueffe fatto il decreto ; ma haueffe ordinato : chi lo potrebbe con ueritÀ 

r accufare { Sei tu anco per riprender le lettere di mio fratello , pienifiime di hum 

maniti ,edi equità { Lequai itefffe lettere , alle donne da me date appo i Patam 
rani ricercò . Leggi U lettere di Quinto Cicerone .Chef Qsefle cofè gU Apola 
lonicfì hauendo una tale occafìone , non rapportarono a Placco { Non fono cU$ 

- trattate prefjh a Orbio i Non fono riferite a Globulo {crai noflro Senato , efa 

findo io Coifolo , gli ambifeiadori ApoUoniefì non riferirono tutte le dtmande 
delle ingiurie d’un fola Deciano { Apprejfo ha pofli i terreni in efiimo : lafcio 
di dire lo effere eglino di altrui ,• lajiio che ufurpati per uiolenza , lafcio , cht 
conuinti da gli ApoUoniefì : lafcio , che furono rifiutati da' Pergamtni: lafcio 
mtcho , che da’ nojhri Magiflrati in intero reflituiti : lafcio , che in niuna ragioa 
ne ,neperpofJeffo furono tuoi. Dimando folamente fe quefli ferrerà fianodé 
porreinejìitnoi fe hanno dulie autorità^ Se frano acqui fiati, onci Se fi poffono 
affegnare appo tErario , o appo U Cenfore { E in qual tribù ponefii l efiimo di 
quejli terreni i Commettefii tu , che auenendo qualche gfouezza , che de' mede», 
fimi terreni cr in ApoUonia CT m Romi fi comaniaffe il tr&uto f Ma conce* 
. T» fofti gloriofo : uoUfti, che fi faceffe un grande efiimo di quel terreno^ 

(ho 
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non ppuó diuidtrtaUa plòt Konutu . Hit oltre a eh fjtto tefìimo incon^ 
tMli di cento e trenta mila . QMjìi danari Simo io , che non pano fiati dit téy 
éitnouerati. JAa lafcio <juePe cefi da parte . TuhaimeffòneU'epùnoi feruidf, 
Aminta ine indo a coftui fac^i alcuna ingiuria: percioche Aminta ha qu€ 
ferui . E prima egjli hebhe una pera paura , hauendo intefo, che tu hauepi nefm 
p i pio i ferui neWePimo : e ne dii contezza di do a" Leggifi. Percioche era cofa 
fhiara pa tutti , che fe DedanoconPePimo poteua far Jue le cofe altrui ^egU 
era per haueme di moltiPune . ^ 

Mancano alcune righe . 

'f ! 

Vauete intefa la cagion delle nànicitie, per laqualeDedano inpammato diede à 
Lelio quella opima e fertUe accufa . Percioche parlando Lelh della perpdia di niao. 
Deciano,intalgu:fa fe ifi doluto : coluta ilquale mi fu autore ; ilquale mi diede 
ht caufa t ilquale io ho fegUiio , da Placco è fiato corrotto , e me ha ahandonato, 
e tradito . in queflo modo tu adduci colui t a cui tu foPi fauoreuole nel conpgliOf , 
appo ilquale hai ritenuto aggrado deOa tua dignità, huomo honePifimo, nato- 
di buona famiglia , benemerito della Republica , in pericolo di tutte le fatuità #. 

Cioè debbo difender Deciano , ilquale per niun pio delitto t’è uenuto in foJpeU 
to . Non è egli flato , mi puoi credere , corrotto : percioche che p poteua conta 
per or da luti Ch'eli differijfe il giudich t a cui la legge ha conceduto in tutto 
pi bore. Quanto pnalmente haurebbe bipgnato, che egli hauejfe leuato di que*. 

Pe bore , fe ti hauejfe uoluto compiacerei Htl uero equcUo , ch’effo fojpetta 
hai portata inuidia altingegno del tuo foprittore : perche bonoraua molto illuo, 
gOjch'eglibaueua ottenutole fòttUmente interrogaua itePimonii oueroglioppri 
meuaCperauentura e do facepi anco tu)per no cadere in bota del popolo,percih 

conducePi Decianoinpno alla corona. Ma p come che ueripmile; top none ue 

rifmile , che Dedano da Placco fu flato corrotto. Di quePa maniera intendete 
Giudici , ejfer le altre cofe : anco quello, che dice Luceio,Ludo Placco hautrgli 
promejfe i dare , per rimouerh dalla fede dugento fePtrtij , E tu accup itawi 
rida coluiyche ha uoluto perder dugento fePertiji Percioche che comperaua egli, 
quando te compraua ? che paffafi in pio faiiore i Qual parte della caafa darepim 
mo noi atei che afpne , che tu manifrjlasp i conpgli di Lelio f Quai tepimoni 
da lui ufdfpro ì Chef non uedcuamo noi, efi habitare inpeme ì Chi non fa que* 

Po mone dubbio , che i libri furono in podepà di Lelio, clv tu non taccufap 
p gxauemente e cophfimente l Hora tu tifai fofpettù : percioche hai parlato in 
guifa , che io non fo quello ,che p pa ottenuto date. Ma ad Andronh Statilh ' ' 
• ^ata fatta una grande ingiuria e da non effer tolerata ; che ejfcndo Valeria pia 
moglie moru fenza tePamento , p fattamente Placco trattò quefa caufa , comi 
la heredità douejfe a lui appartenere . In che dipdero d'intender quello , che tu 
riprendi . che^li habbia intefo il falfo ? Come ce lo dimoPrifp&a fu, dice ,IU 
kèra . O perito huomo di ragion mile . Dalle donK libere k heredità ooir 
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atngono per legge* EtU due, era moglie. Hora intendo: ma dimando, fe per ufit 

0 compra: per ufo non può effere:perciocbt ninna tofa fi può diminuir tfiUM tum 
tela legUima fenza autorità di tutti i tutori . Per compra i Adunque con tutti 

1 tutori : ne' quali certo non dirai , che ci foffe Placco . Kànan quello , che egli 
non tafiia di gridare , che egli non doueua efjendo Pretore , trattar alcuna facm 
eenda , o far mentione di hercditì . lo intendo Lucio LucuUo , ilquak fei per. 
giudicar di Lucio Fiacco , ne tuoi per la tua notabile liberalità e grandiipmi bcm 
nefici effer pcruenute di grandisfime heredità , quando ottenefìi tAfia con podo 
fià di Confilo . Se alcuno hautffe detto , che elle fut foffero , haurefli tu con» 
ceduto i Tu Tito yetto ,fi ti ucrrà neWAfìa alcuna heredità , la uorrai perder 
per l’ufo , 0 pure uorrai conferuare il tuo fenza auaritia con riferuamento delU 
tua dignità f uià di quefia heredità, offendo Globulo Pretore, in nome di Flacm 

" ‘ eoi Hato dimandato il poffeffo. Non adunque impeto, non occafione ,noit 
uiolenza , non tempo , non imperio , non feuri fpinfero l’animo di Fiacco al fare 
ingiuria . La onde , trouandofi anco io iìeffo Marco Lurco ne huomo da bene, 
mio famigliare , ha riuolto la puma del fio tefìimonio : negò , che foffe bifogne 
uole,che'l Pretore nella fua Prouincia dimandaffè danari: non è diceuole rubare, 

' tonare , riceuer cantra le leggi .Tu non mofhrarai gfamai non effer bifog^ieuole 
dimandare ,fe tu non dimofìrerai non effer lecito. È' egli lecito di prender libere 
ambafeierie per cagion di rifeuotere, fi come tu di frefco,e molti huomini da bene 
fpeffo hanno fatto t ilche io non riprendo, ma ueggio, che i confederati fi ne ra» 
maricano : e'I Pretore ,fe non abòidoneràla heredità lafciatagli nella Prouincia, 
non Jolamente {limerai, chegli meriti ieffer accufito,ma anco condannato* AlU 
dote , dice Valeria , haueua obligato ogni filo danaio .Mon fi può /piegar «e- 
runo diquefìi fatti iidnon effereHata nella tutela di Fiacco .SeeBa fu, tutta 
quella dote , che e nominata , fenza l'autorità di coflui , non è dote . Ma nondU 
coÈtn Lnr. meno Lurcone , ancora , che egli fu moderato nel dir la fua tcflimonianza alla 
"** ’ fua religione per la dignità fua ; tuHauia tbauete ueduto adirato con Fiacco. Per 
cioche ti non afeofi la caufa ddla fua ira, ne Himò , che foffe conueneuole di tam 
cere . S'è doluto , U fiuo Qutftort effere Hato condannalo da Fiacco . O mifert 
tondilioni digouernar Republiche , nelle quali la diligenza è piena d'odq , la nem 
gligenza di biafìmi i oue la feuerità è pericolofa , la liberalità ingrata ; il ferm 
mone inganneuole , raffentir danne fi, la fronte di tutti amica, tanimo irato con 
molti : gli sdegni occulti, le lofmghe manifefìe : i Pretori affettano coloro , che 
Htngono : feruono a’ prrfemi : abandonano quegli , che fi partono . A !4 lafciom 
mo da corno le doglianze ; accioche non paia , che lodiamo il nofbro configlio in 
PoUie Selli prouincie . Mandò lettere del Ga/laldo di Publio Settimio honorato 

' huomo , ilquale Gaftaldo haueua fatto certa uccifiont . Voi hauete potuto uem 
der Settimio tutto boHeme di sdegno. Diede egli il giudicio per il decreto com 
tra il Liberto di Lurcone * Lurcone è nimico . Che adunque i Si doueua egli 
dar tAfia a’ Liberti dhuomini fauoritie fplendiditO pure Placco efercitòc^ 
Ir mmiciiie con uofhri liberti * E egli a uoi nelle upjlre cauft in odio la feuerità^^ 
\ eia 
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tlalodiUi hducndo d giudicar di noi { Ma qucfìo Androne efjindo J}>oglidto de’ 
beni , come dite , non è uenuto a deporre { Che jfe egli uerrà i Fu arbitro deUa 
decijton Gdio Cecilia , huomo di quale /plendore , di qual fede, e di quale relU 
gione i GaioSejUlio è il foggellatore , figliuolo della foreUa di Lurcone , huot 
motmodefìo,e coftante ,egjraue. Seera uiolenza,fe frande,fe paura; fé 
inganno ; chi cofirinfe a patteggiiare i Chi a trouarft quefii i Che ,fe tutti quefH 
danari furom renàuti a quejìo giouanetto Lucio Flocco l Se dimandati l fé racm 
colti ! fi per quefto Antioco léerto del padre del medefìmo giouane, cr apprò* y, 
uatifimo al uecchio Flocco i Veggiamo noi non folamente fuggjire il delitto deU bmo. ' r 
tonar itia , ma in contrario ottener la lode ttuna liberalità fmgolare i Percioche ’ * 

U comune heredità , che era uenuta per legge altuno cr aU'altro con ugual porti 
tione , concedette al giouane tuo parente : cr egli non toccò ueruna co/a de' beni 
Valer ioni a quello , ch’egli s’era propoflo di fare , indotto dalla modejìia di co^ 
flui , e non per rifletto deUe grandijiime f acuità del patrimonio , non folamen^ 
te fece , ma anco compitamente cr a pieno . Da che egli fi dee intender , colui 
non hauer prefì danari contro la legge , ilquale in concedere una heredità fu cofi ^ 
liberale . toppojìtion FaUidiono-i gjrande . Dice hauer dati a Fiacco cinquan 
ta talenti . Afcoltiamo quejl'huomo : non fi troua . Come adunque dirà egliifua 
madre adduce una lettera yCr un'altra la fua foreUa . Deciano dice da quelle ef- 
fire flato fcrittoa lui , tanta fomma di danari effere Hata data a Flocco . Aduno 
que colui , che fe giuraffe tenendo le mani fopra t altare , non gli farebbe credu 
to da alcuno, approderà cioche ei uorrà per una lettera fenza giuramentoiE qua 
li huomo i quanto non amico a’ fuoi cittadini { ilquale un patrimonio affai beRo 
che poteua partecipar qui con noi , uoBe piu toflo di/iipar ne' conuiti de' Greci, 
che accadeua lafciar quefla città i mancar d’uno eofì nobile libertà f entrare in 
pericolo di nauigare i come che non foffe lecito di mangiare i beni in Roma. Ho 
ra finalmente queflo fefiiuo figliuolo d'uno matriciuoU,fi purga alla uecckiarella ■ 

non foffiettofa per uia della fua lettera , in guifa ch’egli appaia,che'l danaio da lui 
confumato, non foffe confumato, ma dato a Flacco.Ma quefii haueuano uendute 
tentrate de' TraOiani, efftndo Globulo Pretore : e Falcidio le haueua comperate 
per nouanta mila fefiertij. Se egli dà tanta quantàà di danari a Fiacco, dalla 
certo affine , che la cornea fia ferma : comperò adunque non fo che , che uale» 
uà maggior prezza : dà del guadagno : non diminutfee cofa ueruna del capitale,. 

Fa dunque minor guadagno . Perche comanda , che fi uenda C Albano i Perche 
oltre acio fa uezziaRa madre l Perche ua egli con lettere procurando di ucceU 
Urla debolezza deUa fordUededa madre fvltimamente, perche non udiamo 
noi lui e' ritenuto credo neBa Prouincia . La madre lo nega . Sarebbe uenuto, 
dice ella , fegli foffe flato aurato . Tu certo lo haurefii cofiretto a uemre , fe ' 
bauefiipofio alcun fondamento in qtuRutefiimonianza. Ma non uolefiirrnom 
ver t huomo dalle fue faccende . Gli era propofio un gran combattimento , una 
gran conufk con Greci: che nondimeno,come io flimo,giacciono uinti : percioche 

sqfiui con UgrandezKd delle tézv*ecolmalto bere ha fuftrata tutta t Afta, 
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hU dirmi un poco Ltlio , chi ti diede indìtio di quefle kttere { Le donne dicono 
di non fipere . Chi {egli heffo { Adunque egli ti hd detto bjuiere dritto , nut 
gHd madre cr aOa foreUa i fariffe egli anco pregato datti Ma non interroghi 
Marco Ehutio coftaniijiimo » t modeftifiimo buomo , parente di Falcidio {noni 
fuo genero Gaio Manlio , parimente fedele { llquale certamente farebbe &ato 
imponibile , che non hautfji intefo cofa alcuna di tanta fomma di danari t feefii 
fojfcro dati dati . Con quefle lettere adunque Deciano lette , con quefle donne 
prodotte dimafli di approuare una cojt fatta oppofitione , hauendo lodato effò 
autore affente f Masfmamente hauendo tu col non addur Falcidio giudicato , una 
*■ falft lettera douerehautr maggior pefo, che le fìnte parole te’lfimulato rfo/or 
di lui prefente . Md che uo io diffutando cefi a lungo delle lettere di Falcidio * o 
di Androne Seflilio, o del cenfo di Deciano: e Analmente della falute di tutti noii 
delle fortune della città, e della fomma della Republica me ne trappaffo tacendof 
laqual tutta uoi foflenete con le uoflre ffaUe , con le uoflre ffJle dico , in qtum 
flo giudiao . Voi uedete in quanti aggiramenti di tempi , in quanti mutamenti t 
i diflurbi di cofe dimoriamo . Macbinando certi huomini molte altre cofe, queflo 

principalmente uanno machinando , che ancora le uoflre menti , i uoflri giudieij , 
ie uoflre fentemee fi trouino a cicfcun'huomo da bene molcfiisfime e nimicisfime. 
Voi bautte fatto di graui giudieij per la dignità della Republica, molti dtUa fica 
kraggine de' congiurati . 'Non ijlimano che debba effere a baftanza mutato 
lo flato della Republiu,fe non cacciano nella medefima pena de' maluagi ancq 
quegli , che fono benemeriti di ejfa Republica , e' flato oppreffo Caio Antonio. 
Concedafi. Ha hauttoegli alcuna infamia ine però (di mio parer dico ) da 
uoi Giudici farebbe flato condannato ; per la cui condannagione la flpoltura di 
Lucio Catilina fu adomata di fiori , e fu celebrata con raunanza e con conuiti 
8rc<|iiir*iM< d'huomini audaciifimi, e domeflici nimici. Furono fatte tefequie a CatUina.Ho^ 
«t aCMiiu fiacco fi difidera per uoi le pene di Lentulo . Q«d/ piu grata uittima po» 
tete uoi uccidere in facrificio a Publio Lentulo ; itquale fi sforzò di fepdlir uoi 
uteifì con tiiKcndio della patria neltabbracciamento de' figliuoli e conforti uo» 
firei che fe uoi fatoUcrete col fangue di Lucio Fiacco lo federato odio centra 
di uoi { Sacrifichiamo adunque a Lentulo : facciamo tefequie a Cethegp j richia* 

' «Marno gli sbanditi : fopportiamo noi , fe coft piace a gtlddij, fupplkij della pie» 

tà e deltinfinito amore , che portiamo alla patria . Noi hoggimai fiamo nomina» 
ti gli accufatori scontra dirai fi fingono i pericoli ,CT appreftanfi le colpe. 
Lequali coji fe per altri fi faceffercs fe finalmente ci concitaffero cantra la molti» 
fudine de gt imperiti cittadini , potrefiimo do tolerare con migliore animo . Ma 
non fi può fojfcrire , che efii per opera de i Senatori e de' Caualieri Romani , 
' uogliarM priuar de i beni , e cacciar dtBa città coloro , iquali di comune confen» 
fò cr unitamente procurarono la falute comune . Percioche ueggiono la mente 9 
la uolontà del popolo Romai.o , ilquale con ogni cura dimoflra la fua intentio» 
ne: non è diuerfità d'optnione fra gli huomini, di lolontà , ne di parole , Ls 
onde ft'alcunacolkmfcbiamàflone uengo ; e non foLmente non rifiuto il pepo» 

lo Remano 
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loKomÀno per Giudice , m io ricerco . Kimouifi U uioUnzJ , rimoimfi il 
ferro e It pietre : cefiino i Uuori , UccLm i ferni . Non fij alcuno Unto ingiiu . 
fio y che udendomi , pur che Jìi liberò e citUdino.,non penft piiiltoflo , come 
pranùrci , che in jlcuni guifi punirci . O imnorUli iddij qual mi feria è mag=i[ 
gior di quefUi Noi , che habbùmo leuaio di mano a Vublio Lcntulo il ferro e' 
il fuoco^i confidiamo dtlgiudicio dcQa imperita moltitudine : c temimo la fin* 
tenza de' cittadini nobili cr honorati , I padri noftri liberarono in giudUio M.an 
Uo AqaUio conuintodi molte oppofitioni con ^piuteflimoni, fola perche egli 
haueua co' fuggitiui uaolrofamente combattuto . Io poco fa , effendo Confalo, • 

iifèft Pifone: ilquale perche era Hato Confilo cofiantc e forte , fu confcruato 
fono e fduo aUx Republia . Uifefi anco , effendo Confilo, Lucio Murena elei» 
tp Confino : niuno di que' Giudici,come che huomini honoratifiimi l'accufixffero,. 
giudicò , che foffe conucnenole di accettar l’accufa dcUa corruttela : ftpcndo,rbe ' 
gii Cotilina moueua la guerra cantra la Republica a calende di Gemio, onde era 
bifogto,che, effèndone io autore, ci foffero due Confidi. Aulo Termo , buomo 
da bene cr innocente , cr adorno di ogni uirt'u , due uolte , difendendolo io , in 
quefio anno fu affilato . E quanto fi ne rallegrò il popolo Romano per cagiom 
«e della Republica { Sempre i grani e firn Giudici nel giudicare , corìpder arano 
quello , che l'utilità della città , la folate comune , < tempi della Republica ricer. 
afferò . QJjinio a uoi fi darà Li tauoletta de’ Giudici , non folamente fi darà 
^ di Fiacco, ma fi darà de gli autori di conferuar la città, fi darà di tutti i buo 
ni cittadini , fi darà di tutti uoi flefii , fi darà de' uoftri figliuòli , dcUa aita , 
della patria , e della falute comune , No» bautte a giudicare in quefla caufa deBt 
nationi Uranim , ne de' confederati : ma giudicate di uoi , e della Republica uo» 
fira . che fe hauete piu riguardo alle Prouincie , che alla uojlra Republica; io 
non folamente non riaffò , ma confento , che ui mouiate per autorità delle Pro» 
uincie : percioche opporremo alla Prouincia dei' Afta grauparte dieffa Prouin» 
eia : laquale mandò ne i pericoli di cojhai ambafiUdori a lodarlo : dipoi la Pro» “■»**« ■ 
uincia della Francùt , la Cicilia , la Sp.agna ^ela Canàio . Ma a' Greci , a' Lidi, 
a’ Frigi , a’ Mifi , faranno refiftenza i Mafitlicfi , i Rhodij , i Lacedemoni ,gU 
Athcniefi , e tutta l'Acaia , la Thefaglia , e la Beotia . A Settimio cr a Celio 
tejìimoni Publio Seruilio , e Quinto Mcteio , tefi intoni di cofi fatta honeflà CT 
integrità . A iagmidittion delTAfia la giuridittion di Roma. Tutta la età e ui» 
tadi Lucio Placco alla colpa d'un’anno. E fe dee Giudici giouare a Lucio 
Fiacco ycte/fere egli fiato Tribuno de' faldati , Queftore ,elegato conCapi» 
toni laujlrtjiimi , con potcntifiimi eferciti , in Prouincie grandisfiime , cr ha» 
uerfi dimoftro degno fi' fiuoi maggiori , gioui , che qui urgqendo uoi , ne’ peri» 
eoli comuni di tutti noi congiunfe i fuoi pericoli co’ miei : giouùio le lodi de’ mu» 
nicipq e colonie honoratisfime: gioui ancora la nobile e itera lode datagli dal po» 
polo e S cnato Romano . O notte , laquJe apportafli quafì Herne tenebre a que- 
lla città , quando i Francefi alla guerra , Catilina aUa città , i congiurati al fen» 
ro crolli fiamma arano cbiéuuU '..quando io piangendo pregma te Fiacco, ebe 
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ilires'i pmgtuiychimdndo il ciclo e U notte i racconutttdjndo la falutc della dù- 
tà e de’ cittadini atb tua ottima e conofeiuta fede : tUy tu fiacco effondo Pretorei, 
prendefti i mesfì deHi ruina comune i tu la pejlilenza della Republica trouafH. 
rincbiufa nelle lettere : tu riportajìi amecràl Senato gtinditij de' pericoli , ec. 
rimedi dcUa falute . Qj^igratie albera da me ti furono refi { quali dd Senom 
to { quali da tutti i buoni i Cbi perfarebbey ebe ateo a Gaio Pontinio ualoroftf^ 
fimo buomo yfojfe negato da alcun buono non dirò la falute , ma qual fi uoglU 
honore { O quinto giorno di Decembre , offendo io Confilo ,• ilqual giorno io- 
ueramente poffo nomar natale , onero dì falutifero a quefla città . O notte , é> 
cui feguì quefio giorno yfaufla e felice a quefla città y mi fero me temo y che non 
fia fimefla cr infelice a noi. Q^e fu Mora t animo di Lucio flocco i ( perm 
cioebe io non dirò di me cofa ueruna ) quale amore uerfi la patria i quale uirttd 
qual grauità fi irouò f Ma y perche uo io ricordando quelle cofe y lequali alborif 
che fi trattauano , con un filo confenfi di tutti y conia uoce del popolo Roma* 
no y col teflimonio di tutto il mondo , erano con le laudi portate al cielo 1 Hora 
io mi dubito y che non folmente non giouino , ma che anco in qualche parte noe 
quano : percioche intendo , che alle uolte è molto piu tenace la memoria de‘ mola 
uagi , che de’ buoni, io f lacco y- fi alcuna difauenturaauerrày io dico faròHaa 
to quello y che ti haurà minato . La mia deflra , la mia fede , le mie promeffe t 
alhora , che io promctteua , che fi noi confiruasfimo la Republica , farefli per 
infinoy che uiuefliy difefi dal prefidio di tutti i buoni , e non foto dififi ymaan* 
co hor, orato . Penfai , e fferai , ancora che tbonor noflro da uoi foffi tenuto a 
mie y la falute certo ui doueffe effir cara . Ma yfi Lucio flocco Giudici (ilquoa 
le augurio lo cesfi Iddio ) farà afflitto da qudche ingiuria grane , max però non 
fi pentirà di hauere hauuto riguardo alla uoflra falute , hauer proueduto a uoiy 
a’ figliuoli y alle mogli , e f acuità uoflre : fempre giudicherà di effere Boto tenu 
to di hauere hauuto un tale animo , cr alla dignità della fua Hirpe yCralU fua 
pietà y cr alla patria . Voi Giudià per gl’immort<di ìddif procurate yche non 
ni pentiate di non hauer perdonato a un tale cittadino. Percioche chi è colui y 
cIh nella Republica figuiti quefla fitta illc^ualedifideri di piacerea uoiy era 
uoflri fintili t llquale punto (limi t autorità di qualunque ottimo erbonoratifiU 
mohuomOyediciafcun'ordineiVeggionoejU quella uia effir piu fpeditaa gli 
bonari y era tutte le cofiy che efiidtfiderano. Ma fiano tutte le altre cofidi 
cofloro: habbiano per fila potenza ,thonore yCT i commodi: fia folamente 
lecito a coloro , che uolfiro , clx tutte cofi fatte cefi fi confiruaffero , efii ani 
cor a effir confiruati . Non uolete fimtr Giudici y che coloro yiquali ancora 
non hanno ottenuto alcunpiagiflrato , non affettino il fucceffi di queflo giudèi 
CIO . Se a Lucio fiacco tanto amore uerfi tutti i buoni y e tanta diligenza uerfi 
la Republica yfarà cagion di calamità : qual ui date a credere , che neWauenirt 
debba effir cotanto pazzo , che quella uia di uiuere , laquale per adietro gli pOi 
rena precipitoficr atta a sdrucciolare y non uoglia anteporre a quefla piana e 
:Habile i Ma fi di tali cittadini Giudici, a upi rincrefee, dimofìratelo : quegliycht 

potranno. 
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potrtinno , muteranno parere : delibereranno quello , che bauranno a ordinare 
coloro , a cui il deliberare è intero icnoi, che gU fiamo paffuti inanzi , fopm 
porteremo la pena della nojlra temerità . Ma, fe uolete , che molti fono di que 
ft'animo } dimojlrarete in quefto giudicio topetùon uoflra. Kquefio,aque» 
fio mifero fanciullo ^che a uqi , O" ti uofiri figliuoli è fupplicheuole (Giudici , miftriooiie. 
in quefto giudicio darete i precetti , che egli bada fèruare nel uiuere . A cui 
fe coferuate il padre , gli date anco la forma di qual cittadino egli habbia ad ef 
fire : fe glie lo togliete , dimoftrerete , che ai buoni , e coftanti , e grani , niun 
frutto è dauci propofto: ilquale , perche egli i in età di poter fentirela noia 
del padre , ma non può aiutarlo , ui fupplica , che non accre fiate il fuo pian» 
to con quel del padre, ne il corderie del padre con le fue lagrime. Egli 
riguarda a me, me col uoHo chiama, la mia fide a un cotal mo» 
do piangendo ricerca i e mi raddimanda, , come debito ^ 

/ mio,queBa dignità, cìf io gw promifta fuo padre 

per falute della RepubUca . Habbiate pietà , 

Giudici della famiglia , habbiate pietà 
del padre , hdbiate pietà del 
frgliuolo'te'l nome chiari/m 
^ fimo e fortifrimo e 
per rifletto 
deit 

ébrpe , e deWantichità , e dt 
tffo Flocco ancora,cona 
feruate aSaRtm 
publica . 
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K VB L I 0 Siila & kMnmùffttemi (UtoAiw Komaai , tfltantrt U CtufiLtI* (cn(rd LmAi 
TtrqrnU) padre d’ tpnl T arquato^ in ijnejla Orathne i da Cittran* natato octnjMar di SiBjL 
E furata ambtdu* tandannàti dt carrutttla . La tandannapant fm da Kntrama can maj’opimr 
fafpartiua-, madaSilUcanp’andifiimamedrftia.Onia Tar^matailMdret't fiaUualaéum- 
nera parimeati lumia di Stua . liaual fipiuala mtuta Stili de ffire itala luU'unae nedaltrd 
ean^mra di Cxd'n.t : e fu difefa da tìartenfia ini Orna aBa prima , t da Citeraue intarna alla fa 
landa. ìl^eaert detlacaùUi^mdiciaU ,fla Tfau dà'tanaeitara. 



ORATI ONE XXV^ DI 
M. TVLLIO CICERONE, 
DIFESA J? J, 2» y B LI fl S 1 LL^. 

O v oRKsi fommnunte Giudici y che Publio 
StlU iiunzi dUi fud iifiuentura hiutffc potuto ot 
tenere lo Jpkndor ieflj ftU digniti , e dapoi \U 
riceuutà caltmùtì alcun frutto della fuàmodcftia, 
Ka, perche ha uoluto la nimica fortmu , che egfi 
effendo in uno ampifrano honore , per comune mia 
dia della còrruitelà, i per tl ftngclafe odio di Ana 
tronio [offe minato e in quefle mifere reliquie 

del primiero Boto yhauejjè tuttauia alcuni yi cui 

animi ne anco col fuo fuppUcio poteffe render fatedU: ancoraché di que fri fuoi 
cofr fatti incommodi io fenta grandiJUma molefria nel mio animo;nondimeno tra 
g/» altri mali ageuolmente [opporlo , e mi contento ejfermi data occapone , che 
gli huomini da bene conofeano la benignità e pietà mia , nota già per C adietro a 
tutti y cr bora quafì traUfeiata : c i maluagi t rei cktadini già domati e uinti , 
confrfrino y me alhora , che la Republica era per cadere , ejfere Baio feuero , < 
DI r« ùtSa . j ^ j ppj i ffiyhi confcruata , piaceuole e mifericordi^o . E , perche Lua 

ciò Torquato mio famigliare e parente Giudici , Bimò , che ncttaccufar uiolanu 
do la nofrra amicitia haueffe potuto leuare alcuna parte dell'autorità della mia 
’ difefa y difènderò Cuffreio mio infieme col pericolo di cofrui . haqual nw iera 

di ragionamaito non uferei Giudici a quefto tempOyfe ella a me [oh appsrtenefr 
fe . Percioche in molti luoghi m'è data , e jfeffo m fi darà occafione di difena 
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IN DIFESA DI PVBLIO siila; Joj 

ier U loie tmd. Mdtfì come egli fl>erò , atkotto hiuuffe feetmUo ietU tm aum 
tariti , tiinto fininuir di aiuto a coflui ; cofi io mi do a credere , che fe io haurò 
renduta la ragione della mia cofianzit e uffnio nel difendere , a(>prouerò anco la 
eaufa di PMio SiUa . E primieramente cerco io da te Lucio Torquato , per qual 
cagione tu fepari me in quefto ufficio cr autorità di difendere da gli altri chiari 
cittadini e principali di quefta città . Onde auiene , che non ft riprenda t'opera 
deUo egregio cr honoratifimo Quinto Hortenfio , e fi riprenda lamia i Pera ^ 

cioche ,fe Publio SiUa congiurò di arder la città, di efìinguer hmperio, e dijlrug 
gjtr Roma : quefta cofa dee apportare a me maggior paftione , e maggiore odio , 
eheaQnintoHortenfio-.edeeeffir tenuto il miogiudicio piu gtaue, di chi ' 

debba in quefte caufe effer aggiunto , chi ributtato , chi oppugnato , difefo , 
e chi abandonato f Coft è , dice : pcrciochc tu inueftigaftì, e manifeftafti la conm 
^ giura : ilche dicendo , non fi auede , che colui , che la difeouerfe , procacciò con 
ogni arte ,chea tutti foffe maniftfto quello , che dianzi era nifcofto . La onde 
fe quefta congiura fu per me difeouerta , tanto ne fa Hortenfto , quanto io . 

Onde uedendo , che egli tutto che fta di tanto honore , di tanta autorità , e prum 
densa dotato , non hebbe rift>etto di difènder tinnocente Publio SiUa : ti dirnanm 
do perche dee effer quefto conceduto a Hortenfto , era me negato! Dimando an* , j*"®' ® **• 
Cora ,che fe io , che difèndo ,ftimi degno di riprenftone ; la Hima che fai final 
mente di quefti grandi huomini e chiariftimi cittadini ; dallo Audio e dignità de' 
quali tu uedi honorar quefto giudicio,cr effer difefa la confa di quefto innocente. 

Percioche non è ripofta la difefa fidamente nel parlare . Tutti quegli , che fi 
trouano prefinti , che procurano , e diftderano,che coftuifia affoluto , lo difèna ^ 
dono con la parte cr autorità loro . e' forfè da credere , che io non uoglia apm 
par ire in que" figgi , ne' quali ho ueduto gli ornamenti e i lumi della KepublicOi 
per topera de’ quali in quefto altifiimo figgio di dignità e cChonore col mezo di 
molte mie gran fatiche e pericoli io fono ofeefoiEt affini, che tu Torquato 
intenda, chi è colui , che tu accufi ; fe ti ffiace, che io, che in quefta forte di que 
rela non ho difefo alcuno , non manchi a Publio SiUa : ricordati di quegli altri , 
che tu uedi qui prefeiui : e t’auedrai e d'intorno a quefta confa e di tutte le altre , 
il giudicio mio e di coftoro effere Aato conforme cr un medeftmo . Chi di noi s'é 
trouato a difefa di V argenteo i ninno : ne anco Quinto Hortenfto , mafiimamena 
te hauendolo egli filo per adietro dffèfiì della corruttela: percioche egli non iAU 
mona di douergli effer tenuto in ueruno ufficio ; hauendo egli col commettere una itomi. 
cotale fceleraggine difciolto ogni legame di obligo e d’amoreuolezza . Chi di noi 
ha giudicato degno di effer difefo Seruio SiUa , Publio Lentulo , Marco Lecca , 
e Gaio Cornelio f Chi fu in ftauore di ueruno di coftoro ! niuno . Perche cofi ? 

Perche neUe altre caufe gli huomini da bene effendo amici, non fogliono giudicar 
conueneuole di lafiiar finza difefa infino i colpeuoliima in quefta oppofitione do 
filo ci è la colpa di le^erezza , ma anco certo appiccamento di fceleraggine,^ 
fendendo colui , che tu foffetti machinar contra la patria ! Che ad Antroniò i 
Uon fu egli abandonato da' compagni , da i coUegfii , e do-gli antichi amici , del 
oAaT. di CIC. 00 



* i'o ORATIOHE VE NTEitMiÌQVlNTA; 
fui mmtro gU tgli eri abondatole^ di tjuejU tutti, che fono de' principdi neOé 
Kepublici { Anzi molti teflimontarono contri di lui , giudicando quel maleficio 
tffer tale , che non folamentenon fi doueua occultare , ma farlo a tutti nunife» 
fio . La onde per qual cagione marauigliar ti dei , fi tu mi uedi in quefla caufé 
trottarmi con coloro , co' quali intendi nelle altre non mi effer trouato i Se per 
auentura tu non uuoi . che io ,oura tutti fìa riputato afinro , inhumano ,e pieno 
di crudeltà e di fìngolare empietà . Se tu tale mi reputi Torquato per le operin 
^ * tioni da me in tutta mia uita fatte , grandemente erri . La natura ha uoluto , 
ch'io fa pietofo , la patria feuero i ne la patria ,nela natura ha ricercato,.ch'io 
fìa crudele . Finalmente quella perfona di fcuerità e di affrezxa , che ricercdua 
laKepublica a quel tempora uolontà , e la natura m'ha leuata. Percioche chiefe 
la patrUychc io fofi feuero picciol tempo : ma la natura brama,che tutto lo ffa 
Uttttà. tio di mia uita fa mifericordiofo, e benigno , La onde non hai cagione , di uom 
ler me foto appartar dalla compagnia di tanti honoratifimi huomini. e' un firn» 
plice ufficio , ey una fola caufa di tutti i buoni . Non farà cofa , di cui di qui in 
poi tu prendamarauiglia ,fe mi uedrai in quella parte , nella quale tiaucderai 
trottar fi cojìoro . Percioche io non ho alcuna mia propria caufa nella RepubiU 
ca. il tempo e toccafione deB'operare fu proprio mio : la caufa del dolore, del tU 
morf,e del pericolo fu comuneipercioche io non haurei potuto alhora effir guida 
alla folate, fi altri non haueffero uoluti effer compagniLa onde è neceffario, che 
quello, che a me fu principale piu, che ad altri, offendo Confolo,hora, che io fon 
priuato ,mi fìa comune con gli altri. Ne dico io qiicflo per cagion didiuider 
^ odio , ma di comunicar thonore . lo non do parte del mio pefo ad alcuno , ma 
deU tgloria a tutti i buoni . Tu hai tcfhmoniato , dice Torquato , contro An» 
tronio : c difendi SiUa . Queffo tutto Giudici è di qualità, che fi io fono incon 
jiante e leggero , nc s conurnuto porger fede al mio teflmonio , ne fìa di para 
gerla all'autorità dc.h dififa , Vii, fi ho riguardo alla Kepublica , religione al 
priuato ufficio , Hudio al confiruar la uolontà de' buoni, niuna coft meno dee dia 
re l'accufatore per la depofìtione effer Rato offcfò Antronio , che da me difefi 
• SiUa . Percioche apparifce , che io non filo reco la diligenza a difender le catifi, 

ma alcuna cofa di openione e di autorità : laquale e moderatamente ufirò Giudici, 
cnonlau/creiyfeeglinonmi coflringeffe . Due congiure Torquato da te fi 
pongono : l'una, che fi dice effer fi fatta trouandofì Lepido e Tulio Confili , e'I 
padre tuo eletto Confalo : e l'altra quella , che fu, effendo io Confilo . NeU'una 
e nell'altra di quefìe tu dici hauerfì trouato SiQa. Tu fai , che io non mi trouai 
prefente a' configli di tuo padre fortifiimo cittadino cr ottimo Confalo : tu fai, 
* d}c IO, ancora, che Rretta pratica teco hauefii, nondimeno non htbbi con» 

tezza de' difigni e maneggi di quel tempo : credo , perche alhora noncoiiuerm 
futa del tutto nella Republica , perche ancora io non era peruenuto al fine da me 
frrpofìo delthonore ; percioche la fatica deU'auocare mi haucua rimoffi affatto 
da quel penftero . Chi adunque fi trouaua prefente a' uofbri configli l Tutti quo» 
^,cbt uedi bora qui trouarfì:e priucipabncnte Quinto liortenfioiilquak 

parte 



difesa Dt PVBLIO ilLLA.'’ ut 
ptirle per tbonore t per U digniti , e per il fuo nobile Mimo uerfo U Kepublica, 
t parte per t infinito amore * che egli portaua a tuo padre , era commofjòte maf» 
' fintamente interuenendoi particolari pericoli dieffo tuo padre . Adunque top» 
pofition di quefta congiura fu difefa ìi colui y che fi trouò prefente , che la com 
nebhe , che fu partecipe del conftglio e della paura uoftra . 0(' cui offendo la 
orationeecopiofìfiinucr ornatifiima per confutar la mtdefima oppofitione; 
nondimeno non fi trouaua in lei punto meno di autorità » che di eloquenza . Di 
quella adunque congiura, laquale fidiceejfer futa fatta contra noi , portala a 
uoiyC manifefiata da uoi,io non ho potuto effir teflimonioipercioche non folamen 
te non ho trouato ueruna cofa ,maa pena è peruenuta aUe mie orecchie la fama 
di queflo. fofpetto . Coloro , che alhor furono nel configlio con effo uoi ; che 
coneffo uoi hebbero notitia di que’ maneggi ; iquali dmauano , che'l pericolo fi 
faceffe contra di efii ; che non fi trouarono in fauor di Antronioi che contra lui 
differo digraui teftimoni ,• coflui difendono ; cofiui prefenti fauor ifcono ; e di» 
mofiranonel pericolo di coflui, fi non dadi oppofitione della congiura, ma dd 
misfatto di quel giouane eijire Hati ffauentati di trouar fi infilane con gli altri. 
Muda me fi difenderà il tempo e toppofitùme d'una grandifiima congiura : e 
fra noi il partimento Giudici non è fatto a cafo , ne temerariamente : ma ueggen» 
do , che noi erauamo tolti per difenditori di quelle oppofitioni , delle quali potè» 
uomo efjir tefiimoni , l'uno e Coltro di noi giudicò conueneuole didouer prender 
quello , di cIk egli hauejfe potuto fapere e giudiure alcuna cofa . E, perche in» 
torno aSU oppofitioni della prima congiura hauete diligentemente udito Horten» 
fio i attendete bora deli altra congiura , che fu fatta , effenio io Confalo quefia 
eofa primieramente . Molte cojé , efjindo io Confalo, intefi intorno i grandifii» 
mi pericoli della Republica : molte ne andai inuefiigMdo , e molte ne trouai : di 
Siila mai niun nuntio a me peruenne , ninno inditio , ninne lettere , niun foffet» 
to . Molto perauentura dourebbe ualer quefia ucce di quelthuomo , che effendo 
Confalo andò /fiondo le infidie , che fi tramauano alla Republica , con uerità le 
difcouerfe , con grmdezxA di animo le uendicò , non hauendo egli intefo , ne fo» 
ff et tato cofa alcuna di Publio Si&a : ma io ancora non ufo quefia noce a difender 
cofiui , ma piu tofio per purgar me , affine , che Torquato di marauigliarfi, 
ch'io, che mancai ad Antronio , difenda Siila. Percioche qual fu la confa di Anm 
tronio f quale c quella di SiBa I Egfi uoBe leuar uia il giudkio della corrutteld , e 
difiurfarla prima col concitare il tumulto de’ gladiatori e de' fuggitiui : di» 
poi quello , che tutti ueggiamo , con i fafii , e col tumulto : Siila , fi la fica 
modefiia eia fua dignità a lui non giouaffe , non ricercò alcuno aiuto . Egli con» 
daniuto e/fendo , fi fattamente fi diportano , non follmente co’ configfi e con le 
parole , ma anco con t affetto e col uolto ,che pareua , ch’ei [offe nimico a’ piu 
honorati ordini, moiefio a tutti i buoni, e hofie della patria : cofiui fi Himò tal» 
mente percoffo cr afflitto da quella calamità , che non penfaua , che gli fojfe ri» 
mifa alcuna cofa di quella primiera dignità , fenon quello , che haueffi 
eonfiruato con la modefiia. Ma in quefia congiura, chi fu tanto &rettamènu 
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umico e congiurato inftane , quanto egli con Catilina , e con Lentulò f QS<i/fo* 
fi ùurinftca compagnia bebbero mai alcuni fra, fedi buone e uirtuofe operatici 
ni i quanta hebbe egli con quegli di fceler aggine , di libidine ^ e di audacia^ q»m/ 
maluagità fi mife a operar Lentulo lènza Antronio i Qual rubalderia trattò 
egli fenza ilmedefimo Catilina i efjèndo , che fra tanto SiOa non folamente non 
iUKtbroKi ,3 trouarfi con loro la notte, o in alcuna /oletudine,ma ne anco fi accom 

•■yèiai. ’ frana pur mezanamente a parlare, 0 a conuer far fico. Luigli Allobrogi ,uem 
rifilmi indicif d" importantifiime cofe, lui le lettere di molti , cr i nuntif accufaror 
no: fra tanto ninno ne accusò Siila , ne fece di lui motto . Vltimamente , effóndo 
Catilina Boto fcacciato,o mandato fuori della città, effe gli mandò le <trmi,i cor • 
ni , le trombe , le falci , le bandiere , le legioni : egli Ceciato di dentro , ajfettu 
tf> di fuori , sbattuto dal gafligo di Lentulo , alcuna uolta fi riuolfe alla paura , 
ma alla mente fona non mai . Cofiui alt incontro fi fattamente rimafe quieto , che 
in tutto quel tempo fu in Napoli iouenefi filma, che foffèro alcuni huominia 
parte di queflo fofpctto , e quel luogo è piu tofro accommodato a confortar gli 
animi de gli afflitti , che ad infiammarli . Per quefra tanta adunque diffomiglian 
za di huomini e di caufe , mi ho dimofrro io diffomigliante nettuna cofa e neltid» 
Dio Antronio mi ucniua a tremare fupplicheuole e con molte 

lagrime , pregandomi , che lo uolefii difèndere : e rammemorauami , come egli 
nella fanciullezza tra fiato mio compagno di fcola, famigliar netta giouanezza, 
e collega netta Quefiura : mi adduceua molti uffici da me ufati uerfo di lui , e da 
lui uerfo di me . Dalle quai cofe Giudici in guifa mifentiua piegar nett animo,che 
io dcponcua detta memoria anco le ingiurie, ch'egli mi haueua fattti in guifa,che 
io mi fcordaua,da lui effere flato mandato Gaio Cornelio con ordine, ch'egli nette 
Matwa di CI coffetto detta moglie,e de’ figliuoli mieimi tagliaffè apezzi - Uquale, 

•noBt . fc haueffe penfato do contra me fola, tanto tenero e dolce io fon di cuore,che mai 
certo non haurei potuto refifrere atte lagrime e preghi fuoi . M a fouuenendomi 
detta patria , de’ uoftri pericoli, di quefra città , di que' Tempi, de' piccioli fan* 
ciutti , e dette matrone e dette uergini ; cr apprefentandomi manzi al penficro 
quelle funefte faci , e'I comune incendio di tutta la città , le armi, tuccifioni , il 
fangue de' cittadini , e il cenere detta patria cominciando a rinfrefearmi la memon 
ria , e ricercar l'animo ; alhora finalmente gli feci refifrenza ; ne folamente a 
quel nimico e parricida yuu fomigliantementea' Marcettifuoi parenti padree 
figliuolo : de' quali tuno appo meteneua grauità di padre, c l'altro foauità di 
figliuolo : ne frimaua fenza infinito pericolo difendere nel compagno loro , fa* 
pendolo,quel misfatto, che io haueua punito in altri. E cofi non potei tolerar Pit 
blio Siila fupplicheuolel, ne fofrenere gl'lfrefii Marcelli , ne le preghiere di que» 
fio Marco Meffàla mio amico : percioche ne la caufai fiata contraria atta mia 
natura ,• ne la cofa ripugnò alla mia compafiione : non u'era fiata accufa , ne frm 
guo,ne oppofitione , ne inditio alcuno. Kiceuetti io la caufa Torquato , l'ho rim 
eeuuta , e operato uolentieri , che me, che gli huomini da bene , come io ffero , 
frmpre haueuano riputato cofimutt ne anco i maluagi poteffero chiamar crudele, 
• Q5i 
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Qi|I dice tgli Giudici , di non poter tolcrare il mio Kegno . è qutjlo Re* 
gno Torqudto {farli fu del mio Confolato : nel quale io non comandai nerumi 
coft ) ma all'incontro ho ohedito a' PadriConfcritti , CT a tutti i buoni. Nrf 
qual magilhrato Giudici non che io facefi alcun Regno, ma non permijì,che 
altri lo faceffero . Colui , che tu non dici in tanto Injpcrio , e in tanta podefld 
^ere Hata Re , dici che bora regna priuato { per qual ragione { Riffonde , 
perche coloro , contra a' quali tu deponefli ,fono flati condannati ,• e colui , che 
tu difèndi yfftra di effere affoluto . Qui delle mie depofitioni ti r^ondo bora 
qutjlo: ft io ho detto ilfdfo,te hautr tejlimonio contra di efi: fe la uerità,quefto 
non ejfer regnare , dicendo tu, che i giurati approuano il nero . Dico folamente 
dtUa jperanza di cdjlui , Publio Siila da me niun’ altro aiuto , niun'altra pojfanm 
Za,eniun'altracofa affettar, fuor chela fèdedeUa difefa. Dice,fe tu non 
bauejli riceuuta quejla caufa , egfi non m'haurebbe fatto reftflenza , ma fenza 
affettar la giudicatura ft farebbe fuggito. Scio ti concedevi , Cìsfnto Hor« 
tenfìo huomo di tanta grauità , e quefli cotali huomini non ifiare al giudicio lo» 
ro,ma al mio : fe io ti donafi que(lo,che non fi può credere , che fé io qui non mi 
trouafii , cofloro non cifarebbono uenuti : quale è Re , colui , a cui gtinnocenm 
ti non reftftono ; o colui ,chegli affitti non abandona f Ma qui anco , ilchelgìi 
non t’era neceffario, bai uoluto ejfer faceto : hauendo detto che furono peregrini . • 

Tarquimo,e Huma,crio ejfereiltcrzoRepcrcgrino.UoraUfciodidim.mdar* 
ti del Re,e ti dimando, perche tu mi dica peregrino : percioche fe coft fono ; non 
tanto e da marauigtiarfì , ch’io fa Re , perche , come tu uuoi , anco in Roma ui 
furono Re peregrini , quanto che ti fa dato in Roma im Confalo peregrino, 
lo dico , dice egli , che tufei iun municipio . Confejfo , CT aggiungo ancora di 
quello di donde un’altra uolta fu mandata a quejla città U falute,cr a qutjlo Im* 
per io . Ma uorrei molto uolentieri intender da te, per qual cagione quegli, che 
uengano da alcun municipio , ti paiano peregrini . Uiuno oppefe mai quejlo à '' 
quel uecchio Marco Catone , tutto che egli ^ejfe di molti nimici : niuno a Tito 
Cor untano , niuno a Curione , niuno a quejlo nojho Gaio Mario , quantunque 
molti lo inuidiajfero . lo grandemente mi rallegro, me ejfer tale , che tu benché 
lo dtfìderajli , non hai potuto recare alcun biajìmo , o uergogna , che non con» 
uenijfe aUj maggior parte de' cittadini . Ma tuttauia per gran cagioni della no* 
dra amteitia giudico , ch'io ti debba molto bene ammonire . Tutti non pojfono 9*0» w»biu 
ejfer nobili : e fe cerchi la uerità , ne anco fe ne curano : nei tuoi eguali per que “ ’ 
da cagione dimano , che tu lor fa fiperiore . Ma fe noi fembriamo atepe* 
regrini ,• de’ quali hoggimai il nome e l’honore è inuecchiato e in quejla città , e 
ncUa fama e ne' fermoni de gli huomini -.quanto ti faràmejliero di dimar peà 
regrini que' tuoi competitori , iquali fcelti di tutta Italia teco di honore e di ogni 
dignità contendono { de’ quali guardati di non chiamare alcuno peregrino, ajftne 
che da ttoti de' peregrini tu non fta pofeia ruinato : iquali fe apporteranno i ' 
neruie la indujhia ,• credimi , che ejU ti leueranno quejla uanagloria di parole t 
e ffejfo ti rifueglieranno dal formo ; ne patiranno ejfer fuperati di honore , Té ^ 
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e' non ftunno uinti di uirt'u . E fc Giudici fofjt ntctffxrio^ che io e uoifojiim 
tenuti peregrini da gli altri nobili, douerebbejì però tacer tjuefto uitio di Tor, 
quoto iperciochee^i ancora dal cattto della madre è di città municipale , ben di 
honor^ifiimaenobilifiimaflirpe ttnaperò Afcolana . O dimoftri adunque i 
Picenti foli non efjir peregrinità non uoler godere di antepor la tua àirpe 
^a mia . La onde di qui in poi ne mi dir peregrino , accioche non te lo confesft 
con piu grani parole {ne Re, affine , che tu non uenga dileggiato . Se pera» 
ventura non pare a te colà Regia , uiuer cojl fattamente , che non folo tu non 
ferua ad alcun'huomo ,mane anco a veruna cupidigia : jfrezztcr tutte le libidi» 
ni { non hauer dd>ifogno di oro , di argento , ne di veruna altra cofa ; in Senato 
hauer libera opmione ; hauer piu riguardo alla utilità del popolo ,cheaHtuo» 
lontà { non cedere a veruno { refijìere a molti . Se ciò giudichi effer Regio , io 
confejfo di effer Re: ma fe ti moue la potenza mia , la Signoria , 0 finalmente 
alcun detto arrogante 0 fuperbo ; perche non lo produci tu piu toflo , che todio 
del nome ,eil vitupero della maledicenza i Io dopo lo hauer pofli tanti benefi» 
ci neUa Republica ,fe io non dimandafii altro premio dal Senato e popolo Roma» 
no ,fenon un’honejlo olio : chi no’l mi concederebbe i Haurebbono efii p^ [egli 
honori , gl imperi , le prouincie ,ei trionfi, cr altre infegne di nobilifiima glo» 
ria: o" a me farebbe lecito di godere lo af^tto di quella città , ch'io hauefii 
conferuato , con tranquillo e quieto animo . Che fi ciò non dimando ? fi quella 
mia ufata fatica, fe la foHecituiine,ft le opre,fe le vigilie feruono a gli 
mici , e fono prefle a tutti : fi ne gli amici ricercano nella piazza lo Audio mio, 
ne la Republica nel poLizzo { fe me non fokmente la vacanza dalle operationi 
dame fatte ,ma ne la ifcufà deltbonore , ne della età Ubera delle fatiche: fi la 
cafam a , fi la induflria ,fei animo ,fe le orecchie Aanno apertea tutti’.fenon 
mi fi lafcta tempo da poter ricordarmi e penfar le cofi , lequali operai per fa» 
Iute di tutti ; e nondimeno quello fi dourà chiamar Regno { e' lontano ilfofpet» 
to di quel Rfg;io , di cui non fi troua chi uoglia effer uicario . Se tu cerchi chi 
fono quelli , che fi hanno affaticato di occupare il Regno in Roma, accioche non 
ripigli la memoria degli annali, gli trouerai dalle iniagini domefìiche . lo ere» 
do , che le mie operationi m’habbiano troppo inalzato ,• cr apportatami non fo 
che di alterezza • Delle quai cofi Giudici cofi chiare e cofi immondi , io poffo 
dir queflo : che a me , che Im liberata quefia città da grandifiimi pericoli deOa 
Republica , e la uita di tutti i cittaduii ; pairà di hauere acquifìato affiti, fi di 
queflo tanto benificio ucrfo di tutti , non ritornerà in me alcun pericolo : perciò» 
che IO mi ricordo,e fo in qud città ho operato cofi gran fatti . La piazza * 
piena di quegli huomini Giudici , da iquali io u' ho liberato, ma non ho già li» 
ber ito me : fi neramente non iflimate effer e Aiti pochi , iquali fferaffero lU 
poter diflrugger queflo Imperio . Io potei loro levar le faci di mano ,ei 
coltelli , come ho fatto : ma le volontà fcelerate e nefande non ho potuto fonare, 
ne leuar aia , La onde nonm’ è nafcofb,con quanto pericolo io viva in tanta mol» 
titudmtd^nuluagii ueggetido battere io filo prefa guerra con tutti gli fiekw 
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rèi . che fe tu perauentura porti inuidU u qut' miei preftdij ,e Ji ti ptir cofa 
Regid, che tutti gli huomini da bene di qualunque conditione cr ordine congiunm 
gono la mia falute inpeme con la loro j confortati , che tutte le menti de’ malua* 
gì a me folo fono principalmente nimiche emolePe. Che non /blamente per aond. 
quePo mi odiano , che io frenai gli empi sforzi e lo fcelerato furor loro , ma 
per quefo anco molto piu ^ chef aueggono , mentre che io uiuo , non poter piu 
j màchinar ueruno pmile effetto . MaueramentecheUo io amarauigliarmi ,fe 

da maluagi è detta contra me alcuna cofa maluagia : effindo , che Lucio Torquom 
to , prima hauendo effo poPi cop fatti fondamenti della fuagiouanezza , e prom 
pojùp freranza di ampifima dignità j dipoi effendopgliuolo di Lucio Torquom 
' to fortipimo Confedo , coPantifimo Senatore , e fempre ottimo cittadino ,aOe 

stolte p inalza con la immodePia delle parole i ilquale hauendo con bajfa uoce 
ragionato della fceleraggine di Publio Lentulo , deltaudacia di tutti i congiura» 
ti ffolamente in tanto , che da uoi , che qut' fatti approuate^oteffe effere intefo, 
del fupplicio di ejfo Publio Lentulo, e della prigione diceua con alta e chiara 
I uoce. In che primieramente era cofa uitupereuolci che uolcndoprouarui dò 

I che egli leggermente kaueua detto , e non uoleua , che coloro , che Hauano Un» 

: torno al giudido , intendeffe ; non p auedeua , che le cofe , che egli chiaramen» 

tee forte diceua , cop doueuano effere udite da coloro , a' quali egli procaccia» 
ua di porp in credito, come ancora le udite uoi, che non l'approuauate . Ci è yi**® *>• 
y dipoi un'altro uitio decoratore , che è U non ueder quello , che p ricerca a da» °**®**' 

feuna confa : percioche ninna cofa è cop aliena da colui , che un'altro accufa di 
congiura,chemoPrar di pianger la pena e la morte de' congiurati. Uche fa» 
tendo il TribunodeHa plebe, ilqual folo apparifee di quelli effere flato lafdato 
a piangere i congiurati i non è marauiglia : percioche è difficile poter tacere , 
quando tu ti duoli : ma fe tu fai alcuna cofa p fatta , effondo non folo gioua» 
netto tale , ma uuoi effer punitore della congiura , mi marauiglio io grande» 
mente , ma riprendo principalmente , che effendo dotato di prudenza e (tinge» 
pio , tu non intenda la caufa dcUa Kepublica { flimando , che dal popolo Roma» 
no non p(Uto approuate quelle cofe, lequali, e/fendo io Confalo, tutti i buoni 
hanno operato per la fdute comune . E qual dt coforo , che prefenti ptroua» 
no ì a’ quali tu contra la lor uoglia ti profrriui , fiimi o effere flato tanto fcelt» 
rato , che hauefji uoluto ,che tutte quefle cofe perite fbffero : o tanto mifero , 
thè haueffe dipdrrato di perire egli &effo,o nonhaueffe cofa ueruna , laqual 
bramaffe,che foffe conferuatai Adunque quello iUuflre huomo della fami* 
gliauofhra niun riprende , ilquale priuò diuitail pgliuolo , perche gli altri 
obediffero aSt Imperio : e tu riprendila Kepublica, perche eOa h(d>bia uccip colo» 
ro,che procurauano di uccider lei i La onde attendi hoggimai Torquato, quan 
to io non frgga ^autorità del mio Confolato . Io dico ad alta uoa affine , che 
tutti intender mi poffano , e dirò fempre, fiate tutti attenti con tanimo , uoi, 
che pete prefenti co’ corpi ; detta frequenza de' qwdi grandemente mi diletto: 
ergete le menti cr orecchie uoflre : e mentre che di cofe odiofe , come egli penfa, 

> 0 0 iiif 




i 



tté OR. ATIONE VENTESIMAQ.VINTA> 

Cfldiin fji » nfcoltatcmi . Ejftnào io Confalo ytnMhùunào lo tfercito de* perduti 
(ifioB* de' cittadini fatto con occulta fccleragginc,cruddifima e lagrimeuole ruina alla pat 
•oaciund. ^ efftndo andato Catilina per la diflruttion della Kepublica nel campo , CT 
efftndo pofto per duce in qutfti Tempi e cafe Lentulo , co' miei configli y con k 
mie fatiche yco' pericoli della propria ulta yfenzi tumulto yfemcA foldatiyfenm 
Tia armi e fenza efercito Iprcfì , e foffogati cinque buomini , liberai la città dà 
ùtcendio y i cittadini da narte , la Italia da ruina , e ia Kepublica dal fuo fine . 

10 ricourai la uita di tutti i cittadini , lo flato del mondo , finalmente quefla citm 
tk y feggio di tutti noi , rocca de’ Re e di tutte le genti ilranicre , lume de’popo» 
li , Domicilio deltlmperio « ho ricourata col gafligo di cinque infimi e maluagi 
buomini . Stimafti tu , che io fienxa effir fiocramentato douefii dir quejle cofie in 

\ giudicio , lequali facramentato difii aUa prefienza del popolo { Aggiungerò an* 
co queflo , accioche tuun maluagio cominci Torquato fiubito ad amarti , CT 4 
Jfierar dite alcuna cofia ; cr affine , che tutti parimente intendano , griderò piu 
M le fleffo. tuttele operationi , lequali io nel mio Qonfiolato per la fialute conuu 

ne féciyLucio Torqmto effendo nel mio Confblato mio famigliare y e ffendo 
gonfaloniere della giouanezza, nella Pretura , ne fu autore , amtore, e partecim 
pe. Effendo coflui adunque prÙKÌpe,autorCy e gonfaloniere de’ giouani , fuo pa» 
dre huomo amantifiimo della patria , di grandifitmo animo , d'infinito configlioy 
•i/. di fingolar conflanza , tutto che fofji amalato, fi trouò prefiente a tutti qui' 

maneggi ; mai da me non fi dipartì , e fiolo con lo fìudio , col configlio , e con 

t autor ita fu di grande aiuto , fiuperando la infirmiti del corpo con la franchez» 
za dell' animo . W edi tu, come io ti tolgo dada fiubita gratia de' maluagi, e ti 
riconcilio con tutti i buoni { iquali ti amano , e ti ritengono , e ritener anno fiem* 
preme fie perauentura da me ti dificojìerai ,però jbjierranno , che tu ti rubeHi 
da loro , dada Kepublica, e dada tua riputatione , Ma ritorno hoggmiai oda 
caufia : e ui giuro Giudici , che egli m'ha cofìretto a ragionar di me cojì a lungo. 
Perciocbe fe Torquato baueffe folamente accufiato Siila ; io bora nonhaurei at» 
tefio ad altro , che a difender cedui , che era accufiato . Ma haitendo effo in tutto 

11 fuo arringo riuolto il filo dede fine parole contra di me , e da principio hom 
uendo’ uoluto ffogliar la mia difefia di autorità ,poflo , che'l difpiacer , che 
io ne ho prefo , non mi baueffe foffinto a riffondere , nondimeno la fteffa caufia 
haurebbe da me ricerco queflo difcorfo . Tu dici , Siila effere fiato nominato da 

iiiiebrrti gliAdobrogi. chinegaio indù io di Sidaf Mauediun poco neda guifa,che 
* egli è fiato nominalo . Dicoiio,Lucio Graffo hauer riferito , che Antronio haue» 

ua da far feco con altri . Dimando, fé Graffò nomò Sida . Honmai. Duo* 
\ no , che efii ricercarono da Cafiio , quedo che Sida fientiffi . "Vedete diligoata 
de' Francefi fiquali non conoficeuano la uita ne la natura degli huomini,e jhlarnenm 
te haueuano udito , coloro , che erano fiati in eguale calamità , effere <t una mtm 
' iefima uolontà . Che poi { Se Cafiio haueffe riffioflo , hauer lo fleffo animo , 
cr effere al fuo conforme Sida, nondimeno a me non parrebbe in coflui quefìe 
parole bauere oppofhione alcuna . Perche cofi { Percioche colui , che ffingea 
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ui i hiriari dlU gutm , non douau diminuire il fof^etto loro , < purgar cedo» 
ro,dt' qujUtfliilamcofi fofpettauinoi TutUuid non risponde tSiUa efjire 
finto injìeme con loro . Pmioche farebbe fiiocebezzd > bauendo da fe Hejfo no* 
mindti gli nitri , non fare alcun motto di SiQn yfe non effendone ammonito e di* 
mudato . Se.perauenturn non è uerifimile > Cnfiio non fi hnuer ricordalo del 
nome di Publio SiUn . Se In nohiltk di qutfio huomo , fe le fortune afflitte , fe 
le reliquie dell' antica dignità non foffero Hate tanto lUufiri , tuttauin la raimné* 
morationdiAntronioyhnurebbe ritornato nella memoria quello di Sina. P.n* 
cara , come amene pare , raccotzcmdo Qafiio le autorità de' capi della congiut 
ra per incitar gli animi de gli Allobrogi ; « fapcndo le nationi ihaniere moucrfi 
principalmente per la nobilià r non haurebbe prima nominato Antronio,cbe 
Siila. Ma non fi può già approuare , i francefi bauendo nomii:ato A ntromo , 
bauere limato per la fomiglianza della calamità , douerfi hauer ricercato alcu* * 

nacofadiSiUaiaCafiiOyfecofiui foffe Hato neUa medefima fceleraggine ,m 
albora , ebe nominò Antronio , non ejjèr potuto uenire in mente di coftui . AL< 
nondimeno , che rifpofe Cafiio di Siila { Ch'egli non fapeua di certo . Non pur* 
ga,dice. Lo ha detto inanzi» ma fe bene lo hauejji accufato , effendone di* 
mandato , ne anco queflo mi parrebbe , che factjfe contra di noi . Ma io Himot 
che ne giuditij e nelle quiftioni non fi debba cercar , s'egU fi purga alatno , ma 
fièaccufato. PerciochenegandoCafiiodi fapencofà alcuna, foUeua egli SiBa, 
oapprouaajfàidinon faperei Lo foUeuaappo i Praneejì. Pcrchecofitcbe 
non diano inditio . Che {fe egli haueffe (limato , che ci foffe pericolo , perche 
alcuni non dejjèroinditio, haurebbe confèffato di fe deffoi Non feppe. Cre* 
do Giudici ychea Cafiio foffe nafeofo di Siila fola : percioche de gli altri hauem ' 
ua indubitata contezza : e fi fapeua , che la maggior parte di que' macbinamen* 
ti s'era contratta in cafa fua . Colui, che non uolle negare effere in quel numero 
Sdla , affine , che maggiore fperanza porgeffe a' Francefi i-e non hebbe ardi* 
mento di dir la bugia , diffe dt non fapere . E certo quefta è coù chiarifiima , 
che bauendo colui , che di tutti fapeua , negato di SiBa , la medefima forza ha 
quefta negatiua, come fe egli haueffe detto, hauer faputo coftui non efftr 
nella congiura . Percioche di colui , del quale fi fa, che egli haueua coffiition 
di tutti, il non fapere alcuna cofa, dee efiir tenuta purgatione . Ma già non ’i 
ricerco io , fe Cafiio purga Siila : a me bafla egli , che contra Stila non u'è alcu* 
no inditio . Ribattuto di quefta oppofition Torquato, da capo corre contra me, 
e mi accufa : dice , che io altrimenti di quello , che ho parlato, ho riferito ne pu* ^ ■ 

blìci libri . O immortali Iddij ( percioche attribuirò a uoi le cafe , che uoftre 
fono : ne certamente poffo io conceder tanto al mio ingegno , che io hobbia potu* 
to penetrar tali e tanti maneggi , cofi uarij , e cofi fprouifti in quella torbidifiU 
ma fortuna della Republica , da me Beffò ) uoi certo accende fte albera il mio ' 
animo di difiderio di conferuar la patria : uoi da tutti gli altri penfieri miri* 
uolgefte alla fola foluezza deBaRcpubliu : uoi finalmente in tante tenebre di 
errori e d" ignoranza , mettefte un cbiarifiimo lume inanzi alla ma mente .Vidi 
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io Giudici ,fc h non hMejii tejUfìcita tautoritì di qutflo inditio co' puhHeiSm 
mojlrmcnti , con U mente memoria del Senato , douert attenire alcuna uolta , 
che non Torquato , ne alcun fìntile a Torquato ( percioebe ciò nf Ingannò mola 
to ) ma alcuno , che habbia fatto naufragio dd fuo , nimico deOa quiete , nimico 
degli haomini da bene , direbbe quefte cofe hauere hMutó inditio altrim.nti , ' 
aaiò piu ageuolmente col fiato di qualche uento mofjò cantra ciafeun buono,poa 
teffend mal ideila Republicatrouare alcun porto de' fuoi infortuni. La onde 
introdotti gtindicif in Senato , ordinai Senatori, iquali fcriueffero le parole de 
gt indici} , le cofe dimandate , e le rtffojk . Ma quali huomini ì Non folamente ' 
di fommauirt'u,e fede , della cut qualità in Senato è grandifìima copia, ma 
anco quelli , iquali fapeua hauer memoria , feienca , confuetudine , e preftezzci 
di fcriuere facilifìimamente : Gaio Cofeonio , che alhora era Vretore , M. Mefa 
fola, che alhora chiedeuala Pretura : Publio Higidio,cr Appio Claudio'} 
Credo, che non fìa alcuno, chetimi a cofloro orni riforire,o nello fcriuere 
effer mancato ingegno . Che dipoi { Che ho io fatto t Sapendo , che gtinditìf 
in tal gui fa erano riportati ne' libri publici, che efìi libri fecondo il coftumedf- 
maggiori fi cuftodiuano priuatamente ; non gli nafeofì , non gli ritenni nella mia 
tafa , ma comandai , che finito foffero diuifì a gli fcrittori , che gli traferiuefa 
fero , e foffero diuulgati, e publicati al popolo : li diuifì a tutta la Italia , lì 
diuifì a tutte le prouicie : e uodi ,che a ciafeuno fofji manifefto queirindicio,chò 
a tutti haueua apportato la falute. La onde dico , che non u'i luogo alcuno in 
tutto il mondo ydoue fìa il nome del popolo Romano , che non ui fìa peruentUa 
la frittura di quefìo inditio . Nc/ quale in cofì fubito ,e picciolo , e torbido 
tempo io fei , non da me Ueffo , come ho detto, ma per diuina ifpiratione molo 
te proni fioni : prima , che niuno poteffe tanto far mentione del pericolo della 
Kepublica , o di alcuno priuato , quanto egli uoleffe : dipoi , che non foffe lecito 
ad alcuno di mai riprender quello indieio , o dire , che foffe ìlato temerariamen* 
teeredutoic finalmente, che non fe ne ricercaffe da me , ne d/miei fritti nià 
una cofa, acciò che la mia dimenticanza ola memoria non foffe riputata tropa 
po : la mia negligenza biafìmeuole ,e la diligenza crudele , Ma nondimea 
no ricerco da te Torquato , fi ,effendo matnf flato il tuo nimico ,etrouana 
douifì molti Senatorie la memoria frefa,f hauefli uoluto effndomi nella 
guifa , che tu eri Hrettifiimo fatnigliare , haurefli ueduto da' miei fcrittori tùia 
ditioi pròna che lo metteffèro in libro. Se uedeui,ch’l contrario fi focena, 
perche tacefli , e non te ne fi ramar icato meco,o col mio famigliare l O perche 
fe fei cofì facile a mouerti contro gli amici,non te ne lamentafli con maggiore ire 
e con piu fuerità t Tu non effendofì piu udita la tua noce , dopo che fi letto, 
iifritto , e diuulgatot inditio, anzi effendo rimafo cheto, come hai ardimento di 
proporre in un /òbito cofì gran cofaie ti riduci a tale, che prima che mi riprendi 
del mutato giudi io, incolpi tefle/fo d'una grandiflima negligenzalmi doueua egli 
effer tanto cara la falute di alcuno , che io fprezzafli la mia i haurei io con ala 
ama bugia contaminata la uerità per me manifeflata { Haurei io finalmente aiua 
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Mo alcuno idi mhiutfU pcnfatOycht fi fóffero ufi crudrli aguati a ruma 
dtOa KtpuUica , t centra me principalmente, ch’era Confolo { Che je già mi fof* 
fi /cordato della feuerità ,.e della coflmza mia ; era io cofi priuo d’intelletto, ''“*« 1 . 
che ej/cndo.trouate le lettere per cagion de i difeendentt , per ferbar le memorie 
altrui daltobliq , io hauefii penfato di poterfì uincer la frefea memoria di tutto 
il Senato coni miei firittil io tino Jbpportahdo Torquato buona pezza, io 
ti uo foppor tondo , e raffreno l’animo mio incitato a uendicarfi dalle tue parole. 

Concedo alcuna cofa alla tua ira, cr alla giouonezza , compiaccio aH’amicitia , 

Cr attréuifco al padre: ma, fe tu nonponi alquanto di modejìia a quejli tuoi 
(ofiumi, tu mi sforzerai a /cordarmi deOa nofìra amicitia , CT ad hauer riguarm 
do al mio bonore . No» fu mai alcuno , che mi toccaffe di alcun pur picciolo 
/ofoetto , che io non lo ruin^i . uorrei, che tu mi credefii i che io non /ou 
glio molto uolentieri rifondere a adoro , che io reputo con ogni ageuokzza po / 

ter uincere . Tu , perche non t’è na/cqfa la mia u/unza neU'orare , non uoler /erm 
uirti alla riue/cia di quefia mia inufittUa benigniti : non uolere ifìimar , che le 
aguzzi punte del mio parlare , perche elle fi iiiano 'na/co/e , pano rintuzzate : 
non uoler darti a credere , che io habbia del tutto ir ala/ciato stuello , che a te ho 
rimeffo e conceduto . ì/cu/a appo me il tuo animo irato , la età, e t amicitia no* 

(ha : che io non ti giudico ancora tanto robuflo , che mi faceta mejUero di lot* di «UTpun . 
tar teco .ma /e tu fojii e per u/o e per età piu gagliardo , farei il medefimo , che 

10 foglio effere , quando fon prouocato , Ora io mi porterò teco in modo, che 
parrà , che piu lofio fofferifea t ingiuria , che ti uoglia rendere il cambio . N« 
poffo però intender la cagione , per laquale ti fei /degnato meco . Se e, perche 
difondo colui ,che tu acculi , perche non debbo io /degnarmi parimente teco, che 
accufì colui , che io difèndo i lo accufo , tu dici , il nimico mio . ET io difèndo 

11 mio amico. O tu non dei però difèndere alcuno in caufa di congiura. Anzi 
niunpùidourebbe difender colui, di cui non s’èhauuto alcun /affetto, che co* 
lui , che di altri ne ha hauuto molti . Perche hai depofio contra altri { Perche 
fui /off òtto. Perche fono eglùw {lati condannati* Perche s’è creduto . Oegli 
è Regno a dir contrachi tu uuoi, era difender chi tu uuoi. Anzi è fcruitù a 

non parlar contrachi tu uuoi , era non difender chi tu uuoi. E fe comincie* i 

fai a confiderar , fe fu piu ame ,ehea te neceffario di far quefio ; tu intende* 
rai, te hauer potuto piu honefiamente por fine alle nimteitie , che non polena io 
alla humaniù . Qjiando fi trattaua del maggiore honore della famiglia uofira, 
cioè del Confòlato di tuo padre , effo tuo padre , fauifiimo huomo , non fi adirò 
coni fuoi fomigliari ,febendifendeuanoefiielodauano SiUa. Intendeua egli 
efferciordinatoda' no fori maggiori, che non fofiimo impediti daSt amicitia M 
èàcunoadifendere altrui da’ pericoli. Eteraaquefio giudicio molto diffonda 
gliante quella contefa . Alhora da^afflittione di Publio siSa il Cotfolato fi conirb di 
appreflaua a noi , come fu . Era contefa di honore . "Voi gridaUate di raddi* . 
mandar quello , che itera fitto rubato , in glifi che effondo uinti nel campo Mar 
tic, uincefit tttlU corte, ^ Albor4 coloro , che wntri noi per la falute di 
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cojlui combMetuno , erano uoflri tonicifiimi, co’ quali non ut adiraiute ,fe itti 
ut togUeuano il ConfoUto : e fiben s'opponeuano al uoflro honore : nondimeno 
quejh fenza uiolarla uofbra amidtia , rimanendo l'ufficio intero , conio efem» 
pio de gli antichi, e col co/lume di qualunque buono faceuano. lo neramente 
a quali tuoi honori fono contrario *oa qual uojlra dignità mi oppongo i Che 
cofa puoi iffieltar da cojlui il'honore fu dato al padre, e le infegne deWhonort 
fono recate atei Tu arricchito delle miferie altrui , uieni a tracciar colui , che 
hai ucc^'o : cr io difendo uno , che giace ffiogliato . B qui tu , perch'io difai» 
do , ti fdtgni meco . Maio all'incontro non /blamente teco non m'adiro { ma ne 
anco riprendo t opera tua , percioche io (limo che tu hobbia conjìderato quello, 
che haueui a fare , cr hauere affai bene confiderato H tuo ufj/ìcio . Ma accufa it 
figliuolo di Gaio Cornelio ; ilche tanto dee quanto , fe il /Wre ne fbjfe taccum 
bontà. fatare. O faggio padre Cornelio, ilquale ha lafciato la lode , che fuole darfi 
nel giudicio , cr ha riceuuto il uitupero ,cheè nella confezione , per t accufa del 
figliuolo . Ma che è quello fnabnente , che dimojhra Cornelio col mezo di queà 
Ho fonema {Scia cagione è a me nafeofa , e ella Hata comunicata con Horteno 
fio:ri/j>ondaHortenfio. Se come tu di, ejftndo egli accompagnato da Antro» 
ime da Catilina, quando eglino nel campo Martio, mentre fi doueuano per là 
creation de' Confoli dare i noti , a' qualiioera prepofto , uolfero far quella uc» 
cifioiK , alhora uedemmo Antronio nel campo : e perche ho io detto , uedemmo t 
loto nidi : perche uoi alhora Giudici di ciò non erauate trauagliati tome quel» 
li , che non ne haueuate foffietto : io difefi con faldo prefidio de gli amici , 
e raffrenai le fchiere , e lo sforzo di Catilina e it Antronio . e' adunque alcu» 
no , che dica , Siila ejfer uenuto nel campo Martio { Se egli alhora era compa» 
gito nella fccleraggine con Siila , perche fi dipartiua da lui { perche non era con 
' Antronio f perche in pari confa non fi trouano pari fegm di colpa f M4 per» 

che lo fleffo Cornelio per infine a qui Hando in dubbio di manifejlar la congiu» 
ra, forma il figliuolo , come a uno adombrato indiciof Che due finalmente 
di quella notte , quando egli fra i congiurati andò la notte , che feguì dopo il 
«urto Le*, quinto di Nouembre , effindo io Confido , in cafa di Marco Lecca di ordine di 
•• • Catilina i laqual notte fu la piu ffauentofa cr acerba di tutti i giorni della con» 
giura . Alhora fu deliberato in che giorno Catilina doueffe ufeire , la condition 
a gli altri del rimaneruitCT in quali luoghi della città fi doueua dare opera 4 
gì" incendi CT alla uccifione, che era per tutta, Alhora tuo padre , Cornelio 
«■(tO. fiiulmente unauolta egliconfèj}a)tolfe fopra di fe queO'ufficiofifiimà 

imprefa : laqual fu , che uenendo allo ffiuntar del giorno per falutormi aUà 
mia cafa, poi che ui foffe intromeffo fecondo il mio coflume,ele leggi deSà 
amidtia , mi hauefje a uccider nel mio letto . A quefio tempo , offendo in colmo 
t ardire della congiura , ufeendo Catilina allo efercito , elafciandofit Lentulo nel» 
DidftO olB- U città , Cafiio aéincendio , Cethego altuccifione ; cr effendo fritto ad Antro» 
giuncA occupaffe la Thofeana , mentre fi ordinauano , dijponeuano , e mette» 

uano in opera tutte quejlecofe,oue Cornelio fitrouòSiQai A Komat Anzi 

uiera 
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Hi* era tentano. Trouauafi eg^ netfefereito , oue andana Catilmi Atra’ 
anco u'era piu lontano . Era forfè <gù' nel tenitoro Camertino , Picentino , e 
trancefe fleijuali regioni erano corrotte da <]uel furarci Uiuna cofa meno . 
Percioche egù fu , come difii manzi , a Napoli : fu in quella parte d'Italia , Lu et» 
quale principalmente fu priua di qUel fo/petto . e quale indù io adunque arreca 
io Ueffo Cornelio , onero uoi altri , per fua commifione i hìauere egli comperati 
certi gladiatori, fingendo di comperarli per nome di Faujìo, ma che gli conferò 
per farne la uccifione . Coft fono interpojli i ^utori,iquali ueggiamo che per 
teflamento del padre fi doueuano compenere. Hia fu comperata una famiglia,loa 
quale fe foffe Hata iafeiata a dietro , poteua un'altra famiglia celebrare i gàio» 
ehidì Fauflo. yolefji Iddio , che quella Heffa famiglia haueffe potuto fodis* 
far non falò alla inuidia de’ maluagi , ma anco alla afpettation de' buoni, tu 
ufata troppa fretta , effendo lungo tempo da fare t giuochi i come che il tempo 
non fi foffe auicinako di affai . Ne fu comperata quefìa famiglia con faputa di ^ 

Fauflo , ma nonio fapcndo egli, ne ciò effendo di fua uolont'a . O ci fono lettere 
di Fauflo ; per lequali egli ricerca da Publio Siila con preghiere, che egli compcm 
ri gladiatori , e che comperi gfi Hefii : ne follmente a Siila ,maa Lucio Cefare, 
a Qijinto Pompeo ,cr a Gaio Memmio : per il giudicio de’ quali fi fece il tutm 
to.O Cornelio fu a quelli famiglia prepofio.Se in comperar tal famiglia non u’i 
écun fbfpetto cb'egU ui fila Hata prepofh , non importa nulla . Egli nondU 
meno offerfe con opera feruile a uedere i ferramenti , ma non ci fu prepofio : e 
ciò per un galante Uberto di Fauflo , fu maneggiato tutto il tempo . o Cincio è 
dato da cojlui mandato nell'ultima Spagna , per amotinar quella prouincia. Pri* dì cinrf* , 
mieramente Giudici , Cinao, effendo Lucio Giulio e Gaio Figulo Confoli, man» 
dò alquanto manzi alla congiura diCatilina,cr inanzi al fiotto di effa congitf 
ra. Dipoi u'andò non alhora primieramente, ma effendo perla Heffa cagione 
dimorato in que’ luoghi adietro alquanti anni : e ui andò non folamente moffò da 
cagione , ma neceffaria cagione , effendofi poflo col Re di Mauritania a trattar 
di gran maneggi . Dipoi effindoui egli Mdato , StlU procurando e trattando 
le cofe feco , col uender di molti e beOifiimi poderi di P. Cincio , furono faldati 
i fuoi debiti , di maniera che la cagione , che gli altri ffinfe alla fceler aggine , 
che fu la cupidigia diconferuar le loro poffejiioni , Cìikìo non hebbe , hauendo 
fminuite le fue . Poi e cofa incredibile, e fuori d'ogni conueneuolezza, che uno, 
che uoleffe fare uccifione in Roma , er arder quefìa città , haueffe licentiato da 
fe un fio Hrettifiimo amico , e mandatolo nelle ultime parti del monlo . Forfè 
perche piu ageuolinente haueffe potuto efequire in Roma quello , ch’egli nuchU 
naua , fe fi foffe fatto quache folleuamento nella Spagna i Haurebbe egli in 
cofe di tatuo momento, cofi nuoue,cofi pericolofe ,cofi turbolenti , mandato 
un’huomo cofi Hretto fio amico , famigliarifiimo , era lui congiunto per uffU 
ci , per domefìichezza , e per confuetudine i Egli non è uerifimile , che colui , 
che effò haueua fempre hauuto feco nelle proffere fortune , e nella tranquiUùà, 

ncOe contr or ieo- in quel tumulto, che egli uokuaapprefìare, di fi rimoueffi. 
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Mi ejjò Cirieio ( perdodx ia non debbo sbaionsr U C4ufd tunnùo Mko où* 
co cr iibergxtore ) è huomo di qtulitk , e di tale fmiglU t co/? bene difciplùiom 
to , che non fi può credere , ch'egli baueffe Molato far quefU guerrà <dU Repiim 
blicd : in gmfa che colui , il cui padre , r AcUando gli altri uicini popoli , fi ma* 
Arò a beneficio di lei ufficiofifiimo , e di fingplar fede , haueffi uoluto prende» 
re una cofi federata imprefa cantra la patria . I cui debiti ueggiamo Giudici nom 
per alcuna fua cupidigia , ma per ijbtdio deUe cofe della fua mercatantia effere 
&ati fatti da lui ^ E però in Ron» era dehuore di qualità , che egli anca douea 
ua hauere una gran fmma di danari : nel dimandar de’ quali non commife , che 
i fuoi procuratori nella fuaaffinza fojlentffero alcuna grauezza : e uohe ^ che 
piu tojlo tutte le fue poffefiioni fi uendeffero , ty effere ffiogUato dd fuo rie» 
chifiimo patrimonio , che fi faceffe alcuna dimora in pagar uer uno de' fuoi crea 
ditori . Della qual forte thuomini io Giudici non hebbi mai paura , mentre i 
che io dimoraua in quella fortuneude tempeftà deUa Republica. 'V’era un’ak 
tra condiiion ithuamini bombile e da effir temuta ,> iquali tcneuanocon fi fatto 
amore i poderi loro abbracciati , che haurefle detto , che era piu ageuole a ffiicm 
cor loro le carni e leuar le membra del corpo . Ciucio non iftimò mai di battere 
alcuna parentela co’ fuoi terreni : la onde non folamente dal foffietto di tanta fee» 
leraggine , ma anco dalle parole di cia/iuno fi liberò non con mezo deUe armi, 
ma con la uendita dd fuo patrimonio . Due poi egli foggutnge , i Pompeiani e fi 
fereHiti foffintidaSiOaacntrareinqueJla nefanda Jcckratezxa,cr inquem 
&a congiura , come ciò fila , non lo pojfo fapere . Parti egli , che i Pompeixnh 
congiurato habbiano i Chi ciò ha detto giatnai i onero qual minimo foffetto fit 
di td cofa i Gli diuife , dice t dalle colonie , accioche col mezo di quefto fepa» 
Tomento e difcordia,kauefJi potuto battere la città, cr tfU Pompeiani in fua 
podefià . Primieramente tutta la difeordia tra i Pompeiani e i lauoratori fu ria 
portata a’ padroni , offendo già ella inuecebiata , e maneggiata per molti anni : 
dipoi lacofa in tal maniera fu padroni manifeflata,che in niuna cofa SilU 
fu dfeorde dd parere degli altri : idtimamente gli babitatori intefero,che 
non tanto i Pompeiani, quanto efii medefimi erano difefi da StQa . E quefto Giu» 
dici potete intender da quefta moltitudine de' coloni honoratiftimi huominiiiqudi 
fi trouano prefenti , fi affaticano : e fe quefto patrone , difenditore , e guardia 
di quella colonia non hanno potuto conferuar fduo in ogni fua fortuna , cr in 
ogni honore , difiderano dmeno di difenderlo e di conferuarlo per uoi in quefto 
cafo , nel qude ei giace afflitto . Gli fono parimente ftuoreuoli i Pompeiani , 
iquali da loro fono etiandio incolpati : cr iiuorno altambitione cr a uoti loro da' 
Coloni in guifa difcordarono , che erano d'uno Reffo parere , quanto alla comu» 
ne filute . 'Hemipar ditralafciarquefta uirtùdi P. SiQa , che effendo da lui 
fiata condotta quefta colonia , cr hauendo la fortuna del popolo Romano diuifi 
icommodide' Colonidabeni de’ Pompeiani , a gliuni era gli altri è tanto caro, 
cr amato , che non pare , che una parte habbia mofii da' luoghi fuoi , ma anu 
b^due ordinate . Ma fi appreftauano igladiatcrt e tutta quefta uiolenza per 

ragion 
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ùgion deUd legge Cicilia. E qm ftMoiJiaiaccufar con molla feueritì cr af}>rtz^ Legge cMe 
Xi Lucio Ctcilio , huomo prudaitifiimo er bonoratijiimo ; deix cui colìd'iza e “* • 

Udlor Giudici , tjuejlo foUmente io dico , che tgjti nel puhiicar delU legge ^ 

che fu di dUegger ire y non di to^ieruiijx calamità del /rateilo, non uolle CO'» 

batter con la Republica. PubluoOa Jb/pinto daltamor fraterno ; e fi rimafe ‘ ^ 

per l'autorità del fratello . Et in ciò Siila è accufato per Lucio Ctcilio ; quan» 

do amendue dourebbono effer lodati. Primieramente Ctcilio , ilquale propofe 

eoft , per cui appariua ch’egli uolefft ritrattar ciò che era gi udicato. Siila dirit* 

tornente riprtndr. percioche lo Salo della Republica eonft/k principalmente neU 

le cofe giudicate : ne io Himo , che fi conuenga conceder tanto aU’amor fraterno, 

thè alcuno riguardi aUa falutede' fuoi^elafcidaparte la comune. Non 

poneua egli alcuna cofa nuoua intorno al giudicio : tna affegnaua quella pena alla, Jriu Repa^ 

corruttela > che fu poco ha,ordinata neUc paffute leggi . La onde con queflo or« ■ 

dine correggeua non le fentenze de’ Giudici , ma il diffetto della legge . Ntun 

riprende il giudiJo , quando fi tratta della pena : ma la legge . La condanna* 

gione fatta da i Giudici rimaneua , e la pena della legge fi finmuiua . Non uo» 

ine adunque alienar dalla caufa gli animi di quegli ordini , che fono prepofli d . > 

giudici! con fonrna grauità , e dignità . Niuno s’è sforzato a machinar contro ' * 

il giudicio ’.niunaleggt di cotjd qualità è fiata publicata. Sempre Cedilo nella 

difauentura di filo fratello ha difiderato , che fi perpetuaffelt podefiàde' Giu^ 

dici ,e fi nitigaffe Caffrezza della legge . Mx che bifogna che io di quefìa cofa, 

diffuti piu a lungo { Direi per auentura ,cr ageuolmcnte ,e uolenticri direi. 

Se ancora piu auanti di quello , che- fi conuiene al debito deU'ufjicio la pietà t 
tamor fraterno haueffe /finto Lucio Cedlio : io chiederei la pietà noflra , CT, 
addurrei la mifnicordia di ciafeunodimo/fra unfoi fuoi , dimanderei perdono 
alt errar di Lucio Cedlio i da gtintnni penfieri de' uofhri animi , e dalla htima* 

HÌtà comune . La Ugge fu propofia per pochi giorni , e mai non fi cornili lò a io,on,o ,na 
porre . Fu pofìa in Senato ,e fq nafeofa al popolo Romano : haucn lo noi fatto ss* • 
net Campidoglio raunare il Senato, non fu fatta prima ueruiu cofa : e dijfi 
Quinto Metello Pretore , eh: Siili non iioUua , che fi faceffe di lui tal legge . 

D’indi in poi Lucio Cedlio fee molte cofe a utde deUa Republica . E diffe , cht 
egli fi uoleua opporre alla legge de' campi , laquat femprefu da me riprefa e ri* 
prouata -.fece refi/lenza alle maluige larghezze ; ne mai impedì l'autorità dd 
Senato . Talmente fi portò mi Tribunato , che lafcian io da parte il carico del* 
tufficio famigliare , di Hiuna cofa pensò dipoi , fuor che de’ comrrcdt deOa Re* 
puhlicj . E nel pubticar di efft legge , chi fu colui di noi, che diibit.ilfe che Siila 
o Cedlio , alcuna cofa con uioUnza trattaffe f Non prcndeua egli tutto quel ter* 
nre , ogni timor di feditione , ey ogm' foretto duQa maluagità di Antronio i 
Erano apportate U fue parole e U fue minaccie : il filo affetto , il fuo dijcorri* 
mento , la compagmae feguito dPquella moltitudine di huomini fcelerati a noi 
ffauento t fedilioni arrecauano . L à onde Publio Stila , hauendo queflo rubaU 
afimo huomo albora in cmpagpU deltbonort , cr tfico della difauentura , f» 
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sforz>ito di far ptrdìu delle feconde fortune e nc/Ie duerfe ràndnerjs Jinzd rù 
medio erdReggimentodkuno, Tuqù f^ffo leggila mia lettera : Uquak io 
Lcttm di operationi e delia fomma detta Republica mandai a Gneo Pornm 

cm. maiida' peoiedd quella tu ricerchi di formare im’accuft contra-Publio Siila . E,perch« 
“* io fcrifii , che quett'incredibtl furore conceputo due anni prima , fera dimoftro 
nel Conjblato mio , tu dici , che io uengo a dimoflraTj SiBa effere dato netta paf* 
fata congiura : come che io dimi , che Gneo Pifone , e Catilina , e Vargunteio,cr 
Antroiiio non hahhiano potuto alcuna cofa fare federata er audace da lor mem 
deftmi fenxa Publio Siila . Di cui anco fe alcuno haueffe dubitato per adietro , 
non hdurebbe penfato quello , che tu accufì , lui , uedfo tuo padre Cotfolo, ejfer 
uenuto a colende di Genaio co’ littori f Tu leuafliqueflo fo/petto , quando dU 
• cejli , coflui , per far Confalo Catilina , hauer contro fuo padre raunati ferui» 
cruna gran moltitudine, llche feio ti coifefjo , e mefticro,che tu mi conceda, 
che lo deffo , quando fauoriua Catiliiu, nonhaueua hauuto penfìero alcuno 
di ricourare per forza il Confolato , ilqualc haueua perduto per giudicio . Pera 
piaàtgio fioche la per fona di Publio Siila Giudici non riceue boppofuione di quejle tali c 

p» I Gm JUi co fi atroci fieleritk . Ora , pofeia che haurò riprouato tutti gli argomenti cena 
■ncoti . ji queBo , che fi fuol fare nelle altre caufe , ragionerò 

della Ulta e de' coflumi di quefl'huomo,percioche da principio ho procurato di 
oppormi attegraui imputationi ,di fodisfarealtajfettatione de gli huomini ,o 
di ragionare alcuna cofa di me e di colui ,cheè flato accufato . Mora douete uola 
ger gli animi là , doue la caufa , ancora tacendo io , ui richiama . In tutte 
le cofe Giudici , che fono di graue importanza , non è da ponderar quello , che 
ciafeuno habbia uoluto, e operato dotta qualità delTaccufa,ma da' coflua 
mi dì colui, ch’i accufato ipercioche non fi può cofi in un tratto riformare aU 
Aonii diffl, cun di noi , ne mutar ulta , o cangiar la natura . Confìderate un poco nelle uoa 

^ le altre cofe,queflimedefìmi huomini , iquali^ 

•oftumi, rotto partecipi di quefla fceleraggine . Catilina congiurò contra la Kepublica. 

chi e colui, che non habbia intefo , quefl'huomo infìno da fanciuttezza ,non 
fòla effere flato atteuato del continone in ogni intemperanza e fceleraggine , ma 
anco auezzo ad ognifozza maluagità ,flupro, cr uccifione i Chi fi marauiglia, 
che combattendo contra la patria , fia rimafo morto colui , ilquale frmpre fu da 
tutti flimatoeffer noto atta difeordia còlile i chi è colui, che ricordandoft It 
compagnie , che Lentulo hebbe con gfaccufatori i Chi la sfrenata lufuria i chi la 
peruerfa cr empia religione * fi marauigU lui hauere hauuto cofi fceUrata e pera 
• uer fa mente i Chiriuolge ilpenftero aCethegozT épaffaggio dalui fatto neU 

la Spagna , e parimente alla ferita , fhtbbe da lui Qw/n/o Metello Pio ,acui 
non paia , la prigione effere fiata fabricata per fuo gafligoi Lafcio da canto 
gli altri , per non ire in infinito :folamente ricerco da uoi , che tacitamente uoa 
gliate confiderar di tutti coloro , iquali fonef flati trouati hauere congiurato, 
intenderete , che ciafeun di loro fu prima condannato dotta fua ulta ,che da aU 
cun nofho fofpetto . Lo fleffo Antronio ( percioche U fuo nome molto a queflo 

Perico lo 
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pericolo ji iffomglk ) non è Jlito tgUconuinto dalla uiU e coflum fuo i Stm* 
prc fié audace, prefontuofo, e uùiofo. llquale fappiam,che ndk diftfe de 
{b' éupri non foUmente è Boto foUto di adoperar parole fceltrat^àne ,nuanm ^ 

co pugtù e coki : ilquale babbiam ueduto fiacciargU buomini de' loro poderi • 
fore uccftoni de' uicini , fonare i Tempi de' cot^derati,efJèrfi sforzato di ' ‘ 
Airbare i Giudicif con la uiolenza , e con le armi, Jprezxar nelle opere uirtuofc 
tutti , e nelle maluage combatter contragli buomini da bene, non cedere alla Rem 
publica , ne foggiacere aUa fortuna . Se la coflui caufa non foffe con cbiarijUm 
mi inditij mojùfèjla ; nondimeno i cojlumi e la tuta fua lo douróbono conuincem 
ft . Ora paragonate un poco infìeme la uita di lui con la uita di Publio sCla , a 
ttoicral popolo Romano manifefìijiima Giudici; e proponetele manzi ag^iocm^*t»» 
ebi uofbri . Dimando qual fatto od opera di coflui debba parere non dirò piu 
audaceana che meno fta piaciuto a cùfctmo^Q^mdo mai ufà deUa fua bocca paro 
la, cbe offtndejji alcunoi Ma in quella g^aue e turbuletUa uittoria di Lucio SiOa, 
di fu piu benigno di PiòlioSiBai A quanti impetrò coflui la uita da Lucio 
Siila { Q^mti buomini fono grandi crhonor attimi e del nofbro ordine e di 
qudo de' Caualieri ; per la falute de' qudi egli fi obligò a Siila { iquali io homU 
nerei : percioche ne efU lo metano , e gli fono fauoreuoli con gratifimo animo . 
ma perche è maggiore il benefìcio , di quello cbe può e dee fare un cittadino aU 
taltro cittadino , perciò io ui prego , cbe quel , cb'ei potè , lo rechiate al tempo t 
e quello , ch'egli fece , a lui Beffo . Che rammemorerò io la coi^lanza del rim 
manente della fua uita i la dignità , la liberalità , la moderatezza nelle cofe prim 
nate, e lo fflendor nelle publiche ilequali cofe fono talmente guafle daUa form 
tuna, che apparifce , che elle homo hauuto principio dalla natura. QBsleèla 
eafa fua { come cddnrata ogni giorno ^ quale è la riputation dcUa famiglia f quom 
li fono gli Budi de gli amici i quale la moltitudine di ciafcun'ordine { Qtiefle cou 
tai cofe acquiftate per lungo tempo , gli fono rapite in un’hora. Publio Siila 
Giudici , ha riceuuto un'^a e mortai ferita^ di qualità però,cbe pare , che 

la fua uirtù,e la fua natur a thdbbia potuto fofÌaiere:egli è Boto giudicato di ha» 

uere hauuto troppo gran cupidigia di dignità . Laquale fe hebbe mai alcuno nel 
dimandare il Coi^olato , è Boto Bimato coflui piu cupido di tutti . Ma fe in aU " 

cuni altri ancora fu queflo difiderio del Corredato, la fortuna fu perouentura 
piu grane in coflui , cbe ne gli altri . Dipoi , chi ha ueduto mai Publio Siila , 
fuor cbe meflo , humile , cr afflitto i Chi mai ha Affettato , coflui piu per odio, 
che per uergogna hauere ifchifato di comparere netta luce e prefenza degli huom 
mini i ìlqualc mentre che egli baueua molti inuitamenti della città , e della corm 
te per i molti amici , che gli furono rifugio ne' fuoimdi , fi rimoffe da gli occhi Qraato 
ut^i : e tutto , che da legge foffe ritenuto , quaft fi punì con tefilio . B uoi 
credete,^ in quefla uergogna del giudicio hMia potuto hauer luogo tanta fie» ** airaw. 
Irraggine ? RiguardrUe lui , contemplate il fuo uolto , paragonate la colpa con ' 
Unita da lui infine a queflo tempo dimofbra : alhora conofierete di che qualità 

tilafia, LafciodacantolaRepublica,fempreaSiIkcarifiima, Poti egli ha» 
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ORA TIGNE VE NTE SI M A Q_VIN T A, 
utr uoluto y che tali huomini a lui micifiimiy e cotanto iipierojì di ft y i^iuH 
•n tniiriiiru faUoriuano del continouo nella projpera fortuna , bora lo aiutano ncìtauerm-- 
fa , haueffiro crudelifimamente a perire , per uiuer con Lentulo , con Catilina ,<• 
e con Cethego , una bruttifima e miferifiima uita , hauendo fempre inanzi ttntt 
tùtuper ojì firn morte i Non cade in cotefli coftumi,in cotefta uergogna ,in . 
cotejìauitayneincotejl'huomouncofìfatto JbJpetto. Nuoua fu quella crur 
deità y incredibile e fìngolare il furore. Quefta tanta imputa di nom 
piu udita fceleraggine è futa partorita da molti uitij de' maluagi da fanciulèi. 
lezzà raccolti. Non uogliate {limar Giudici y che quelt impeto, e meUa ma* 
ihinatione fi foffe di huomini. Percioche egli non fu mai' gatte cojì barbara,' 
e cofì crudele , nella quale non /blamente tanti , ma fa {lato trouato un fola coft 
crudele mmico deBa patria . furono efi in forma humana affrisfime e crudelip 
fime fiere, e rabbiofi mofiri . Riguardate molto ben Giudici : che non è cofa al* 
cuna , che ft poffa raccontar peggiore in quefta caufa . Mirate di dentro a pienà 
gli animi di Catilina , di Antronio , di Cethego, e di Lentulo : quali libidini in' 
quefti, quali fcelcratezze , quante maluagità , quante audacie , quanti incrediù 
hli furori ,quai fegmdi fceleraggine , quali inditij di parricidi , quanti fafei 
di pefiime opere ritrouerete i Da coft graui , lunghe , cr immedicabili infirmii 
ri della Republica , quefta uiolenza è ufeita in un fubito inguifa , che la cittì , 
effendone cjfa cacciata , poteffe quando che fta rifanarfi , e riprender le fui 
forze • Percioche egli non è alcuno , che Himi, che Hando quefte peftilénze neU 
la città rinchiufe , qucfto imperio a lungo ft poteffe conferuare . La onde fu» 
rono coloro incitati dalle furie ncn a metter la fceleraggine ad effetto , ma api» 
tire il debito gaftigo della Rcp. Voi adunque Giudici dalla moltitudine di quefti 
honoratisfimi kuonini , che con Siila uiiiono, e già uiffero , lo caccierete in quel» 
la meUitudine ? Lo Irapportaretc da qucfto numero {huomini , da quefta dignU 
tà di amici ncHa f anione de gli empi , c ncUa compagnia e numero de' parricidi* 
Oue farà adunque quel fortiftimo prefidio delthoncftà fua i A qual termino 
Imoroo 11 riufciràla fua trappaffata uita f A qual tempo gli ftriferuerà il premio deU 
l’acquiftata riputaticne , fe cHa lo abandonerà ncB'tftrcmo pericolo , e combatti» 
mento della fortuna^ Se nonni fitrouerà* Se non gli foràdifoccorfoiVac» 
eufator ci minaccia di uolere efaminare e colare i ferui . Nelle quai cofe , ancoé 
ra , che non foffiettiamo alcun pericolo ; nondimeno que' tormenti fono gouer» 
nati dal dolore , la natura uà mod&ando l'animo e'I corpo , gli regge colui , 
che tormenta, il dipo piega l'huomoy la fferanzalo corrompe, e lo indebolii 
fee la paura , in guifa , c^ in tante affiittioni cr anguftie non ha luogo la uerù 
tà . Tormentifì la uita di Publio Siila i e ricerchifì da quella , fe alcuna fua libi» 
dine , 0 fceleratezztt , o crudeltà,o audacia ffia nafoofa : non farà errore ne ofeua 
f ita alcuna Giudici in quefta caufa, fe da uoi fi afcolterì la uoce dcHa fua conti» 
nuata uita , laqué dee effer grauifinna . Non temiamo in quefta caufa alcun tei 
Simonio : non iftimimo , che alcuno habbia faputo nulla, ueduto nuBa,er udito 
mftU • lUffe uoi nondimeno Giudici non mone la fortuna di Publio silk , mo» 
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IM DIFESA DI PVBLIO SILLA. , t:?: 

Udjd uoJlrAyiico U uoflrd : percht dppirtiene principalmente a uoitche con fonu 
ma candidezza cr integrità hauete fempre uiuuto , di confiderar non dalla libU 
dine , 0 daltodio , o dalla leggerezza de' tejlmmi te caufe de gli buemini da be> I b*< 
ne tma nelle querele di gran momento, e né" [ubiti pericoli dee effer tejìimonio 
la uita di ciafeuno . Laqual uoi Giudici non uogliate /fogliata cr ignuda delle S’omrnw* 
fre armi dare in preda alla inuidia , c al fojpetto . Guernitc la comune rocca de' 
buoni i chiudete la uia a nu/udgt . Vaglia molto algaftigo e alla (alate il confi=> 
derar le cofe dalla lunga confuetudine e dalla natura della uUa,laqualc non fi può 
io un tratto mutare e pigliare un'altra forma . Che farà quefla autorità: (per» 
cicche noi dobbiamo Jpejfo di lei ragionare , quantunque ciò dame fi dica timi» 
damente e con modeftia ) che farà dico quefta autorità di noi , iquali kauendo 
rifiutato la difefa d'altri congiurati , Publio SilU difendiamo ì cip non giouerà a 
tuidiiuJUt É cefa g^aue , fe (deuna cofa difideriamo : graue ,fe tacendo gli 
altri di noi , tacciamo anco noi ilefii : ma fe fiamo offefi ,fe accufati , fe rendati 
odiofi , certo Giudici uoi concedete , che non potendo la dignità , almeno couf 
feruiamo la libertà . Sono riprefi per una Ueffa cagione huomini ConfoLtri in 
guifa , che pare , che'l nome di quefio ampifiimo bonore apporli piu odio , che 
dignità , Jèauorirono dice egli Catilina , e lo lodarono . Alhora la congiura non 
era feoperta : difendeuano t amico , che gli pregaua ,nonperfeguiuano i uitiofi 
cpflumi della fua uita in cofi gran pericoli ^ Oltre a ciò Torquato tuo padre ef» d»iii pwti. 
fu^o Confido, fauort a Catilina, che eraaccufato di hauer rubato il danaio pu» Si!" * * 
blko , certo maluagio huomo,ma uerfo lui humilc e.fupplicheuole ieperauen» 
tura audace , ma pure gli era flato amico . A cui trouandofi in fauore, dapoi, 
che gli fu riferita quella prima congiura , dimojlrò $ che egli ciò baueua udito, 
ma non creduto . il medefimo non lo fauorì pofeia nel fecondo giudkioyco» 
me che lo fauoriffero gli altri . Se dapoi conobbe egli alcuna cofa , che nonfep» 
pe ejfendo Confido, è di recar per dono a coloro, che dipoi niuna ne intefero: e fe - -l'o 

quÀi prona u:fa del danaio rubato non inuecchiatuner ito di hauer difèfa,fì 
io meritò piu quefta nuoua . Ma, fi tuo padre infino in quel foffietto del fuo pe» 
ricolo, indotto da humanità,honorò la difefa di queU'huomo maluagio conia 
fidia currule , e con gli adornamenti del Confidato ; onde è, che i Confidar i, che. 
furono nel giudicio in fauor di Catilina , filano riprefi f cr i medefimi nonfitro», 
uarono in fauor di coloro , che inanziad efii furono accufati della congiura { 
Giudicarono , che non era conueneuole,di recare alcun aiuto a' huomini, che. 
i'era:to dati a una cotanta fceler aggine , E per ragionar della coftanza,e del», 
f animo loro uerfo la Republica , de' quali la grauità e la fede tacendo faueUa di 
àafcun dì efii , ne difìdera gli adornamenti di ueruna oratione : può dire alcuno 
hauerfì mai trouato ne migliori , ne piu forti , ne piu coftanti huomini Confola». 
ri , che in que' tempi , e pericoli , ne iquali fu quafi diftrutta la Kepublicai Chi^ 
non fauort alla falute comune apertisfimamente , con grandiifmo ùalore,eco3. 
fìanza i N« io principalmente diffiuto de' Confidar i : percioche quefta c comune, 
laude de gli huomini honoratifiimi , che furono Pretori , e di tutto .il Stnato.à 
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x»§ OR ATIOHE VE MTESIMAQVINTA, 

inguifdfcb’tgli fi fdtcbeamcmomthuomini in queltordine non Jì ttoi(& 
gUmdi mggior uirtii , piu more uerfo k Ktpublica » ne piu gruuiti . NU , 
perche fono fcritti fokmente i Qonfokri , ho uolulo rdgiondr di ^uefli : effen» 
do che eri t bdjknzd U tejlimonio delk memork,che ninno fi troud in quel griM 
do di honore , che non fi bdbbk dito atU cura di conferuir k Republia con 
ogni Budio , uirtù , cr autor iù . làicbet \OfChe Catilina non lodii , ne gli 
fui fauoreuole , effèndo Confalo : io , c'ho teflificato deUa congiura cantra aU 
tri i pomi che fia cofi alieno dalU mente fona , cofi fcordtto deOa cojlanza mia, 
tofì dimenticato delle mie glorio fe operationi , che hauendo , mentre io era Con» 
Jòlo , guerreggiato cantra i Congiurati , bora difideri di conferuare il lor Capi» 
tono ^ E che mi cada neB'ammo ^ difendere di prefente k caufa e k uita di colui, 
di cui poco dianzi ho rintuzzate le punte dcUe armi ,0" ejlinto il fuoco* Se 
nel uero Giudici k Beffa Republiu conferuata dalle fiuiche e pericoli miei , mi 
richiamaffealk gremita e cojlonza del mio animo con k fua dignità , quefio tut* 
tauk ci è dato dada natura , che tu fempre babbia in odio colui , ilquale hai te» 
muto , col quale hai contefo e combattuto delk uita e delle fatuità tue , e delle cui 
infidie Jii ufeito faluo . t/la trattandofi del mio maggiore honore , deUa fìngo» 
larglork delle mie attioni , rinouandofì tante uolte k memork dtlk per me tro» 
nata falute , quante uolte alcuno e conuinlo in quefla fceleraggine { io farò cofi 
pazzo , che cornetta , che qatHe cofe , che io ho operato per k falute di tutti , 
apparifea ejferfì fatte da me piu tojìo a cafo , e con felicità , che con uirtù e con 
prudenza i Che adunque*. Per quefio tu tiattribuifei, che colui , che tu difendi , . 
fia giudicato innocente f lo uermente Giudici non falò cofa ueruna non m'at» 
tribuifeo , nella quale alcuno non mi confinta : ma anco fe alcuna cofa da tutti 
m'è conceduta , la rinuncio, e refittuifeo . lo non dimoro in tale Republica, ne a 
tali tempi ho pofio il mio capo per la Republica a tutti i pericoli , o non fono 
cofi eftinti quei , ch'io ho uinti,o cofi grati quelli , che io ho conferuati ,ùìeio 
mi debba indurre a difìderar piu di quello , che gtinuidi ^ nimici poffano con» 
fentire . Parrebbe cofa biafìmeuole , che colui , che inuefiigò la congiura , che 
la manifitfiò , che toppreffe ,■ a cui il Senato con fingokri parole refi gratie , ai 
quale fola togato ordinò le fupplicationi,dicefJi in giudicio, no'l difende» 
rei , fe egli haueffe congiurato : non dico quefio , che è grane : ma dico queUp , 
thè in quefie caufe di congiura non recherò aOa mia autorità , ma aUa mk mode» 
Sia. lo, che fui inuefiigatore e punitore di queUa congiura , certo non difende» 
rei SilU ,fe io Bimasfi , che egli haueffe congiurato . Io Giudici inuefiigando 
de' pericoli di tutti , intendendo molte cofe, e prouedendo ad ogni cofa, dico 
quefio , ch'io disfi da principio , ninna cofa effere Baia a me apportata di Pu» 
ilio SSk , ne per inditio, ne per fofi>etto,ne per lettera alcuna . La onde noi iddif 
patrijedomefiici,iqualihaueteinprotettioneqttefia città, e quefio Imperici 
ZT iquali effèndo io Confilo, con k diuina aita uofira bautte confa- nata quefla 
iibtrtk , U popolo Romano , t quefii tetti e Tempi ,io ui chiamo in tefiimonio , 
ebr eoa intero e libero animo d^ndo U catfa di Publio Sdk, non per occultar • 



ÌN DIFESA DI tVBtIO SILLA; i'»> 

cBe io fsppU idcund fua falerdggme, ne difendere dlcutu maludgU opera con» 
trak fdlute di tutti. Hiunacofadi coftui refendo Confalo ho ritrouatOtdi 
ninna ho prefo fojfetto , mente ho intefo . La onde io éeffo , che fon paruto 
contragli altri feuero cr ineforabile , ho pagato oBa patria ijueUo, di che io era 
debitore : del rimanente fon debitore aUa mia perpetua coifuetudine e natura . 

Tanto fono io mifericordiofo Giudici , quanto uoi : tanto benigno , quanto chi 
piu . In quello , in che io fui feuero uerfo à' uoi , non operai cofa ueruna , fe» 
non isforxato : ho fouuenuto aia Kepublica , che era per cadere . Io indotto da 
pietà d€ cittadini , fui cofi rigorafo » quanto era meftiero . Sarebbe/} perduta 
U falute di tutti in una notte tfe non fi foffequetta feueritàufata.Matficome 
io fuimoffoapunirgti fcelerati per amor della Kepublica: cofi a procurar k 
falute de gl'innocenti fono indotto daUa uolontà . Non ueggo Giudici , trouar» Qaeii« , fbc 
fi in quejlo Publio SiUa alcuna cofa degna di odio; ma affai cofe degne di compaf» ***^* 
(ione : percioche ne bora per cagione di allontanar da fek fua calamità egli fup 
plica a uoi y ma affine, che non uenga qualche infamiq e uituperio aUa fua pa» 
rentek. Percioche , fi egli farà dal giudiciouofiro affbluto, quali facultàycr 
allettamenti del rimanente della fua uita ha egli , de' quali poffa raUegrarfi e go» 
derglii La cafa farà mi credi io , ripiena di molti adornamenti: fi dimojhe» 
ranno le imagini de' fuoi maggiori . Egli ricupererà thabito egli ornamenti. 

Tutte quefte cofe , Giudici fono perdute : tutte le infigne cr ornamenti della 
parentela del nome , e deU'honore , fono andate con k cakmità d'un foto giudi» 
do . Ma è fotlecito e teme di non effir tenuto Uruggitore , traditore , e nimico 
della patria , e non kfeiar neUa fua famiglia quejia macchia , e a cui egli non 
può recare interi frutti di honore ,non rimanga eterna memork diuitupero. 

E queflo picciolo figliuoletto ui fupplica Giudici , che fe non può raUegrarfi ^ 
col padre nella lieta fortuna , almeno concediate, ch'egli poffa raUegrarfi in que * 
fla dogliofa . Queflo mifero fapeua meglio k uia detta corte , che detta fcola . 

Non fi contende Giudici detta uita di Publio Sitta , ma detta fepoltura . La uita 
fu leuata nel paffato giudicio , bora ci affatichiamo ,che'l corpo non fiadato 
alle fiere. Percioche a coflui , che rimane, che lo poffa in uita ritenere fo 
che e, per cui cotefìa fua poffa ad alcuno parer uita { Poco ha , che Publio Sitta 
fu tale huomo in quefìa città , che niuno gli fi poneua inanzi , ne ihonore , ne 
di f onori, ne di f acuità , bora , che è ffiogliato d'ogni fua riputatione , non 
raddimanda quello, che gli è fiato tolto : ma quello , che k fortuna gli ha kfeia» 
to nette cofe auerfi; che col padre, co' figliuoli, col fratello, e co' fuoi amici 
• pi<ftgier la fua difauentwa . Parti hoggimai di effere Torquato fatotto 
diquefle fue miferie i Q^tunque non hauefle leuato uer un'altra cofa a Sitta, hniaSv^ 
fuori che’lConfolato , nondimeno doueuate di do contentarui. Percioche uoi'^' 
fete nati foffiinti a quefìa contefa per cagion di honore , e non per inimicitie. Ma 
effendo a coftui tiifìeme con thonore leuata qualunque altra cofa , efjhtdo egli la» 
fidato in quefk fortuna mifera e kgrimeuole,che cofa è che tu poffa difiderar piu 
oltre^Vuoi tu priuarlo di quefìa luce piena di kgrime,e di trifìezza, netta qua» 
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OR'Al'lONfe tEN^£SlMAaviUTA; 
le egli è ritenuto con grundij^imd pufUone e tormento i Effo uolentieri U ut coffa 
cederkyfè alt incontro gli leuateU infamU di quejla foKziflimd Jceleraggint: 
Protacci forti di cacciare il nimico i Delle cui mifirie,fefo}U crudeltJiimo,pren 
derefli maggior contentezza , ueggendole , che jintendone ragionare . O <]ud 
giorno mijiro cr infeltce , che Publio Siila fu publicato Confalo da tutte le cena 
turie'.o falfa fperanza: o uolubile fortuna } o cieca cupidigia ,-o allegrezza 
riuolta in mifiria . QJMwfo tojlo tutte quejlecofe dalla letitia e dal diletto fono 
radute in pianto e lagi ime , accioche colui , che poco inanzi era fiato ^chiar^o 
Confolo,di repente non riteneffe alcun Jigno della primiera dignità . Perciò- 
thè qual male fi trouaua , che a cofiiU Jpogliat^eUlmgf^ della fama , e delle 
facttltà , psreua^che mancaffe { o a ài calamità nuo„ 

ua f’ Nondimeno la fortuna lo fa capace di nuoua calanuta . Ella tuttama lo prt 
me i ne paté che un mi fero perifca duna fola afjiittione e pianto . Ma io fieffò 
Giudici mi femo impedir dal dolor deltanimo di dir piu oltre della fua nùferia . 
Hoggimai uiene il uofiro aifjìcio Giudici i onde nella humanità e manfuetu^ne 
tiojbra tutta Ut caufa ripongo.Voi hauendo ributtati gli altri Giudici, non cipen 
fando noiyin un fubito fedefte a giudicare contra di noi.Sete eletti dallo accufato* 
re con i/peranza , che ufafte apprezza , e dalla fortuna in difefa deWinnocenza . 
Si come io fui foQecitodi fapere quello , che'l popolo Romano di me fitmaffi ^ 
perche io era fiato feuero contra i maluagi : cr ho prefo a difmden il primo 
innocente , che mi fu pojlo inanzi : cop uoi temperate la feuerità de' giu 
diàj , ufata a quefti mefi contra gli huomini audacifiinu , con man» 
fuetudine e mijericordia . Qjtcfto douendo da uoi la caufit 

impetrare { è ufficio dcWanimo e uirtù uoftra di dia ^ 

mofirar , che uoi , ributtati gli altri Giu» 
dici , non tra conutntuole che fofie 
eletfi '. In che io Giudici ui 
conforto , quanto ricerca 
tamor mio uerfodi 

uoiipofcia, : 

, óe nel 

comune fiudio pomo congiunti neHaRt 
publica,a cacciar da noi con la 
tnaifuetudine e pùtà uoftra 
la falfa fama di 

. ^ ' cruddtà , 

IL PINE DELLA XXV. ORATIONE. 



i 










ARGOMENTO» 



AkCHI A, foHuGrtu ,f» fatteCiU/uliiuKamatu ; ihjiult fuacaiftt» ,tl>t ntltm^ 
ptSJlmta dalla U^t.ftcondo iI.coJIkpu ,Hom fi frodata in natasi ^ntart .Cictrana prtfa 
U fina difiefia tana lamfafia la fitr natta balbfiima Orationa : naBa qualt fi cantiana grandi 
ma lade dalla Farfia . llganara £0a canfia i ginétiaU . Lo fiate di cengattnra . 

ORATIONE XXV !♦ DI 

M. TVLLIO CICERONE, 

IN DIFESA DI AVJLO LICINIO ARCHIA POETA. 



E IN Me civDici è punto d'ingegno , iU 
quale io ben conofeo efferpochifitmoi o fe u'ètdcih p,ri, *o<u 
nu efercitatione neU’arringare , neBa quale io con» « 

feffohauer pofianonmzana opera; outrofe io b« 
alcun prealto di qucfla [acuita , laquak nafce dà 
gli e dalla difciplina delle buone arti , da cui 
io affermo in uerun tempo di miauitanon mi effer 
giamai allontanato : di tutte quefle cofe princU 
palmentejqueflo Aulo Licinio dee dame con ogiii 
ragione chiedere il frutto . percioche da quanto fi può riuolgere a dietro il mio 
animo a confìderar lo ff atio del tempo andato , e ritornarmi nella mente tultU 
ma memoria dcBa fanciuBezzii mia infìno a queflo dì , ueggio coftui effermi 
dato capo e guida a indrizzarmi cr <i darmi alle fatiche di cofì fatti Sudi . Che 
fi.quefia uoce da' confòrti di coflui e dd precetti formata yfua qualche tempo 
di [alate ad alcuno . certo dobbiamo , in quanto fi ejlendono le forze nofhre , or 
recare aiuto e fdute a coflui dejfo , da cui habbiamo apprefo , onde poter gion 
uare e conferuare altrui . E , perche alcuno non fi marauigli , che noi cofì dicùm RUpoadca 
no , per effere in coflui diuerfa [acuità d'ingegno , c non u'habbia quefla arte , "***••* 

o difciplina decorare: ne anco noi ci pomo dati giamai totalmente a quefo 
dudio . Percioche tutte le arti , che appartengono alla humanità , hanno certa 
comune congiungimento tra loro , e come legame di pafeiUela . Ma afpne , che 
alcun di uoi non prenda ammirathne , che io in legitima quiflione , cr in publia , 
co giudicio , trattandofi la confa inanzi al Pretore del popolo Romano , buono 
]honoratipimo tCr inoKV a' Giudici feuerifUmi yintantoraunamentoe pequen 
i • pp uif 





i'si OR ATIONE VENTESIMASESTA, 

ZA i'humini , ufi quejlx nwticrd di dire , Uqu^U non foto è diuerfit dal cofiume 
de'giudicij ,nui anco daJk forma de gli arringhi, che fi fanno nella corte: 
chieggio da uoi , che in quefia caufa mi concediate quejla licenza , accommodata 
a quefto reo , e che non fia, come io Jpero , noiofa a noi} che faueUando io per 
un fommo Poeta e dottifiimo huomo , uqgliate ejfer contenti , che in cotefto ria 
dotto d'huomini letteratifiimi , nel fauoredi éotcfta uofira humanità , e inanzi 
a tal Pretore , che dee effer capo nel giudicare , io ragioni alquanto piu liberoa 
mente intorno agli Hudi di humaniti e di lettere, CT in una perfona , laquale per 
cagione della quiete e de' fuoi {ludi non fu mai ne' giudicij e in cofi fatti pericoa 

li , ufi un certo nuouo e mai piu non ufato modo di arringare . ìlcbe , fi uoi mi 

dciu ditela, concederete , procurerò di forni conofeere , che quefio medefimo Aulo Licinio 
non folamente non fi doueua leuare , effindo cittadino , dal numero de gli altri 
cittadini } ma anco , quando ei pon ci fojfi , dourefte riputarlo degno di ejfirci 
pofto. Percioche fubito , che' Archia ufiì di fanciuHezta ; e da quelle arti, 
diAf< eonlequali tet'a puerile fuole apprender le lettere humane , fi diede allo {ludio 
dello fcriucre : prima auenne , che in Antiochia ( percioche egli quiui nacque di 
fiirpe nobile CT in città ricca cr abondeuole , e piena d'huomini iottifiimi e ihia 
diofi delle arti liberali ) fi lafciò tutti a dietro per gloria d'ingegno : dipoi nelle 
óltre parti delTAfia , e di tutta Grecia in guifa fi celebraua la firn uenuta , che 
.y tajpettation di quefto huomo auanzaua la fama del fuoingegno , e la uenuta e 

la marauiglia fuperaua ta/fettatione . Era alhora la Italia ripiena delle arti e 
difcipline Greche , e quefii (ludi erano piu colti nel Latio , che non fi fa bora 
nelle medefime città , e qui in Roma per cagion della tranquillità della Republica 
non erano tenuti in poca dima . La onde i Tarentini , eri Rhégini cr i lUapom 
tetani lo fecero loro cittadino , cr altri premi gli'donarono : e tutti quegli , che 
poteuano hauere alcun guftodingegno , lo {limarono degno dihauerfine di lui 
A qaami an cognitione , e di riceuerlo nelle loro afe . Per quefia cofi honorata fama effindo 
^laloffe M gjj conofeiuto dagli affimi, «enne a Roma, effindoui Cqnfoli MsrioeCatulo : e 
primieramente trouò qu€ Confoli , tun de' quali patena recar abondeuole matea 
ria da fcriuere de' fatti fuoi , taltro non folamente la materia , ma anco fi ne 
dilettaua , e ne haueua giudicio . Subito i Luculli , effindo ancora Arcbia gioa 
nonetto , nelle lor cofi il riceuettero . Ma auenne non folamente per lo fuo inge» 
gru) e per le fue lettere , ma anco per la natura e ualor fuo, che la caft , che fu 
prima a riceuer cofiui giouanetto , gli foffi anco famigUarifiima nella uecchiez* 
I ’ , za. Era egfi a que' tempi carifiimo a QKi'neo MeteUo tiumidico ,cra Pio fuo 
figlimylo. Era aftoltato da Mtreo Emilio luiueua con Quinto Catulo e pache e 
figliuolo : era riuerito da Lucio Graffo : e tenendo {hetta domefiichezza co'Lua 
culli ,econ Grufo , e con gUottauij , e con Catone , e con tutta la famiglia de 
gli Hortenfi , era ingrandifiima ripntatione hauuto . Percioche non folarneme 
coloro , lui honorauano , ma anco fi u'erano edeuni , che perauemura fingeffia 
tro . Era tomo dopo affai lungo fiotto di tempo , effindo andato con Lucio Lw* 
tnO 0 nella Cilicia > e partend^i di queSé Phuincia col medefimo Ludo LucuOo, 
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tindò in Kcrdckd i lnquil dttkejfendo digiuftij?{mo diritto e confidcrutione , 
Molle dì lei effer fitto cittidino : il che effendo e per fe {le]fo,c pernutoritì di Lu » 
cuUo riputdto degno , <U gli Herbiteft impetrò leggermente . F« diU k citudk 
tutnzii RomMU per U legge di SiUano e di drbone a coloro , che erano ricemti 
per cittadini nelle città confederate con tal conditione,, che alhora, che fi poneua 
la legge,haueffero ferma habitatione in Italia , fe fra fejfanta giorni fi foffero da» 
ti in nota al Pretore. Ma hauendo coflui già molti anni fono ferma éanza in Ro» 
nOifece U nota prejfo a QJ^nto Metello Pretore fuo famigliarifimo. Se non par 
Uomo da altro > che della legge e della cittadinanza , io non dico piu altro ; k cau* 
fa è finita . Percioche qual di quefle conditioni fi può Gracco confutare { Ne* 
gherai , che egli non fia &ato fatto cittadino di Heraclea ? Trouafi qui prefente 
Ludo Lucullo , huomo di fomma autorità , e religione , e fide : ilqual dice non 
di limare , ma di fapere , non di hauerc intefo , ma ueduto ; non cfferci interue* 
mito , ma hauer condotta k cofa ad effetto . Trouanfi gli ambafeiadori di Her4» 
elea, huotmninobilifiimi'.iqudi per cagionddque fio giudicio fono uenuti con 
mandati e publico tefiimonio i iqudi dicono, lui effere cittadino Heracliefe. Qgi 
tu difideri i pubìici libri de gli Heracliefi ,• iquali fappiamo tutti, che nella guerm 
ra Italica , per t incendio deltarmaio , in cui erano ripofii , fono andati di male. 
e' cofa ridicok alle cofe, che habbiamo , non dir nulla, e ricercar quelle, che non 
pofiiamo hauerc j tacer deUa memork de gli huomini , e ricercar quella delle leU 
tere : cr hauendo tu U religione d'un'huomo honoratifimo, il facramento ePuna 
città da bene , e la fede , rifiutar quelle cofe , che non poffono riceuer macchia; e 
iifiderare i libri, iquali tu dici, che fi fogliono guafiare. e' perauentura da dire, 
eÌK non haueffe firma habitatione in Roma colui , ilquale tanti anni inanzi * che 
haueffe ottenuta k cittadinanza , puofe in lei il feggio di tutte le cofe e facultà 
fuet O egli non fece k nota, anzi egli k ui fece in que' libri, che foli da queU 
la profefione e collegio de' Pretori ottengono autorità de’ publici libri . Perc/o« 
che dicendofi , che i libri di Appio erano ferbati con negligenza ; di Gabinio , in 
quanto fu falua k leggerezZA > dapoi k condannagione hauendo la calamità le* 
Mota tutta t autorità a i libri, Metello, huomo fenza paragone di fatuità e di mo* 
defila ,fu tanto diligente , che andò a Publio Lentulo Pretore , cr a’ Giudici , e 
iiffi,che egli era tutto turbato per un falò nome, che da’ libri era futo fcanceUa» 
to . In quefii libri adunque uoi non uedete alcuno fcanceUamento nel noìne di 
Aulo Licinio. Lequai cofe cofi effèndo,perche douete uoidubitar della fua cittadi* 
nanza ? ffetialmeiUe effendo egli ancora fiato fatto cittadina in altre città . Per» 
cioche hauendo m cofiume le città di Grecia di dar per gratia k cittadinanza lo* 
ro a molti huomini mediocri , e di nulla , o di humile e poca uirtu : è da credere, 
che i Rhegini , o i Loaefi , o i napoletani , o i Tarentùii , queOo , che efii acca* 
fiumauano di concedere con larga mano a gli artefici delle feene , non babbiano 
uoluto concedere a cofiuhdotato di fomma gloria d'ingegno i Che dirai i effendo, 
dìe altri non fokmente dopo lo hauere ottenuta la cittadinanza, ma dopo k leg* 
p Papia , entrarono a certo modo ne' libri dtHe loro terre : coflui, che non fi 
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tuie nt anco cU quegli , ne’ quali è fcritto , e che fempre uoUe efftre HerdcUt* > 
fetfark cacciatoi Tu ricerchi i noflri ejlimi. Come ^ che egli pa ofcuro,. 
cojluinel tempo dei paffuti Cet^orieffere Hata netteprcUo con billujlre Com 
pitone Lucio LucuBo : jòtto quegli > che furono inanzi, col medtpmo , effendo 
Qypore neltApa : fatto i primi Giidio e Cafiio , non effere Hata tanjàu ueruna 
parte del popolo . Ma perche tePimo non conferma il diritto della città , ma Jb» 
lamente dimoprat che colui, di cui è fiato fatto tePimo , albera p tratta 
per cittadino : a que' tempi , che tu lo incolpi, che egli ne anco per giudicio fuo,. 
hòbtipriuilegide' cittadiniKomani,pce ffeffo tePamento fecondo lenofirt. 
leggf, cr hebbe heredità de’ cittadini Romani, e ne' henepeij fu riportato all'Era 
rio da Lucio LucuHo Pretore e Confalo . Cerca ,fe tu puoi argomenti : egli non 
faràmaiuùUonf dal fuo ne dal giudicio di altrui . Tu cercherai forfè Gracco 
d’intender da noi la cagione , per laquale p fattamente diquePo huomo ci diletm 
Uomo ? e' cQa per quepo : che e^ici dà modo da poter nPorar tanimo da gli 
firepiti del palazzo , cr alleggiar le orecchie fianche di afcoltare le maledicenze 
che ui p ufano i Stimi tu , che noi ouero fofmo baflanti di ragionar di tanta 
diuerptàdimaterie fchecioccorrono ,fenon coltiuafimo gli animi noflri con 
la dottrina i o che efi poteffero tolerare il pefo di tante contefe ,fe con la medep 
ma dottrina non gli riporafimo { Io nel nero confeffo ejfere a quePi fiudi inclim 
nato . Vergogninp gli altri di efferp cop fattamente ritirati alla IbUtudine 
ne gli fiudi deUe lettere , che di quegli non poffano recar cofa alcuna ne a utile 
comune , ne produrre alla prefenzacf alla luce de gli buomihi . Et io come mi 
debbo uergognare i llquale per tanti anni in tal maniera uiuo Giudici , che da 
quegli fiudi in uerun tempo niun commodo ,o ripofo mi ha ritirato , o diletto 
leuato , 0 ritardato fonno . La onde chi mi dourà riprendere , o ragioneuoU 
mente p adirerà meco ,fe quanto di tempo è conceduto ad altri di attendere alle 
faccendeloro , quanto di celebrare i giorni fePi de’ giuochi, quanto a gli altri 
folLizzeuoli piaceri , e quanto alla fieffa quiete deWanimo e dd corpo,- e cop aa» 
cova quanto altri /fendono ne’ cornuti, quanto pnalmente ne' giuochi del i<Jo o 
della pala -.tanto io me ne piglierò ad impiegare in quePi fiudifetanto piu è 
do da effermi conceduto , che da quePimedepmi fiudi quePa fatuità di orare 
prende uigore cr accrefeimento : laquale , comunque ella in me pa , mai 
non è mancata a’ pericoli de ^i amici: e p da alcuno è riputata leggerai 
io fo bene da qual fonte io poffo cauar cofe nobili CT eccellenti . Perciom 
che,fe io non mi hauefi da fanciullo col mezo de gli ammaePramenti di molti, 
e con tufo delle lettere , perfuafo , che thuomo in tutto il corfo di fua ulta non 
dee dipderare altra cofa maggiormente , fuor che la gforia e thonore ,eperot» 
tenerla dee ript^ar poco tutte le noie del corpo , i percoli della morte , e deWepn 
Ho ; io mai non mi farei oppo/lo perla falute uopra a tali e tanti combattimenti, 
cr a quefU continoui impeti di huomini federati. Ma fono ripieni tutti i libri, 
ripiene le uoci de’ faui , e ripiena l'antichità di epmpi ; Icquai tutte cofe giacer eh 
• bqno nelle Umbre ,fe il lume delle lettere non le illuPrafJi . imagini non 

folamente 
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folmtnte id rigudridrt , md anco da imitare , Uguali rapprefentano huomini tu 
^orojlfiimi , gli fautori Greci e Latini ci hanno lafciate ej]>reffcfLc<juali io fm 
preneltamminijirarldRepubUcd paefempio proponendomi inanzi , formata . 

tanimo eia mente mia col penfare a huomini di fomma ecccHcnza-Kiccrchcrà lU ‘ 

«no , che i Quegli egregi huomini, le cui uirtii fono diferitte ne' libri , hòbao 
efigli ammaeflr amenti di quejla dottrina,laquale e da te lodatailf difficile affa 
nur do dituttuma nondimeno ho che indubUatamente riffondaeAo confejfo che 
fi fono trouati molti di eccellente uirtu cr animo dotati , e fenza dottrina con 
thabitoquafidiuino della natura, pa fe ilefii effae diati e tempaati e grani. 

Aggiungo anco c^ueflo : che piu ffeffoa fare accjuiflo di Uirtu e di laude ha ha* •> 'i»* ■ 

uuto forza la natura fenza la dottrina , che la dottrina fenza la natura . Ma '* “' “* ‘ 

dico parimente, che otte con le belle c nobili doti della natura fi accompagna l'or. ' 

namento della dottrina , ne deriua adjora una nobile e fmgolar perfettionc . E 

di quefìo numero fu quel diuiiio Africano , ilquale uidero i nofìri padri : di que 

fio Gaio Lelio , Lucio Furio , modefhfiimi e continentifìimi huomini : di quefìo 

quel fortifiimo cr a que’ tempi dottifiimo Marco Catone , il uecchio : iquali cer*. 

to Ce non foffero fiati aiutati dalle lettere , mai non fi farebbono pofii a gli fìu* 

di loro . che fe quindi non fi dimofìraffe un cofi gran frutto , e da cotali Hu* 

di fi ricercaffe folamente il diletto j tuttauia lo aUeggiamento , che fe ne prende 

dourefle giudicar degno di liberale , come io flimo , e libero huomo . Percioche 

le altre cofe non ferueno a tutti i tempi ,nea tutte I ctì ,ne a tutti i fuochi : ma Quaua %\o> 

quefìi Ciudi nudrifeono la giouanezza , dilettano la uecchiezza, adoì nar.o i lieti 

fiati , arrecano rifrigerio e conforto ne gli auerfii ci fono di contentezza in ca* 

fa , non porgono impedimento fuori , dimorano con noi la notte , ci accompa* 

gnano ne* uiaggi : e ci trafìuUano nelle uiHe . Lequai cofe , tutto che noi non po* 

tefiimo apparare , ogufùre , fi doneremmo tuttauia ammirarle , ueggendolein 

altri . chi di noi fu di cofi rozo e duro animo , che non fi commoueffe poco fa 

della morte di Rofeio ? ilquale auenga che fia morto uecchio ; nondimeno pare* Rofa*. 

ua,chepertecceUenzaO’uaghezza della fua'arte fìffe degno di non morir 

giamai . Adunque egli con i mouimcnti del corpo fi haueua acquiflato prefjò 

tutti noi un cofi fatto amore : e noi terremo a uile gt incredibili mouimenti de gli 

animi eia preftezza de gtingegni { Quante uolte ho ueduto quefìo Archia, Giu 

dici (percioche mi ualerò della uofìra benigniti , pofeia , che inquefìa r.uoud 

maniera di orare mi afcoltate con tanta diligenza ) quante uolte ho io cóflui uè* 

' duto , non hauendo fcritto pure una lettera,dire alla Jproiiifìa gran numero dì 
perfittifiimiuerfidn materia delle cofe, che gli er ano inanzi! Quante' uolte fatto • 

ritornare indietro ridire la fleffa materia , mutando le parole e i fenfi * Le cofi ' ' 

poi , che con accuratezza e penfatamente fono fiate da lui fritte ,hoìU io udi* 
te fi fattamente lodare , che ueniuano aguagliate a quelle de gli antichi . Et io 
non deurò coftui ornare^ non ammirarei non procurar di difenderlo^ome io pof* 
fo f noi per certo babbiamo intefo da grandi e dotti huomini , gli fiudi di tutte 
te altrtcofe contetierfi indottriaatia precetti, V in arteimailPoetaeffer far * 
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' ntiUo dtJU Mturd , cr incitito itJk uirtù dittùittUetto, cr girato dd certo <f»à 

fi Jpirito diurno . Ld onde ngioneuotnunte il nojhro Ennio chidm i Poeti SÌm 
m» I ti : ptrcioche egli pare , che un certo dono e dote de ^Iddif, ne gli rdcconmdi t 
■ ficcid<dri . Sid ddunque fanto dppo uoi Giudici humdnifiimi queflo nome di Poc 
td y ilqudlc mai non fu uioldto dd Bdrbdro alcuno . I fdfii e le folct Udini dJk uom 
ceriffiondonoifpefjb i fieri e crudelifiimi animdlicol canto fi indolcifcono yt 
firmino : e noi dmrndcflrdti nelle buone difcipline duIU ucce ttun Poeto 
Moti* diti douremo moiiere ì I Colofonij dicono , Homero effer loro cittadU 

coflirrno, no:i Chif uogliono, che fid fio: i Sdlamini, come fio lo dimandano: gK 
foflè”kwd«! Smirnei affermano , ch'egfi è fio: la onde gli dedicarono anco un Tempio neSa. 
ttdìBo. città loro. KoltifUmialtricltreaquefU in fid di loro di do combattono, e con 
tendono . Colui adunque , che era loro ihraniero , perche fu Poeta , difiderano 
dopo morte : e noi queflo uiuo , ilquale per uolontà e per léggi è noflro , rifute» 
remo i Mafiimamcnte hauendo Archia pofìo ogni fio fludio cr ingegno a ceka 
brar la gloria e la lode del popolo Romano . Percioche effondo giouanetto , pr^ 
d fai nere la guerra Cimbrica ; cr a Gaio Mario , ilquale pareua alquanto dua 
ro a cotali Rudi, fu molto grato. Pacioche non è alcuno tanto nimico deUe Mum 
fi, che non foftenga uolenliai ,cbe tetana fama deÙe fue fatiche fìa racco* 
ThemiBode ' Dfcono , che Themifìocle quel grande Atheniefe , effendogU 

dimandato qual fuono, o qual uoce piu uolontieri afcoltaffe, rifpofe di colui , dd 
cui fi cekbraffe ottimamente la uirtù fia. La onde Mario amò medefìmamente 
fopramodo Lucio Plotio , dal cui ingegno Himaua , che celebrar fi poteffao i 
fimi gefli . La guerra Mitridatica grande e malageuole , laquak con diuerfiaue 
nimenti fi fece in terra e in mare , è data tutta da coflui diferitta . Iquai libri 
non folamente iHufìrano LucuUo , ualoroffimo e chiarifimo huomo,ma anco 
il nome del popolo Romano. Percioche il popolo Romano, efjindo Capitano de 
gli eferciti Cuculio , aperfegid il Ponto , che dalle forze del Re, e daÙa natura 
del luogo era guemito e r inchi ufo . Lo efercito del popolo Romiuto fitto la mea 
difìma guida , con non molte genti ruppe innumerébik quantità di Armeni . e' 
lode del popolo Romano , che la città amicifima d€ Cizkeni, per il configlio dd 
medefimo da ogni impeto di quel Re, e dagli efìremi pericoli di tutta la guerra 
foffe tolta , e conferuata . Si dirà e predicherà fempre nofira , la lode di Lucio 
LucuUo, ilquale con gli ucci fi Capitani tarmata de' nimici ninfe, cr altreù quela 
la incredibd battaglia navale , che fu preffo a Tenedo : noflri fono i trofei , noa 
fhre le memorie , noflri i trionfi . La onde la fama del popolo Romano èda com 
EooioMro loro cekbrata , con tingegno de' quali quefii cotai fatti fino diuolgati. Caro 
‘ fu il noflro Ennio al primo Africano { onde flimafi , ch'egli fìa pofìo fcolpU 
to in marmo nella fepoltura degli Scipioni: ma con quefle laudi non filo fi hoa 
norano coloro , che fino lodati, ma anco il nome del popolo Romano : il bifauo» 
lo di queflo Catone è inalzato infine tU cielo ; e grande honore fi accrefee a' fata 
ti del popolo Romano : e finalmente tuttique' Mafimi , Marcelli , e Fuluij non 
. fens^.comune lode di nei tutti vengono bonorati . Adunque colui, che ciò hauta 

ua fatto. 
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u<t fatto , huomo della città di Kudia , ì nojlri maggiori nella no/lra città riceuet 

tero : noi quefto di Heraclea , dijìderato da molte città poflo in quefia dalle leg 

gi , [caccieremo della nojìra i Che fe alcuno {lima , che minor frutto di gloria 

fi prenda da' uerfì Greci , che da' Latini , grandemente s’inganna : percioche /c ^ 

cofe Greche fi leggono quafì da tutte le genti : male latine fi contengono frai CJ più Jìuol^ 

foro confini , cheinuero piaioli fono . La onde fe le prodezze da noi fatte fi ** 

iijlendono per tutto il mondo : dobbiamo difìderare , che doue fono peruenute 

le armi delle noflre mani , penetri anco la gloria e la fama . Et effendo qtufle 

memorie honoratifrime a que' popoli , de' quali fi difcriuono i fatti , è grandijiim 

mo frn-one certo CT incitamento a entrar ne’ pericoli , e nelle fatiche a coloro , 

iquali per cagion di gloria pongono a rifco la ulta . Qj^anti fcrittori delle cofi 

fue dicefi , che d Magno Alejfandro haueua fico { E nondimeno il medefìmo in 

Sigeo effendop fertnato aUa fepoltura di Achille , o fortunato , diffe,giouane , 

ilquale hai trouato Homero trombetta e predicatore della tua uirtù : e con uerU 

tà : percioche s’e' non fi foffe hróuata la Iliade , la medefima fepoltura , che co» 

perfe il fuo corpo , haurebbe anco ejlinto il fuo nome . Che fece queflo nofrro 

Magno { ilquale adequò la fortuna col udore { lìon diede egli nella conclone dtf 

foldati a Theofane Mitileneo ,fcrittor d€ fuoigloriofi fatti, d dono della cittom 

dinanza f e que’ nojlri ualenti huomini , ma rozi e foldati , mofri da certa dot» 

cezz^t di gloria , come partecipi della Beffa laude , con gran grido l'approuaro» 

no . La onde , fe Ardila non [offe per legge cittadino Komano , è forfè da cren di Peaipc*. 

dere , che da qudche Komano Capitano non haueffe do potuto ottenere i E fòt 

fe anco SiBa, quando tadoaauaa gli Spagnoli cr a’ Erancefì , a coJlui,ji glie 

thauejfe dimandata > non tbaurebbe uoluto concedere : ilquale noi habbiamo uem 

àuto, che nd parlamento d popolo , hauendogli dato certo cattino e popolarefco 

Voeta uno epigramma da lui fatto in fua lode, gli fece fubito dare il premio di 

quelle cofe , lequali albera faceua uendere , ma con tale conditione , ch’egli dipoi 

neU'auenire piu non fcriueffe. Colui , ilquale la diligenza (Tun cattino Poeta 

giudicò di alcun premo degna , non haurebbe difiderato l'ingegno , la uirtù , e 

la eloquenza di coftui nello fcriuere l Che ? da Quinto Metello Pio ,fuo farnim 

gliarifiimo , ilquale diede la cittadinanza a molti , non haurebbe egli impetrato 

ne per fe, ne per i LucuUi f Ilquale mafrmamente tanto era difiderofo , che fofm 

fe fcritto de’ fatti fuoi , che porgeua l'orecchie inpno a' Poeti nati a Cordona , 

iqudi hanno non fo che di fonante e di peregrino.Percioche egli non è da difimu ° °*** 

for queflo , che non fi può tenere afeofo , ma dobbiamo da noi dimoflrarlo : tutti 

fiamo uinti da difiderio di laude ; e ciafeuno quanto è piu uirtuofo , tanto è piu 

uago di gloria . Et i medefìmi Eilofofi , ne gli Befri lòri , iquali fcriuono del di> Auntì htor 

/fregio della gloria , fcriuono anco il nome loro : e nel medefìmo luogo , nel qu.u JS^**** 

le dtjpregiano il grido e la nobiltà , uogliono , che di loro fi gidi , e che uenga* 

no nominati . Decimo Bruto , fommo cittadino , e Capitano , adornò l'entrata 

de’ Tempi e delle memorie fue con i uerfì di Accio fuo anicifrimo . E quel PuU 

mofcbein contigua di Eimio comhiUeo con gli EtoU, non dubitò di coa/a» 
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crar le fraglie di Marte aOe Mufe . La onde in quella città , nella quale i CapU 
toni degli efirciti quafì armati honor arano il nome cr i Tempi delle Mufe , non 
debbono i Giudici togati render fi fchifi deU'honore delle Mufe, e dcHi falute de* 
Poeti . Et affne , che quejlo più uolontieri per uoi fi faccia, boggimai io Giu» 
Ar«hi* lirir *** dtfcourirò , e ui confefferò deWamor , ch’io porto alla gloria , forjè 

t- de* falli di troppo caldo , ma però honefto . Percioche tutte le operationi nel mio Confolato 
®**'®”*’ infieme con uoi da me fatte per la falute di quefìa città cr Imperi^ , e per la ui 
ta de’ cittadini, e per tuttala Republica ,cojlui ha cominciato a ridurne’ fuoi 
ucrft : iquali hauendo io uditi, perche do m'è paruta opera bonorotifima egra» 
ta , l’ho efortato a fornir timprefa . Percioche la uirtk non difìdera altra merce» 
de delle fatiche e pericoli , che quefta della laude e della gloria ; laquale , oue ci 
fia tolta Giudici, per qual cagione dobbiamo noi in quejlo cojì picciolo e coji bre^ 
ue corfo di uita in tante fatiche trauagliarcii Certo fe l’animo non haueffe alcun 
prefagio della immortalità , e terminajfe i fuoi penfieri in quelle regioni , dalle 
quali è circoferitto lo /patio della uita ; ne fi diromperebbe in tante fatiche , nc 
farebbe grattato da tante cure e uigilie , ne tante uolte combatterebbe di e/fa uita». 
Mora è pojìa in dafeuno huomo da bene certa uirtu, laquale notte e giorno com» 
moue l'animo con gli {limoli della gloria , e lo auertifee , che non è da terminar la 
memoria del nome inf ente con lo /patio della uita ,mada perpetuarla in tutte 
Aami deiu • TX>tteremo parere di fi picciolo animo noi, che ci trauagliamo nelle fati» 
•«*» • che e pericoli della Republica , che poi che non hauremo kauuto infino aU’e/lre* 

mo pa/f aggio alcuno /pir ito tranquillo e r ipofato ,penfiamo , che infiememente 
■ kabbia a morir con noi ogni cofai Dunque hauendo hudiofamente molti gran» 

. di huomini lafciate Hatue cr imagini , che non rapprefentano gli animi , ma 
. i corpi i non dobbiamo piu tojlo procacciar di lafciar la effigie della prudenza e 

uirtu nofira , da eccellenti ingegni rafemplata , e dipinta i Io uer amente tutte le 
cofe , che io faceua , le faceua con penfiero, che fi /parge/fero e doueffero e/fer 
conte a fempiterna manoria per tutto il mondo . E quefle tai cofe o che da me 
non fono fentite dopo la morte { onero ,fi come fu openion de’ fimi , debbano 
appartenere ad alcuna parte del mio animo , kora nel nero gran diletto prendo 
col penfiero e con la memoria . La onde Giudici conferuate quefto huomo, parte 
‘ per quella honeflà , che uedete approuar dalle uolontà cr animi de gli amici, par» 
te per la dignità , e parte per il fuo uago e gentde ingegno: ilquale è tanto, quan 
to conuiene ilimarfi , ueggcndolo difi derato dagl'ingegni d€ grandi huomini . e 
poi la caufa è tale , che per beneficio della legge , per autorità della terra , per il 
tefiimomo di LucuUo , e peri libri di Metello è approuata . Lequai cofe cofi ef» 
fendo , ricerchiamo da uoi Giudici , fe alcuna raccomandatione in tante fue fa» 
tiche debba uenire non fplamente da gli huomini , ma da gtlddij : in gtufa , che 
colui , ilquale uoi, i uoflri Capitani, e i futi del popolo Romano ha fempre neT 
fuoi uerfi honorato : ilquale anco in qiie/li recenti no/hi e uo/bri domefiici peri» 
'idi promette di farui etereo te/limonio delle uo/hre lodi i cr ilquale e del nume 
-I l rodi coloro , che appo tutti fono fempre hauuti c detti fanti , fi fattamente lió 

•" •'i gtiale"^ 
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gUdte riceu& ncUu uoflra fcict che piu toflo piu fcDeujto dalla hmanità no* 
jira , che dalli afprezzit uiolito cr ojfejò , Le ragioni Giudici , che io fecondo 
il coflume mio ho addotte in quefta confa con breuiù e femplicmente , mi confìm 
dotche douranno effere approiute da tutti : e quelle cofct che non fecondo la con* 
fuetudùk della corte e del giudicio , ho dette intorno all'ingegno e iìudio fuo co* 
muncmente , /pero Giudici , che da uoi faranno riceuute in buona parte : che da 
colui f che è capo nelgiudicio , io ne fono certifimo . 

LODOVICO DOLCE. * 

La feguente Oratione lettori è giudicata da buomini dotti non 
effcr di Cicerone . Ma noi , quale ella è , habbianio uolutu darucla 
a leggere infìcme eoo le altre , fc bene a’giudidoH non pare degna 
di Cicerone. 

ARGOMENTO. 
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P V ■ L 1 9 C/eJi« . moffa d iBe fierijìime mmkitit , ch'egli hantiM con Cietrent , tffitidt 
fatta Tribuna , la chiama ingiudteia , imputandaglt , ch'tffa fcnxjt ajpettar la fenttnxjt del Sa 
Hata fhtueffe fatta marir Lentula , e Cethtga cittadini R.amam , ey attri cangiurati , in prigia- 
lu. Onde Cittranehauenda in eia dttnapra anima paca de<rna della fua m'rtù , a canfartà' dt' 
piai amici tU/ft ualanlana efilta . InanT;^ al^u^e Ji crei da alcuni , che tgb hanejftla fi- 
guente Oraliant , 

ORATIONE XXVII. 
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CICERONE ANDASSE IN ESILIO. 



E W4I hauete dipderato di rimouere cr allontanar 
da uoi Impeto de’ nimici , difèndete bora uoi tutti 
qucB^ unOf ilquaìt non dubitai di prouedere col prò* 
prio pericolo della mia uita, che non andajle in rui* 
na, cr arde/le ncUtncendio deltaccefa fiamma Per* 
uoche colui , che la gloria deda uirt 'u inalzò infìtto 
al cielo , bor.i dada inuidia de' nimici indignifinta* 
wrnlc oppreffo , è da lei abbattuto d fondo del fup 
pUcto . Se U concepula dolcezza de’ figliuoli tenete rincbiufa ncltanimo , non 
uogliate fojlencr di effer priui di colui , iljude la carifima prole uoflra riputò 
Jùdy percioebe e ufficio di liberalità femmar beneficio in parte,onetupoff trac vw«io Jìu» 
coglier frutto . Cornarne ada fede rendere a tempo il premio de’ riceuuti bene* 









CottKMao' 

!(• 



AOITfi. 



DI tt(Mb 



\ 



Aatrd. 



X 40 ORJITIONB VEKTEilMASE'yTìMX; 

fici : ptrcioche in uoì fi loia la cortcfia ddtanimo , ntWaltro la grata mmorU 
c commendata . La onde fe a tutti coloro , che fono aUeuati in bbertàt dee ejfer 
grane il giogo della feruitù ; fia colui accettifiimo ne’ uofiri animi > ilquak foU 
traffe dal uojho corpo il giogo acerbifiimo di ejfa feruitù .Bfei uofiri rnaggiom 
ri éimarono quegli Capitani ieferciti , che col ualor i€ foldati efiinfero il fu» 
ror de’ nimici, ritornando il giocondifiimo fivtto della l^tà, non folo degni di 
falutey ma anco honor arano con eterna lode di trionfo : uoi quel Confolo, ilquale 
non col mezo della forza de' foldati jna per nobile uirtù del fùo animo Cau» 
tariti del Scnato^endicò le ntmiche menti de’ cittadini, {limate degno di douerui 
corferuare nella città. Se que' benefici , che fi fimo priuatmente a ciafcun 
cittadino , Cogliono effere utili a coloro , da’ quali fono proceduti : con ragione 
e meritamente pojfo io efori are alla difefa deÙa mia falute uoi tutti, che ho con* 
feruati. Percioche ne è maggior bene difendere un folo , che tutto il popolo t 
ne piu honefio da un folo , dimandare il premio cr il frutto del fuo ufficio : efi 
fendo che nel pericolo (Tun folo la contefa è fouente piccioli , di maniera , cbe’l 
difenditore ha da foftener lieue fatica : nelle infidie della Kepublica quanto piu 
c forte quello , che fi oppugna , tanto fono piu pronti i nimici , di maniera,cbe 
fenzagran folecitudine, indufiria, e udore loro non fi può refifiere .Eie fa* 
culti d'un folo fono lfejfeuoUepouerearenderledeuutegratie,inguifa,che 
elle non pojfono ,fe ben fopra modo colui difidera ,fouuenire a coloro , che han 
no lor fatto beneficio : ma lo aiuto di tutti tanto maggiormente può , quanto è 
appoggiato fu piu falde forze. Ragioneuolmente adunque , pefeia, che maga 
giare ufficio s'i ufato uerfo la patria , di quello ,che fiufa nelle cofe de’ priuati, 
t fi può alla fdute mia da uoi apportar piu aiuto , che da tutti gli altri : riccor 
ro a uoi , iquali conofeo , che douete e potete aiutarmi . Percioche egli non con* 
uiene , poi che io a meritar da uoi con tufficio mio fono flato cofi ff edito , che 
uoi a rimunerarmi fiate tardi, non uolendo (limare e ffer diceuole , che da uoi fi 
abandoni la difefa e faluezzd di colui , la cui riputatione e gloria douete accre* 
feer con laudi e con honori . Ptrcioche erra chi fi crede Marco Tullio e ffer poa 
fio a pericolo della uita , perche habbia cotmeffo alcun misfatto , che habbia ofm 
ftfo la patria ,o fia uiuuto mduagiamente . Non è citato per reo di audacia : 
ma è citato per reo di uirtù : non è accufato , che habbia uiolcntemente oppugna- 
ta la Republica,ma perche effendo nuouo cittadino, ha ri/finto il pemitiofo fu* 
ror de’ nobili . N on nuoce egli a me la uita uitiofa e noceuole ,mala trappaffa* 
tahonefiifiimamente econ grondifiima laude: non fono oppreffo daltodio de 
buoni , ma dalla inuidia de' maluagi . Intendono quefii huomini , che hauendo 
Marco Tullio acquiftati tanti nobilifiimi tefiimoni e memorie di uirtù ; pur che 
egli rimanga faluo , effergjfi di fomma contentezza . Perciò difiderano leuargU 
Unita , accioche infieme con lo ffirito gli leuino il fentimento di td diletto . 
Non c egli adunque cofa indegna , che coloro inuidino i miei guiderdoni , iquali 
non hanno uolulo contender di uirtù { Coloro uenire a contefa di honore , iquali 
uokntieri hanno fofienuto di effer fuperati di uffici i Se la gloria i doke^ui* 
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fUU mrù , No» uoUr UifcUr le ftUiche , e rumar timore . Dico honore i 

Aia:i U fmi , U ftcultà , U famiglù , i figliuoli, k tefia , il corpo, e tiftefm 

fi) fioigue , e tanim . Ora io lafiio contra il mio uoler U KtpubUca, kfcio per 

ejfere oppreffo k faculià ,ek riputatione . M< diparto deUa Republica uinto 

dalk audack de’ maluagi . Ah, fta lecito a rimaner ui,fenon quel Marco Tut» ^ 

Ho guardiano dcQa città , d^nditor di tutti , padre deOa patria : almeno le re» 

liquie di Tullio . Sia lecito nel cojfictto de' cittadini , in quefta città , kquale 

t^i C4HÒ daSk bocche de' parricidi , rimanere le cafe di tutti, cr i Tempi de gli 

ìddij, ueder tutta k città Iterata col fico pericolo : fta lecito di [campar da qut 

fta fiamma : hauendo io majiimamente piu tojlo uoluto , che fi eftinguefft tinm 

(endio de gli fcelerati con le mie kgrime , che col uoftro [angue . Pcrcioche io 

non dimando , che mi concediate kuita, nuche k conceduta mi fi ritoriù . Se 

ui ricordate quello, che io ui diedi, non douete dimenticarui,ma ricor darui 

quello , che douete . Voi,uoichiamo intejlimonioimmortalilddij ,iquatiillwi 

minafte k mente mia alhora , che io eflinfi k fitta detta congiura , e Iterai k 

rocca detta città datt" incendio e dotta fiamma ,• e non telerai , che ui foffiro tolti 

di fino , e di braccio dette madri i Hofirifigliuoli, e dati atta uccifione cr a jfiar 

gere il [angue loro.Puofii egli adunque [are, ch'io fia riceuuto da' miei [autori, 

deliberando di [cacciarmi coloro , ìt' quali dourci ejfir ritenuto i One fi rico» 

uereranno i confederati, effindo id guardiano detta patria rinchiufi l'entrata i 

Come gU altri hauranno jfieranxadi fidute , effindo a' cittadini leuata taffiet ' 

tation detta [aluezxa loro i Hauranno gli firanieri pace e concordia ; effindo 

che ella non Hmora co' terrieri , ma è tolta a chi prouede il beneficio dette cofi 

publiche { Pmioche , che Harò io con le mie parole a rinouar le [celeraggini 

de' maluagi per impiagare ì uoflri animi col ritornarui in memoria quetta con» 

giura { Chiederò io aiuto ad altri , abandonando uoi i uoflri cittadini { dimande» 

ròil [ufiidio de' confederati , effindo tolto ilprefìdio de' cittadini i Fra qual Anna. 

gente deléererò io bora d'habitarei per effire riceuuto come cuftode ,o [eoe* 

ciato , come traditore { Se , come confiruatore , farà a uoflro uituperio :[e,com 

me traditore , mi [aranno leuati tutti gli appoggi . La onde , quello , che io 

penfii douere effire tdltgrezxa , è flato mina . Se KomaiU hauefiimo il mede» 

fimo animo ne' pericoli altrui , che habbiamo ne' npflri diflurbi, {limeremmo e[» 

[erci utilifUmo a combatter per ciafiuno innocente , cr oppugneremmo ciafiun 
maluagio : e fi penfàfiimo k nofbra [alute effire accompagnata con le cofi auer» ^ - 

[e di ciafiun buono ,tcon le ficonde de gli [celerati i noflri pericoli ,• certo in 
gran numero ci opporremo a cofi [atte machinationi : ne parte afiicurandoci 
netta innocenza, parte appoggiandoci netta nobiltà, parte [ortificandoci nelpo» 
tere e moltitudine de gli amici , {limando ageuolifiimamente poterfi da noi ribut 
targtimpetiek fitta de gli auerftri, [abito noi4k pericolo trouandoci cinti, 
ne gli auenimenti noflri ricordandoci de gli altrui cafi , cidorrefiimo indar- 
no , ciò indegnamente incontrarci . Pcrcioche chi è colui Romani , Uquale ueg* 
gendo bora k forz4 e k uiolenza de' noflri nimici, e riconofiendo il noflro me» 
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itfimo ^ricolcjb accidcntt t non fi àiffiii di fec dcUe fue fortune { Perciòthè 
con^udl prejìdio fìterrXegli fìcuroi con <jutUo dxUd uirtu c delLc gloriii Qtjt 
fie<;ofei noi hon fanno gucrra,Dend moUitudiue de gli umicii Efi bora hann» 
dmojlro, non tffcr forti mici , fi: non hanno forzi di difender li noftra fitlua 
^àfnì ti. Del poco numero' de nimiciiQuefto non ( pofio nella loro , ma neWaltrui 
^ uolontà , Pcrcioche egli non bafti di prouedere j che i ninno tu ficcii ingiuriif- 

fe uolontari fono gl'inimici,iquali con i mcdefìmi tuoi premi ti guerreggiano . Et 
ejjindo tutte quefie cofe griui cr icerhe ad altrui ,fono elle molto piu i no» mije* 
re cr intolerabilij de’ quali fi ue^iono frefchifiimi uffici neUi Republica,eper: 
tigmdiejfa Kepublica di molti mali difcorìrono ncUa mia famiglia . Ora fit, 
fi proporrà uni ugual conditionedi contefa,fe ui faranno incorrotti afcoltstorig' 
e fi porgeranno ('orecchie (ferie , e non rirnhiufe dalle ctdunnic : quegli , cht' 
hanno fatto acquifto di fommo grado di honore,non ne faranno diffiogliati.Qu/t 
gli , che /fidano , per ueniraimo piu ageuolmenteecon piu prefkzza alla lode 
della nobiltà. Onde io non uogUoefferui guida alla fraudedel fupplicio,per 
tffer ritornato nel primiero Hato y di donde io fono caduto , Hora adunque ,fie. 
egli fi hi da contender con la lingua 4 ualcnioìni della uirt 'u deQi innocenza fon 
fuperiore , Se fiotto da effer mifurati i fatti , paragoniamo la equità . Se opa, 
prefii fimo dall impeto della uiolenza , io cederò fole a beneficio di tutti al fu» 
ypofitUche io fono auezzo di patir per tutti. Seadunquein. 

■ alcun tempo haucte procacciato l'utile di coloro , il cui animo ha foni ito il relU 
ffofo ufficio di pietà , doucte ancora hauer r^uardo alla falute di me medefimo, . 
Uqualc u'ho conferuato da ogni uiolenza: L'edificio a me ajfegnato ho confecrato. 
^ dhadiumìtàde gl'lddij j e con la mia uigilanza ho operato in guifty che uoi bora 

I hidtbiate a godere ficura c tranquiUa fortuna . Pcrcioche io > che poco dianzi la 

medefima fortuna haucua inalzato (dia gloria > la uirtù aUa laude , il popolo aU 
fbonore , il rabbiofo furor del Tribuno ha rouefeiato nella mtferU . E , perm 
che hiuetc ueduto quella congiura in modo ^ere ùata eJìtntXy che non ui appam_ 
rifee fcintilla d'incendio : uoi anco affrenate la temei ità di effo Tribuno : ibquale 
hor a mi fi dimoflra nimico.; m.t prima s'c mojlro nimico di uoi . Prouedettychc- 
cru lcltà cantra di me cfpcrimentata , non prenda forza contra di uoi, elatar 
* , iata calamità non uadaferpendoyccrcfcendo piu cdtreMora io ofioloficelto alma 
le , 0 primiero dnamUo a tal pericolo , debbo ragioneuolmente mouerc a pietà ^ 
Aam), gii animi di tutti . Tutte le cofe fono mutate . Le mani fono legate a dimojhrar, 
l'ingiuria: la lingua è labiata a piangerla cAamità: l'animo mi fi rinchiude et 
effior la indigmtà di coiai fatto . Opfumgono a noi la humiltà deUa Hirpe : e con 
loro y che fufeitano nuoui ordini , ricoprono le oiUìcIk laudi de' maggiori . Ma^ 
che Ho io a ragionar piu aitanti delle loro maltdiccnze , 0 dcBe opere contra noi 
^ federatamente fatte ì La cuinuluagità conofeiuta yfenzA » che io ne fanelli , è 

da fe Heffaaccufatadal uituperio dcUa lor uita: inguifk , che di coloro non è 
tnefiieri che i turnici parlino , effendo che la loro fictleraggin/e ne gli amici , ne 
ffii fiefii poffono àitegm , m chiamo , iquaUdi m boHctcgrandifiimo poa 
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èm t dppo uoi rdgtono detta mia miferia ,• iqwdi ho bamtti fempri tefUmoni deU , 
fa innocenti c mrtù mia . Dunque è fiacciato della città un benemerito cittadU 
noie fcacciato uno innocente Confolare i Colui » che pròna non haueua picciolo 
facultà t cr tra guernito del paejidio di molti amici : bora parte da gl’inuidhpar 
teda nimici circondato , indegnamente è mifero { A coftui fe net pericolo detta > * t 
uita non porgete aiuto ^ io mi credo , che non conferuerete la uofìra libertà uoi 
altri , iquMt ne fitte di tanta autorità, ne bautte fatto tanti benefici alla patria. 

Credermi, che conftrmandofi il daimo di coftui foto ,s'indd>olirà la falutedi 
molti . E,fentl principio non farà uietato , la mina ptruenirà comunemente 
in tutti . Pb’ctò 0 nH pericolo mio porgete interamente la falute comune ,oil ì 

mtdtfimo ajpettate nette cofe uoflre . N iuno c flato trouato di fi poca autorità, 
ne di cofi fcelerata vita , ilquale confeffandp la fctleraggine , prima non fialfe 
(onuintodatte fintenze de' Giudici, che condannato aUa pena. Io in un fubiio 
fouraprefo cr affalUo dalla forza del Tribuno , non folo non ho podeftà di 
parlar liberamente ingiudicio , ma ntanco di fermarmi netta città . Sono ifcac* 
dato non folo fèttza teftimonio , fenza indicio , fenza oppofitione, ma anco fot 
za fctleraggine, e fenza accufatore . A nimici, che netta guerra difeordano di 
nolontà , combattono con le armi ; oppugnano tutto di la uita; mentre fono netta 
battaglia , è lecito parlare er anco diffiutare ■. A me cittadino , che nella pace- viri tbmft 
ho fracaffato il furore de gli fcclerati , non fia conceduto di fituettare manzi- 
uoi per le mie fortuntll fitrui ,che battuti fono condotti'al fupplicio , ffie^ 
contendono inanzi a coloro, che efii hanno uoluto uccidere :Jo Confolare non 
parlerò inanzi a uoi , iquéi ho toftfiruato f Tacerò , je egli farà neceffario : ta»- 
tarò dico uoletÉÌerif poi, chela uirtk mìa, ancora che io taccia, tratta tamia ' 'f 
eaufa . Onde , fi come io net mio parlamento non porrò cofa alcuna dette opem ' 

whom'jime , nondòneno ne gli attimi e nella memoria uoftra le lafcierò'largamen^ 
te. Coftoro ueggano bora , come pojjàno tolerar fenza uendetta quefta mia fugm' 
gita . Percioche , feda me, come quefti Hònauano , i uitij del morto Lentulo ,1 
U notifiimo furor di Catiiina , la pazzia di Cetbego , la lufuria e gli dupri di\ 

Qafiio dimandano le pene : nel aero a coftoro , fcacciato Tullio , non rònarrà al* 
em'hora uotadi pericolo, odett’afpeltation di effo pericolo. La onde coloro col 
tempo non per mie òtfìdie , che da me non fine tratta alcuna : ma cruciati dada- 
con fetenze dette fceleragginiloro,ameaffènte,cr al popolo Romano paghtm^ 
ranno debite pene . Cofi io per cagion detta pazzia de' nimici , per la cupidigia-. 
a deuni pochi , e per falute di tutti mi dipartirò. Ne mi ridurrò a tale , nepa»\ 
tirò giamai , che per opra miauegniate infìemt atte mani, e fia fatta uccifiont. 
it' cittadini . E piu tofto uogliaio tffer priuo della patria e rfe* figliuoli miti,' AaaO. 
che per cagion di me folo uoi habbiate a conAatter dette fortune uoflre e della . 

Rtpublict , Percioche io fui da che nacqui di tale animo , che io non penfaidi 
effer nato piu tofto a beneficio mio , che prodotto a utile detta Republicd. Ma 
ihgliomi folamente di qutfto ( Sc 6 e rende hoggimé non atta ruina dfun filo, ma- 
a tutti uoi ) non effer lecito di rammaricarci , dùtmdmr pietà , raff onore , Jn ^ 
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mojlrsr la nojlra innocenti , leuar uk il fojpetto tfer comfeer la lurit'a : doutt 
porgere il collo al fupplkio fenza formar ftrole.Lequali tutte cofenon fono pc. 
rò eQe cofi mfere, perche debbono effer patite da me ; quanto damofejper effere. 
introdotte nella Kepuhlica . La onde è, futo Satuito e deliberatOt in quejli maU 
Magi tempi della città patir qualunque cofa , che uorrà l'infatiabil furore . Vo* 
gliono ufarmi uiolenza : eccomi pronto : uogliono fcacciarmi : io efeo, fenza dia. 
fènder la mia ragione . Non uogliono afcoltarmi : non tratto la mia caufa. Proa 
(- curano di fare denti altra cofa : lo facciano . Non mi farà cofa dura ne acerba, 
«affli b«na ^ ^ Republica difenda . Ne mi diparto per e^er muto da loro , ma io mi doa 
ttoaUa fàlute uoftra: per cicche non è da dirftm^er a quella morte, che fi riceue 
per la Republica ; ne uituperofo queltefilio , che fi abbraccia per la uirtu : hoa 
uendo tnafiimamente cofi fatte pene alcun confòrto : percioche , fé tolgono la uU 
ta , non leuano la immortalità della gloria . Se efii puniranno il corpo con lo efim 
Ho , non rimoueranno tanimo dalla Republica : perciochedouunque io farò , io 
al juo utile terrò il penfiero , e quefia fempre fia la mia cura: e étmerò di effera 
ni futoleuatoper forza , e non rifiutato da uoi . Ka donando e ricerco da tuta 
ti quefia gratin ; mentre mi fu conceduto di rimanermi nella città , io mot non 
offèfi ingiufiamente deuno , io non fui mai di danno ad alcuno innocente : Ce io 
fono flato in aiuto e difefa di tutti ; e a molti neUa città protettore :che uoi ricea 
uiaie ncUa uofira tutela i miei figliuoli ; e gli difendiate , e non uogUate patire , 
che imiti nimici uadano piu inanzi contrala mia famiglia} e fe io quindi mi 
dipartirò , onero farò qui oppreffo , rimanga in uoi quella openione e Hima , 
che da me fu acquifiata con la uirtù , e non quella , che mi è riforta conia infèlL 
▼oljc II pw cità . Ora io prego e fupplico te Gioue Ottimo Mafiàno , col cui cenno e dom 
lare a ckHie p ^ ,t te fud conforte , e compagna del Regno , Reina 
Giunone : e te Tritonia potentifima con le armi,Gorgona , PaDade, Mia- 
nerua , e gli altri immortali Dij , e Dee > iqudi nel nobile colle della cita 
tà babitate il feggio del Campidoglio , collocato nel fijfo , in guifa , che 
non folo potete ueder tutta la cùtà , ma anco difenderla: da i cui altari 
io già ho ribattuta tempia mano de' cittadini: dai cui Tempi contino pericoa 
to ho ri/pinta la funefia face, acciò chela piu tUufire memoria del mondo non 
cadeffe infume conia città Reina di effo mondo : e te Gioue Statore ; ilquale dea 
guarnente inofiri maggiori hanno chiamato Statore , cioè conferuatore di qttea 
&o Imperio ,• nel cui Tempio io fcacciai il nimico impeto dalle mura : il cui Tem 
pio da Romulo dopo lo hauer uinti i Sabini fu pofio neOa radice dei monte Palaa 
^ tino infieme con quello della Vittoria :fouuenite parimente alla Republica, cr 4 
tutta la città, craUe mie fortune : fate refiflenzu al furordel Tréuno:fauoa 
lite alla innocenza: aiutate i miferi : habbiatecompi^ioae detta urcchkzza : non 
Kogliate fcaccUre cr efduder da noi quel fupplieheuole , ilquale nel fuo magia, 
fy^ato ha fpinta det uo^i Tempi la funefia faceJSe fofie di aiuto a Gaio Mario, 
Squale netta difeefa nel Campidoglio haueua fatto uccifione de’maluagi cittadini: 
Ji finalmente a Goto Ponfco, il quale interra e in mare acquetò i nimici: feaPiu 
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Ilio Scipione , ilqtule rimoffe di' uoflri Tempi Li furibondi mente di Annibi». 

le : cofi bori nelLt mia calimitì apportate qualche diurno aiuto : come fftffo bim 

uete fatto ne' pericoli di molti , cofi bora nelle mie miferie dimofirate l'aiuto e • '- a 

diuinitì uoflri . Dipoi uoi , la cui podeftì s'auicina a quella de gli Dei \rnmorm 

tali ti i cui piedi Ipejjb mi fono pofto fupplitandoy prego humilmente ,cbe 

colui t ilquile ciafcun di uoi effendo baffo cr humilctinalzafìe, bora tutti uogliom 

te conferuare . Se mai io non ojfefi alcun di uoi ’^fea ninno innocente io non fui 

mai dannofo i fe anco in contrario non mi fono mai rijparmiato di porgere aiuto 

a chiunque bada me dijìderato: fi finalmente tutto quello, ^e ho amrninijlram 

to , l'ho fatto di uolontà uofira e de' padri Confaitti : fe ho uoluto piu tojlo fof 

ferir le pene alla cupidigia de' nimici , che ricorrendo alla legitima autorità deUu 

Republica { che nociate riputar effir conuencuole , leuandomi da quefìo crudem 

lifimo inpeto de' ninùci ,reflituirm nell’ antico fiato della mia dignità. Ma, 

percioche ne a me di parlar liberamente , ne a uoi di afcoltarmi con pietà , ne 

anco di giudicar con giujlitia dal furore zr aufLtcia di pochi e data podeftà , ma 

la Republica è oppreffa dalle armi , indéolita da paura feruile , ùi guifa , che 

tUa non può liberamente rijpirare cederò difarmato a gli armati , innocente a i > 

noceuoli , priuato al furando Magijlrato del Tribuno . Percioche Quinto 

Metello per hauer ceduto ài furore di Lucio Saturnino , non perdette punto 

della fua uirtù : ne anco Gaio Cotta , perche uoleffe cedere a Quinto Varrone 

Tribuno della plebe , di men chiara fiiifpe della fua : ne Gaio Mario , delle cui 

iUuJlri prodezze la uofira libertà è d uott^flimonio . Ne Marco Tullio alienò il 

fuo animo dalla autorità uofira, hauendoui maf imamente lafciata la uofira U> Efcnpidi 

bertà per principale hofiaggio di effo fuo animo. Laonde io chiamo in tefiU 

monio gl'immortali lddif,eleDee,^ ffetialmente le menti uofhre , me non per *&><« • 

delitto alcuno della mìa ulta , non per grandezza di fceleraggine ,non per in* 

forma del rimanente di mia età , effer punito col uigor della legge e della ragionet 

ma per inuidia della mia uirtù ,per lagratisftma lode data al mio ingegno , per 

la grandezza delle mie operationi, crudeliiftmamente priuato della città. 

llche, pure fe parimente auenne a Quinto Cepiotie ,fe a Mancino ,fe a Rutilio , 

non farà molto da marauigliarft , che quefìo ancora a me fio auenuto , hauendo 

maf imamente acquifìato fommo honore non per antichità di lignaggio, ma per '' 

ornamenti di uirtù . Mora io prego uoi Caualieri Romani, pa- la cui uirtù il nom 

me Romano gtoifce d’uno honorata uittoria:dei cui gran fatti fi gloriano i 

cittadini ,fi rallegrano i confederati , e s’attrifìano i nimici ; che fe uerfo di uoi 

in ogni tempo ho hauuto buonisfmo animo : fi io non hebbi riguardo a’ miei pe* 

ricoli , per rimouer la poma dalla patria : fe parimente prouidi al bene de' uoflri 

figliuoli, come foleteuoia' padri uoflri, che uogliate bora difendendomi con 

gli aiuti uoflri ritenermi faluo in quefla città : laquale effendo accefa da fcelerom 

ta congiura , fu eflinta La fiamma col gouerno e con la fatica mia : e non uoglia» 

te patire , che tolto da mici figliuoli , leuato dalla mia conforte , da gli altari e 

luoghi facri innocente ri/pinto , meni la ulta in efilio, e uada a infelice condith» 
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nedimijarispmohuomo. TuUioè fcdcciitointjilioimnoctntc di un fuo ni» 
mica , religiofb di uno fcdmto , unico di qutfli cittì di uno inimico . O mi» 
fin condition di uiti, che tinto fii felice t quinto pUce cdk fortum. Io /tu 
gùmoi nimico i quefti cittì i E per qual cagione i perche ho fatto morire i 
nimici . Io hofle i perche cofi i perche ho fatto morir gli hojli , Ecco miferU 
diqueflo tempo . Per adietro erano giudicati di gloria e laude moU 
to degni coloro t che queflecofi amnmiflrauMo . Siano gli fiem 
lerati. Trionfi la uittoria di cofioro ,fi pure e da chiù* 
marfi uittoria quella y laquale e accompagnata dd 
pianto della cittì ’.bibbiano quefla palma dd . 

/àngue (tuno innocente. Solamente Co» 

*• ualieri Romani ui prego e fup» 

o ' ■ plico f che quefla gratia ' 

'' " mi concediate: che 

colui, ilquak 
hauete 

ffeffo honcrato con la lode uo\ 
ftra , confermate ne' peri* 
colidella uitaconla 
noflra uirtk , 
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ARGOMENTO* 

Pompeo, fi eom: frìitu IMI» m fi ri d'Cvraifì , c^e Cicmne fcffe nuviiite in ifilio { 
tjfi fii.tbntnte ntìff) d.t f») parlinlurt interefft , tominao u mitiir («' jhti armo del /i»i» n- 
tor/M . M.» 0 finendo fi Cbdio , diterm-no il SritMt , dit bikiw cvfa fubbcj fi fiweffe , infinr, 
chemn fiicltbrr.-tfftilnttriK fan. S\aeljiiidti Con/oU tDntrari,iie iku^ne ifordia ,im 
fn'l*, che » T nbuiu fm on* feriti ,efna efiremù pencolo dclLt ulta Qjunto fratelio di Cict- 
rj/tr . Onde piegando fi j^li animi della plebe , laiita^^ior parte fi aciofi'oa Pompeo , di manie- 
ra.ehelenvo Clod'O da!lapiaX%/i,fn pofio il partito eh Ocerone : e fu dehberato , ch'egli 
foffenc'iianatodalPefilto . icofi il decimo mefcio.come ferme Kppianoiil feftodeeimo del 
fiéiefibo .ecòntomiintioma. Sei cui ritorno andò a incontrarlo quafi tutta la òtta ce» 
tanta alle^rèXJfa , die crii dijfe d'e/fert Tlaio riportato a Koma dalle fpaHe S tutta Italia , Per 
dime flr.trfi otlnnque poto d) tanto f onore .Mbequeflaoratiuned popoloineBa quale raUt- 
pandtfidel fuo ritorno ,rinpatia i cittadini Romani , che banenano confumato quafi tutt* 
quel porno in raUeparfi feto . llpnere è drmofiratiuo . 

ORATIONE XXVIII* 

DI M. TVLLIO CICERONE, 



U' I{,OM.A7iJ DOTO IL SFO H^I T 0 

NO DEL L*^ ESILIO. 



Vello, cheto fuppUceù d Gioue Ottimo mdfi 
fmo cr d gii àtri Immortali Iddij tKonuni y d 
quel tempo , che io dediedi me e le [acuita mie per 
la folate , tranquiUità , e concordia uoflra ; che fe 
mai io anteponesfì il mio proprio bene aUd falue^u 
za uo/bra , io foflenefU di mia uolontl una pero 
petua pena : ma fe le operationi da me fata 
te d dietro , hauefii fedte per cagion di conferà 
uar la città , e fosfì andato in eftlio uolentieri 
perla ftlute uoftra i che queltodio , che gli fcelerati contra tutti conceputOf 
gid gran tempo riteneuano^iu tojìo uolgtjfero contra me falò ^he contra i buo» 
nietuttaldRepublica:e feio fospUatodi quefto animo uerfo diuoi,e de', 
uoflri figliuoli, che una uoltai Padri Confcritti,la Italia tutta , haueffi mtu 
moria , mifericordia, e difiderio di me : di quefta mia diuotione effere (lato con» 
uintopergiudiciodegtlmmortaUlddij ,perteftimoniodel Senato, per il con» 
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àiuito cr irmortd btntfieio 
ao tooo^ttt uojìro tfommmmte Kottmi mi ntUcgro . E, fe M'huomo non fi dee difide» 
u prerpcK. miliarmente , che una projpera , temperata , e perpetua form 

tuna con fecondo corfo di uita fenza difiurho cr offefa alcuna : io nondimeno 
fe huuefii bauuto tutte le mie cofe tranquille e proffere , farei bora priuo d'uni 
^ Jncredibile e quafi diurna contentezza > e letitia , che io godo per il beneficio uo 
?a*. natura è data a gli huomini , che a ciafiuno i 

gbMU. propri fidinoli { Q^fii a me ueramente e per la mia tenerezza , e per il nobU 
le ingegno loro, fono piu che la uita cari : nondimeno non fu tanto il piacere , 
che io ne prefi , riceuendogli , quanto faccio bora , che mi fono reflituiti . Nfr 
una cofi fu mai altrui piu cara , di quello , ch’i a nu mio fratello : ne ciò tanto 
guftaua albori, che io logodeiu , quanto alhora che io n'era mancheuolc , e poi 
che uoi me a lui , e lui a me hauere ritornato . A tutti fono grate le cofe famU 
gliari. A me gli altri beni di fortuna da me bora ricuperati apportano maga 
gior diletto , che non faceuano albori, che io mi trouaua in prospero (lato. 
Le amicitie , te conuerfatiom , le uicinanze , i femori , e i gmochi finalmente , 
cr io giorni fefti , i t piacer , che arrechino , io ho piu conofeiuto , effendont 
priuo , che quando io gli godeua . L'honor poi , la dignità , il luogo , tardine, 
e i benefici uofiri , ancora che fempre mi fono parati chiarisfimi e nobilifiimi, 
nondimeno bora , che fono rinouati , mi paiono uia piu iUufiri e magnifichi,che 
t yp , fi mai non foffero iloti ofeurati . Ma o immortali lddij,apena fi può dire, 
quanto fio cara la patria , e il piacere , che da lei fi prende . Che della beUez» 
za della Italia i Che della nobiltà delle città f Che del fito de i paefi { Che 
I dello giocondità de' compi f Che delle biade { Che della riguardeuole beUezZ* 

■ ^ di Roma f che JcHa dignità dello Republica { Che della Maefla uoflra f Delle 

quai cofe io adtetro cofi mi godeua , che niun piu . Ma come la finità è piu cara 
a coloro , iquali fi fono rihauuti di grauisfima infirmità ,• che a quegli altri , 
che giamai non infermarono : cofi dilettano maggiormente le cofe , che fi fono , 
• difiderate , che quelle , che fi fono godute lungo tempo . A ehe fine adunque 
dico io quefto i A che fineiperclTc pofiiate intender , che non fii giamai cofi 
eloquente Oratore , ne di cofi diuina cr inaedibil maniera di parlare , che po* 
teffe la grandezza cr il numero de' benefici , che haucte fatti a me, a mio fra* 
tiHe,(ja'nofiri figliuoli , non folamente acaefeere ,cs adornar con le pa* 
rote ,mane annouerare , ouero ff legar raccontando . Da’ n\id genitori ( tlche 
era necejpario) fui prodotto picciolo cr humile fanciullo : uoi mi hauete inai* 
zato al grado di Confolo . Efii mi diedero un fratello , che non fi fapeua , qua* 
le baueffe ad effire: uoi me l’hauete renduto approuato e conofeiuto ripieno d'ani 
ÙKredibile pietà . lo riceuei a que' tempi la Republica quafi perduta . Mora da 
’ uoi tho ricuperata tale , quale tutti giudicarono per opera d'uno effere fiata 
conferuati. OltreaciòhabbiMO ottenuto da gl Imtortali \ddij molte altre 
cofe difiderate ; ma fe non foffe flato il uoler uojìro , faremmo mancati di tutti 
idoni diurni . lineante tutti i uofiri bonari , che haueuono per grado acqui 

ùati. 
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&dti , hard , là mercè di uoi tutti , confcruùmo , in guift , che quàuto primi à 
perenti tquàntoighmmortaliìddif y quanto d uoi iìefii doucuamo : tanto di .* 

prefcnte /timo tenuti di popolo Romano. Perciocbeefjendo U uojlro benefi* ■* 

ao di tanta grandezzà » io con parole non la poffo abbracciare i co/i anco 
ne’ dìfideri uojhri s'i dimoflrà una cofi affettuofa uolontà d'animi , che non fola* ■ i t 
mente mihiueteleuata Umilia, ma anco accrefcmtaU dignità. Efftndo che 
non hanno pregato per il mio ritorno t come per quello di Publio Popilio,no* fopiUo. 
hilifiimohuomoygiouanetti figliuoli y e molti amici e parenti : non come per 
Qgtnio Metello , chiarifiimo cUtadino , il figliuolo già gyandcy non Lucio DaU 
matico, huomo Confolare di forum autorità : non Quinto Metello Cenforio , il* 
quale olhora dimndaua il Confòlato : non i figliuoli delle forelle , i Luculli , i 
SeruiRij , e gli Scipioni : percioche alhora molti MeteUi , o figliuoli de’ MeteUi 
fupplicarono a uoi cr a f^ri uofiri per il ritorno di Quinto Metello . Che fe 
la fomma dignità y e le fue honoratifiime prodezze non haueffero ualutoa ba* 

Banzà nondimeno la pietà del figliuolo , le preghiere de' parenti , il dolor de 
giouanniy le lagjrime de’ uecchi, poteuano mouere il popolo Ramno . Percioche «• 
di Gaio Mario , ilquale dopo quegli iUaftri antichi huomini Qotfolari, di uoftra 
memoria, e di quella de’ padri , terzo inanzi a me Confolare , per la fuanom 
bilisfìm gloria incorfe in una indignisfìm fortuna, futa condition diffami* 
gliante dalla mia. percioche egli non ritorriò col mezo de’ preghi, ma neÙa di* 
feordia de’ cittadini ripatriò con Papera dell'efercito e delle armi . Ma da uoi 
ba impetrato il ritorno mio , effendo ignudo di amici , fenzà aiuto di niuna pa* 
rentela , fenza alcuna praura di tumulto , e di armi , una certa diuina e non piu 
udita autorità e uir tic di GneoPifone mio genero, e le continue lagrime del mi* auto pi* 
fóro e buon fratello mio , e le uifiimenta uUi dimofiratici di trifìezZA • Era fo* • 
tornente mio fratello colui, che con Pbabito della (uamiferiamoueffa compaf* 
fìone gli occhi uofiri ; ilquale col fuo pianto rinouaffe la memoria el difìderio VfronfReio 
di me: ilquale era difj>ofioRomni,oue uoi non me gli hauefie refiituito, di ài (nuuo. 
entrar nella medefima fortuna : cr hebbe uerfo di me cofi caldo amore , che ne* 
gò effer lecito non fola di tffer da me reparato di albergo , ma ne anco di fepol* 
tura . Per cagion di me , trouandomi prefente , il Senato e uentimila huomini 
mutarono le uejìe : per cagion di me medefimo , effendo affente , uedefie la mife* 
riae’l lordo habito (tun foto . Vn fola qui , ilquale patena effers in cafa, e nel* 
la piazza , a me di pietà è Boto trouato figliuolo, di beneficio padre , e di 
amore , come fu fèmpre , fratello . Percioche la fqualidezza e’I pianto deQami* 
fera moglie ,e il continouo dolor dell ottima mia figliuola, e’I difìderio del mio 
picciolo figliuolo , e le lagrime dieffo fanciullo o ne’ uiaggi nectffari , o in gran 
parte nelle cafe e nelle tenebre fi conteneuano . La onde per quefto anco è uerfo 
noi maggiore tl merito uofiro , che ci baueterefiituiti non alla moltitudine de' 
parenti ,maa noi medeftmi . Ma fi come i parenti , iquali io non ho potuto 
acquifiarmi , non fi trouarono prefenti a pregami , che mi leuafie dalla mia co* 

Utmità i cofi (queÓo, die mi potè rtcàrU mia uir tù) furono tanti mtori,dUa 
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tori, cr ejòrtatoriaJU mU rejìUutionc , che dì gran lungi con qutfia Ugniti e 
moltitudine ho furenti tutti . HUi di Publio Popilio nobilisfìmo e fortisfimo 
huomo ; imi di Quinto Metello bonoratisfmo e coflintisfmo cittidino : mai di 
rangene Giio Mario cujìode della cittì et Imperio uojbro,in Senato non è fiata fatta men» 
fopt'oàetti furono rejlitmtidaHe leggi de' Tribuni fmea aìcuna auto» 
le ifauti . riti del Senato : ma Mario non /blamente non è Hato reflituito dal Senato , ma 
anco ejftndo oppreffo il Senato . Nfe ualfe la memoria nel ritorno di Gaio Ma» 
rio , ma tefcrcito eie armi . Ma di me, ch’ella ualeffe , fempre ricercò il Senato: 
e che fi nc uedeffe effetto , operò , quando gli fu lecito con la frequenza e con 
tautorità. non fu nel ritorno loro fatto alcun mouimentodeBe cittì, e delle 
colonie:ma me tre uolte con fuoi decreti tutta la Italia richiamò nella patria.Qy 
gli , hauenjo tagliati a pezzi i nimici , fatta grande uccifìone de’ cittadini, fono 
ritornati : io ottenendo il gouerno delle proutneie coloro , da’ quali fui fcaccia» 
to , e trapponendojì Poltro Coitolo nimico, ma ottimo e bentgnifiimo cittadino , 
fono flato reflituito effendo che il nònico , ilquale haueua prefìata la fua noce 
ai comuni nimici , uiueua fedamente con lo ffirito , ma in effetto era sban» 
dito /)•« I morti . Mai di Popilio Lucio Opimio fbrtisfìmo Confalo ; mai di 
' QJfnfo M.'teBo non folo Gaio Mario , ilquale era nimico ,ma ne anco quello , 
che feguitò , Marc’ Antonio , huomo eloquentisfìmo , con Aulo Albino fuo col» 
lega non efortò il Senato o il popolo. Ma per me fempre i paffuti Confoli furono 
pregati , che %' inter poneffero : ma esfì temettero , cIk non pareffe , che ciò fa» 
ceffero f c fauorirmi , perche t uno era mio parente ; Poltro haueua io prefo a 
difnitre in pericolo deìli uita: iquali motfì dalla confederatione delle prouincie, 
in tutto quelPanno fofferirono le querele del Senato , il pianto de’ buoni , e’I ge» 
mito della Italia . Ma a colende di Genaio , pofeia che la Republica ueggendi^ 
DI ua(ii!o . ^ ^ Confalo , come di legitùno tutore , Publio Lentulo Con» 

folo , Padre , Dio , e falute della uita , della fortuna , della memoria , e del no» 
me noflro , fubito , che hebbbe trattato ddU religione , non giudicò , che di cofé 
alcuni , prima , che di me , fi douefft trattare . £ quel giorno fi farebbe forni» 
ta la cofa , fe quel Tribuno della plebe , ilquale effendo egli Q^flore ,ey io 
Confalo, haueua honorato con gran benefei , pregandolo tutto l'ordine Senato» 
rio, e molti altri grandi huomini,e Gneo Oppio fuocero , huomo di fonema 
bontà giacendo a" fuoi piedi lagrimofo , non baueffe dimandata una notte di fpa» 
tio a deliberare lUquil deliberation non fu confumata in rendere il premio, 
nella guifa , che deuni ftimauono ; ma , come fu manifefio , in acarefcerlo . Dia 
^ poi non fi trattò altra cofa in Senato : cr effendo con uarie ragioni impedito , 

conofciuti nondimeno la uolontì del Senato , la caufà il mefe di Genaio era diffe» 
ritaauoi. Q^i follmente fu differenza tra me, e i miei nimici. loueggendo, 
** che fi fcriueuano gli huomini palefementt nel Tribunale Aurelio ,e fi diui» 
ieuano in colonnelli , ueggendo i uecchi eferdti di Catilina efjèr richiama» 
ti a fpcranza tuccifione f ueggendo da queOa parte gli huomini, della aù 
fàttione noi etiandio erauamo detti tapi ,• alcuni , perche m’inuidiaitano , al» 

cuni 
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atm, perche a fe ftef^i temeujno , efferc o ir uditori , ouoo che uhuuioit.i:’j>u) U 
difcfi mii i hiuendoft due Confoli camper uti col putteggur dcUi pro:ti .ac ' :ù 
per datori u' nimici deOu Hepublicu ; ucggcndo non poUrfi fuurU pc i:r.:ù , La «.ioii» 
tuuurilU , e le libidini loro , fe non buuelfero me dolo rijlrctto in podere de i.;. ^’r'cn^TrS 
mici i uieundoft il Snuto , e i Causlieri Romunt u punger me , e nuUiJo uc- ^ 

HddfupplicdTe d uoi { ditermìnundoft gli accordi di tutte le prouiih-ie , c le cotir 
federutioni con tatti , cranco i ricomlumenti dcU umidtie , col m o fxngue ; io 
tton uoUi combatter con le armi per la filale mia : percioebe io {lima: cofu UgrU 
meuole alla Repablica uincere , cr ejfer uinto . Mii mici nimici, il mefe di Gf = 
naio di me trattandofi , diterminarono, che tagliandofi a pezzi i cittadini , d mio 
ritorno con an farne di ftngue fi rinchiudejfe . La onde , mentre che io fui 
affente,bauefte colai forma di Repablica , che {limufle cofa btfcgncuolc di re^ 
àitaire egualmente e me e lei . lo uerameiUe in quella eittà, nella quale niuna 
podeflà hautua il Senato , rimanendo ogni misfatto impunito , mii ai effer, do 
alcun giadicio ,e neOd corte decorrendola uiolcnza eie armi ,cr i priuati 
iifèndendofi col prtfidio delle pareti , e non delle leggi , cr effindo i Tribù» 

Hi della plebe feriti inanzi a gli occhi nojìri , andandofi alle cafe dc'magijlra* a 
ti col ferro t con le faci ,fi>ezzandofi i minifiri de' Confoli , incen iendofi i 
Tempi de ghmmortaJi Iddij : Himai , che non ui fojfe Rcpublica alcuna. La 
onde effindo la Repablica ruinata, ne giudicai , che per me fojfe luoco in que» 

Ha città ; ne , quando ella ueniffe ritornata in piedi , dubitai , che eUa fico non 
mi riduce ffi . io dubitato , effendomi chiirifimo , Publio Lem ulo il fe» 

guente anno douere effir Confilo , Uquale in que' pcricolofisfimi tempi della 
Repablica , effindo Edile curuk cr io Confalo , era Hata partecipe di tutti i 
miei configli , e compagno de' pericoli i che effindo io pieno di ferite Confila» 
ri, conmedicina eonfolare miriduceffe a filate i Con quefia guida, cy anco 
il fuo collega , clementi fiimo cr ottimo huomo , prima non effendomi contrario, 
dopai anco aiutandomi , quafi tutti gli altri Magiftrati furono difcnditori della 
mia folate : tra' quali Tito Annio e Publio Seftio , buomini di bello e gcncrofo 
animo , di uirtu , e di autorità , dimofir arano ucrfo me una cfìrema beniuoUn- 
za,cr un diurno Hudio : cr effindo il medefimo Publio Lentulo autore , e pi» 
rimente interponendouifi il collega , il Senato in grandisfimo numero , un filo 
effindo difcorde , e niuno opponendofi,honorò la dignità mia con quelle piu ma» 
gnifiche parole , ch’egli potè , e raccomandò la folate a uoi, a i mwiicipij , cr a 
tutte le colonie . La onde per me ignudo di amici , priuo di parentado, i Confo» 
li, i Pretori, i Tribuni d^ plebe ,i Senato, e tutta la Italia femprt ha pre» 
goto uoi : e finalmente tutti quegli , che fono adorni de i uoftri maggiori tene» 
fià , prodotti a uoi dal medefimo , non filo hanno pregato uoi a conferuarmi ; 
ma furono anco autori, te ftimoni , e lodatori delle mie operationi. De’ quali 
fit primiero à efortare cr d pregarui Gneo Pompeo , A magiare , di quanti 
furono, fimo, e ebe faranno, di Malore di prudenzn, e di gloria, llqualfilo 
éme foh priuato amico , diede tutte quHIe cefi, che badato par imaUe tutta la 
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Onrione a ^ ^ c“‘ p^Umotto fu tltUd guìfdì 

pJmp*To*i6 clfiointtjì fdiuifo in tre parti. Primieramente ui dimoftrò t la Kepublica efm 
”**“ configli conjeruata , e congiimfe la mia caufa con la folate con 
mane : cr efortò , che difendefle t autorità dei Senato , lo Hato della città , e le 
fortune tun benemerito cittadino : dicendo] nel fine , uoi effer pregati dal Sem 
nato,effer pregati da' Caualieri Romani, effer pregati da tutta Italia. E< 
egli anco fralmente non folo ui pregò per la mia falute,ma anco ai fupplim 
cò . A queflo huomo Romani io fono tMto debitore , quanto è a pena lecito , 
che un'huomo fa debitore a un'altr'huomo . Hauendo uoi feguiti i configli 
di co fui , il parer di Publio Lentulo , e tautorità del Senato , mi riponefe in 
quel luoco , nel quale era prima dal fauor uofro fitto poflo , e nelle ifeffe 
centurie , nelle quali m'haueuate collocato . Nel medefimo tempo , e dal medefìm 
fimo hauete udito iQuflri cittadini , honoratifiimi e nobilifiimi huomini , i pràim 
cipali della città , tutti i Confolari , tutti i Pretorif dir le &effe cofe , in guifa , 
eh per tefìimonio di tutti s'intendeua,che io haueua conferuata L Kepublica La 
f. swiriiio onde hauendo Publio Seruilio , grauifiimo cr honoratifiimo cittadino,detto , che 
L. Heiiio. ^ Kepublica falua , era Hata data nelle mani pofeia de’ magi frati, 

gli altri tutti parlarono nella medefima fentenca . Ma intendefe pure nello Hefù 
fo tempo non folo tautorità, ma anco il tefìimonio del chiarifiimo Lucio GeOio: 
ilqualc hauendofi aueduto, che'l fuo ordine era flato tentato con grandi fimo fuo 
pericolo , diffe alla uofra preferita > che fe io non fofii flato Confalo , quando 
io fui, L Republica del tutto farebbe minata . Ecco io R ontani con tanti te fi» 
moni , con cotefa autorità del Senato , con tanto confenfo di tutta Italia , con fi 
fatto Hudio di tutti i buoni, trattando do Publio Lentulo , acconfentendo tutti 
i magi frati , pregando Gneo Pompeo , fauorendo tutti gii huomiui , e gPimmor 
tali Iddij eonla fertilità delle biade ,contabondanza,econla utilità appro» 
uando il nofro ritorno , effendo refituito a me, a miei , cr alla Republica , tan 
Qo*no, th» fo a uoi Romani , quanto io poffo prometto . Prima di douere effer di quella 
* pittà , de fogltono effere i Santi huomini uerfo ghmmortali ìddif , fem 
pre uerfo il popolo Romano : e che la uofra diuinità , mi farà fdnpre grane t 
fanta, come è quella de gl'immortali iddij. Appreffo,poi cÌk la Republica 
m’ha ridotto nella città , in neffun luogo non fono a lei per mancare giamd . I» 
che , fe alcuno ifima , me effer di mutata uolontà , o ^indebolita uirtù , o di 
inuilito animo , s’inganna di gran lunga . A me tutto quello , cheba potuto I 4 
uiolenza e la ingiuria , e il furor degli fcelerati togliere, ha leuato , tolto , 
e disfipito . Quello , che a huomo forte non fi può togliere , quefo meco rt» 
fa, e rejìerà fempre . Vidi io U ualorofifiimo Gaio Mario , del medefimo tuo» 
go-, doae io nacqui ( percioche a noi conuenne guerreggiar quafi con una certi 
fatale necesfitk , non folo con coloro , che quefe cofe uoleuano difntgger , mi 
anco con la- fortuna') nidi nondimeno lui, effóndo egli in fmma uecchiaii, 
non fioLamente di non inuilito animo per la grandezza della calamità , nella qua» 
■le ericaduto ,ma.di falda erùiouato-. Uquate io udì Urt-^aUìou ejfirt Hata 

mifero , 
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iufcro t qudnio e' fu priuo dtUi pitrk,ldquiU h.iueud di afjfedio liberiti ^ 
intendendo i fuoi beni effer tolti e pofjiduti da' nimici : ueggendo il fuo giouem ' ^ 

ne figliuolo compagno della fui miferia , ejjindofì nafeofo in una palude , conm 
feruò il fuo corpo eia fui uenuta , merce della uenuta e pietà de' Mintemeji f 
indi piffkndo con un picciolo legnetto in Africa , andò pouero e con bumiltà a 
pregar coloro t a ^uali nelpajfato haueua dati Regni, Ma ricouerata la fu Ancnl. 
dignità , egli non commife , che effendogli rejlituite le cofe , cb’effo haueua per» 
iute , non haueffe uiua cr intera la uir tu dell'animo ^ che non haueua perduti 
gumai. Mi frameelui u'è quejla differenza: che egli con queUa facultà , 
nella quale ei piu ualeua ,fèce da per fe la uendetta de' fuoi nimici con le armi : rom c nuT 
ma io ufirò quella pietà > che io foglio adoperare ; perdoche a queltarte è luogo ' 

nella guerra e nelle feditioniicr a quefìam pace crin ocioiedoue egli con 
tanimo irato niun'altra colà ,fuor che di prender uendetta de' nimici trattaui , 
io di esfì nimici penferò folamente tanto , quanto la Kepublica mi permetterà, 

Finalmente Romani , perche quattro conditioni thuomini m'hanno offefo : una 
di quegli t iquali per odio deÙa Republica , che io contra tor uogfia haueua con» 
feruitatubnicifimimi furono: la feconda di coloro , iquali fotta prete fo di 
anicitia fceleratamente mi tradirono : la terza di quegli altri , iquali perche per 
difètto della dapocaggine loro ninna cofa haueuano potuto ottenere , inuidiom 
nano alla lode e dignità mia : la quarta di coloro , che douendo effer cufodi del» 
la Republica, uendettero la mia falute , lo flato della città , e la dignità del fuo 
ìmperio,cbteraappolorQ:cofìiomiuendicheròdi ciafeuna di quefle condì» 
tioni , come da effe fon prouocato . De' maluagi cittadini , con bene anonima come c(«c« 
firjr le cofe della Republica , de i perfidi amici lor non credendo , e di ogni cofa 
guardandomi, de gtinuidio fi dando opera alla uirtu cr alla gloria: de’ merca» <«il. 
tanti dtHe pr ouimie , richiamandoli alle loro cafci e da quelli ricercando laro» 
gione delle amminiftrationi di effe proumeie : qantunque io habbia maggior 
cura , incheguift io poffa mofirarmi grato Utrfo i benefici da Moiriceuuti , 
che nella maniera, che io debba perfeguitar le ingiurie e crudeltà de' nimici 
miei , Perdoche è piu ageuole uendicar le ingiurie , che rimunerare i beneficìj : • 

che è minor fatica a fuperare i maluagi, che aguagliare i buoni.' Oltre 
aciònonctantoneceffsriodi rendere quello che tu dei a coloro, che t'hanno 
offefb , quanto a quegli , da' quali hai riceuuto giouamento . L'odio fi può mi» 
tigare o per uia di preghiere , ouero per bifogni della Republica ,• cofi per uti» 
tilità comune deporlo ,o perla malageuolezza del uendicar ritenerlo ,ocon la 
lunghezza del tempo acquetarlo . Ali che non honorino i benemeriti , non è le» 
dto uficr priegbi , ne mi fiero a ricercar queflo daUx Republica , tic puofii feu» 
far di difficultà ; ae è conuencuole a terminar la memoria del beneficio col tem» 
po. ¥inalmenteco!ui,cheipiurimefJò nel uendicar fi, è fubito apertamente 
lodato : e grauisfìmamente è uituperato colui , che in rimunerar tanti benefici, 
quanti uoi a me hauete fatto , è alquanto tardo : ne folsmente ingrato ( ilche da 
^ è grane) ma anco dee effer chiamato empio. Et in pagare il debito del bt» 
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rufuiOft qudoie'idiuric'è diucrfa ragione tperdochc colui t che ritkne A 
diuuio , non paga :e chi rejlituifce, qu^o non ha : ma chi rende grafie , h*. 
anco te medeftmt ,• e chi le ha t le paga . La onde io honorerò la memoria dd 
uoflro beneficio con perpetua memoria ; e non fidamente mentre haurò anU 
macina anco , quando io farò morto , rimarranno in me te memorie del bea 
neficiot che fatto m'hauete . Et nel rendermi gratie in quefioda capo' ui^ 
torno a promettere , che mai in trouar conftglio a beneficio della RepublicA 
non mi mancherà ddigenzJ » «< Am»wo in ^cacciare i pericoli da effa Re* 
piddica , ne fede in dire fchiettamente il mio parere , ne libertà in offen»^ 
derta uolontà di chi che fia in feruigio della RepublicU t ne in fom . 

Hener fatica indufiria , ne in accrefeere i uofìri commodi una 
' grata afjfèttion di animo . E quefta cura farà perpe ■ \ 

. tuamente Romani, impreffa nel mio animo, di ; 

operare in guifa, che lo fia tenuto da 
uoi, iquali appo me tenete podere e 
iiuinità d'immortali Iddif ,eda' 
uofiri difendenti, e da 
^ tutte le nationi,dU 

gnisfimo di 

* queUj 

città, laqual con tutti iuotihagfu 
dicato,fe non poter, fe non 
rùourandomifcon ' 

•ff- feruar la fua 

dignità. 
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'Si cimfCscmntntHa fnteJmtt eraiìtne rrfe ni ft/vlt Komtit» M fmrhorn'i 
C»Jii»q»tfltltrt»dt lUSctmt . ìlxf*^ti<i"ni>ftTMi$t«;ptrc/ecl>e ejL buipma eel.rt,di‘ 
fu ^banditi . t UitqiKlU,iU' qiktU f»<L^cJìho nclnjmato . UrimantiMc fi utdt cliia- 
rìjìinunenteinefj OratioHt ; Liqitjle , (omt 'fi le^c ntUttpfioU tLt Im {a.Httd \tttco ,}» 
da Im hauata a cinque di Detembrt • 

mi. D I 
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Età, Viàri Confcritti , per giòmiorUli uo« 
ilrimtriti utrfodime,e di mio frittilo, e it' cnfiiaJio*. 
miei figliuoli , ui ringrutierò affai meno di queU 
lo , ch'io debbo : io ui fupplico caldamente , che 
non uoglidte recar queflo difetto piu aUi natura 
mia , che alla grandezza de' benefici da uoi rim 
tenuti. Percioebe qual tanta fecondità d’ingegno 
fi può ritrouare : qual cefi targa copia di eloquettm 
— za-.qualcofidiuina cr incredibile forma e min 
ttiera di parole , con cui alcuno poffa i uoftri meriti uerfo di tutti noi non dirò ' t 
mbracciar faueUando , ma pure iffiiegare annouerando i battendo uoi reflituito ''v 

K me il difidcratisfimo mio fratello-, me ed -carisfimo fratello , i padri a’ figli * 

tiofbri , a rtoiifipiuoli , la difftità , il grado ^ le fatuità , la iUuflre Rcptiblica , 
ìa patria , di cui ninna cofà può effer piu gioconda , e finalmente noi a noi Hesfì 
fitornati . La ondefe dobbìdmo amare inofìri genitori, perche da esfi habbiamo 
Unita e il patrimonio, la libertà , e la città :fegtlmmortaIiìddij , per beneficio Aatttì 
de’ quali quefle cofe habbiamo conferuate , cr accrefeiutone di altre ; fé il popolo 
Romno , per li cui hoiwri fimo pofli in uno ampisfimo configlio cr in un’alm 
tisfimo grado di dignità , cr in quefta Rocca di tutto il mondo : fe queflo Ueffo 
ordine , dà quàe ffieffo fìamo flati honorati con honoratisfìmi decreti : il dem 
bito , che habbiamo a uoi, e non pur fopra modo rileuato e grande , ma infinito , 
hmnioci uoi col uofko fhtdio e cònfenf» reftituùo i bmfiU genitori t 
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i doni degl'lidij Immortali ,g/t honori del popolo Romano^ iuoftri molti gfit» 

- ' dicij di me f e tutte <}uefle cofe in uno ifleffo tempo : di marnerà , cfcc douendoé 

uoi molte cofe , grandi al popolo Romano , tutte a gtUnmortdi iddij • perche 
ciafeuna di fjuefle babbiamo da loro per adtetro bauute * bora tutte le habbiMto 
rkourate per uoi . La onde Padri Confritti ( quello ebe non è anco da diftde. 

4i rarfi daU buomo ) ci pare bauer da uoi ottenuta U immortalità . percioebe qu 4 

tempo fia giamu , che muoia la memoria ,ela fama de’ benefici uo{br i^uer, o M 
me : poi che nello keffo tempo , che erauate affediati da uiolenza , da fè ^ , dà 
' paura ,eda minaccie , non molto dopo la mia partita , tutti mi bautte ricHamiu 
to y trapponendofi il forhsfimo cr ottimo cittadino Lucio Mummio f ilqua» 
le hebbe quel pefiifero corno fèdelisfimo , e fe haueffe bifognato combatter, 
non punto timido difènditcn' della miafalute . Pofeia » che non fuauot conceda 
facilità di deliberar per quel Tribuno della plebe,ilquale non potendo da fe^acm 
ciarlaKepublica,fotto<dtrui fceleraggine ladiftrujfeimaidi me non bautte 
tenute le labbra cheUy mai non bautte ceffato di ricercar lafdutema da q^^ 
OMoTi^»' Confoliycbethaueuanoueniuta. Laonde per uofira diUgmza cr * 

n £ ùlut * auenuto , che quel medefimo anno , che io haueua uoluto , che piutoflo [offe 
4,amooe. ycht aJU patria yhoueffe Otto Tribuni yiquali proponeffero la mm 

fdute,cra uoi ffieffo la rifrrijjhro . Percioebe i Confidi modejli, e 
delle leggi , erano impediti danna legge , non da quella y che di me, ma da queU 
la y che di loro era Hata fatta, hauendo il mio nomo propofio , che a^ora lo ri» 
tornasfi , quando ritomajfero in uita coloro , che quefie cofe quafi affatto eflu^ 
fero. Colati fatto due cofe egli uenne a confèffare : tuna di dtfiderar lau^ 

' ^ coloro ; e taltray che la Republica doueffe ejfer pofta in gr^n ® 

gl’inimici e difiruggitori di tffa , ritomafjèro m uita yO io non fotfi rcfii‘uUo . 
La onde in quello &tffo anno effendomi dipartito ; t'I capo e principale delta 
città difendendo non con lo aiuto delle leggi , ma delle pareti la fua uita yCT efr 
fendo la Republica finta Confidi y e non fido de’ fuoi p^t» ”a anco de 
fuoi tutori y che la gouernauano priuayejfindout utetatodidire 

,, flroyerecitandofiUcapodelUmiaprofcrittioneimai non bautte digitato dt 
?•» accompagnar U mia faluteinfieme con la comune. Ma poi y che per UJmgo^ 

reenobLfimauirtùdi Publio Lentulo Confilo daOa efigtnee d^e fenetre 
deltanno inanzi cominciafie a colende di Genaio a ueder lua ndk tpu t 

bauenifialei fiuuenutola fimma dignità di Quinto Met^ nob u/ìm c 

dillo y e huomo di fonimi bontà , e la uirtk e la fede quafi di tutti t Pretori e 
de Tribuni detta plebe ; e IHmando Gneo Pompeo , ilquak di udore y dighri^ 

di prodezze ha lafiiato adietro quanti in tutte le natmiytn tutn » fecoU,cr 
in Mte le memorie fiirono giamd , di poter uenire ficurament e mSenMo^ 
io fu il confinro uoflro della mia fdute , che quantunque non fi trouaffe pr^m. 
teUcorpOyU mia dignitàeragia tornata netta patria . Nel qudmefe Udiffc 
renzoy che filtrarne cr imiei nimici ,thauete potuta filmare. Io lanM 
fafite abimdoWi affine, che per mia cagione U Republica conle fcrUe^.cUn 



Lratulai 
Poiopcoi 
hoor diCl« 

«ftOM . 



X 



N 



‘ ' ‘ ' V ^ L S t il A r ol tfr 

tdXni tIóH i^ìt^MgUttujfe . E^t Hwurono che foffc commtuoU ii rìnchiuitre / 

i mio ritorno non co' noti de’ popoli tmconm fiume di^faigut^ L4 onde dipoi Oepo ta par 

uoinulUriJpondejle tCcittudinitnudi a confedertUi.nulU uiKe. l Giudici 

non ditermùutrono coft ueruna con le loro fentenze ^ne il popolo co' uoti , ne '*■>" 

quejlo ordine con la fua autorità . Hel qual tempo eIJindofì dipartito colui tiU 

quale t effendone noi autori yhaueua fatto reftflenza alla fiamma er al fèrro , 

ntdejìecol ftrroecol fuoco difcorrer gli huomini per tutta la città y le cafedtf 

magifhreUi combattere , i Tempi accefi , i fàfci <f «n fommo cittadino cr iUujìre 

Confido ffrexxatiye'l fantisjìmo corpo dd Tribuno della plebe yfortisfimo o* 

ottimo huomo y non folamente tocco e molato con la mano y ma ferito con le 

armi y e piagato uedejle. Con laquale uccifìom alcuni magiflrati fofpinti parte 

per paura della morte y par te per di^eratione della KepubUcayólqimto dada 

mia difèfa fi appartarono : ma ci rimafero gli altriy iquali ne terrorey ne uiolen» 

za y ne paura , ne promeffe , ne minaccie y ne ami , ne faci poterono difcacciar 

daUa autorità di cofloro , dada dignità del popolo Romano , e dada mix falute . 

"E’I principale e capo Publio LentulOyDio deda noflra uitaydeda fortuna, 
deda memoria , e dd nome , {limò di dimoftrar un beUifiimo fegno di uirth , ina 
iitio di bedo animo , ecAe doueffè effere fplendore dd fuo Confolato , fi egli 
bauejfi meame deffo , a' miei yauoiyCraHa RepubUca reftituito . llquale Cu, 
bito y che fu eletto Confalo , non hebbe rifletto di propor cefi deda mia falute di 
fi e dedJlReptAlica degne . Et effendogli ciò metato dal Tribuno deda plebe , e 
recitandoli quel nobile capo y che ninno a uoi proponejfe o appedaffi , ne fi dim . , 
teminaffe yue fidifiutalfe yne faeeffedimoflr amento alcuno dd fuo parerei 
egli tutta queda clan fila , come difii dianzi > non legge , ma dimò proferiti ione t 
per laquale un cittadino benemerito deda RepubUca nominatamente fenza gium- 
dicio infieme col Senato era leuato di effa RepubUca . Ma , come egli entrò nel - 
magiflrato , non dirò quedo , ch'ei primieramente operaffe : ma che altro operò 
egli y fi non che conferuando me , firmalfe neU'auenire la dignità cr autorità uom 
dra{ O ìmmortaUlddij , quanto beneficio mofirate di bauermi dato y che in 
quejlo anno Publio Lentuh fi trouò Confolo i quanto maggiore me ne haurefU 
datOyS'ei fi foffetrouato tanno inanzUpercioche io non baurei hauuto bifogno di 
medicina con/olarcy fi io non mi fosfi infimito di malattia Qonfolare. Io haueua 
udito dd fauisfimo huomoycr ouimo cittadino Q. Catuloy rade uolte effere dato Q^cairfo. ’ ' 

«n Confolo nuluagio,e due non mai, fenon nel tempo di Zinna. La onde ei diceua, 
che fimpre la mia difèfa farebbe faldisfima, mentre che anco un filo Confolo fi 
trouaffe neda Rep. fiche baurebbejgU uer amente detto ; fi quedo , ch'ei haueua 
detto de' due Confidi ; ilche prima non era dato neda RepubUca i bauejfi potuto ‘ 
conferuarp perpetuamente . Che fi a quel tempo foffe dato Q. Metello filo Conm 
filo y 4ubitate uoi di quale animo egli doueffe effere dato in confiruarmi , uegm 
gendolo effere dato nel reflituirmi autoree fautore { Ma furono due Con» 
foU y de' quali le menti baffi , humiU , maluagie , piene di tenebre , ( di uitupem . 
ro , non poterono ne uedere , ne fiflencre , ne capire il nome del Confolato , lo 
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ff>Iendor H qucltbonon , c h gr<tndczz4 di tanto Imperio : non Cottoli , nu ' 
mercatanti deBe prouincie , e uenditori della uoflra dignità i de ^uali tuno dà 

me dimandauailfuo amatore Catilina, intendendo ciò molti : laltro il fuocttm 
gmo Cethego : iquali me a memorU d huomini non ConfoU , maladroni,nonfolo 
àbandonarono in confa ffetùdiuente publiea e confolare , ma tradirono , oppn». 
gnarono , e uolfero , ch'io rimanesft /fogliato non folo di ogni loro aiuto , ms 
^0 uoflro , e di tutti gli altri ordini . Vi cui tuno però mai ne me, ne altri I 
ingannò , percioche chi baurebbe mai hauuto in colui alcuna jferanza di alcun 
bene, di cui il primo tempo deilagiouanezza palefemente fu diuulgato a tutte le 
Cfc). kbidini i ilquale ne dalla fontifUma parte del corpo ha potuto difcacciar la inu 
pura temperanza de gli huomini : tlquale hauendo non meno ualorofamente conu 
fumati i fuoi beni , che dipoi quelli degl Kepublica , fojlentò la fua pouertà e là 
lufuria,con tffer ruffiano della fua famigUaillquaU fe non fi ricoueraua alt alt are l 

del Tribunato,ne Inforza del Pretore, ne U moltitudine de' creditori, nel a prom 2 

fcrittion de' beni patena fuggire. Nel qual magijlrato, fe non haueffe po^ la leg ? 

ge deOa guerra de' Carfari , coflretto e da pouertà e da maluagità haurebbe egli 
efercitato t arte de' Carfari , e con minor danno della Republica , che dimorarlo 
dentro le mura federato Carfaro c nimico . llqude , riguardando e fedendo d 
Tribuno deOa plebe , fece una legge, che non fi douejfe obedire a gli au/fici , che 
non fo)fe lecito di mintiar male. al Concilio, o a' Corniti/ , ne contraporjì alla legm 
ge,acciò che la legge Elia e Pupa non foffero ialcun uigoreilequaU i noflri magm 
^ori hanno uoluto che pano fortispmi fouummenti della Republica cantra i 
y ie’ Tr/i«ni . E'I med^mo poi , effendo uenuta inaumerabile moUitudinc 
de buoni inanzi alni fupplitando inbòUo lugubredalCampidoglio, 0 ’ ha» 
nobilispmi e tutti i Caualieri Romani gettato a’ piedi d'un 
mttopipmo R ifpano, con qual uolto quePo attilato tauemiert e puttaniererU 
pico non folo le lagrime de' cittadini , ma anco le preghiere dcUa patria i Ne. 

^ popolo ,edijfe colai eofe , che 

pi pio huomo Catilina foffe tornato uvao , non haurebbe hauuto ardimento di 
douerle dire : che egli era per ucler ricercar le pene de’ cinque di Vtcembre,effen 
do io Confalo , e della fctfa del Campidoglio , da’ Caualieri Romani :ne foLu 
mente ciò dì/fe , ma chiamò tutti quegli , che gli fa comma io : e comandò que/h 
14/ tmpiriofo Confalo , che ufeiffe della città Lucio Lamia Caualiere Romano, huom 
mo dt grandisjìiu digmtà , alL Republica per le pie fortune ,cf ante per là 
yju fimigkaruì amiaspmo , Ef hducnd(yuoi deUberato di mutar ucjlà , cr anm 
co tutti mutatala,ce il medepnio hauendo fatto manzi tutti gli huomini da bene, 
tinta molle d'odoriferi unguenti, con habito pompofo,ilquaU era &ato depou 
. . fto albora da tutti i Pretori et EdH,p fece beffe dd uofhro ueJUre dimojhrator di 
dolore , e del pianto della grauispma città : e /ice queBo , che mai non fice oL 
utn -Tiranno : cb'ei non uietò , che uoi ui doUjle occultamente dd uoPro mate , 
màen esondò , che non piangePe apertamente gtincommodi deBa patria . AU 
4foj4o ilCoi^o uoo dd Tribuno dtlU plebe , ma dd frendpe de' iadroai nei 
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òrco VUndmodrdutur del popolo ,primicr<imaUe ftneuenne itumzi ^eft» 
huomo , e di qiule autorifÀ { pieno di tòno , dfjimuto , fianco da’ piaceri di Vfa^ 
nere , con la chioma profumata , e ben pettinato , con occhi ^atù » con la boccct 
bauofa , con la uoce baffi e da imbriaco , Quejìo grane autore diffe , che gli dù 
^iaceua fopra modo ^ che fi foffe proceduto contraque’ cittadini fem:a alcuna 
eondannagione . Oue è Hata a noi nafcofa cofi lungo tempo quefla autorità i 
PerchenechiasftyentUetauemehacefJato cofi lungamente la nobile uirtùdi 
queflo attilato danzatore f Percioche queWaltro Cefonino Caluentio da giouoa ' 

netto fi efercitò nel palazzo , non hauendo in Im altro di buono, fuori che una 
finta cr afiuta triflitia , non diligenza di Qonfcdo, non ifludio di alcun principio 
deB’artemilitare,nondiconofcerglihuomim,nondi liberalità. ìlqualeueg» 
gendo per ifirada incolto , horrido,emeflo, ancora che thauefli rozo cr inbum 
mano riputato , nondimeno non baurefli hauuto punto di dubbio , ch'egli fofji 
fopra modo lufuriosfìmo e pieno di uitij . Se tu ti hauefii fermato con quefl'huo» 
monella piazza, non haurefti creduto, che fofjè Hata differenza da luta un 
troncone di Ethiopia . Haurefti detto , che egli [offe fenza fenthnento ,fen* TnimM 
Tta fapore , mutolo , tardo , uSkno , goffo , uno huomo di Cappadocia poco 
fa tolto del numero de gli Schiaui , che fi uendono . Ma nella eafa quanto libU 
dittofo , quanto uitiofo , e quanto infatieuolc de' diletti non intromefti per tufcio 
ordinario , ma per la falfa porta f Ma , quando egli diede principio a Hudiar 
lettere, e fconciodiuoratoreaTilofofarcon alcuni Grcebetti: alhora diuenne 
della fetta di Epicuro , non del tutto inclinato a quella difciplina,queUo che eOa fi 
' fiajna allettato daSa promeffa de’ piaceri . Ha anco maeftri non di quefti inetti, 
iquali tutto di quiftionano di ufficio ediuirtù ,iqualiefortano a riceuere fatim 
àx, induftrie , e pericoli per la patria , ma di coloro , che difputano , che niuné 
bora dee effer uota di foBazzo , e che fempre in ogni parte del corpo dee tro» 
uarfì qualche diletto, e godimento . Di quefti egli finale , come de’ maeftri 
deBe fue libidini : quefti nonno inueftigando e fiutando tutti i fuoi piaceri : quem ' 

Hi fono i conditori e miniftri de’ conuiti . Gli Hefii fogliono ponderare CT 
iftùnare i diletti : danno fentenza , e giudicano , quanto a ciafeuno fi dee dare . 

Cq^«/ ammaeftrato e dotto in quefie arti , in guifa ha diff rezzata quefta prua 
dentiftima città , che gli parue , che tutti i uitij e le fceleraggini fue poteffero 
Harfi nafeofe , pure che egli haueffe dimoftra neBa corte la fua fuperba faccia . 

Egli non ingannò me , quantunque io per la parentela de' Fifoni lui non hauefii ** 

eonofeiuto : effendo , che molto lontano da quefta Hirpe haueua prefa la moa 
tema origine dd fangue oltramontano: ma ingannò uoi e il popolo Romano noB 
col configlio e con l’eloquenza , Oche in molti è auenuto ffeffo , ma con fimulaht 
fiuentà e rigidezza. Tu Lucio Pifme bai hauuto ardire con cotefto occhio, 
tton dirò con cotefto animo i con cotefta fronte^ non uita , con tanta alterezza, “ . 
non pofjh dire con tante operationi lodcuoli , con Gabimo trattare i configli 
dclLx mia minai Sontodor di quegli unguenti, non l'anelito del nino, non 
U fronte fegìota da i ferri , co’ quah fi fanno i ricciuoU , ti conduccua a qu^ * 
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^oghiHont,cheefJindogU Hata fìmilcin fitto, non ti [offe lecito di uftrt 
eofìi lungo k coperte deOi fronte , perndfcondere cotante tue ribilderiei Tm 
htù hiuuto ardire Raccordarti con cojiui, con far tra uoi con/èderatiom 
ne. per uendere con pitto deBe Prouincie , li dignità del ConfoUto , lo Him 
to deUi Republica j tiutorità del Senato , e le fortune R un benemerito ci ttOa 
dine ^ Ejfendo tu Confalo non fu lecito per i tuoi decreti e comandamenti , al Se- 
nato e popolo Romano , non foUmente col parere cr autorità fua, ma necci 
^ ^ ^ piimo , e col uejln-e ,fouuenire alla Republici . Stimaui tu di ejfef Confalo in 

p«cb* . Caponi , Otte già era il feggio delia fuperbia , come eri a quel tempo : o a Roma, 
in cui tutti i Confoli , che erano Hati inanzi a uoi , obedirono al Senato f Tn 
tffendo {lato condotto nel circo vLamnio con quel tuo pari , hai hauuto ardimena 
• to di dire > te effere fempre {lato mifericordiofo ? con Laqual pirola il Senato t 

tutti i bttoni alhora , che esfi ifcacciauano la pefìe della città , dimofìraui effert 
^ {lati crudeli . Tu ripieno di pietà me tuo parerne ; alqude baueui dato il primo 
luogo ntUa cuflodia a' comitij della prerogatiui : a cui a colende di Genaio haucui 
impojlo , che fbjfe il terzo a dire il fuo parere , legato defli in podere de' nimU 
ci della Reptélia : tu il mio genero tuo propinquo , la mia figliuola tua parente, 
concrudelisfimec fupcrbisfme parole fcacciafli dalle tue ginocchia . Tu mede» 
fimo con mifericordii e ckmenza fingolare, ejfendo io caduto infieme con la Re» 
publicx , non percoffa dal Tribuno, ma dal Coifolo , fofli di tanta fcelcraggine , 
e di fi fatta malnagità , che non uolejli , che ui entraffe pure un’ bora tra la mia 
ruina , e fra la tua preda , almeno fra tanto , che fi acchetaffe quel piana 
to , e gemito della città . Konera ancora fatto pakfe , la Kepublica effer cadua 
ta, che a te fi pigauano i giudicij del fuo funerale ,ey in un medefimo tempo 
li mia cafa era faccheggiata , cr ardeua ; ibeni dal Palatino e dal Tufeutano 
parimente d uicino Corfolo , Cf ancora all'altro uicino Confilo erano recati: 
alhora, che gli (lefii ferui dandoli fuffr agio, fatto la cura del medefimo gloa 
diatore, che dittali Ugge; ejfendo la corte uota non folamente de’ buoni, ma 
anco ignudi de’ liberi , non ftpendo il popolo Romano qu4 partito prendere, 
er ejfendo il Senato opprejfo cr afflitto, fi donauano da due empie fcelerati 
Confoli ter ario , le prouincie , le legioni , e gl'imperi . Le ruine fatte da quea 
tìi Confoli uoi Confoli ripsrafte con la uirtuuofira, aiutati dalla fomma fede e 
diligenza de’ Tribunidehi plebe, e de’ pretori. Che dirò io del udorofisfmo 
olMiioiw. Tito Annio^o chi di td cittadino potrà ftuelUr, quanto ficonuicnef llquale 
ueggendo effer neceffario ,fe fojfe lecito ufar le leggi, che fi abbajfajfee dia 
firuggefjè col giudicio uno federato cittadino, o piu tojìo domejlico nimico:ma fe 
fa forata igiudicq impediffe , e leuaffe uia , douerfi uincer, l’audacia con la uirtù, 
^ il furor con la fortezza, la temerità col configlio; la moltitudine con la multitua 
dine,e la forzi con la forza : prima lo chiamò ingiudicio di uiolenza : e pofeia, 
che uide dal medefimo effer fi leuAti i giudicij , procurò che ninna di cotai cofe fi 
poteffero far con la forza : e dimoftrò , che non fi poteuino difender le cafe , 
m i Tempi ,ne la pianizd i ne h corte fenKA fomm nirtìt , e g^andùfimo podem 
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h <y eferdto di i Uàroni , cb'cnno netk pitrii ; e primo dopo U'mùt pittiti 
Uu'o li piun a' buoni , U imi a quefliordinc , e U feruitù dUa cittì. Liqud uU 
biuendo fegiàti con pari uirtii cr unimOt e fede , Publio Se/lio, non ifchifò per 
li mii fdute , per U uojln autoritì , e per lo dito ddk cittì ueruM nimicitk, 
ueruM forzi , ueruno impeto y.uerun pericolo dì ulta : ilqude tdmente con Ut 
fui diligcnziriccomindòiìk moltitudine liCAuft del Senato tml trattata dii 
parlari de' cattiui , che egli appariua ttUunacoja effer coft popolare , quanto il 
uojko nome j niuna coft cara a tutti, quanto t autoritì uojbra ; ilquale hauendomi 
difefo in tutte quelle cofe , che può un Tribuno della plebe, mi fojlenne ancora 
con ogni altro ufficio , come foffe dato mio fratello . Per li cui fautori , liberm 
ti , famiglia , genti , e lettere fui inguifa foflentato , che cgUpareua non fola» 
mente aiutatore , ma compagno della mia miferia. Gii hauete ueduto gli uffici e Giiosdlflto 
gli dudi degli altri: quanto fu Gaio SejUlio difiderofo di me, quanto dudiofo di * •'•f* *“ 
uoi, quanto non diuerfo nella caufafChe dirò di Marco Cuffia! a cui, al padre,ZT rw 1 
a fuo fratello conofeo , quanto io debbo : iquali tutto che in priuato giudicio 
la uolontì loro da me foffe data offefa ; nondimeno efri per memoria del mio pu» 
blico beneficio fi dimenticarono toffiefa priuata . Coft Tito Fadio , che fu mio 
Quefìore , Marco Curtio , del cui padre fui Qw/lore io , di dudio d'amore , e 
d’animo a quefla amiflà non mancarono . Molte cofe di me Gaio Mefiinio in fa» 
uor della amicitia no/ira e della Kepublica ragionò : e da principio propofe fepa 
ratamente la legge deUa mia fdute . E,fe Quinto Fabritio hauejfc potuto con» 
tra li uiolcnza e il ferro operar quelle cofe , che egli fi sforzò in feruigio mio, 
baurefiimo nel mefe di Genaio ricouerato il nofiro dato :ilqude alla falute mia fu 
inatto dalla uolontì , ritardato dada forza , e riuocato dalla uofrra autorità , 

Di quale animo ueramente foffero uerfo di me i Pretori , uoi thaucte potuto di» 
mare ydhora, che Lucio Ceciliodudiò di foflentarmi priuatamenteconle fue 
forze , e publicamente propofe della falute miaquaficon tutti i fuoi colleghi, 
er a i predatori delle mie fortune non fece podeflì di andare contra la 
Ugge . E Marco Calidio tofio , che fu eletto Confolo , dimofrrò con la fin* 
tenza fua , quanto la mia falute gli foffe cara . Tutti gli uffici di Gaio 
Settimio , di Quinto Valerio , di Publio Craffo , di Seflo Quintilio , di Ga» 
io Cornuto furono uerfo me e la Kepublica infiniti. ìqudi rammemorando 
io uolontieri, uolontieri anco trappaffò le opere di alcuni fcelerati commeffe 
contri di me. Non appartiene allo dato, in ch'io mi trono, ricordarmi delle 
ingiurie ; lequali ancora , che io potefii uendicare , tuttauia mi farebbe piu con» ^“«1 
lentezza di fcordarlemi . lo ho da riuolgere il penfiero a render gratie a colo» 
ro , che m'hanno fatto beneficio : guerreggerò con i miei feouerti umici, a' ti» 
midi amici perdonerò , ne dimofirerò coloro, che mi fono dati traditori : con» 
filerò il dolor della mia partita con la riputazione del ritorno . Che fe non mi rU 
maneffe altro ufficiò in tutto lo /patio di mia uita,fenon a dimoflrarmi ff-ato uer 
fo i capi , preheipi , cr autori della mia fdute ; tuttauia dimerei di hauer pie» 
eiolo /patio di poter non/bio rendere ,mane anco conimemorar le gratie , ch'ip 
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debbo. Percioche , ^nio potre» io qucft'huom , cr i fuoi figliuoli , f quinìò 
tutti i miei bdfteuoùnente nngr<itùtrt!Qud numom^ual forzi (TingegnOyqud 
p-indezZi di ojferuAnzet potri corriffondere a talietMti benefici i hjuendomì 
primo neUd mii dfflitttone e miferid porti Id fede e Id mino Confddre : e ritorm 
ìidto dd morte duititC di àiffentione d fferdnzd , dd ruùtd d fdute : effendo 
egli lldto di tinto dtnore uerfo di me , e di fludio utrfo li Kepublicd ,che fi dieu 
de d penftre ncBi guifd , ch'egli poteffe non folmente Icuxmi di miferid , md M 
Propefladi CO honorirmi . Percioche ^udl cofd è potuti occorrermi piu mdgnifkd e piu no» 
bile , delti deliberdtione , che uoi fsceflc fecondo, che egli propofe i che cùfeua 
popolo di tutti Itilid , ilqude diftdenud li conferudtion detti Kepublicd, fi mo» 
ueffeper reflituire e difender me folo qudf djfdtto ruindto e diflrutto : in gui» 
fi , che con quelli noce , kqudle dopo , che tu Romulo edifcdfli Roma , 
il Coniòlo Imeni ufxto per conferudtion dctUt Rcpublia, dppo coloro foUrnenm 
le , che li fui uoce poteffe udire , il Semto di tutti i contddi , e cittì commoffe i 
cittidini e tutti ti Udii d difender td falute d'un folo f Che ho pcAuto io piu 
gloriofxmente lifcixr d' miei pofteri , che quefto r il Semto hduer giudicdto , che 
quel cittidino ,che me non difendeffe ,non hiueffe uoluto , cheli Kepublicd 
fbjfe conferuiti ? Ld onde tinto uilfe li uofhi dutoriti , tinto Id nobile dignità 
del Confalo , che fe alcuno i ciò non iieniui , Himaui di commettere una grande 
- fceleritezzi i « dmedefmo Confalo , effendo quelli incredibile moltitudine , e 
poco meno , che li Ualii ucnuti in Koim , nunò noi in pindifiimo numero nel 
Campidozlio . Nff qual tempo , quinti forzi hiueffe ti neri bontà , ld uerd 
QnlatoMe. nobiltà ,uoi hiuete potuto intendere . Perdo Quinto Metello ^nimico , e fratello 
•*“®- del nimico , hiuendo intefi li uofhri uolontà , hi depoflo ogni odio priudto : lU 
■quìle Publio Seruilio , huomo tV.uflre e di fonimi bontà , e mio amicifimo , con 
certi diuim gnuità delU autorità e ragionamento fuo , richiamò alle oper.ttioni 
e uirtìi della fu flirpe e fangue comune , affne , ch’egli hiueffe nel conftglio CT 
il f.ìtcUo gii morto compagno delle mie attieni , e tutti i MetcHi nobiliftmi cit» 
; ■ Udini , poco meno , che eccitati di Acheronte ; tra’ quali anco quel Humidico ,* 

la cui partita della patria paruc i lui honorata , e nondimeno a tutti i buoni la^ 
grimeuole. Laonde fu coftui non folamente difenditcr dclli falute , effóndo 
flato inatizi a q«rf° f>^<^ benefdo nimico, ma anco faulor delia mia riputatio^ 
st torlii» (ì^^dtrocento e dicci Stnatori,e trouandof pre» 

raV« di a. feriti tutti i Magifhrati , un foto fu contrai io ; che fu colui , tlquale anco con U 
fua legge flimaua di ritornare in itila i congiurati : e neWifeffo giorno , che ha» 
Ueuste con molte paui parole giudiedo, la Kcpublica tffere fiata confèruata per 
i miei configli, H medefìmo Confalo proeurò,ehe'l feguente giorno da’ prindpom 
ti della città fi diceffero le feffe cofe, inanzi al popolo , tratt/ndo egli omatifim 
Piamente la mia taufa ‘.e fece, trouandof prefente CT udendo tutta la Italia , che 
niun condotto o maluagio huomo poteffe udir la noce acerba e nimica a' buoni. A 
quefo uoi aggiungefe non folo aiuti alla falute mia , ma anco gli altri ornumtn 
i àsUà Mia dignità , DtUberaJk , che ninno per qu4 fi uoUfft ragione U 
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bduelJè d impedire : e che fe alcuno ui faceffc impedimento , uoi thaurefle 
prauemente e fieramente a male i &inmdo che quel tale haueffe operato contrd , 
U folate d^ buoni > e contro la concordid de' cittadini , e clx di do fubito a uoi 
fi focejferelationce comandafte ancora, fe feguitauano in calunniare, che io fom 
«ejft ritorno. Che i che grotte fi rendejfero a coloro, che de' ntunicipij uenilferoi 
Che {chea quel giorno, effendo le cofe ritornate ,fi pregaffero, che con piu dua 
dio fi raunaffero { Che finalmente in quel giorno , ilquale fu da Publio L entulo 
0 me fa mio fratello , cr a' noftri figliuoli fatto natale , non folamente alla nom . 
firo , ma anco alla memoria di tutti i tempi i nel qual giorno uoi con Comitij Cen *> 
turiati , iqwdi inoflri maggiori uolfero ,chepriiKÌpalmcnte fojfero detti e te* 
nuti giufii , d reflitui nella patria , affine , che tifieffe Caiturie, lequali me ha* 
iteuano fatto Cordolo , il mio Confolato approuaffero . Nei qual giorno qual 
fu quel cittadino , ilquale non ifìimafje effer lecito , di quale età , o conàitione I roDc(u|rt(U 
cb'd fi fojfe ,diaffentireaUa falute miai Quando ,utdtfte uoi tanta moUitudi* 

Ite nel campo Mari ’> , tanta nobiltà, di tutta Italia , e fi tutti gli orditi i , quando 
iiqueQariputationetantipregatori,diuifori,e cuflodi i La onde per notabile 
t diuino beneficio di Publio Lentulo non folo fiamo itati ridotti neQa patria, co* 
me alcuni iUuflri huomini , ma con fegnalati cauaUi , e con dorato carro ripor* 
tati . Poffo io gianui , quanto debbo moftr armi grato uerfo Gneo Pompeo ! lU 
quale non folamente appo uoi , che fentiuate il medefimo , ma anco inanzi a 
tutto il popolo Romano dijfe, che la falute della Republica era ilota per me con* 
feruata , cr era congiunta coniamo,: ilquale la nua difiefa raccomandò a’ pruden 
ti, e dilei informò quegli, che non fapeuano , e nel medefimo tempo con la fiua 
autorità fece rimaner fi cheti i maluagi , commouendo i buoni : ilquale non fola* 
mente confortò , ma pregò il popolo Romano per me, come per un fuo fratello, 

0 padre : ilquale rimanendo per tema di combattere e di fare fpargimento di 
fmgue nefle fue caft , ehiefe anco da' paffati Tribuni , che fi traponefjfero, e prò 
poneffero La mia falute : tlquale nella colonia poco fa ordinata trattando egli il 
KagiftratOi nella quale non era ueruno indotto per prezzo a fare ueruito difìwr 
ho ifoggeUò la uiolenza e crudeltà del priuilegio con autorità ethonoratifiimi 
huomini ,econ publicbt lettere ; e paruegli degno , che effendo egli capo , chic* 
deffe alla falute nofhra il prefìdip di tutta la italia: ilquale effendo italo per adie 
tro fempre mioamicifiimo ,fi affaticò di far , che anco tutti' i fuoi amici , miei. "" 
tonici dtuenifjiro. ora con quaì uffici rimunererò io i bene^ci di Tito Annioi 
ni cui OffU anione , opera , e penfàmento , e finalmente tutto il Tribunato non 
fu altro ,che cofìante , perpetua , forte ,cr inuitta difefà dtBa mia fakexza i 
che ragionerò io di Publio Seflio i ilquale tamoreuolezza e fede fua uerfo di 
me mojlrò non folametite iol dolor ddt animo , ma anco con le ferite del corpo. 

A uoi ueramente tutti Padri confcritti , ho refe e renderò fempre gratie , Hpfle 
da princìpio refe , quanto bq potuto maggiori , ma quanto io debbo , non potrò 
mai . E tutto che uerfo nu fiano i meriti di molti , iquali non fi debbono in gui* 

!./i alcuna tacere ; nondimeno pormi, ^ non fi conmga a un cpfi fmo tempo,. 
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Cr aUj tenu , cht io ne prendo , sforzarmi d rammemordre i benefici di ciajaato 
pxrtitsmente.Vercioche egli è nulageuole d non Ufciarne dàietro deuno , e fcelcm 
«■(rd. raggine d Ufàirli tutti. lo uoi tutti Padri Confcritti debbo,come Dijj^iuerire:m4 ■ 
come duietK,che non fempre folemo pregare gl' ifte fi immortali lddij,m4 quando 
uno , e quando un'altro cr adorare , e fupplicare : cofi deurò io (pender tutto 
il tempo di ma uita a raccontare cr honorare i meriti uerfo di me diuinamente 
ufiti da ciafeuno . Ma hoggi haueua propofto di render gratie a i Magijbrati 
• nominatamente ; O" a un falò priuatamentejlqude per la mia falule andò atro 
uar tutti i municipi e tutte le colonie , e pregò con molta humilta d popedo Roa 
nano ,■ e propofe quel partito , che uoi feguitando , m'hauete la mia dignità rim 
t tornata . Voi, quando era in buono dato, fempre m’hauete honorato ,• e dando * 

del Senato per ruinore , colmutdr delle ueftimentde quafì col pianto, in/ìno che hauem 
■ìeróóèV^ te potuto, hauete difefo. Anoftra memoria i Senatori non foleuano mutar 
vefìd in fino ne' propri pericoli: nel mio pericolo il Senato la mutò infìno a tanto, 
che gli fu lecito per gli editti di coloro ;iqudlii miei pericoli jpogliarono non 
fido dell'aiuto loro , ma anco delle preghiere uojlre . Con iquali contrari , ueg- 
gendo , che priuato haueua da combatter con quello defjò e fercito, dquede effenm 
’ do Confalo haueua uinto non con le armi , ma con t autorità uojhra , mi diedi d 

difeorrer meco dtffo molte cofe . il Confilo haueua detto al popolo, ch’egli uom 
leua , che i Caualieri Romani pagaffero la pena della fctfa delCampidogtio.Nom 
* minatamente alcuni erano chiamati , alcuni citati , cr alcuni confutati : era uiem 

tato l'entrarne' Tempi non fedamente co’preftdij e con la mano, ma anco con 
mina. L’altro Conilo non foloperabandonarmeelaRepublica,maperdarm 
cionco a' nimicidieffaRepublica, fi haueua quegli obligatocol patteg^ de' 
fuoi premi. Era uno aUe porte conintperìocr autorità per molti anni, e con 
* ' grande efercito . llqudle io non dico effermi dato nimico :ma fo,che offendo 
detto , lui effermi nimico , egli fi tacque . E dimandofi due partUffer nella Re» 
publica, anedeuafi , che l’uno per cagion di effermi mnicaprocitraffe la mia rui» 
tu, e l’altra mi di fènde fji timidamente per foffetto di ucctfione . Coloro che di» 
mojlrauano procur.ar la nòna mia, accrebbero la paura del combattere in queflo, 
che mai col negare non diminuirono il foffetto ,<la cura de gli huomini . La 
onde ueggendo il Senato priuo de' Capitani , me parte effere oppugnato da' Magi 
frati , parte tradito , parte abandonato , i fcrui per fimulation de' collegi} no» 
minatamente effere jeritti s le gatti di CatiUna quafì da^Nflefii capi cfjèr richid 
matea fftr anza d’uuifione et incendi} iiCaudieriRomaideffercomnio fi dada 
' proferittione, le terre dalle ruine, e tutti da ffauento di mortezho potuto P. 

C. effendone autori mólti fortifiimi huomini , difender me con le armi e con le 
fòrze i ne mancò ameil medefimo mio animo a uoi non afcofi: ma uedeua , che 
fe io hauefi uinto U prejènte auerfario , mi reflaua ancora da luncere un trop» 
po gran numero: e fé era uinto, che bifitgnaiu , che molti buoni e per cagion 
mia , e con effo meco ,x dopo me doueffero perire ; r trouarfi prefaiti i uendicon 
dmtUI Jànffi€dc‘Tribm,*riJèrwi^Jc£ene deHt miamorte al £iudido cr 
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Jld pojlerlti . Non uoUi io , poi che efjindo Confalo hautud àiftfo finXA nrm 
Id fàlutc di tutti , effendo priuato difender la mia col fèrro : hoOì, che piu lofio 
g/{ huomini da bene piangeffero le mie difaueiiture , che dijperar delle cofe loro . 

£, /è io fofi flato uccifo fido , a me pareua uituperofa cofa : fe con molti, doue* 
reeffer funejlaaHa Republica. Che feio hauefii penfato,cbe mi fojfe fl.tto 
propojla una miferia eterna , m’hawrei piu toflo punito con la morte , che con 
m continouo dolore . Maaueggcndomi , che non piu lungamente della flejfa Re 
pttblica , doueua rimaner lontano da quefla città ne giudicai ben fatto di rima» 
nerui con la fua nòna , er eSi fid>ito , che ritornò in piedi, mi riportò feco pa» 
rimente . Meco fi partirono le leggi , igiudicij ,gli Satuti de’ Magiftrati, l’aua 
torità del Senato , la Inerti , la fertilità ancora delle biade, e tutte le fantità de 
gli huomini e de gtìddij : lequali cofe fe fempre ui foffero fiate lontane , io piu 
toflo piangerei le uoflre fortune , che difiderafii le mie . Se a qualche tempo fofi p»6«ro J? 
fero fiate richiamate,m'auedeua, che io doueua infieme con quelle ritornare. 

Del cui mio animo è teflmonio l’ifleffo Gneo Plancia , Uqual fu cuflode della mia (•„ 

Ulta : ilquale ponendo giu tutti gli ornamenti e commodt prouinciali , collocò tut 
td la fua cxaeflwrd in foflenere e conferuar me fleffo . ilquale fe a tempo , che 
io era Capitano degli eferciti, foffe fiato mio Queflore, thaurci hauufo in luo» 
go di figliuolo ; bora certo l’haurò in luogo di padre , effendo fla'o Queflore 
non deìtìmperio , ma del mio dolore . La onde P. C perche io fono nella Re» 
publica infieme con la Republica reflituito i non fola in difènderla non muterò 
alcuna cofa della mia primiera libertà , ma anco taccrefeerò . Percioche fe quel* 
la albor difèndeua , quando vieta alquanto tenuta , die debbo fare bora , che di 
tanto tenuto le fono i Percioche qual cofa può rompere o indebolire il mio ani* 
mo { di cui la medefima calamità uedetenon fòlamente non effer teflimonia di al» 
cun misfatto , ma anco di diuìni benefici uerfo la Republicaf Percioche ella è aue* 
tutta , per battere io difefa la città , e di mio uolere fu riceuuta , affine , che la 
Republica per cagion mia in eflremo pericolo non foffe addotta . Per me non 
pregò ella il popolo Romano , come per Publio Popillio nobil^mo huomo , i 
giouani figliuoli, ne la moltitudine df parenti : non , come per Quinto Metello 
fommo e chiarifiimo huomojil figliuolo diriguardcuole uirtù : non Lucio e Gaio 
MeteUi , huomini Confolari i non i loro figliuoli, non QJiinto Metello Hcpote, 
ilquale albera cercaua dieffer Confalo : non i LucuVi,i Seruilij , gli Scipioni, 
i figliuoli de' MetcHi piangenti cr addolorati al popolo Romano fuppUcarono; 
ma un folo fratello i ilquJe fi tnoftrò uerfo di me per pietà figliuolo , per con* 
figli padre , per amore , come egli era , fratèllo ; coftrinfe con il fuo cordoglio, io , 
con le lagrime e continone fue preghiere , a rinouarfi il difìderio del nome mio, 
cr a prenderfi la memoria delle mie operationi . ilquale hauendo propoflo , oue 
per uoi ricouerato non mi baueffè,di uenirfene ancora egli nella medefima fòrtu 
na,e uoler per lui altresì la medefima magione della tata e della morte ; mai ne la 
grandezza di queflo fatto , ne teffere egli folo, mia forza de' nimici non heba 
ét a temere . L’altro protettor dtUe mie fortune ,•€ iffeaditort afiidfiuoJu'Gmr 
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p(/óne mìo genero , buom di fitmu uirtk t pietd : ^ueU le mindeeii 

de’ miei nimki,lt nimUitie del Conjeh mio e fio perente, e Qg^ore il 
goucrno del Ponto e detUBithinix . Son deliberò imi il Senato di PubUo Po» 
piiioimnUnquefto ordine non fu fitta mentìone di Quinto KeteOo. Furod 
no rejlituiti per i comitij de Tribuni , effendo uccifi i lor nimici, e fmatmea 
te fenzd alcuni dutoriti del Scmto , hduenìo un di loro obedito al Senato , e td 
fro figgiti la uhlenza e tuegfìone . Percioche Gaio Mario ; illude a memoria 
DI Gite M». ^ hoggidì , terzo Confilare inanzia me fi fcacciato ne' dia 

fiurbi delle guerre ciuili , non filamele non fi dal Senato reftituito, ma col fio 
ritorno quafì difìruffe tutto il Senato . Non fi di quejli alcun confenfi 
de Magiflrati , niuna raunanza del popolo Romano a difender la - 
Republka , niun mouimento della ìtalia , niun decreto de' 

,r. , munkipif e delle colom'e.La onde effendo io dato chia 
« ' moto dalla uojìra autorità , riuocato dal popo» 

lo Romano, ricerco dalla Kepiética , e ' '' 

y riportato fopr^ le fiaUe quafì di ,-r V . •• 

- tutta Italia, non cornntctm ''V, ; 

f-, . terò P . C. che efjin . t*. >.»• 

domireflituite 
quelle ' 

cofe, tequali non erano in poder mio', non haba 
bia queOe , che io poffi dare : mafiimoa 
mente hauendo le perdute rkoa 
turate , e la uirtù e la fede ■ , V ■ 
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E t s S M D O O'cercnt frr li Cagiani fopraiettc andato in tflia,Clodio Tribuna dttU 
fiche , Jmbl'cì i fuoi ben) e fece gettare a terra la fua eafa : l.u]uMe d'foi ftct rifkre , e confi- 
crolla alla bberld . Oeerome adunque ritarn.uo dail'eftin, hebbe quefta Oratione a / Poiuefict, 
acni apparteneua.neUa quale raeuiintanda con folentifiime ragiem, che la cajà fua gl) fare 
fiitmta : carne gl) fu fofita conceduto . 

ORATI ONE XXX^ DI 

M. TVL L I O C I C E R O N E, 

P£i^ SVU CjISjI, U J [TOTìTEFJCI. 



SstNoo molte iruientioni Pontefici, cr ordini i 

tff' nojhi maggiori per certo diurni ; niuno fenzA ^ 

duMiio i piu nobile di cjueflo : che efii uolfero , che 
uoi parimente hauefìe tamminifirxtion dcUc coli 
appxrtincnti alla religione de gl'immortali ìddij,€l ‘ 

gouerno della Rcpublica ; affine , che i nobili cr 
illuftri cittadini con t ottimo gouerno dcUa Repum ' 

blica confaruaffiro le rcligiodi i cr t Pontefici con 
l'interpretar faggiamente le cofe della religione 
efJaRepublica , Che fe in alcun tempo fu qualche gran caufa per giudicio del 
popolo Romano nella podejlà de' Sacerdoti iquefia nel nero è tanta, che pare, 

^ ■ che tuttala dignità della Repubtica , la falute di tutti i cittadini , la ulta , la lU 

berta , gli altari , i focolari ,iDìj domeflici , i beni, le fortune , e le habitatioc , 

I ni , pano commejfe e raccomandate alla fapienza , alla fede , cr al poder uoa ^ ^ 

* firo, Voi douete in quefio giorno conjlltuire, fedi qui inanziuogliatc Jpogliar ‘ T 

di fòrze i furiofi e perduti Magijlrati de' cattiui e fcelerali cittadini: o pure aru f 

, tnargli ancora con la religione de gt immortali Iddij . Percioche , fe quella ruU 

ni e fiamma della Republica haurà a difender con la religione diuina quel fuo ^ 

C pefiifiero e fmefio Tribuna 0 ,ilquale non può conferuar con la legge humaa 

f Mi ; farà di ricercar fi altre c erimonie , altri Sacerdoti de gtiminortali lidìj, CT 

! Mitri interpreti delk religioni , lAi ,fc con U uojkd Moriti Pontefici, e fapitn 
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Zi ,fì tdglitrinno qutUc cofe , lequili per il fwror de" tndmgi netld RepuiUìr 
Cd di diri furono oppreffe , dd dUri dbdndonate , di ditri trddite , e fiuto f 
do ftrk cdgione , che pofiimo con ragione emeriteuolmente lodare il càifìgUo 
de’ maggiori nello eleggere aWuficio de' Sacerdoti huomitù illuflri . l/Ujpercbe 
fie quel pazzo haueffie uituperato i7 parere,che io hebbi per que' giorni deUa Re» 
pMicd , (limò di poter da uoi trouare in qualche modo alcuna udienza > lafcte» 
rò da canto i ordine ^ht io foglio tenerne' miei arringhi; e ri/ponderò di un fitm 
riofo huomo non alla oratione , che egli non ue ne può ufare ,maaUi fua male» 
dicenza: la cui efercitatione egli affinò peonia fua intoler abile arroganza; e fi 
ancori col rimanerne lungamente impunito . E primieramente ricerco date, 
huom fenza fennoe funofo ,quaftanto gafiigodeUetue fceleraggim e rubai» 
derie ti affiggi , che tu debba penfare , che quefU tali huomini , iquali non fola» 
mente co' configli , ma anco con U riputation loro fofiengono la Repubtica, per 
che io nel dire topenion mia ho congiunta la falute de' cittadini con thonor di 
Gneo Pompeo , pano meco irati : cr bora debbanohauer diuerfo parere intorno 
alle cofe dcUa religione , di quello , che Irebbero effendo io afjinte s* Tu fiofii , di» 
ce fuperiore appo i Pontefici : ma ancora , perche ricorrefti al popolo, e miftie» 
ri , che tu fia inferiore . e' egfi cop { Quello , che in una imperita moltitudU 
nc è fopra modo uitiofo : la diuerfità , cr incoflanza, cr uno fpeffo mutamen» 
to , come di fortune , cop di pareri ; uorrai tu trasferire in cofiorof Iquali dd- 
la incoftanza la granita, da una capricciofa deliberatione la legge e'I debito della 
religione , t antichità degli efempi , e t autor ita delle lettere e de gli ammaefirom 
menti fpauentano . Tu fei, dice colui , di cui il Senato non ha potuto rimaner 
fenza f ilquale fu pianto da' buoni ? ilquale fu difiderato dalla Republicaicon 
la reflitution del quale penfauamoejfer reftituita l'autorità del Senato ilaquak 
come prima fei uenuto , hai tradita! fino a qui non ragiono del mio parere. 
Prima riJponderòalLi tua sfacciatezza. Qijefio adunque tu funeftapejlilenza 
della Republica , quefio cittadino procurafii , col fèrro , con le armi , e col ter» 
ror deltefercito , e con la fceleraggine de' Confoli ,econ le minacele d'huomini 
' audacifiimi , con ifcelta de' ferui , con i^jèdio de' Tempi , con toccupation della 
piazza, con la opprefiion del palazzo, che abandonaffe la c<^a e la patria ; il» 
qual tu confefii effere flato da tutta Italia difiderato,promoffb, e richiamato per 
cagione di conferuar la Republica! O tu non doueui in quel turbolento giorno ue 
nir nel Senato, cr entrar nel Campidoglio. Io certo ne ci uenni, e rimafi nelle mie 
cafe , quanto durò la torbidezza diqucl tempo : fapendofi i tuoi ferui da te già 
buona pezza appreflati per uccider gli huomini da bene , armati con quella tua 
moltitudine di federati e perduti,effer teco ucnuti nel Campidoglio . ìtcheejjin» 
domi fitto apportato ,fo che io rimafi nella mia cafa , e non feci podeftà ne 
a te ne a' tuoi gladiatori dirinouarla uccifione. Pofcia,che egli mi fu rifè» 
rito , if popolo Ronwno per tema e difagfo del grano efjèrfi raunato nel Campi» 
dogi io, ci minifhri delle tue fceleratezzt ffiauentati , parte perdute le armi, 
’i parte effendo loro leuate di mano , hauerfi dato alla fuga , io ci uetmi non fij» 
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tdmtHie fcKCi tdcun fcguilo tmcon pochi mici . Boucua io mn Hcnirci, hi* 
utndomi Publio Ltntulo Confolo benemerito di me e delU RepMia , e Quinto 
Ketetto yilquak effóndo tuo fratello mio nimico , cr hauendo antepoffi aUa nU 
miciliattoJlraer<^ tuoi preghi lamia dignità e falute , chiamato nel Senato { e 
tbiamandomi anco per nome tanta moltitudine de' cittadini in cojì freffo ufficio 
4 riferir lor gratie i faptttdofi,cbe tu d'indi con la moltitudine de' fuggitiui (eri 
partito.Qui tu ancora bai prefo ardire me ancora cuflode e difenditor del Cam* 
pidoglio , e de' Tempi , chiamar nimico di effo Campidoglio : perche hauendo i 
due Confali hauuto il Senato neU'ifleffo Campidoglio , io fofU colà andato. Bim* 
mi è egli forfè qualche tempo y che a gir nel Senato fìa uituperio ; o era quella 
tofa tale , di cui fi trattaua y che io haueffi deuuto rifiutarla , c condannar colo* 
ro y che la trattauano i Prima io dico , effèrt ufficio di buon Senatore di fempre 
ttenir nel Senato : ne affento con quegli , iquali propongono ne' tempi non buoni 
di non ui andare , non intendendo quefta lor troppa perfeueranza grandemente buoo scum 
a coloro , il cui animo hanno uoluto offendere , effere Hata grata e gioconda. Md " • ' 
certo alcuni per cagion di tema, parendo loro di non poter dimorar fìcuri nel Se 
nato yfì dipartirono . lo non riprendo y ne ricerco ,fe haueuano alcuna cagion 
di temere :Himo che tutti poffano temere a uoglia loro. Cerchi perche io non 
habbia temuto l Perche egli fi fapeuaychetu d'indi (eri partito. Perche non 
ifiimando alcuni huomini da bene di poter dimorar ficuri fra il Senato y io non 
doueua effer del medefimo parere { Perche Himando io dt non potere Har ficu* 
ramente nella città yefiimedefimamente non doueuano do fìimare^ Ad altri c 
lecito y e dirittamente è lecito , nel mio ffiauento non temer nulla per conto loro: 
tX ante fola dourà effer dimeftiero di temer per rifletto loro, t di me medefimoi 
Forfè , perche non ho condannato con la fentenza mia idue Confoli , merito di 
effere riprefoi Quegli adunque meritamente doueua io condannare , per la cui 
legge è Hato operato , che io non effóndo condannatOyZX effóndo benemerito deQa 
Kepublica, non foftenefii la pena de’ condannatifDoueua io rifiutare col mio con» 
figlio il buon configlio di coloro, per cagion principalmente de' quali fono refii» 
tuito nella primiera mia dignità ; de' quali ancora i delitti per la buona uolontà 
loro in conferuarmi , era conueneuole , che non folo io, ma tutti i buoni doueffe* 
ro tolerare i i\a qual fu la openion mia f prima la Hcffa , cbe'l parlar del pepo opnrioo di 
lo haueua per adictro impreffa ne' nojìri animi : appreffò quella , laquale fu fe> Citnoac . 
guita da quafi tutto il Senato , in guifa , che da me non fu recata cofa non paifa* 
ta e nuoua e fe in lei fu uitio alcuno , non e piu di effa , che di tutti coloro, che 
tapprouarono , O il giudicio del Senato per cagion di tema non fu libero . Se 
tu fai y che coloro, che fi dipartirono ,>temeffero: concedi , che quegli, che 
rimafero , non hebbero paura . Ma fe fenza coloro , che non fi trouarono , 
non fi poteua ddiberar làeramente cofa tur una * quando e fri tutti aerano, fubU 
tOyche fi cominciò a proporre il partito del deliberare, fu da tutto il Senato ri* 
cufato . Md dimando, poi che io fui Capo ex autore di quella fentenza , quello, 
ohe in tei fi riprenda l f tf forfè cagione di non prender nuouo eonfigfio : o pitu 
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re li pjrti mie in qucQi ciufi non furono principili { o pure fi doutud rS» 
fuggire ad altro f Qj^al forza o cagione maggior poteua effere , che U famei 
la feditione , che i tuoi configli , e de' tuoi f imitali , ejfendo lor pofla manzi 
la occafione di foReuar gli animi de gt imperiti , penfarono tcbetuper la carta 
fili del grano douefii rinouar loro i tuoi funejli ladronecci . Parte efii non boa 
ueitano fi'umento delle Prouincie ,che fono tenute a darlo : parte haueuano man 
dato in altre terre forfè perla uarietà de’ uenditori : parte affine t che alhora ti 
foffe p:u grato , ijuando luUa gran fame haueffero lor dato fouuenimento, lo ria 
teneuano rinchiufo e guardato , accioebe nel mandarb ri pareffi nuouo . Era U 
co fa non in openion dubbio fa, ma nd pericolo prefente e pofla manzi a gli occhi: 
ne (jueflo haueuano per congettura , ma lo uedeuamo mMififlamente . Percioebe 
uenendo a meno il grano , inguift , che non piu fi taneua la carejiia , ma il dia 
Mttdto C6. fagio, e la fame, fi fece ridotto nel Tempio della Concordia^quiui Metello Cotta 
folo chiamando il Senato . llquale fe fu nero per il dolor e per la fame di cita 
feuno : certo poteuano i Confoli riteuer quella confa ,e'l Senato prettdere alcuno 
configlio. Ma fe ne fu cagione la carefiia, tu per certo fofti Bcmolatore e fola 
leuator dcHt feditione . Non doueuamo noi procurar di leuar la materia al tuo 
furore fChc dirai , fe fu cagione Cuna eofa e Poltra , cioè , che gli huomini fofa 
fero affitti dal difagio ; e tu potefii quafi cacciar le unghie in quefla piaga l Non 
fi doucua egli procurar tanto piu di apporui la medicina affine , che il mal natio, 
e queflo altro aggiuntoui ,fi poteffe guarire l Era adunque La carefiia prefente, 
Dikoai'. feguirlafame. Di qui fi lanciò le pietre, llche feauenne,fcnz4 che 
alcuno la incitaffe , per dolor , che ne prendeffe la plebe , fu egli un gran male . 
Se per effere fojfiinta da Publio Clodio,fuuna ufata fceler aggine di queflo mal 
uagio: fe fu l'uno e l'altro, per incitar di fuo uolere gli animi della moltitudine » 
e perche fi trouaffero in puntoci armati i Capitani della feditione , non pare 
egli , che effa Republica habbia chiamalo lo aiuto del Confalo , e la fede del Sea 
nato f £ certo i chiaro , che fu tuna e Poltra coft . Non è alcuno , che neghi 
hauerfi trouato grandifiana penuria e difagio di grano , in modo , che gli huomi 
mnontcmeuano lunghezza di effa carefiia ;ma del tuttola fame. Diquiquea 
• fio nimico del ripofo e della pace hauer prefa occafione di tirar la cofa a incena 

dij , occifioni , e rapine, non uoglio Pontefici, che lo ui penfiate ,fc non lo uedea 
te. Quai fon quegli huomini , che da Quinto Metello Confilo tuo fratello f» 
reno nomirMi j^efemtnle nel Senato ; da’ quali effo diffe effere dato affalUio c 
pefeoffo con le pietre i nominò egli Laido Sergio , e Marco LoOio . Chi è quta 
' fio Loli'o s* llquale torà ne anco fenza ferro è con effo teco : ilquale , effondo tu 

Tribuno della plebe (per tacer di me) procurò di uccider Pompeo . Chi c quefia 
co«ra Uf Caitiina , guardiano del tuo corpo , gonfaloniere della feditio 

gio . ce , foUcuator de gli artegiani , condannato diingiurie , percufforc , lapidatore , 
rubator della piazza , affèdiator del palazzo . Con tali e cefi fatti duci proci» 
rande tu nella carefiia del grai:o di fare fubilo impetocotitraiConJòli,eontr4 
M. Scotìo , ne’ berà e nelle /acuità de’ rfcchiper agionAc’ poueri cr imperiti 

non 
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Iiònejjcndo per tc nt!k cofe tunqKÌle itemi filutt,<y lmenlàjcnzi Jj'erjnzi 

di Cipitinì ejcrciti dteurisH t defcrittl di mAuigi ; non douem il Souto prone» 

dertfche in tinti occ^on di dlfcordu <juefìi funefli jìiccoli non fi iccompigmf 

yè f Fa adunque agione di prender nuono conjtgUo . Vedete hon , fe furono 

Urne parti qnxfì principili, Qaj/e albori ii tuo Sergio, qual LoUio,quil 

gli altri pejhjèri huomini in quelli fedition nomiiuumo l Qii/ diceuino , che Uo . 

eri mcjliero , che prouedejfe per il grano f N on diceuano efii me i che di quel 

concorfo di ferui fatto di natte f Uon fu elio da te ordinato ^ Dim'tdiuano di 

me il grano f Come che io fofi dalo pojlo aUi cur/i del frumento ; onero ,che 

io ue ne hauefii tenuta qualche parte nafofa:o in coji fatto affare hauefi biuuto 

alcun caricOyO maneggio' M t cojhi,che cercaua le ucciftoai, haucua publicato il 

mio nome a i ferui cr inefperti. Hauendo il Senato in molti frequenza nel Tem 

pio di Gioue Ottimo n tfrimo deliberato de&a dignità mia , effendo cojìuì [do . 

contrario uolcre,f.ihito in queUo flejfo giorno alla carejìia del grano hebbe a fe» 

guire una non ijperata utdiù.V'erano ii quegli , chediccuano,gi'i nmortali Iddij 

{fiche hora io fento ) con li loro diuinità hiuere approuito il mio ritorno . Al» 

cani altri interpretauano quefro auenimento co/? fattamente : perdoche apparen 

do , che neUi teflitution mia foffe ripofìa la Iferanza dcUa quiete e deUi pace , 

c neUa partenza un continouo timoredi feditione , diceuano , che effendo prejfo 

che leuata la paura detta gterra , ragioiuuolmente era ita la carefria : Liquale 

perche da capo nel mio ritorno era fatta alquanto piu dura ,dame , perche gli 

huomini di bene diceuano, che netta miiuenutidoueuau:n:reabondinzi,prU - ‘ 

cercaua il grano , lo dunque non folamente , per tuo incitamento tra nominalo 

da’ tuoi ferui , ma anco jcacciate e mil menate le tue genti , da tutto il popolo 

Komano , ilquilc alhora s’era raunato nel Campidoglio , non mi /intendo quel 

giorno bene , era nominatamente chiamato nel Senato . Vi uenni al fine. Et ef* 

fendo Hata detto il parer di molti , fui ricerco del mio : ilquale fu atta Republi» >**• smaio, 

ca falutifero ,cr a me ntctjfario . Si ricercaua da me abondxiz « e buon mcr» 

calo di grano : come che io in do hauefi baiato alcun podere . lo diedi quello 

carico a un de' miei amici piu ricco : non, perche a huomo di me cofi benemerito * ' 

ttotefri metter Coprale /patte alcun pefo ( perdoche piu lofio thutrei io prefo ) 

ma perche io uedeua quello , che tutti , e noi ft pro.netteuano di Gneo Pompeo, 

lui douere effr per efrguirc ageuohiiimtmciUe col mezo detta fede , del confi» 

glio , detta iiirtù , dett'autodu , e frnalmente feliùta fua. La onde , o chegl im 

mortali Iddij rendono queflo frutto al popolo Romano' del ritorno nio , che /? 

come netta partita mia feguì nella città carefria di buie , difagio , rui nt , ucdfro 

ni , incenefij , rapine , impunità di fceleraggini ,figt, paura , e difrordia ,• coji 

nel mio ritorno fertilità de' campi, copia di biade , (per atiZA di quiete, e trai» : ' 

mittità di animi , giudicij , leggi , concordia di popolo , e l'autorità del Senato 

p uedeffe meco effer ritornata : ouero , fe io alcuno aiuto debbo dare al popolo 

Romano netta mia uenuta col confìgtio, con t autorità, e con la diligenza mia per 

iUnlo battio , lo porfft , fojfir/co , e lo prometto : non Meo pin ditto ; dico 
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foto quitto t ch'i hifttuoU d qucjlo temfto, k KtpubUcd^ cdgtoH il gtdnò flOH 
doucr piu ucnire Itti ptricolo , nel qudU Jtprocuriud di porli. KiprtndtrajU 
adunque bora in quejìo ufficio , che principilmente fu mio , il mio parere i lo lU 
ber di ditta pejliltnzi digrandifimo pericolo non Jblamtnte quetta cofd , che era 
òttportdntijìimd , ma uoi anco daSU uccisone , da gt incendi / , e dalle ruine. SUun 

10 nega : aggiungendoli atta cagion detta careffid quejlo guardiano dette comune 
miferie : ilquale ftmpre netta Repubtica accefe le fiaccole co' mali detta fili fctlta 
raggine . Hega, che foffie conueneuole a dare carico di ueruna forte ad alcuno 

- ifiraordinariamente . Gii non ri/ponderò io atey come a gli altri : a Gneo Pont 
' peo tjfer commi ffa U imprtfa di molte guerre in terra e in mate ifiraor dinar iom 
mente : di che fe alcuno fi pente, pentefi detta uittoria del popolo Romano. I9 
non uoglio teco farla in qutfta maniera . Quefio cofi fatto ragionamento fi può 
hiuer con coloro , iquali dicono , che fi alcun carico fi dee dare ad alcuno , tfii 
principalmente lo darebbono a Pompeo : ma fuor di ordine non farebbono per 
imporre cofa ueruna ad alcuno : cr effindo impoflo a Pompeo , efii per U dignU 
tà diquefi’huomo , fogliano dire effir ben fatto , e difèndere . Che io non lodi 

11 parer di coftoro,fono impedito da’ trionfi di Pompeo : ilquale effindo ifiraor* 
dinxrimente chiamato a difender la patria , accrebbe il nome del popolo Roma* 
no , cr honorò tlmperio . Lodo la cofionza : laquale io ancora fui tenuto a fin 
bare: col cui uolert egli amminifirò la guèrra con Mitridate ,t con Tignane 
fuor di ordine . M4 con coloro io poffo pur in alcun modo diffiutare : ma quale 
sfacciatezza èia tua, che ofì dire , non effir mefiiero di affigliar fuor di or* 
dine ad alcuno alcuna cofa t ilquale hauendo con nefanda legge publicato , 
finza che k caufa foffi conofeiuta , Tolomeo Re di Cipro , fratello del Re Alef* 
fandrino , ilquale rtgiuua con k fltffa ragione ; cr hauendo obligato il popolo 
Romano con k fctleraggine , e mandato nel fuo Rfgfto , ne’ fuoi beni , e nelle 
fue faculta il ladroneccio di quefio Imfurio , col cui padre , auolo , e maggiori 
hautuamo cottegatione cr amicitia : a riportar quefii danari, e fe alcuno difènde* 
re haueffi uoluto k fua ragione , a fatui guerra , defii k cura a Marco Catone, 
dirai tu e quale huomo t fantifiimo , prudentifiimo ,fortifiimo, ZT amteifiimo otta 
Republica ,eperk uirtù ,per il configlio , e per una mirabile e quafì fingo* 
kr maniera di uiuere lodatifiimo . Ma che bifogna , che io do dica a te ; ilquale 
non uuoi, che fi conuenga porre chi che fia ad alcun maneggio ifiraordinariamen 
tei Et in do riprendo fokmentc k tua incofianza icheineffi Catone , Uqualt 
tu non haueui prodotto per k fua dignità , ma fodotto con k tua fceleraggine t 
ilquale haueui pofio inanzi tuoi Sergi/ , LoBi^ » * T iti/ , era gli altri Capita* 
iJdcUuccifione e de gt incendi/ lUquale hmieui detto effire Hata carnefice de’ ciHa 
dilli , capo detta morte de’ non condannati , cr autore detta crudeltà , fotteuafii 
ifiraordinariamente con la tua legge a quefio imperio cr honoreie fofiitanto 
intemperato, che nonpotefii nafeonder k ragione di quetta tua fceleraggine.Leg 
ge/ìi in quel tuo parlamento al popolo alcune lettere , lequali diceui effirti Hate 
fcruteda Cefare . Ct anice a Pvick». Argomentando tu ancora , che. 
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rri ptr fegflo di more , eg/i bMcfft foLxmentc poflo il tuo nome tfemti hiuert 
àggiunto , Proconjblo , o Tribuno (ieiiU plebe : e che ei fi rall^aua teco, che tu 
hiuefii parimente dal tuo Tribunato rimofjb marco Catane , e neltauenire Li 
libertà delle podejlà ijlr aordinarie . Lecfuai lettere egli non ti fcriffe gimai : o 
fiele ti ficrijfie ,non uolcua , che elle inanzi al popolo fileggeffiero. Ma oche 
egli le ti hahbia ficritte jO tu finte , certo è iiato ficouerto nel legger di effe leU 
tere t intento tuo intorno aU'honor di Catone . Mtlaficio Catone ila cui nobile 
uirtii e digiti , e U fede e la continenza, che egli usò in quejh negocio, copro» 
no la maluagità delle leggi cr attioni tue , Chi fiu colui , che diede la Prouincia 
ed peggiore huomo, che fioffe mai, al piu ficelerato , al piu uitiofioichi quelli 
giraffa e fertile Soria f chi iniuffie guerra a genti fiopra modo pacifichef chi i da» 
nari dentati in comperar pojfiesfìoni , tolti per fòrza da gli atti di Cefiare , cr 
una potenza infinita { A cui bauenio tu data la CHicia , mutafli i patti , e pari» 
mente fuor di ordine recajìi la Cilicia al Pretore : a Gabinio , effienio accrejciuto 
il prezzo, dejli nominata-ncnt: la soria. Che {non bai dato a Lucio Pifione 
buomontfianiifiimo,cru.iel'.fiimo ,e fialfijiimo ,e ripieno di ogni uituperio, 
noim'natamente i popoli liberi da molte deliberationi del Senato , cr anco per 
frefict legge del fiuo genero , legati, e Hretti {Non hai tu ficco bauenio egli pa» 
goto col mio fiangue la mercede del tuo beneficio, e'I prezzo della Prouincia, 
patteggiato l'Erario { Honc egli cofi f Tu le Prouintie Confiolari ; lequali Ga» 
io Gracco , che fiu piu che altri a-nicisfimo del popdo , non fioLnente non ri» 
moffe dal Senato -, mt anco ordinò per legge , che Cajfiegnxrle al Senato apparte» 
nejfie d anno in anno , bai hauuto ardire di dijìribuire a tuo modo , annullando 
i decreti del Senato fiotti fiopra la legge Semproniai fuor di ordine fenza fior» 
timento , nominatamente le defti non a ConfioU , ma a,’ deflruttori della KepublU 
ca: noi, perche nomuntamtnte a un gouerno di cofie importantisfìme quafi di» 
ffierate habbiamo pofio un grande huomo ,ffeffo ne’ maggior pericoli ficello cr 
adoperato dalla Kepùhlica , faremo da te riprefi { Che finalmente , fie tu hauesfi 
potuto condurre ad effetto quello , che tu hai publicato , ordinato , promtffò , e 
uenduto in quelle tenebre della Republiu , e cieche nubi e procelle, hauendo ri» 
mojfio il Senato dal temone , il popolo ficacciato di n.tue, e tu capo de' Corfiari no» 
uigando a piene uele con quella uitiofitsfìma moltitudine de' ladroni: qual luoco 
in tutte le parti del mondo farebbe fiato uoto de' fiufici Uraor dinari , e deU’lmpe 
rio Cloiiano { Ma effendouna uolta comnojfio il dolore ( dirò udendo lui quello, 
che fiu ere il mio parere , con quale animo egli fie thabbU a udire ) effendo di» 
co una uolta commoffo il dolor di Gneo Pompco,ilquale era flato troppo a lungo 
ttaficofiOiCr affatto quieto ffiouuenne egli Cubito aHaKepublica , e fioUcuò la città ‘*®“P** 
abbattuta e fracaffata da i mali , natola , debole , perduta per la paura , ad al» 
cuna (fizr anzi di libertà, e della dignità primiera. Non doueua quefi'huomo 
ifiraordinariamcntc effer pofio alla cura del frumentof Cioè era a te lecito di da» 
re tutjo il grano priuato e publico , tutte le Prouincie , che ce lo contribuifiono,' 
tutta fierm, tuttek ehiaui de' granai col uigordeUatui legge al uitiojhfimo 
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iiuoritort , crtittuitrt dtUe tue libidini , poucrisfim , fctkritìsfìtno , t rowà 
pigna del tuo fuigutt Seftio Clodia : ilquale con U fìulmgua rimojji anco di te 
li fonili . Di che primiermente ne mcque li carejìii > dipoi li pouerti : fo» 
prajliui li ftme , gtinccndi ) , le uccijìoni , e le ruberie : e fopn^ui inco il 
tuo furore ifle ficultì e beni di tutti . Si r mirici inco Importuni pefle di Se 
fio elodia con quelli dishoneJìifimibocci,che'l frumento gli fii Sito toltole 
che li KepMici ne' gran pericoli ricorfi jJl'iiuto di tale huomo , di cui fi ricor- 
dini fpeffoejJireSiticonferuitiyO'iccrefciuti. O non piace i elodia, che 
fi operi ijhriordinirimente uerum cofi . Che { Li legge , che tu di me ficefti- 
di parricidi , di fritricida, e di hauere anco uccift U forcUi, non fu eHi iflnor 
duiirii { Ti fu egli lecito deOa ruitu d’un cittadino neUi guifa , che hoggimai 
hiinogtiddij e gli huomini giudicato , conferuator delti Republia, e, come tu 
Sejfh lo confefit , non foUmente non condmuto , «4 ne iccufato , di fare non 
gii legge , ma un nefiniifiimo priuitegio, piangendo il Senato , dolendofi tutti , 
rifiutate tutte li preghiere deff Italia ,oppreffi e prefili Rcpublia: O" ime , 
chiedcniolo il popolo Romano , dimandandolo il Seruio, e ricercandolo i bifogni 
della Republici, non fu lecito di dire il mio parere intorno ìOì falute del popo» ■ 
lo Romanoi Hel qual mio parere t fi taccrefeiuta dignità di Gneo Pompeo è conm 
giunti con L utilità comune , certo farei da ejfer lodato , fé egli appariffe , che 

10 hatiefii fauorito aUa dignità di colui , ilquile era Sno di aiuto e di foflegno 
aBi mia falute . Cefiino , ceifino gli huomini di potere hon , che io fono reflU 

Aa*ni. ^ farmi cadere con quelle nuchine , con lequali , mentre che io Saua in pie» 

di , mi cacciarono in terra . C5j{ m u copia di amici C onfolari fu in quefia cit 
tà piu congiuiuaerifirettj ,d: quello, che in fra di noi fiamo Sali io e Gneo 
n« ^ mai di lui fiuellò piu honoratamentc appo il popolo, o piu ffieffo 

a. t^n“r ticl Senato della fua dignità i QJ-»/ fu tanta fatica , qual nmicitu, qual conte» 
'e ^ dignità e riputinone { E da lui quale hono 

re uefo di me , quii ragionamento delle mie laudi , qual rimuneratiou della mia 
btuiuolenzi fulafieundietroi Q^efìa nofin eongiuntion di animi, quefia 
congiuri di bene ammaefirar le cofe delia Rtpublica , quefia giocondifiima eom»- 
pigiua di uiti e di tutti gli uffià , certi huomini con finte parole e falfe calun» 
me dipartirono : anmonendo eglino tifieffo , che di me temeffe , e fi guardtjfe 
da me , e dicendo i medefimi a me , ch'ci m’era nimicifiimo , in guifa , d e nc io po. 
teua affai ficuramente chieder da lui quello, ch'era da chiedere : ac egli impiaga» 
to da tanti fo petti c federaggini di alcuni , mi poteua affai largamente promet» 
ter queUe cofe , che al mio btfogno ricercauano.M'è futa data Pontefici una gran 
mercede ddt errar mio , di maniera , che non foto mi rincrefee , ma mi uergogno 
della mia pazzia: ilquale hauendo.iu non alcun mio ripentino bifogno, ma le moL 
to inanzi riceuute t prouedute fatiche congiunto con uno iOuflrifiimo e ualoro* 
fiifimo huomo , ho fofìaiuto effer rimoffo da tale amicitia : ne comprefo, a' qua» 

11 0 come fiouerti nimici doueua refiflere, o , come ad infidioft amici non porger 
fide . Li onde cefiino uu uolti ttuifianmuntii con le medefime parole . Cbt 
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moie fgiì tojìuì t Non fd qudnt'ei uiglid di dutoritd ; qudU optriìmi funò fU 
te le fue ,• e con quii dignitd fìd fUto reflituito . Perclk honord egli colui', dit ' 
aà fk ibmdondtoHo certo dlhord ne mi reputo effere Hdto ibinàondtojnd qudji 
dedito : ne (limo , che mi conuengd mdnifèjlir queOo , c1)e in queUa fidmnu deìU 
Ktpublicd fìd dito operdto contrd me, ne in che guifd , ne per cui . Se fu utile 
lAi Republicd , che io foto riceuefi per tutti quelli indignifinu almitì : fìd 
eneo utile , che io mfeondd e tdccid per fcelerdggine di cui ciò fìd dato fitto . 

KU è bene ufficio (tingrdto huemo d tdccre ( onde molto uolentieri fono per pua 

bucarlo )Gneo Pompeo efferfì al pari di ciafeun di uoi affaticato con lo dudio cr, 

autorità fud ,con tutte le fue fòrze , contefe , preghiere , e finalmente pericon 

li , particolarmente perla falute mia. CoftuiPublio Lentulo a' configli tuoi , vpig«i»p«# 

maitre , che tu non altro di e notte , che deOa mia falute penfaui , fi trottò pre» S»/ 

fante : queflo ti fu g^auiflimo autore a cominciare, fedeUfìimo compagno a fegui 

re , e fórtifìimo aiutatore a fornir lo effètto : coflui andò a trouare i municipij , 

eie colonie ’.cofìui ricor fetido aiuto di tutta Italia , che do difìderaua : coflui 

nel Senato mife il partito , ey hauendo detto il parer fuo , ajfettuofàmente prem 

gò il popolo per la mia folate . il perche è homai lecito , che tu lafci da parte 

il ragionamento da te ufato : dopo queUo , che io disfi di parer mio intorno alle 

cofe del grano , che gli animi de’ Pontefici foffero mattai : come che cofloro di 

Gneo Pompeo altrimenti fentano di quello , che fento io : o che esfi non fappia» 

i}o quello , che mi conuenne operare per i meriti ucrfo me di Gneo Pompeo , e per 

la condition del mio tenuta : o anco , fi landa openione ha offefò t animo di alcun 

Pontefice ( che però il contrario conofeo tffere) fia per ordinare altrimenti o inm 

torno alla religioit de’ Pontefici o della Republica di quello , che lo Oringerà o 

il diritto dette cerimonie , ola falute detta città . M’aueggo Pontefici hauer deh 

(0 molte co fi fuor detta caufa , e di quello che io difignai e propofì di douer dU 

re : ma il defiderio d'ifiufanni appo uoi, e la benignità da uoi uerfo me dimoflra 

in afioltxmi , m’ha fitto paffare in piu lunghe parole . na ricompenfirò quem 

fio con l'cjfire breue nel ragionamenlo , che appartiene atti cognition uofira : i7« 

quale effindo diuifo nel diritto detta religione , e detta RepubUca , bfeiando da 

canto la parte detta religione , in cui fa miflieri di piu lunghe parole , ragionerò 

del diritto detta Republica . Pcrcioche , qu<tl coficouero tanto arrogante, di 

quetto ,che è tentar J’iifegnar la religione, le cofe diuine , le cerimonie, i facrU 

fici , il collegio de' Pontefici ; o cofì pazza , (he prender cura dinarrare a uoi **‘^“*^ • 

quetto , che habbia egli tnuato ne’ uoflri libri : o di tanta curiofità, che uoler fam 

per quelle cofe, dette quali iìioftri maggiori uolfiro ,chtìe fapefle uoi foli, e 

fi ne dimandaffi infòrmatione a uoi { iìiego , che s'habbid potuto per ragion pum 

blica e per uigor di quette leggi , che fono ufate dèa città , por ucrun cittadino 

in coiai calamità finza giudicio . Dico effere dato dato a noi queflo tal priuiUm 

gio da’ maggiori hquefta città, infino albera, che fi .tronauonoi Re, e quem 

fio filo effir proprio (fogni città libera iche non fi poffa diterminar detta uita , 

ty'dette facilità (f alcun cittadino finza giudicio dtl Senato , o del popolò, o dici 
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loro t iqudli fono ordinàli Giudici foprà qualunque cofà . Ora non utdi tu, che 
. ' io non fucUo dalle radici tutte le tue attioni^ e che io non tratto quello , che è ma' 
nifvllifiimo , te non hauere fatta cofa ueruna con ordine delle leggi, e non effere 
Salo Tribuno della plebe f Dfco ,queJlo effer parricidio : dico inanzi u’ Pontefié 
ci : fi trouano prefenti gli auguri : cr io fio in mezo alla ragion publica . QMle 
f Pontefici li diritto della adottione f Certo , che colui la faccia , ilquale nehog» 
gimai può produr figliuoli ; e , quando e* poteua , ne habbia fatta la prona. Ap 
' fi fi*o^ ricercar dal collegio de' Pontefici , qual fia la cagion della adot- 

tione , che ragion di difeendenza e di dignità , e qual di cofe fiacre . Qual di que* 
fie condilioni è fiata ricerca in cofi fatta adottione i Vno , che ha uenti anni , e 
' forfè mcno,addotta un Scnatorefa egli do per cagion di non potere hauer figliuo 
a i Ala egli ne può generare : percioche ha tnoglit , e ne ha anco riceuuti . Adun» 
que il padre priuerì di hcredità il figliuolo . Che mgliono i fiacri minifieri della 
• famiglia Clodia f perche efii , in quanto a te , perificono { Laqual contezza doue» 
ua del tutto hauere i Pontefici , quando fi fece taiottione . Se perauentura non 
c flato da te ricerco , fie tu uoleui pernia di dificordie diflurbar la Republica : e 
per quefla cagione hauer ricerco di efficre adottato , non per ejficr figliuolo , ma 
per ejficr fatto Tribuno , e per diftrugger la città affatto . Io fimo , che tu ri» 
t^'diuCTfi • A’ Pontefici la caufia è potuta buona: thanno approva» 

ta. Non c fiata ricercata la età di colui , che adottava , come in Gneo Aufidio, 
e Marco Puppio : l'uno e l'Jtro de' quali a nofira memoria effiendo uecchifiimi , 
l'uno adottò Orefìe , t altro Pifione . Lequai adottioni ,fi come infinite altre , 
hanno fieguito le hcredità de' nomi, del danaio , e delle cofie fiacre. Tu, ne fiei 
quel Fonteio , che doueui efficre , ne herede del padre , ne dopo lo hauer perdute 
le cofie fiacre paterne , fiei flato ammeffio in quefla adottione . Cofi rivolte fatto» 
fiopra le cofie [acre , e turbate le famiglie , e quella, che ahandonafìi, e quella , che 
macchiafli , laficiando il ligitimo diritto de' Romani e delle tutele , e delle heredi» 
tà , cantra quello , che era lecito ,fiei fatto figliuolo di uno, di cui per età potè» 
ui efificr padre . Parlo inanzi a' Pontefici : e niego , che quefla adottione s'hab» 
bia potuto far per ragione Pontificia : primieramente , percl>e tali fono le età 
no/ire , che colui , che adottato ti ha, ti poteua per gli anni efficre in luogo di fi» 
pinolo : dipoi , perche fi fiuol ricercar la cagion della adottioM , cioè , che co» 
Q«eno, ehe lui , che adotta , quello , che non può acqutflar per beneficio di natura , ricerchi 
ligitimo diritto de'PontcfidiCr in guifia faccia t adottione, che non fi dimmi 
• fica ola dignità deBe dificendenze , o la religion delle cofie fiacre : e quefio ptimie» 
Tornente , che non ui fi metta ne calunnia , ne fraude , ne inganno alcuno, in gui 
fia, che quefla adombrata adottion di figliuolo apparila hauer pienamente imi» 
tata la uerità di ricever figliuoli % Ma qual maggior calunnia può efjère,che 
. tunire uno sbarbato giovane , gagliardo , e maritato i e dire di uolere adottare 
nn figliuolo d’un Senatore del popolo Romano t cr ejfier chiaro a tutti , che la 
cagione di do era non per effier adottato in figliuolo , ma per uficir della nobiltà 
digtntitbuomo , fi fattamente » che poteffie ejfier (reato Tribuno della plebei 
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He ciò c pur cbUro , m cbùrifiimo : ptrcioche tjjaiio dSotMo , Jt ftct fubi» 
fommcipniontpcr nontjfer fidinolo di colui t di cui tra adottato. Perche 
4Ìun<]ue fi fu adottato i Approuate quefla maniera di adott ione :gta pairana 
no tutte le cofe fiere , dt&e quali uoi douete ejfer guardimi : e già non rimarri 
foitilbuomo alcuno . Ptrcioche chi farebbe colui , che non uoìéffe potere effer 
fatto Trhuno dtUa plebe , ueggendo la fhrada del Conjhlato effer piu malageuoa 
4 ei E potendo , non procuraffe di entrar nel Sacerdotio , non effóndo dato luon 
eoanobUif Etfi cornea qualunque buomo tornerà beneyteffer plebeo j in 
^fta guifi fi adotterà cr in cotal maniera a brieue andare il popolo Romano 
mm baurà ne Re de' Sacrifici , ne Flamini , ne Salij » ne per la metà gli altri fom 
eerdoti: ne meno autori de^Comitij Centurùti,e Curiati’, e farà neceffàrio, 
che gli aujfiicij del popolo Romano yfe non faranno creati magiftrati de' nobili, 

(tono diftrutti , non ui bauendo ad effer ueruno interrege : ilquale è necejpcrio , ’ ' 

che fia gentilhuomo e propofio da gentilhuomo . Ho detto manzi a' Pontefici, 
quefta adottione non ejfere Bota approuata da ateun decreto di quefto collegio , 
ma fatta contra tutto il dir iteo de' PonteficiyCperò douerfi hauer per nuBa . 

• laqud tolta , uedi , tutto il tuo Tribunato effer caduto . Vengo bora a gli Au^ d< tU Aa* 
guri : I libri de’ quali ,feuene fono di nafeofti, non gli uo io ricercando . Non ’ 
'fòno curiofo d'inuefiigar il cofioro diritto : ho intefe quelle cofe , che imparai in» 
fieme col popolo , e che ffejfo fono Hateri/pofte nelle concioni . Dicono , che 
non è lecito trattar col popolo , quando hanno alcuna offiruation del cielo . 
negherai tu, che in quel giorno , nel qual fi dice effer fi pofta per tuo conto la s/>»\ 
leggie Curiata > non s'babbia hauuta offeruatione del cielo i Trouafi prefente 4 
‘ Karco Bibulo : huomo di fingolar uirtk , coflanza , e grauità dotato . Sofien* 
goioychequefioconfoloojferuò alhora gli affetti del cielo. Adunque per 
parer tuo, non fono di ualor le attioni del ualorosfimo Gaio Cefarel Non ^ 
già : percioche a me , eccettuando quelle armi , lequali dalle attioni fue furono 

lancim nelmio corpo, niun' altra cofa appartiene. l\a tali fono le opercUioiù , 

tue intorno a gli au/fieij {lequali io in un picciolo fiffeioriftringo. Tu alhora, 
tbe'l tuo Tribunato diueniua debole , e cominciaua a cadere, fihito diutnifii prom ' * 

tetor de gli aujpicij : tu menafli Marco Bibulo , egli auguri nella conclone : e 
aBe tue dimande ri/pofero gli auguri , che non fi poteua ueruna cofa trattar col 
popolo , effèndofi prefa l'offeruatione del cielo . Ti riffofe anco Marco Bibulo-, 
che egli haucua fatta la offeruatione : cr il mede fimo effóndo prodotto nel cera 
chio del popolo da Appio tuo fratello , diffó , che tu, perche eri {lato adottato 
«entra gli aujfiei , non eri {lato Tribuno della plebe : e ne gli ultimi mefit tutte le 
tue operationi furono , che’l Senato annuUaffó tutte le cofe fatte da Gaio Cefare 
«orar a gli aufficij ’.ilche fe fi focena , diceui , che mi haurefli riportato fopra 
le tue ffaHe nella città,conu fuo cuflodc. Vedete pazzia di huomo : oue ìgli nette 
attioni di Cefare fi trouaua per il fuo Tribunato legato . Se i Pontefici per il dò, 
ritto de’ facrificq, e gli auguri per la religion de ^i aujficij dijlruggono tutto il 
•tuo Tribunato , che piu ricerchi i Perauentura alcun diruto piu chiaro e piu 
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( 4perto dtl popolò , c delle leggi { Intorno alle fei bore del giorno mi fon ioUtfO 
Olio Aab» giudicio , difèndendo Gaio Antonio mio CoUega , di aleune cofe della RepiU 

* blica i Itquéi mi fono parute appartenere alla confa di quel mifiro . Qijefle com 
fe da alcuni maluagi in contrario di quello , che io haueua detto , furono riporìi 
tate ad aktuù huomini ualorofi . In quel medefmo giorno fu la nona bora tu 

Della »iiot y (Ite nelle étre leggi bifogna che fia di tre giorni» 

Hooc di ciò neHadottione è a bàjlanza » che debba effer di tre bore , nuUa riprendo . Ma fi 
fi debbono ferbar le fìeffe leggi , ditermmò il Senato , che alle leggi di marco 
Drufo , lequali erano Hate fatte contro la legge Cecilia e Didia , il popolo 
non foffe tenuto. Già tu intendi »che non fei {lato Tribuno della plebe p& 
ogni maniera di diritto , che fa nelle colè facre ,o ne gli aufficij » o nelle leggi . 
"Equefo tutto non fenza cagione abandono : percioche io ueggio alcuni egregi 
huomini » principali della città , in alcuni luoghi bauer giudicato i te hauer pcm 
tuta ragióncuoliKcnte trattar con la plebe : iquali anco , dicendo , che con la tua 
legge tu haueui procurato le efequie della Republica;nondimeno,quantunque quel 
leefequie foffero mifere er acerbe »affermauano effer con ragione intimato di 
me Ueffò . Diceuano , che la ruina , che tu haueui ricerca di me cittadino bent» 
merito dcUa Rcpublica , era anco mifera ruina della Republica : e ciò che tu hom 
ueui fatto , col riferbamento degli auffici , era Boto operato da te bene . La 
onde ci farà lecito io Bimo di non indebolire altrimenti quelle attioni » contea 
quali cfii il tuo ordinato Tribunato approuarono . Concedaf , che tu fa Boto 
Tribuno della plebe cof ragioneuolmente e per uigor della legge fatto , come fu 
quefto fteffo Rullo thuomoiUuflre e chiaro di ogni prodezza. Con qual rOa 
gione , con qualscof urne» con quale efempio ,ponefi nominatamente la legge 
delti ulta d'un cittadino non condannato { Vietinole facre leggi, uietano le doa 
dici Tauole , che f pongano leggi da priuati : percioche tale è il priuikgio . 
Mai alcuno non ue ne pofe : ne cofa alcuna è piu crudele , niuna piu pemitiofa , 
Prererìttie . quefla città poffa toUrare . Quel miferisfmo nome di proferittioa 

ut odioiiiu . Hc , e quella acerbità di tutto il tempo di SiUa , che cofa ha in fe piu notabile aUa 
memoria della crudeltà { Stimo io, che fa il fupplicio ordinato ffecificatamena 
te ne’ Romani fenza giudido . Darete adunque uoi Pontefici per giudicio cr a»* 
torità uoflra quefla podtflà al Tribuno della plebe , che egli poffa proferiuere 
ciafeuno a uoglia fua l Dimando io , che altro fa proferiuere , che queflo : 
uolete , 0 comandate , che Marco Tullio non iflia nella città ,echei fuoi beni 
pano miei { Percioche egli cof fece ancora che con altre parole . Q^fla e 
eonfèrmation dcUa plebe i quefla è legge {quefla rogaticme i QMflo potete uoi 

• patire , e tolerar la città , che ciafeun cittaiino con tffiecificate parole fa rimofa 
fo dalla cittài Horahogia fornito tufficio mio: non temo forza, ne impeto 
alcuno : ho fatiato gli animi de gtinuidiof : ho placato gtodij de' maluagi : ho 
refi anco fatoUa la perfidia e fceleraggine de’ traditori: finalmente della mia. 
€Oufa , laquale pareua , che a’ maluagi cittadmi foffe propofla a inuidia ,gi4 
tutu U atti , tutti gli ordini , c tutti gtiidij e^ buomini batmo giudicato , 
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y^ioutteVonlefìci proutdere d uoi Htfii,d’uojhri figliuoli, fy dgU altri 
àttddini ^ tdutoritd c fapitttz* uoftrd. Ptrcioche tfftndo cofì rnoderam 
ti giudKij dtl popolo ordinati da' maggiori ; pròna che la pena capitale noti **” . 
fi accompagni con la roba ; dipoi , che niun Jìa accufato fenza legitima citatioa 
ne : terzo > ch'ei uenga , trappolo un giorno , accufato inanzi al Magiflrato , 
prima che fìa punito o condannato : quarto che fta taccufa di tre giórni; neWuU 
timo de' quali habbia il giudicìo a feguòre : offendo concedute molte cofe anco 
per rendere i Guidici benigni e compafiioneudi a rei : dipoi H popolo pfegheuom 
te, e la difpoption de' noti ageuole per la. falute ; finalmente anco , fé alcuna com 
fa ne lieud quel giorno o per conto di aufiticif , o di altra cofa , è anco tutta la 
confa e'igiudicio Uuato . Lequai cofe trouandofì in tal maniera , oue è la impum 
tdtione i oue fono ì delitti i oue taccufatore i oue i teftimoni i Quale e piu ina 
degna cofa , che ddla uita di colui , ilquale non è Hata citato , ne accufato , de'fìm 
gliuoli ,e Sogni fua foftanza gli huomini condotti per prezz<f , micidiali , pom 
ueri , e maluagi , habbiano a dare i lor noti : e quefìa fi debba chiamar legge i 
E fe egli di me potè quefto ; ilquale thonor , la dignità , e la Rtpublica diftn» 
deua : di cui non fi difideraua danaio ; a cui nuU'altra cofa haueua nociuto , che 
lo mutamento dello flato , e le comune mi ferie ; che finalmente dee auenir di colo» 
ro ila cui uita è rimoffa daHhonor popolare ,e da quefto iUuftre fauore ; cr l 
danari fono in tanta abondanza^he molti troppo poueri^ nobili gli difideranof 
Ttate al Tribuno della plebe quefta licenza ,* e confiderate alquanto la giouanez* 

ZA i e masfinumente quegli ,che /?, ueggono ambire la podeftà del Tribunato , 
Troueranfì certo tutti i colleggi de' Tribuni , effendo lor confermata quefta giu» 
riditione , a uegghiar fopra a beni de' ricchi , pofta loro inanzi la preda popoa 
lare, e la fperanzA de' doni . Ma chi fìt quel dotto ey accorto fcrittor di lega 
gi,cheldcompofei Volete, o comandate, che a Marco Tullio fia interdetta P«»ie,* 
tacqua e'I fuoco i Cofa crudele , e nefanda ,edanoneffer tederata infino in uno 
fceleratisfimo cittadmo fenza giudicio . Non propofe , perche s'interdiceffe ! 
che dunque , che foffe interdetto s* O huomo uituperofo , o portento , o feeka 
rato . Quefta legge ti dettò Clodio piu fforca ,che non è la fua lingua , che fia 
interdetto a cui non fia interdetto i Sefto noftro , di hoggimai con buona licena 
7CA , poi che già fei diuenuto Dialettico ; e quefto ti diletta . Se quello , che non 
rè fatto , come fatto ,■ fi può proporre al popolo , o deliberarfi con alcune 
parok , 0 effer confermato da alcun noto i Con fi fatto fcrittore , con tale con» 
figUere,con fi fatto miniftro piu uituperofo non folamente di quanti huomini 
ci fi trouano , ma anco di ogni beftia , hai perduU la Republica . Ne però tu 
tri cofi fiocco e priuo di fermo , che tu non fapesfi , che coftui , che operaua 
cantra k leggi , era elodia ; cr effere anco altri , che fokuano fcriuer le leggi'. 

Ma non haueftigia podeftà di coloro , ne anco di altri , ne' quali fi trouaffe ala 
cuna parte di modeftia : ne tu hai potuto adoperar gt^efti fcrittori di leggi, che 
fno flati adoperati da altri ; ne gli architetti de’ lanari ; ne porui quel Vontefia' 
ce, che tu uoksfi . Lt fiualnuute nm hù ìpotuto ràrouare in quefta compa^ 
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priittcefftroui Biztintio. Almedtftmoydice egli, diedi il Mrico f 

deU'iUricofd . Miche farebbe fetualmcdefmohiuefti dito carico , che dU n coIUmì*- 
mandaffe in A/ìa * d'indi andaffe in \f^ag/Ui e partendojì di KonugU • 
foffe àito lecito di chiedere il Confolato i cr effendo fatto Confalo , otteneffe U 
Vrouincia di Soria i perche tu fcriuesf d’un falò huomo , s’intenderebbe ìuna 
falacofai che fa'l popolo Romano fojfe Rato ricerco di queftacofa fola, e non 
hauejli tu fatto ogpicofa per il mezo ■de’ fanti e de’ ladroni i non poteua\gli ' 
4uenire,cùal popolo faffe piaciuto del Rc- di Cipro ; e difaiaciuto degli t 
sbanditidiBùomtio-i QMle altro uigore e fantimcnto contiene la leggeCicitk 
t Didia ,ftor che quefla i Che'l popolo non fa ajlretto in molti capi congiuna . - 

ti , 0 riceucr quello , ch’ei non Morrebbe , o rifutar quello , che uorrebbe i Che 
fe tu thai pofta uiolentemente i Sarà ella tuttauia legge i o pare egli , che fi 
debba dir fatto ragioneuolmente ciò che per forza è Rato fattoi Semi por 
dtUa tua legge , già effendo la cittì prefa , non furono tratti ftfi, m f '.tenne 
alle mani , per queflo tu hai potuto peruenìre a quella macchia e lordura di effa 
àtù fanza glandi fama uiolenza i Saiuendo tu mi Tribunale Aurelio palejia 
mente non fola i Uberi , ma anco i farui commofa da tutti i uiRaggi : alhofa non 
procacciauiufar la forzai E comandando co’ tuoi decreti, che fi farr afferò 
le botteghe , non cercaui la forza della imperita' moltitudine , ma L modejìia e 
prudenza degli huomini honorati i alhora che faceui portar le armi nel Tema - ^ 
pio di Caflore, altro non procuraui,fanon che non fi potefffe far ueruna coffa 
per uiolenza ? ma quando rimouefti le foglie di Caflore , alhora perche ti ffofffe 
lecito di proceder modeflanunte ,fcacdafli gli audaci dall’entrata e da potere 
affeendereinefffoTempioi Qtaandoimpomfli,che fitrouajffero preffenti coloa 
ro , iquali nella raunanza de’ buoni haueuano parlato intorno alla mia ffalute, e 
con le mani , col ferro , e co’ fa fa dipartifli il ridotto loro : alhora nel uero di- 
moflrafli , che tuffar forza fommamente ti difaiaceua . Ma quefla ffurioffa uioa 
lenza dt un tal pazKO Tribuno della plebe, ageucAmente fi poti uinccrc e rina 
tuzzare o col ualore o con la moUitudine de gU huomini da bene . Che, quando 
fidaualaSoriaaGabinio,laMacedoniaapffone,altunoet<Jtro uno infinito 
Imperio , gran quantità di danari , accioche ogni cofa a te concede fffero , ti aiua 
tafffero a te trouafffero compagnie de’ faldati ,i loro appreflati colotmeUi , 
danari , e famiglia : te con le loro federate concioni faUeuaffiro ,fchemifffero 
l’autorità del Senato , e minacciafffero i CauaUeri Romani morte e profferittioni : 
me fpauentafffero con minaccie,e mi bandifffero morte e guerra: la mia caffi rtpiea 
na di huomini da bem empiefffero per li amici loro : per tema della profirittione 
mi faafffero (Aandonar dal concorffo.de gli amici, e uietafjèro, che’l Senato non . I 
fòlamente ffofffe mio protettore , honoratifiimo cr iUuflre ordine , ma che m anm 
co mutando uefla pregafffe permeine alhora fi uffaua forza ? Perche adunque 
ho ceffata io i 0 qual fu quefla paura? Uondiròùt ne certamente i fa pur, 
ch’io fia timido per natura . Che dirai di tante migliaia di ualorofisfimi huomia «tcafc. 
mi Che di que' cittadini Romani i che del Senato i che finalmente di tutti i 
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buoni f Se non era forza alcuna , perchemi feguitarono piu tofio pungenSa» 
che riprendendo non ritennero, o [degnati abandonarono i Temeua io forfè, 
fi fi [offe proceduto meco fecondo il cojlume e t ordine d^ mggiori , di non 
poter prefente difendermi f Semi [offe &ato effigiato il giorno deltaccufa, 
haurei io douuto temere il giudicio > o fenza giudicio il priuiltgio i Ciudicio 
in c<£ uituperofa caufa f forfè , che io fono cotale huomo , che pofto che la caum 
fa foffi ilau ofeurifiima CT inuiluppata, non hauefii potuto con parole chiarifiU 
inamente Jfiegsrla . Non haurei io potuto approuar queUa caufa , laquale è fi. 
fattamente buona , che non folamente fa tìejjk , ma approuò anco me lonta* 
no t O perauentura il Senato , o gli altri ordini ,0 quegli, che di tutta Italia 
poterono ucnire a richiamarmi ,farebbono tìati tardi a ritenermi , trouandomi 
io prefente , cr a conferuarmi in quella caufa , laquale hoggimai lo ifleffio parrU 
cida diceeffire Hata tale , che egli fi ramarica , che da tutti io fta Hato ajpettatù 
e richiamato alla mia dignità primiera io non ci fiinel giudicio alcun pericolo ; 
cr kebbi io Jpauento del priuilegio , che trouandomi prefente , oue fi foffi ita» 
pojìa la pena , niuno ui fi haueffi oppojìo i Tanto era io o pouero d'amici , o 
cofi ignuda la R,epublica di Magifiratif Che fé fofferoHate chiamate leTrim 
bii , haurebbono elle approuato la proferittionenon dico in me cofi benemerito 
della lor falute , ma pure in uer un cittadino { Scio mi fojU trouato prefente, 
quelle uecchie moltitudini de' congiurati ,ei tuoi maluagi e mendichi faldati , e 
la nuoua forza de gli federati Confali haurebbono perdonato alla mia perfona f 
che hauendo io ceduto alla crudeltà e fcelerotezza di tutti , ne anco fiondo efm 
[ente ho potuto col mio pianto fatiar le menti loro . Percioche chi di uoi 
la mijèra mia conforte offefo haueuai laquale trauagliafie ,Hrafcinafie ,t3‘ 
iftracciijìe con ogni crudeltà f Chi mia figliuola i il cui afiidouo pianto , e 
gli habiti lugubri recMono a uoi piacere e moueuano a compafiione gli animi e 
gli occhi di ciafcun'altro i Chi il pargoletto figliuolo l llquale , tutto quel 
tempo della mia lontananza non fu ueduto da alcuno fare altro ,fuor che putta 
gére cr attriftarfi . Che haueua egli fatto , che tante fiate gli ponefte aguati 
per ucciderlo { Chi mio fratello^ llquale alquanto dopo la partita mia effindo 
uenuto della fua Prouincia , non iftimò , che gli foffi conueneuoledi uiuer fenm, 
za la reflitution mia ; il cui cordoglio , e la pafime incredéile e non piu udita 
da tutti mifer abile era giudicata . Quante uolte é fiancato egli dal ferro e daU 
le uofire marni i\a perche maniftfìo io la crudeltà uoflrajaquale hauete ufata in 
me e ne' miei ; iquali hauete moffa una odiofifiima guerra , borréile , e federa* 
ta , alle mura , al tetto , alle colonne , cr alle porte della cafa miai Non iflimo 
già , che tu hauendo dopo la partita mia con la fperanza , cr auaritia deuorate 
te [acuità di tutti i ricchi, di tutte l'entrate delle prouincie , e i beni di quaiun» 
que Re , o altro che dominio ui haueua ,fofii flato acciecato dalla cupidigia dd^ 
l'argento e maffiritia mia . Non iftimo , che quel Confalo Capouano infieme col 
fuo danzatore collega , hauendo tu all'uno donato tutta tAchaia , la Theffaglia , 
la peotu , la Grecia , la hìacedonia , cr ogni [acuità de' barbari , e de' ciitadU 
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|ù Roffùni : tSt altro li Soria , h Babilonu , U Pcrjìi , ottime e quittifiime gtn* 
ti d fiuleggisre ,foffero Ulti coji ingordi delle mie foglie , deUe mie colonne , e 
delle mie porte : ne che Id moltitudine e compagnia di Catilina hahbia kauuto in 
animo di fatiarlalor fame con le pietre e coperte dcUa mid cafaima fi come 
noi fotemo ruinar le città de' nimici , e non di tutti i nimici , mi di coloro , co’ 
quali habbiamo hauuto àrudeli CT guerre , non fo/finti da preda ,ma da 
odio : percioche ci pare , che anco ne i tetti e ne gli alberghi di coloro , cantra 
iquali per cagion della crudeltà loro erano infiammate le nojhre menti, habbiamo 
fempre da guerreggiare , Hon era fatta alcuna legge dime . Kerailato m* 
pofto a non comparere : non era (tato citato : era anco per tuo giudicio fino e ’ 
faluo cittadino , alhora cheta mia cafa del Palatino, e la mia uiUa del Tufculano, 
tuna'oB'unoje t altra all'altro Confalo fi trasferiua.ì Confoli uietauano U Senitot 
portauanfi alla fuóccra del Confalo te colonne di marmo, in uifia del popolo suo«m:iiri 
Raminole nella poffifiion del uicinConfolo fìrecauano non fola gl'ijìrumcnti 
e le /foglie detta miauitta , ma anco fi trapportauano le piante : difiruggendofi ‘W * 
affatto la fleffa uitta non per cupidigia di preda ( percioche qual preda ui po/e. fo?** 

IM ejfere i) ma per odio e crudeltà . la mia cafa ardeua nel Palatino non per ac» 
eidente, ma effendoui a betta Hudio attaccato il fuoco. ì Confoli alhora fe ne 
tìauano a conuito , e rattegrauanfi con i congiurati , mentre l'uno diceua ejfere 
Hata il traftuSo di Catilina, e l'altro cugino di Cethego . Io Pontefici quefìa 
forza , quejìa federaggine , queflo furore con la mia perfona ho leuato dal col» 
io di tutti i buoni : e tutta la raccolta moltitudine già gran tempo de' maluagi , 
iaquale già Podio tenuto occulto era per mettere ad effetto , e cofì audaci Capi» 
toni ho io fojlenuti gagUardamente col mio corpo . In me fola furono le faci 
Con/blari gettate con le mani de' Tribuni : e tutte le armi , che io haueua rintuz» 
zate , riuolfiro contri me . Che fe, come piacque a molti fortijiimi huomini , 
bauefit uobtto combatter con la forzi c (on le armi contrala forza ,• o farei lauta» di 
fiato uincitore con grandi fimi uccifìone de' maluagi, e nondimeno cittadini: 
ouero con la mòrte di tutti i buoni ( ilche era il fommo ttognilor di fiderio ) fa» 
rei infìeme con la Kepublka caduto . "Vedeua io , che rimanendo uiuo il Senato 
e il popolo Ronrdno , farebbe fiato il mio ritorno toflo con grandifima mii ri» 
pHtatione : ne cntendeua , che poteffe auenire , che lungamente hauefii hauuto a 
ejfer priuo di quella Kepublica , che io haueua conOruata . Ilche fe non fojjé 
fiato lecito , haueua udito e letto , che molti ittufiri huomini detta nojlra città fi 
haueuano gettato nel mezo de’ nimici , ad una honor iti firn morte per la falute 
de' faldati icr io per la falute di tuttala Kepublica farei fiato timido i c tanto 
piu , che io haurei ciò potuto far con miglior conditione, che i Decij non ftt 
cero ; perche efii non poterono ne anco udir la gloria loro , cr io farei fiato ri» 
guardator detta mia . La onde il tuo rotto fwrore in darno contra me faceua 
impeto: percioche l'acerbità del mio cafa haueua riceuuto tutta la uiotenza di 
ogni fcelerato . Sonerà in cofì empia ingiuria , e in tante mine luoco di cru» 
deità nuoua , Colone fu uicioo ( peràocl^ altro non fi potemfare ) * ilquali 
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effcnio fldtorm>io e termino d tutti icojlmijfoffc psrimentedStagiurU.C%t 
poteui tu dlhora f cdccidrlo di ddndio di Cipro f Se und preda farà perduta , tic 
ne fard un'iltrd : in ijueftd guifd era da sbdndirb . Cojt effendo odiato Marco . 
Catone, come per beneficio , fu confinato in Cipro . Furono fcacciati due ciU 
a«dio Bhni ‘ nuludp non poteuano foflener di uedere ,tuno per un bruttifii» 

«o alte oirtù. ttto honore ,etattro peruna honoratifiima calamita . E, perche uoi fappiate^ 
cofiuieffere fiato fcmpre nimicononaglihuomitti,maaUeuirtù,hauaidonm 
fcacciato , e confinato Catone , fi riuolfe contra colui ifieffò , con t aiuto , e con* 
fono del quale nelle concioni diceua di hauere operato ,edi operar tutto quello^ 
Di Peaipce. haueud fatto e focena . Gneo Pompeo i itquale per giudùio di tutti 

uedeua di gran lunga tfftre il primiero cittadino di Roma, fiimaua^cbe non 
douefji piu a lungo conceder perdono alla fua furia . Sperò di poter cmbatter 
' con lui, hauendocon fuoi aguati leuato dalla fuacufiodia il prigion nùiùco firn 

gliuola del Re fuo amico , prouocato con una tale ingiuria quel uatorofifiàHO 
■' buomoyconlemedefime for3:e , con lequali iononuoUicon pericolo de’ buoni 
guerreggiare ; e prima nel uero con t aiuto de' Confali : dipoi Gabinio ruppe là 
confederatione : ma tuttauia Pifime ^imafe nella fedeltà . Quali uccifioni , qud 
' iapidationi egli alhora habbia fatto , e quanti furono cofiretti a fuggire ,• e quaom 

lo ageuolmente col ferro e con le contir.oue infidie ( effendo egli abandonato dnA 
fermo neruo delle fue genti ) habbia Gneo Pompeo priuato del paLaxo , e deUu 
corte , e faHolo ridurre in cafa , uoi hauete ueduto . Da che giudicar hauett 
potuto , quanta foffe la forza di cofiui , quando ella era in fiil fiere e raccolta^ 
■ quando diuifa e ffienta potè ffiauentar Gneo Pompeo. Di quefios'auide nel dir 
LiMloCottt. ^ optttion fua a calende di Genaio Lucio Cotta , huomo prudentifimo , cr arnim 
tifiimo a me cr alla uerità,(dqualt non parue, che fi poneffe la legge del tu» 
ritorno dicendo che io haueua proueduto al bene della Republtca , ceduto 
alla fortuna , era Aato piu amico a uoi,cr a gli altri cùtadini, che a me 
deffo , cr a miei i e che io era dato fcacciato daUt uiolenza , dahe armi , e dadà 
iifeordia de’ cittadini ordinata alla uccifione ,eda nuoua fignoria : non fi hauer 
potuto addurre oppofition uerma contra di me , ne ueruna tfftre data iferUtà-, 
o poter ualcrt : tutto efftrt fiato uiolentemente ,furiofamente , con temerità e 
prectpilofamente contra le leggi , CT i cofiumi de’ maggiori . Che ft qudla fofi 
ft legge , ne effer lecito , che i Cottoli proponeffiro al Senato , ne dire il fuo pOm 
rere : l'una e tidtra di qutfie cofi faetndofi , non era conuentuole delberar , 
che di me fi poneffe la legge , accioche non foffi giudicata legge quella , che non 
era legge . Non potè effer ne piu utra , ne piu graue , ne piu utile , ne miglior 
ftntenzaaUaRtpublica. Perciocheeffindoficonofciutalamaluagità eU furùt 
diquefio fcelerato ,fimilepefiiltnzaneO‘autnire fi rànoueua da^ Republica. 

, He è da dire, che Gneo Pompeo ne uoi non habbiatt quefto ueduto : ilquale Pont 

; peo parlò di me honoratifiimamente : e uoi Pontefici, iquali me con le uofire fena 

lenze e con le uofire autorità difendefie : quella oppofitione effer nulla ,o piu 
‘ lofio fiamma di tempo , interdtuo Ài fccleraggini , e ucce . di furore : ma prom 
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niieflc , chi non ndfctffc , quindo che foffe , contri di uoi dcun'oiio del popo» 
lo , fe noi fojiimo reJUtuiti ferva giudicio di ejfo popolo . E col mtdefmo con* 
figlio il Senato feguitò il pirere di Mirco Bibulo fortifiinto huomo;che uoi 
deliberifte intorno aHi mia c4i non perche ei àibitalfe , che da coflui foffe 
uerum coft operati per leggi , per religion , ne per ragione ; ma ijjìne , che a 
qualche tempo non mfeeffe alcuno in tinti copia de' maluigi , ilquile dkejfe, che 
nelle mie cafeui fi foffe contenuta dcunareligionc . Percioche quejli non effe* 
re Sita legge di forte alcuna il Senato giudicò tante uolte , quante di me diffe li 
openion fua : percioche con quello fcritto fi uietaua di dire il fuo parere . Et 
quefU tdeofi quelli coppia ugudePifone e Gabinio uide. Percioche gli buo* 
mini temendo delle leggi e de' giudicij ricercando ogni giorno con molta injlan* 

Zi t (he per me fiopponelferotdiceuano tcheefiiciònonbiafmauano ,ma che 
erano impediti dalli coflui legge , Era ciò uero : percioche erano impediti , mi 
di quelli legge, che lo fteffo baueua portata di IMcedonia e di Soria. Q«je/Ì4 
tu Publio Lentulo ne priuato,ne effendo Confolo ,ftimifìi legge : percioche unmiopro 
trapponendofi i Tribuni della plebe , effendo eletto Confolo , ffejjò dicefli il pi* ^ jj 
ter tuo di me ledi colende di Genaio infino che La cofa non fu fornita , ffeffo * 
di me riferijìi , proponefli la legge ,ela ottenefìi . Di che , fe quella foffe Sita 
legge, non ti farebbe alcuno Sito lecito . Manco Quinto Metello tuo colle* 
gi , huomo chiarifiimo , quella , che Pifone e Gabinio huomùii alicnifiimi da Pu* 
btio elodia, haurebbono giudicato effer legge , albori , che teco di me al Senato 
propafe , il fratello di P. elodia giudicò non effer legge . M4 queSi , che te* 
metterò le leggi di Clodto , come le altre offeruironoi Certo il Senato , quante - 
uolte di me fu ricercato , effendo il fuo giiiddeio grauifiimo intorno al ufgor delle. ^ 
leggi , tante giudicò la Seffa non effer legge . ikhe parimente Lentulo tu uede* 

Si in quella , che di me ponefli ; percioche non fu neSa legge , che mi foffe lu 
cito di uenire in Roma , ma, che io ci uenifi . Perche tu non uoltjìi propor che 
foffe lecito quello , che lecito era j ma che io fofii tale nella città , che appariffe , 
che piu tofìo ci f^i chiamato dall' imperio del popolo Romano , che reflituito 
al gouerno deUi cittì . Etuquefloancora o pcrnitioft peflilenza hai hauuto 
ardire di chiamare isbandito , effendo tu notato di tante federate operationi , 
che ogm luogo , doue tu fafii andato , haurefli refò fìmile allo efìlio. Pereto* 

' che che uuol dire isbandito f Quefìo per fe Seffo : nome di calamiti , e non di ^Vi"*dire * 
uitupero. osando adunque è ttituperofo i nel ucró quando effo è gafiigo di >buiu». 
alcuna colpa ; ma per giudicio de gli huomini , ancora è pena del condannato. 

Riceuo io adunque queflo nome di sbandito per alcun mio mancamento , o pure 
per giudicio fattoci Per alcun mio mancamento , ne tu hai ardimenti di dirlo , 
ilqualequefh tuoi partigiani felice Catdina d mandano, ne alcun di coloro, 
iqualifoleuano . Non fola hoggimai alcuno non è cofi ignorante, Squale le 
eofe da me fatte nel mio ConfoLuo, chiami delitti : ma ninno è tanto nimico dtU 
la patria , dquale non affermi ,effa patria tffere Sala conferuata per i miei con* 
fisli.Qstleè qua giu, t4iUoo quanto comune configlioi che delle muoperaiicmi 
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nonhibbU fitto (jutlgiuiido^ che di me è piu difìdentot il fotmo cotilL> 
glio del popolo Remino , di tutti i popoli e di tutte le lutioni eKeè il Setuto 
deliberà t che tutti coloro , che difidtnuino U conferuition deWt Kepum 
6Ìici,utnijfero i difènder me fedo : dimofhrò,che U Republui non poteui mvite» 
nerft ,/i io non ci fofi rejlituito : ne douerfi effer Republici alcuni ,fe io non 
ritornici . A qutfìx digititi fegite tardine de' Cnulieri : tutti i coUegij e le 
compagnie de' gSeUieri fecero intorno al mio Confolato ,0" «Oc attieni mie 
mpifmi cr honoratifimi decreti . I Cancellieri , iquali confcruano con efjo 
noi le ragioni e i publtci affari ; non uolfero tche'l giudicio loro de i miei benefin 
d nella Republica , rimaneffe ofeuro . Hiun collegio è in quefla città , ninno 
contadino, o habitatore de' monti ( percioche uolfero i uofbri maggiori, che an~ 
co li plebe della cittahaueffe certi ridotti , e quafì configli ; ) che non habbiano 
honoratifiimamente non fola della mii folate , ma anco deUa mia dignità delibe» 
rato . Percioche che ^arò io a rammemorar que' diurni cr immortali decreti 
delle città municipali, delle colonie, e di tutta Italia^ Permezo delle quali, 
come per certi gradi pormi e fere afeefo in deh , non che ritornato nella putir io, • 
Ma qual fu quel giorno Lentulo , nel quale il popolo Romano ti uide porre li 
legge di me , e s'auide di qual uirt'u , e di quanta riputatione tu fofU { Perdo* 
che egli fi fa, che non mai piu il campo Marno furipieno di tanta moUitUa 
dine , di tanta dignità , e di tanto fflendore dì ogni condition d'huomini , di tuta 
te le età , e di tutti gli ordini . Lfeio da canto l'effcre dito un fola giudicio cr 
un fola ionfenfo delle città , delle nationi , delle prouinde , dei Re, e finalmena 
te di tutto il mondo de' meriti miei ,uerfo tutti gli huomini. Qi^e fu li uenu^' 
ti cr entrati mia nella città i Mi riceuette la patria, come douette ella ricfuer 
la luce e la falute a lei rejlituita i o come crudele Tiranno i ìlche uoi altri fi* 
guicidiCatilinadime foleuate direi La onde quel falò giorno, nel quale il 
pwpolo Romano dalli porta nel Campidoglio , e d’indi alla mia afa con fefla cr 
allegrezza accompagnandomi itti honorò , mi fu di tanta contentezza , che pia 
re , che quella tua fcelerata uiolenzanon fo!o da me non era da ributtarfi,ma da 
comperarla . La onde quella calamità (fe ella è da dir fi tale ) ha feofft da mn 
tutta quefia qualità di biafimo , in guifa , che ninno ardifeadi riprendere U mio 
Calcolato i approuito da tali , tanti , e cofi honorati giudicij , teftimonij , & 
autorità . che fe in quefia tua malcdicenza non fido non mi poni inanzi alcun 
biafimo , ma anco tu idufiri la mia loia ; che fi può trouare o finger piu paz» 
Zoditef Percioche con una tua foU malcdicenza concedi due uolte,la pa*- 
triaefferc Hata da me confiruata : Timi , quando io feci quelh ,che niun nega, 
fe far fi polfa , douerfi mandare alla eternità , e tu giudicafii degno di fupplU 
do : cr l'altra, quando io recena nd corpo mio d tuo impteto e di molti per cu 
gipn tua , infiammato cantra tutti ihuoni , per non addur la città , che io haucm- 
ua conferuata difarmato , armito in alcun periedo . Concedafi : non fu in 
me alcwu pena di peccato, ma fu di giuduh ,di quale ì Chi mai per uà 
di aUuna legge m’intcrrogà f dumi citò t Citi actnà t perche m adunque m . 
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non condmuto foftenere il g4^go di condamuUo i É queflo ufficio di Trihts 
no f e' xjutftd dttiont di chi c amico del popolo i-, QBtntusujue doue è che tu ti 
poffit dire popolare , fenon dhora , che optraflt in ftuor del popolo { cioè , ef* 
fhìdo da' maggiori queflo priuilegio lafciato ,che lìiun cittadino pofja perdere o 
la libertà, ola città, fteffò di ciò non ne fu autore, llche tu He^o hai potuto 
apprender nella tua caufa : perciocbe io mi credo , quantunque in quella adoHio». 
ne ninna cqfa legittimamente fu data operata , nondimeno efferti dato dimanda* 
to,fe tu Holontariamente eri autore ticontentaui , che Publio Fmtteio ha* Prinrifgio 
ueffeinte,come in figliuolo podeftà della iuta e della morte. Ti dimando 
fi ciò tu biuefii negato , o ti fofii taciuto , fe quefio haueffer deliberato le trenta 
curie, e fe la deliberation hauejfe ualuto { Certonò. E perche cofìf Perdo* 
che Ji* noflri maggiori , iquali non fintamente e con inganno fi dimoflrauano 
popolar i,ma con uerità e prudentemente furono amatori del popolo , fu il priui* 
kgio dato di cotal qualità , che niun cittadino Romano pojfa perder cantra fua 
uogliala lèertà . Oltre adò,fei Dùci hduefjero fatto ingiufio giuduio con* 
tra la libertà , uolfero , che ad arbitrio-di ciafeuno fi poteffe in quefìa fola con* 
ditione far tappedatione . h\a la città m'un potrà perder giamai per qual fi uoa 
glia comandamento del popolo fuomal grado, l cittadini Romani, che anìa* 
unno nelle colarne Latine , non poteuano diuenir Latini, jtefii non ui andauano 
di uolontà, e non haueffero dato il lar nome . Co/oro , che erano condannati per 
eòfa capitale, non prima quejla città ptrdeuano,clH.fojfero in tei riceuuli, 
nella qtude erano uenuti foto per cagione-di mutar paefè . E. cheaò fi douejfe 
fare , foffiingeuano non con priturgli dedi città , ma con effer loro interdetto il 
tetto , e tacqua, e'I fuoco. U popolo Romano , ponendo la Ugge Lucio Siila suta 
dittatore , leuò co' comitq Centuriati, a i municipi la città , e tolfe anco lo* 
ro le poffefiioni : Fu conceduto intorno alle pojjèfiwaì , perdae ciò era in po* 
dere del popolo R ornano : ma intorno alla città non ualfe l'autorità nt anco mfi* 
no , che uolfero le armi di quel Umpo di Siila . AU quejìa città non potè Lucio , 

SiHi tfftndo ancora in arme , e tuttoché uincitore , cr hauejfe U Rtpublita ri* ■ 
courata , co' conàtij Centuriati Uuare a Vplaterrani IO" hoggidl i Volaterrani 
non folamente cittadini , ma ottóni cittadini godono (oii noi parimente la mede* 
fimo città: e Vuhlio elodia a un bu.omoConj'olarc, uggendo fojfopra la Repu* 
bliea, potè leuar la città,chiamato il configfio , non fo.'o degli artefici poueri, ma *'*'* ’ 
anco de' ferui , trouandofi Prtmipe ccapo. SeduUo i ilqaale afflrmò quel giorno 
non hauerfi trouato in Roma . Che .fi egli non ci fi trouò, quale i pi i audace ■ 
di te , che ti fti ualuto del fua nome i Q^/ piu dif]?eratu tofa , che ancora col 
mentire non hai potuto adombrar migliore autorei Ma fecojìui fu il primo a 
faperlo ; ikhe fmlmtrOegUicemit potuto , tjfendo che per .djfagjo di tetto la 
notte dormiua nella piazz* perche non giura egfi di effer fi trouato alle Gadi , 
hauendo tuapprouato ditffereiUuo a Teratàd Di queflo priuilegio tu ama* 
tor del popolo (limi effèr conueneuok , che fìa guernita la rtojhra città , e liberm 
mg^'i cbtoMed Tribuno Mi plebe dimemdi, Volete , o eotimdatt uoi. 
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c cento Sedulif rijpondjno diuolere eoitundart,cù^cmdinoi pofjk perderli 
citù { tdhori adunque i noflri maggiori popolari non furono , iquali della lù 
berta e deUa cittì fecero colali decreti y che ne forza di tempo , ne potentA di 
‘ rugijlrati , ne giudicatura alcuna , ne finalmente d podere di tutto il popolo 
Komano , ilquale in tutte le altre cofe è ffrandifiimo , potefje difiruggerc o canr^ 
celiare , Mi tu anco rubatore altrui daHacitù yfacejli mu legge delle ingiurie^ 
Mfirab A<{ ptMiche per grafia a un certo Menula Agnanino { ilquale per quefta cagione 
gunteo. ^ honore nelle mie ca/i una iìatua , affine , che'l luogo Ueffo mila tua 
cc^ fatta ingiuria ribatteffe la legge ,ela ifcrittion della Hatua . Laqual copi 
4* municipi Agnanini fu di maggior doglia y che le fcelerate opere y che il me» 
defìnto gUdiatore haueua fatte ut Agnana. Che i fi non u'c firitto alcuno in. 
quefia fteffa publication di legge , laquale Sedutio nega hauer confermata : tn, 
per honeflar le attioni del tuo nobilifiimo Tribunato con la dignità di quefi'buo* 
moy abbraccierai la fua autorità ima tutto y che non babbi fatto alcuna leg» 
ge y per Laquale non [do io non fofii nel numero de' cittadini y ma anco in quel 
luogo y nel quale mi haueuano collocato gli bonari del popolo Romano ,* non* 
dimeno uicUrai tu colui con la noce Uquale dopo la nefanda fceleratezz* d^, 
^ paffati Confoli tu uedi con tantigiudieij del Senato , del popolo Romano ye di 
tutta Italia honorato i ilquale ne tu ancora , quando io non u'era , poteui ne* 
gar effer per tua legge Senatore . Percioche doue baueui tu propoflo , che egli 
mi folfe uictato t'acqua e'I fuoco { llche Gracco fece di Publio Popilio,cSa* 
^ turninodi MeteUoigUbuomini fiditiofi di ottimi e fortifiimi cittadini: non 
che fojfe interdetto y llche non fipoteua fareytna che s’ inter diceffe . Ora hai 
tu proueduto , che'l Ceufore non mi raccoglieffe nel luogo mio nel Senato i llche 
dituttiè fcrittoneUe leggi y,cr anco di quegli y a’ qualicondannati è interdetto. 
Riceru ciò da Clodio delle tue leggi fcrittore: ordina y che egli jì troui:maci 
TwJiwnil fidanafeofo. Ma fi tu imporrai y che ei uenga ricercato , farà ritrouato in 
*“*• cafaditua firrella yuafeonderfi acapo chino . Ma fi tuo padre, cittadino nel 
uero notabile yediffonùgliantifiimo da uoi altriyniuno y che baueffe filino , chia* 
mò giamai sbandito ; ilquale hauendo il Tribuno della plebe impojìa , che fi ap* 
prefeiuaffi , non uoUe per la iniquità di que' Tempi di Cinna , e gli fu leuato il 
gouerno : fi in lui la legitima pena non apportò feco alcun uitupero per la uio* 
lenza de' tempi ; in me , a cui mai non fu ajfegnato giorno , che reo non fui , 
che mai dal Tribuno delia plebe non fu citato , puote effir pena di condaniuto .; 
e quella fpetUdmenle y che ne anco non fui ferina nella publication della legg^ { 
Mi uedi qual differenza ychei fra quello iniquifiuno cafo di tuo padre , e que* 
nappe c«n fortuna e coniition nofhra . Lucio Pilippo Cenfore nel leggere il Senato , 
tate . lifcio da eanto tuo padre fico auolo , ottimo cittadino y figlino' o d’tUtfire buomoy 

ilquale- fi bora uiueffi ycradi cotanta fiucrità y che non farefti tu nino: per* 
etoche egli non poteua addur cagione , perche ne foffero di ualore quelle leggi, 
ehe crono Hate publtcate in quella Republica , netta quale egli in que' tempi 
Jmeua uchuo efifer Cenfore . Lucio Cotta , huomo Cenforio facramentato heb* 

be a dir 

\ 
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le i 3ir nd Sauto t che fe (dhora , che io non u'era » fi troiuto Cenfore > 
nel mio luogo fmrtbbe me reciuto Senatore . Chi in mio luogo aggiunfe Cium 
iùe i Qsd de' miei amici nella mia partita fece teftamento , che non attribuifm 
fèame{lejp>Hmedefimo fComemi ^itrouatoprefintei Qtulnon folamentt 
cittadino , ma confederato hebbe rifletto di riceuermi contea U tua legge , O* 
anco giouarmi i finalmente tutto il Senato molto prima , che fofft ^fla la leg» 
ge , deltberòi che di me fi ioueffe render forme gratie a queÙe città , che baue» dui, thf tu 
nano , non dico tiarco Tullio folo , ma Tullio , cittadino benemerito della Re* 
piAUca, riceuuto . E tu foto perlifero cittadino , nùghi quel cittadino effere 
Udo rejlàuito , Hquate tffendo fcaccUtc,tutto il Senato , fmprt non folamentt 
riputò cittadmo, ma tgrrgfo cittadino i Mt ueramente , come gli annali e le 
memorie antiche del popoloRomano parlano, Q^intio Cenfore, e Marco fu- 
rio c CarniBo , e Marco Seruilio Ahah,tffcndo eglino benemeriti della KepiB>lim 
ca , nondimeno fottogiacquero alla uiolenza CT allo fdegno del popolo foUenam 
to: e condannati da' comitif Centuriati , effendo in efìlio fuggiti, da capo dd 
medefìmo popolo placato furono nella lor primiera dignità refHtuiti, Che fé 
tffendo t)U condannati, la calamità non folamentc a que' chiari huomini non 
menomò la gloria, ma anco la efaltò(percioche fe bene egli fi dee molto piu 
difiderar di fornir quefto corfo di uita fenza noia, e fenza ingiuria ; nondi* *mrd. 
meno piu alla immortalità della gloria apporta teffer da’fuoi cittadini difidera* 
to , che non tffer giamai iìato uiolato ):ame l'effer fenza alcun giudicio' del 
popolo partito , e rejlituito con honoratifiimi giudicij di tutti , otterrà luogo ' 
di moledicenza , o di misfatto ? fòrte e coflante in buona ragion cittadino fem* 
pre fu Publio PopiUio : nondimeno in tutta fua uita niuna cofa fu piu iOufirt 
atta fua laude, che la ih ffa calamità. Per cicche chi è colui, che fi foffe ri* p.popso». 
cordato, lui effir benemerito della Republica,fe egli non foffe iìato fiacciato 
da' maluagf , t da' buoni reflituùo i Kobilijiimo fu l'Imperio di Quinto Me* 
tetto netta guerra ; la cenfura egregia , e tutta la uita ripiena ài grauità : non* 
dimeno la calamità fece la cofiui lode eterna . Che fe a coloro , che fono Boti 
fcacciati ingiuftamente , ma però con leggi , effendo reftituiti , morti i loro ni* 
mici , per leggi de' Tribuni , non per autorità dd Senato , ne per difiderio detta 
città, le ingiurie de' nimici non furono a biafimoiin me, che partito mi fono 
fenza difètto alcuno , e ui fui lontano infiemconla Kepublica,e fono ritor* 
nato con grandifiima dignità , effendo tu uiuo , il fratello tuo uno de' Confali , 
riduceniomi , e tuno de' Pretori dimandandomi , Bimi , che la tua fceleraggine 
mi debba apportar uàuperoi Ma feti popolo Romano incitato da fdegno,o 
da inuidia, mi haueffe fpinto detta città , e dipoi fouentndogli de i miei benefici 
uerfo Li Republica , fi foffe pentito , cr baueffè con la mia refiitutione ripreft 
la temerità ingiuria fua : nondimeno inueroniuno farebbe cofi firn di fen* 
no, che non iftimaffè un tal giudicio del popolo douermi effere anzi a digmtà, 
cbtauergogna. Horanonhauendomialcundtl popolochiamato in giitdicio: 

« non effendo accufato , ne anco potuto effèr condannato i e finalmente non 
ORAT. DI eie. tt 
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Jèttiope? fi fitto mio dito fcuciito\cht<jumiohiuefiiuoii(to‘corìttiii(rt^ 
non hiutfi potuto tffer uincitort i CT in contrario cffenio femprc dal popolo. 
Romano flato diftfo , magnificato , cr honorato : prr qual cagione dee alcuno 
Qaair;c il Vìtcpor fi a mcntìttfftr e amico del popolo? Stimi tu quello efjer popolo Ro* 
p^io Ro. ^ ^ contenuto di coloro , che fono condotti per prezzo ; che fono fo» 

ff>intia faruiolenzaaimagijhratitad afjcdìare il Senato i a difrierar giorm 
talmente Hcciftoni , incendq y e rapine ? ilqual popolo tu nondimeno non poteu 
Ui raunar y fcnon con le botteghe ferrate : alqual popolo tu haueui dati per 
Capitani i Lentiiij , i LoSq , e i Sergij . O nobiltà e riputation del popolo Rth 
ìnano laquale è temuta da i Re , dalle nationi flraniereye dalle ultime genti: 
tuta mltitudine d'huomini raunata di Jérui condotti, fcelerati , e poueri . Qflf» 
fla fu la bellezza , e la formi del popolo Romano , laqual tu uedefli nel carnè 
po I-UrtiO albori , che tu haueui podeftà di parlar cantra t autor ita e lo Audio 
del Senato e di tutta Italia . Quello , quel popolo e Signor de' Re , uincitore t 
tr Impcrator di tutte le genti , ilquale in quel chiarifimo giorno fceleratamenh 
te uedefli albori , che tutti i principali della città di Mùgli ordini e di tutte 
l'età giudicauano di dare il uoto non delia falute d'un foto cittadino , ma della 
città : albori che finalmente gli huomini uennero nel campo Martio non hauenm 
do le botteghe , ma le città ferrate . Io con queflo popolo yfè albera ci foji 
fèro flati Confoli nella Republica,o non ci fojfero flati fenza alcuna fatica 
haurei fatto reftjlenzd al tuo precipitofo furore cr empia fceleratezza : ma 
io non uoUi ricctier la publica caufa centra la forzu armata fenza aiuto del pop 
p. Soipioof. polo : non chea me dijpiaceffe la uirtti uh incanente ufatadi Piélio Scipione uà» 
lorofi fimo hiiomoyeffendo egli priuato: ma il fatto di Scipione fubito Publio 
lAutioC onfolo , ilq^uale nel getter no dcUa Republica era tenuto alquanto pegro, 
con molte delibcraltoni del Senato non folamente diftfe ,ms anco honoròimaa 
tncconucniua contender Icco ,ocffètìdo tu- ttccifb'cò' Confoli ;‘o rimanendo uittOy 
e con tcco , c con U armi ipro . erano in ' quello fleffo tempo molte altre cofe 
da temerli . Pit certo la coft doucua peruenire a feriti ; fi fattaménte i malua* 
gi di quella antica congiura ritcneiiano toilid iiiipriffa in queSe fcelerate menti 
eoiitra de' buoni . Qui tu anco ùitù, che io'm'habbia a gloriare : nieghi douerji 
tolerar quelle cofe , che io foglio dir di me fleffo : cr cffaido huomo faceto, fuo* 
Rafni ^ parole garbate e gentili , che io ho in cojìume di chiamarmi Giouej 

Miofru» ib. e parimente affermar Minerua effir mia foretU . lo non fono cotanto sfacciato, 
^ Giout , ne lauto igiiorante ', ch’io Ami Minerua foreUa di 

tf^iwoia • G ioue , effer mia foreUa . Mdib tuttauìi agglu'itgo , che la foreUa è uergine ; c 
tu non permeitejli che rimaneffè uergine tua foreUa . Ai J guarda , che a te non 
ficonutnga nome di Gioue ,• che ragioneuohnente puoi dir U mciefma efferti, 
JbreUa, e moglie . R perche tu queflo riprendi , e dici , ch'io foglio ragionar 
>dt me troppo ^oriofamente ; chi è colui , che ciò udiffida me, fenon isfbrzuto ^ 
aneceffariamente { Percioche fe, quando mi uengono oppofli ladronecci, do» 
mitioni , f libidini., io faglio rijpcmder ,per i ntùi configli , pericoli , e fatid» 
- ... j • Upórié 
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lipJtrid efjèrt fhU cenferuiU , non tinto debbo ejjfirt limito ^ritmi deUf 
attioni mie , quinto non confeff<ir le òppofitioni . M4 fe imnzi i qnejii coft 
duri tempi deOi Ktpublici > nui i me non fu oppoflo iltro , fenon U crudeltà 
di quel tempo , che io faccUi dalli pitrii li ruim : doueua io i quefta maledU \ 

cenza non r^onder iMlli,opurf uilmente e bijfamente ri/ponderef Io nei '■ * 

uero ho fempre Hinuto ìUì Repubiia ippartenere » me di quel bellifimo fattOt 
che fitto hiueui con li deliberation del Senato > col confetto di tutti i buoni per 
filate deOa patria , ritener lo fj^kndore e la digftitì nette parole : nuf imamente 
ejfendo Sito conceduto a me folo, di giurar.» u^ndo il pop^o Romano, per open 
rn mia quefla città e quejia Rxpublica effer libera e conferuata . Già eflinto 
^ bùqìmo di crudeltà : percioche ueggiono , che non come erudel Tiranno , j, 
ma come benignifitmo padre , fono ilato difiderato, ,raddimandato , e riuocato,ùapmU». 
Audufitnente da tutta. cittadini, yen'i nato un’altro. M'é oppofta la mia 
partùif.atta cui oppofttione io non poffo rij^otidere , fenon con grandi fimi, . . 

mislode. Percioche che debbo dire pontefiàf eheio fia fuggito, mojfo da 
confcuuza (tilcun peccato f Qj^tto , che mi fi opponeua ,non fola non era -, 
ptccito , ma opera la piu betti, che foffe gicnnai . Hauer temuto il giudicio del 
popolo { ^i4 qucflonon fu alcuno : e fe mi fgffe fiato propoflo , mi farei par» 
tuo con doppia gloria . lAi {trebbe moncatg lo aiuto de gli huomini da bene ^ 

Quefloè falfo. Me hauer temuta la.mojied. Vituperofiicofi farebbe fiata. 

Debbo adunque dir quello, che io non direi, fenon fofii coflr etto.: percioche 
non ho io mi di me parlato con molti lode , fenon piu lofio per rnnouer la 
obiettione ,ch< per eagion di efàUarmi,. Dico aiuuquc ,.e con piu{ alti ucce, 
ob'to poffo : che , quando U incitata moltitudine de' maluagi e congiunti , efjinm 
do capoti Tribuno.dittx.pUbe , i CotfoU autori , il Senato afflitto ,ff>auentati i, 

Caualieri Romani, fofi’efa e fottecUd tutta la città , non tanto faeeua impeto 
centra di me , qaaaUo per mia cagione cantra tutti i buoni : io utdi , che quando 
hauejU uinto , doiicu-uio rimaner p/eciole reliquie della Republici , Cf oue fofii 
fiato uinto , niuna . llche hauendo giudicato , pianfi lo baucre a rimxner di me- 
priua la ima conforte , la foktudine de' mici urifiùni figliuoli , il cajò del mio 
amantifiimo e buon fratello afftute , le fubite ruine detta ben fondata famiglia : 
ma a tutte qutfie cofe antepofi la uita de' mici cittadini ; uotti piu tofio , che ca» , 
deffe la Republica per la partita d'un foto , che con la ruina di tutti , Sperai 
quella , che è auenuto ,■ che io , ejfendo caduto, potefii effer fotteuato da' ualorofi 
huomini , che fojfero run tfì uiui i e feto fofii morto infime con tutti i buoni, 
in niuna guifaliMirei. potuto ejfcr ricouerato . lo prefi Pontefici un grande CT ■ 
incredòile dolore :non niego,ne uogbo attribuirmi qiiefia fapienza , laquale ' 
alcuna ricercaulno in me : iqu4tdiceuano , che io era di troppo debole cr affditm 
to .animo . Poteua io effenio rimojfp da tante e cofi norie cefe , l^uali trapaffq 
per quefia cagione , effe ne anco bora le peffo ricordar ftnza pianto : negar , 
mejjtrehuoiin ,ericufarc,dJifiifocoìnunedetta natHra^,.Percnto ne direi, 
melmio fatto (jfire fiato lod^ffoie , ne alcun henefi^iq da me pnuenuto oB^, 



Aucrd. 



OR'ATIOME TKZUTnsmÀ] 

Rtpublicd i Ji io ptr cdgion di Iti abjndoiute qucUt c<^,dtlU qKdU'. 
uolontitri foftenejii d'tffirpriuo itqutIkdurcKK* di animo, comt comiene 
vnuie « oe > qt*<tndo fi àbbrucU yftnx* > ch'ei lo fatta , haurti ItUMta anzi ftu» 

ro c ^otfl pidità , che uttù . Riceuer tante pafiioni di animo , e queQe cofe , che auengono 
«o «ludi* ^ ^ p^jfi nitido la città in piedi , e già uederfi laccar da gli abbraccioa 

menti de’fuoi , affalire i tetti , predar le /acuità , e finalmente ptr cagion delU 
patria perdere tffa patria i fpogliarfi de i nobilifiimi honori ritenuti dal popolo 
Romano ; traboccar dal piu alto grado di dignità , uedere i fuoi nimici prete* 
^ati, ancora non effendo pianta la morte , procurar la elettion de’ funerali, 
Jòggiacere a tutte quejìe noie per cagion di conferuart i cittadini , cr in gtàfa . 

' che còn do^ia tu Àia lontano , non tanto faggio , quanto quegli , che di nuUi 

turano , ma tanto di te e de’ tuoi amante , quanto ricerca thumanità comma t 
quefia è ueramente nobile e diuina lode . Percioche colui , che uolontieri per 
cagion della RepuHica ab andana quelle cofe , lequrii egli non hebbe mai negra* 
te ne care , non dimofira alcuna notabile benùtolenza uerjò la Republica . Ua 
colui, che per cagion delLi Republica abandona quelle, dalle quali i diuelM 
con infinito dolore , ha cara la patria , anteponendo la fua falute alt amor 
fuoi. LioUile feoppi pure (tinuidiaqueftafuriifCr intenda dame quefle co* 
fiipofcia che ione fono da l ui prouocato a dirle. Due uolte la Republica ho con* 
Dde aoiic feruato: quando ,ejfendo Confolo, fenza arme uinfi gli armati: e priuato, quando 
«ooftru?i« ho ceduto a i Confoli armati . Ho raccolto grandtfi'.mo frutto dell'uno e deHaU 
RepubUn. tmpo ; del paffato , hauendo ueduto di autorità del Senato CT effo Senato ,e 
tutti i buoni per cagion dt mia falute hauer mutata uefla ,• di quello , che feguu 
dapoi, hauendo il Senato, il popolo Romano , e tutti gli huomini giudi* 
cato priuatamente e publicamente ,fenza il mio ritorno la Republica non poter 
faluarfi . Ma quefto mio ritorno Pontefici fi contiene nel ttojlro giudicio . Per* 
cioche fi uoi mi riponete nelle mie cafè , ilche noi in ogni mia caufi bauete fem* 
pre fatto con gli kudi , con i configli , con t autorità e con le fentenze : ueggio 
e conofeo effere pienamente reflituito . Ma, fe la capa mia a me non folo non fi 
rende , ma anco porge ricordanza al mio nimico della mia doglia , della fcelera* 
tezza, e della publica calamità : chi farà colui , che Simi , quefto piu tofio tffir 
ritorno , che perpetua pena f La mia cafa Pontefici è oltre a do in mfla di tutta 
La città : nella quale fe rimane qucUa non memoria publica dtSLi città , ma fepol* 

' tura feruta del nome dd nimico , piu tofio è da pacare in quache altro luogp , 

che rimanere in quella citù,ndla quale io ueggia poflt i trofei e di me e deQaRe* 
publica . Potrei io hauere tanta durczz^t di animo , o sfitcciatezz<i di occbi,che 
in queSa città , di cui il Senato me effere flato conferuato^e tante uolte ha giudi* 
eftapi « al ®^® • ^ ruinata non dal mio nimico , ma da un nimico eoa» 

«aai,a'«aii nt,edaiui ri/Aricata , e pofla manzi a gli occhi della città, accioihegiamax 
Mu"k pt^fpt ctffare il pianto de’ buoni i Tu ffiianata la cafa di Spurio Mehofcbe ri* 

(crcaua il regno : t che altro fu fatto i do fu giudicato , Jx giufhanetUe aue* 
mfft a Sbdio id popolo Romano i Par lo fUffo nem la paspzia ili Equimdio fio 

approuaté 
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ipproùiad con U pau , Liatfadi Spurio Cafiio fu ruiruUd per td mede/ìm cdà 
pone f end miefmo luoco fu ftbrÌMtoil Tempio detU Ded TeUure. Ne* 
prati di Vdcco ^fulacafa di Marco Vacco publicatd e diflrutta , affine , che quH 
fatto fi conferuaffe con U memoria e nome dd luoco . Marco Manlio hauendo rU 
ffiintotimpctode' Francefì d<dU fditadd Campidoglio, non fu contento delld 
gloria dd fuo beneficio , ma fu giudicato , ch^ dijidera/fe il regno . Vedete 
adunquela fudc^aruinjta,eueflitadiduebofcki, Quieild pena adunque, che 
i noflri maggiori iHmarono , che fi poteffe ordinare a gli federati e nefimdi citm 
tadini , io &effo riceuerò e fojìerrò , affine , che appo i noflri pofìeri io fìa tenum 
to non diflruttore delld congiura e delL fed'eraggine , ma autore e capo f Quefla 
macchia Pontefici di uiluperio etincofiemza potrà foftenere la dignità del popo 
lo Romano , effondo uiuo il Senato , e uoi prencipi del confìgUo pubìico , in guim 
fa , chela cafa di Marco Tullio Cicerone con lacafa di Fuluio Fiacco a memoria 
della pena publicamente ordinata paia effer congiuntai Marco Fiacco, perche virro m» 
con Gaio Gracco haueua operato contra la falute della Republica , e di ordine **’* 
dd Senato fu uccifo, eia fua cafa diflrutta, e publicata : nella qude dopo alquan 
to Quinto Catulo fece una loggia delle fpoglit^t' Cimbri . quefla face e fum 
ria della patria , hauendola con la guida di Fifone e di Gabinio prefa , occupata , 
e tenendola , in uno Ueffò tempo e fcanceUaua le memorie di qudtiUuflre huemo 

morto, e congiungeua la mia cafa con quella di Marco Fiacco, accioche di quella 

pena , con che egli haueua punito il dijhruggitore della città , oppreffo il Senato^ 
puniffi colui , ilquale i Padri Confcritti haueuano giudicato conferuatore della 
. patria . Ma fopportate uoi, che quefla loggia fìa nel palazzo, e nel piu bel Ikom 
go ddla città , come fermo fegno dd furor del Tribuno , della fceler aggine del 
Confilo , della crudeltà della congiura , e della calamità della Republica fitto nel 
dolor mio a fempitema memoria di tutte le nationi i laqiial loggia per t amore , 
che haucte aUa Republica , e fìmpre baucte battuto , non fedo con le uoflre fen» ' ’ 
tenzc,maanco oue fojfebifogno,douercfte rumar conte uoflre mani : fe per 
auenturanon u’è alcuno, ilquale fpauenti la fuperftitiofa iedicatione di quel 
cafiifìimo Sacerdote . O fatto , del quale gli huomini liberi e fpenfìerati «o/igfri « nt . 
cefiino di riderà O* i feneri non poffano udir fenza grandi/iimo cordoglio.? u* mationé . 
blio elodia , ilquale teuò la reli^on di cafa del Pont^ce Mafiimo , Ut introduffe 
nella mia i Quefìo dico , uoi ancora , che hauete la cura delle cerimonie e de fa» 
crifìci -, hauete autore e maeflro deBareligion puUica , o immortali Iddij ( per» 
cioche io difideroycbe uoi quefio intendiate)Publio Clodio,e prepofìo a'uofìrifa» 
orifìci i Teme egli la uofìradeità i Sima , che tutte le cofe humane fì contengano 
nella uofìra rdtgione i Non ifchermfce coftui t autorità di tutti quefti honorati 
e chiari huomini , che qui fì trouano prefenti i Non fì ferue egli Pontefici mal» . «»- 

uagiamente della grauitàttofirai Può egli di cotefta bocca i^cir per difauentura. 

alcuna parola di religione i laqual tu bai uiolato maluagiamente e fceleratamentc ■> 
conLimedefìmabocu,accufandoil Senato, che feueramente intorno alla reli» 
^onegiudicaffi » Mirau ,mrate PoiUefid quefto buomo religiofo j e.f a uoi 
ORAT. DI CIC. tt iij 
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ac pirtfComt e ufficio de' buoniPontcficitommonitelo ,^bvmceriò atoidt-- 
termino di religione , e non far miftiero d'effer troppo fuperftùiofo . Che ti fà 
• • ' egli iKcejfario , huomo ffnritato , di uedere d facrifiào , che fi factua neltaU 
trui ct^a , con uecchia e (ciocca fuperflitione i Qual tanta pazzia entrò netta 
mente tua , che tu non iftinufii gU Dei poterfi affai bafteuobuente placare , fen» 
D«a Bona ^ trommettertt anco fra le religioni dette donne i Q51Ì mai de’ tuoi maggiori , 
mti facriSd ìquolt CT honororotto ì facrificiprùtati yC furono ne' publici Sacerdoti! , hai ta 
m era Ved i><*acrfi trouoto ne i facrifici detta Dea Bona { Hiun per certo infino eoa 

M^uarii lui y che diuenne cieco , Da che fi comprende , che molte cofe netta lor ulta gli 
buomini fai fornente ttimano , effendo che colui , ilquale non haueua ueduto cófé 
ueruna , fenon mprudentemente yfece perdita detta luce : di cofiui , Uguale non 
folamente con (affetto , ma anco con uno fcelerato dupro macchiò le cerimonie , 
tutta la punition degli occhi è data riuolta atta priuaiion del jenno . Per quem 
.. -.-j fio autore cofi caflo , cofi religiofo , cofi pio , noi potefìe Pontefici non kfeiara 
• ui commouere , dicendo eglihauer di fua mano minata la cafà i un' ottimo cita 
. ladino y e lei con le medefime mani hauer confacrata i Qiu/ fa cotefla tua confe» 

(ratione i io haueua , dice propofio , che mi fofjè lecito i Che t Non eccettuaui 
^u y che quella kgge,che non era ammeffa , non foffi ammeffa { Voi adunque ora 
I dinerete effer legge y che le cafe di ciafeun di uoi , gli altari , 1 focolari , gli Dei 
domefiici fiano fottopofU atta libidine cr ingordigia del Tribuno i La cafa di 
(dui y il quale ciafeuno affalterà per opera d'buomini foQeuatiye con impeto 
ptreoterà , non fola affliggjcre , ilche è proprio richieflo atta prefente pazzi* » 
quafi di fubitana fortuna , ma anco obligar nel tempo in poi con perpetua relia 
gioite i lo certo Pontefici ho intefb , nel riceuer le religioni , effere il capo e I4 
fomnu y lo efpor , qual parcy che fia il uoler de gl' immortali iddij : ne è altra la 
«et» oerfo gtlddij yfc non una bonefia opewoa detta deità c mente loro , {limona 

gr lUu, do y che egi non fi debba difiderar da quelli alcu a co fa iiigiiifla e non conuenem 
Mole . lAcntre che quefla mina tencua occupato il tutto , niuiw potè trouarc aU 
tun'buomo , a cui obligaffe le caft mie , a cui le deffe , a cui le donaffe . Egli ara 
, ^ . . iendo di difidcrio di quel luogo e di quelle cafe ; e per quefla fola cagione , eoa 
. : quetta fua giufla legge , uolendo l'huom da bene effer padrone de' miei beni, nona 

dimeno in quello lleffo fuo furore non hebbe ardir dipolfeder la mia cafty di cui 
tra cotanto infiammato. Stimate uoi y che gl'immortali lidij habbiano uolut» 
entrar netta (afa afflitta e minata per lo abomineuole ladroneccio d’uno fcelerato 
huomo t di colui , per U cui fatica e configlio efii i lor Tempi conferuarono ! 
Noni fra tanto popolo alcun cittadino , fuori di quella maluagia e fanguinofit 
moltitudine di PuUio Clodio > ilquaU habbia iioluto toccar ueruna cofa d€ miti 
beni y e che in quello infortunio non mhabbia difefb y fecondo le fue forze. £ 
coloro y iquali di qualche parte detta preda , detta compagnia , e detta cimpra , 
fi contaminarono , non poterono fuggire U gafligo del publico giudicio. Di quea 
fii adunque beni de' quali niuno ha tocco alcuna cofa , che non faffe dal giudèa 
fio di tutti ìmato per Jmon» fetUrttifiimo tgtimutrtali iddij lamia cafa difif 
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itWOHO ? ^ Ubtrtk cdcàb gli Bei donttftUi , e i mT» gtnìj fàm 

niglùri , per efftr da te , come ne’ feggi d^ prigioni celata . Quid cofa ipiu 

futa , qual piu d'ogni religione guemita . , di quetto ^ che è la cafa di ciafeun eiu 

tadino {’ Quiui fono gli altari, i focolari , gli Bei domefUci, e le cerimonie della 

fiera religione : e quejìo rifugio è tanto appo tutti fanto , che non è lecito , che 

niuno d'aldine fialeuato . Onde maggiormente è da rimouere il coftui furor 

dalle uofbre orecchie : ilquale quelle cofe , che i noflri maggiori uolfero , che ci 

foffero fantee ficure per religione , egli non fola contra la religione o^eji, ma - \ 

anco fotta pretejlo di religione le diflruffe » Mrf qual Dea è quefla i è mrfliero, > 

ch'èia fta buona, efjendo da te dedicata. É , dice egli, la Libertà. Adunque 

tu lei, che hai leuata di tutta la città, hai pofla nella cafa miai Tunegando che 

I tuoi coUeghi huomini di fomma podeflà , foffero liberi { non potendo niuno en» 

trar liberamente nel Tempio di Caftore , cr imponendo <£ ferui udendo tutto H 

popolo Romano , che catpefiaffero quefto lUuftre huomo , nebdifimo , cr honok 

ratiflimo da tutto il popolo , Pontefice , e Confidare, e dotato di fmgolar mode* 

fila e bontà ( ilquale co» quali occhi tu poffa riguardare , io non poffb maraui* Pompeo w 

gliarmi a baftanza) e fcacciandolo fienxa effer condannato con priuilegi da ***’*• 

Tiranno, e tenendo rinchiufo nella fiua cafa quel cittadino , che non ha pari in 

tutte le parti del mondo : e tenendo lapiazza con gran numero de’ maluagi ,• po» 

neui la katua della Libertà in quella cafa , laqual era fegtw della tua crudclifiimà 

fignoria , e detU mifera feruUii del popolo Romano . Bou/ua la Libertà (caca 

cw della fua cafa principalmente coki , ilquale fe non foffe dato , tutta la cita 

tì farebbe uenuta in podere iè. ferui i Ka donde è data ritrouata quefla Libera 

tàilotho ricerco diligentemente . Bicefi ejfere data una certa meretrice Tanoa 

grea:nelcui fkpolcro nonkttgtdaTanagra fiipoftauna datuadimarmo.Que s 

fla un certo nobile non alieno da quefio religitfo Sacerdote della Libertà , portò 

feco per adomar la fua Edilità : percioche egli mtedeua per nobiltà di dono fiu 

perar tutti qn^li , che erano dati inanzi a lui. La onde tutte le datue , le dipin 

U tauole, egli adornamenti , che foprauanzauano ne’ Tempi e luoghi comuni- di 

Grecia e di tutte le \fide per cagione di honorare il popolo Romano nel uero rnom 

deliamente riportò neUa fua xtfa.Cofhù, pofiia, ch'egli inteje , lafciando la EdU 

lità , ch^oteua effer elette Pretore da Lucio Fifone Confolo ,fe però detta defifa 

prima lettera haueffe hauuto alcuno competitore ,cottocò la fua Edilità in due 

luoghi ,parteneWarca, epcartttnf fiaihortii Diedeacoflui la datua leuata. 

dalla fepoltura ddla meretrice , perche piu toflo etta fofjè fógno dicofioro , che 

ddla piiblica libertà .. Qgefia Bea baurà alcuno ardimento di molare , hnagim' ^ 

«e della meretrice , ornamento della fèpoltura , rapita da un ladro , e cottom 

catadaun faerilegoi Quefla mi fcaceier» ddla mia cafa i Quefla uendicatrice 

della città afflitta, fi adornerà dette ffioglie detta Republica i Quefla farà in 

quel memoriale , che è poflo , perche fefitmditio dell'cqypreffo Senato a perpeè- 

tua memoria di uituperio ? O Q2«tfo Catulo (chiamerò io il padre , o il figliuo* i 

k i piu frefea è la memoriadd figliuolo , epùt aongimUa con le mie operatip^* 

• - ■ .» tt iiij 
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m ) t’mginniJH tu tinto , quando Hinuui , che io douefii neOa Rtpuhlia ogni< 
giorno confeguire triniti, e maggiorif Tu ntgaui poter effhre due Confali in que- 
ftd (itti nimici aHx Republica lece ne fonotrouati due , iquali deffero il Semto 
prigione d furor del Tribuno deUu pUbe;iqujli uieti/fero,che i Padri Conjcrkti 
' prfgJjI/éro permtye fupplicaffero d popolo,con decreti,cT imperiai fu gli occhi 

de'qudi la cafa mia foffe diftrulta e facchcggiaUiC iqudi finalmente comandaffia 
ro^hetarfe reliquie delle mie fortune fojfero recate in cafa loro. Vengo bora al 
A Qoin» c« Quinto Catulo uolejli , che la cafa di Marco ¥ ululo , effendo egli fuoa ' 

«Ito . cero di tuo fratello , foffe memoria dtBe tue ffioglte , accioche di colui ,chehoa 

ueua prefo dannofi configli della Repuhlica,ogni rimembranza foffe affatto leuom 
ta dagli occhi , t dade menti degli huomini . Sedhora , che tu fabricaui quella 
loggity ti foffe RatodettOy che farebbe uenuto tempo , che un Tribuno della plea 
he , ilquale haurebbe fprezzato tautorità del Senato , e'I giudicio di tutti i buoa 
ni , haurebbe rumata e diflrutta la tua memoria manzi gli occhi non fola di 
Confoli , ma anco con lo aiuto loro , e do accompagnerebbe con la cafa di un cita 
tadino , ilqude haurebbe con tautorità del Senato , effendo Confolo , eonferuata 
la Republica: non haurefii tu rifpojlo , do non hauer potuto auenire , fe prima 
la citta non foffe minata ! Mi uedete intolerabile audacia di quefl'huomo con cer 
to infinita cr isfrenata cupidigia . Cojlui non pensò mai a memoria , ne a relia 
gioite alcuna : uoOe habitar largo e magnificamente ; er accoppiare infieme due 
grandi c nobili cafe . In quel medefimo momento y che la mia partita gli tolfe la 
cagion deU’ucdfione , dimandò a Qjttn/o Scio , che gli uendeffe la cafa . Et egli 
do non uolendo acconfentire , prima lo minacciò yche gli torrebbe i lumi . Afa 
fermaua Pofthumo, che mentre , che egli uiurebbey quella cafa mai non diuerreba 
be fua . L'acuto giouane da quelle parole comprefe do , clje egli doueua fare ; 
t manifefìamente col ueleno lo tolfe di Uita . Comperò la cafa , effendo i litigana 
ti bracchi , piu corala metà di quello , eh'ei s'auifaua . A ehe adunque quejlo 
ragionamento appartiene ! QflfDi mia cafa è quafì tutta uota : apena la decima 
parte delle mie danze fu recata alla loggia di Catulo . Ue fu cagione l'agio dd 
paffeggiare yela memoria , e quefla Tanagrea libertà con la libertà oppreffa . 
Hiueua bramato nel palatino con beUifiima proffiettiua una loggia di trecento 
' piedi lajlricata con i coadaui , e lungo ordine di colonne y e con le altre parti di 

qualità y che agciidmcnte e di larghezza e di dignità auanzaffe tutte le altre caa 
fi : cr huomo rdigiofo , uendendo tglideffo e comperando le mie cafe , nondimta 
M in quelle tante tenebre non hebbe ardire di fcriuer nella compra il fuo nome: 
fTifur. tna pofeui quello Statone , huomo per fua uirtu mendico , affine , che colui , iU 
quale fra' Mar fi , ou'e^i c nato , non haueua coperto , fiotto ilquale per difenm 
derfi daSe pioggie fi riparaffe y poteffe dire di hauer comperato nel Palatino di 
bcUifiime danze. La parte da baffo della cafa affegnònoa sdii fua famiglia Fotta 
idi t ma alla Clodia , laquite biueua lajdata : nel qual numero niundi molti C/o 
dif diede il nome yfeaonisbattuto dalla pouertàedaQa fctleraggine. Voi Pontefim 
ÙApprouarete quefla ia ogni qualità cefi turk, e cofi nuoua uolontà , audadttf 
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$fùcuttZZA ) e cupidigU i U Pontefice , dice egli , ui fi trouò { mafiinumente • 
perche tu effendo Tribuno delU plebe,poteui chkmirlo , cr Anco sforzArlo.coua 
ctdsfi . N on ui Aggiungefti il collegio . Che idei collegio , che ui fi trottò pre» 

/ente { percioche t Autoriti , che è in tutti quefth egli hiueuA poftu in un folo.MA 
nondimeno b eti e Chonore Accrefce la dignità . Ci bifogtu anco fcienzA : Uqud 
fe bene è Haìa Acquiftutu dA gli huomini, nondimeno k eti certo gli fuol fur piu 
dotti . Chi Adunque ui fi trouò i il fi-AteUo , dice , di mU moglie . Se noi rU 
cerchiumo Autoriti , quAtUunque e^i fÌA in eti , che Ancor a non ue ne hA fitto 
acqui fio ; tuttAuu queOa Autoriti , che puc effere in un giouAnetto , per cAgion 
di lAiitA HrettezZA di pArentek fiale effer riputAtA minore . Ma ,fek fcicrvcA , 

fi ricercA , chi meno fitpeuA di colui , Uquile di pochi giorni cta ucnuto in quel 
collegio i e chi piu ti era obligAto di frefeo beneficio , ueggendo fe fi-AteOo di 
tua moglie effere Antepofio aI tuo germAn firAteUo : oncorA , che hauefii proue» 
àuto, che'l fi-AteUo Accufiar non ti poteffe i CtuefÌA adunque tu chiami dedicatio». 
ne ; aUa quale non potefii far uenire ne il collegio , ne il Pontefice adorno degli 
bonori del popolo , ne finalmente alcun giouane , hauendo nel collegio de' fami* 

^iarifiimi { Trouofii prefente,fepur ui fi trouò colui, che tu ui ffiingefii , prem 
gò la forelU , e sforzò la madre . Vedete quello , che neUa mia caufi habbiate 
a ordinare intorno alle fortune di tutti . Ma {limate uoi Pontefici , fe uno hauri ' 

tenute lebalefirate delle porte , cr hauri detto alquante parole , che poffa conm 
facrar le cafe di alcuno { onero fono quefte dedicationi e religioni de' Tempi e di 
cafe ordinate da' nofiri maggiori ad honor de giimmortali Iddif fenza alcuna coa 
lamiti de' cittadini i S'è trouato un Tribuno della plebe , ilquale armato di form 
Xt confolari , con ogni impetuofa furia è corfo adoffo a quel cittadino , ilquale 
dopo effer per caffo, la KepuUicAdoueuA inalzare con le fuematù. Se alcuno 
fòmigliante a coftui ( percioche boggimai non manchcram o di quegli, che lo uor 
ranno imitare ) afjligeri alcuno per forza , che non fila par mio , a cui tanto la 
Kepublicanon fia tenuta , e dedicherà per il Pontefice la fuacafaiuoi conquem 
fta autorità uorrete do confermare f Dite qual Pontefice ha egli trottato i Che ? 
il Tribuno deHa plebe non può egli ancora effer Pontefice { Marco Drufo, quello Rirpoadc • 
Ulufire huomo , effendo Tribuno della plebe , fu Pontefice . Adunque ,fe egfi 
baueffe tenute le balcfirate della porta di Quinto Cepione fuo nimico , e dette 
alquante parole, le cafe di Cepione farebbono elle Hate dedicatei Nulla dico della 
le^e de' Pontefici , nulla delle Heffe parole della dedicatione , ouUa della retigiom 
tie , e delle cerimonie : non difiimulo io di non faper quelle cofe ; lequali ,quaom 
do ben fapéfit ,uorrei finger di non faperle , affine , che da altri molefio ,eda . . 
uoi anco uitiojò non fofii riputato : benché rifbrgano molte cofe dalla uojìra dU 
fcipltna , lequali ancora ffieffeuolteperuengono alle noflrc orecchie. Parrnibom 
uere udito , che nella dedicatione, che fi tenga la bolefìrata del Tempio : perciom 
ehtlaboleflrjaac ,douettentrata,ele parti del Tempio. Le ^firate del 
paffcggiatoio mai non furono tenute da alcuno nel dedicare . Ma fehaidedicom 
taoàatua, o altare, fenza rdigfoa fipHomiurtdi quelluoco. Ma bqg^' 
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mtidU qutflo non fard ItcUo di douer dire : perche hai detto , cb^l Pontefice 
tenne le bdlejlrate : quantunque che decade che io parli della dedicatione i outro , 
del diritto e rcligion uoftra, perche debbo io diffutare cantra quello ,ebeioham 
ueua propofto i Uia fèto dicefii , che ogni cofa fu fatta con folenni parole , c 
con le antiche inflitutioni , tuttduia mi difènderei con la legge della Kepublica». 
Dimmi un poco , quando tu per la partita (tun cittadino , per topera di cui fom 
lo il Senato c tutti t buoni tante uolte hanno giudicato la Republica effer fatua f 
ttneui la Kepublica oppreffa di latrocinio con due fceleratifinni Cottoli , cr ha^ 
ueui dedicata per alcun Pontefice la cafa di colui , ilquale non haueua uoluto, che 
per fuo nome pcriffe la patria da lui conferuata ; doueua poter la Republica efm 
fendo ricouerxtatfoflenertUConcedete tentrata PotUeficùdi quefla reìigione;uoi 
non trouerete niuno eftto dtUe miferie comuni . O t fe il Pontefice haura tenute 
le bdejìrate , e le parole dettate aSk religion de ^'immortali Iddij , riuolgerib 
alla rum de' cittadini , uaUrà alla offefa il fantifiimo nome di effa religione : e 
fe’l Tribuno della plebe con parole non meno antiche e quafi folenni haurà con» 
facrati i beni di alcun cittadino , non dourà ualere i Certo Gaio Arinio a memo» 
ria de' padri confaa'o i beni di Quinto MeteUo i ilquale efjindo Cenfore , lo ha» 
ueua fcacciato del Senato , tuo auolo Quinto Mettilo , e tuo Publio Struilio , e 
tuo bifauolo Publio Scipwnctpojìo il focolaio ne' rofìri,ty aggiuntoui il Troia 
betta. CltepoU Q£el furor del Tribuno della plebe ridotto da alcuni efempi 
de gli antichi tempi fu effo di danno a quel fommo e chiaro huomo di Metello i 
Certo non fu . Habbùmo ueduto far lo keffo il Tribuno della plebe a Cneo 
Laitulo Cenfore : ohligò per queflo adunque cojlui i beni di Lentulo alla religin 
ne { Ma che dico io degli altri {Tu, tu dico col capo uelato , chiamata la con» 
clone , pojìo il focolaio , hai confecrato i beni del tuo Gabinio, a cui haueui do» 
nato tutti i Regni de’ Soriani , degli Arabi , e de Perfì . Che fe albora non fu 
fatta cofa ueruna , che fi patena far ne' miei beni f Se do fu approuato , perche 
quel mare , che inghiotti leco il fangue della Republica , edificò infino <d del» 
la uiHa nei Tufeutauo dcDe uifeere dell'Erario { A me non fu lecito di riguardar 
le mìe ruint , alle quai non ho patito , che tutta la città foffe fimile . Lajcio dà 
parte Gabinio . Che f col tuo efempio non confecrò i tuoi beni Lucio Mumrnw , 
huomo forti fimo e miglior di tutti ì llche fe perebeate appartiene non uuoi, 
che fu di ualore,tu hai fatto nel Tribunato tuo cofi fatte ù^i,aUe quali riuoU 
U cantra te non bai uoluto obedire t e procurafli di ruinar gli altri . Ma f^jqtie» 
fiaconfecrationei Ugitima, qual cofa ne’ tuoi beni può effer profana { Eorfe là 
conficratione non ha alcuna legge ,ela dedicatione è religiofa . Che adunque 
quella tua dimoflrationt alhora co' trombetti {Cheli focolaio {chele preghiere^ 
che uolfcro le parole antiche { Tu aolejU mentire , ingannare , feruirti malua» 
giamc."Je deOa diuiniti de gl'iddi/ immortali a ffauento deglihuomini. Perdo» 
die fi quello fu di ualorejafdo tìar Gabinio,certo la cafa tua e qualunque altra 
cofa hai c confacrata a Cerere . Se quello fu uno fiberzo } chi è piu maluagio\ 
eU^ti, Wx hai uioUte tutte le rdigicni , ocol mentirem o fon lo fiuprare { GieO 
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anftffo tu a in Gahinio me efjire dito fcelerito : percioche tu ucdi (jueUx petìs 

ét te in altri infUtuita , efjire in te ritornita . M< dimiii , buomo efempUre di 

ogni fceleraggine e rubólderù , (juinto tu confefii in G-thinio , il<jujle hih* 

biamo ueduto fanciullo uitiofo , lufuriofo giouxne , poucro c bifognofo il rimi» 

aente di fui uiU , Udrò nel fuo Confolato , a cui ne ^ueftj ileffi calumiti potè 

occorrere fenza merito: in me uai indebolendo, t dici effer piu gr. tue cjueUo tcbt « • 

operajlitejfendotefìimonioungiouanetche tutta Uconc ione . La dedicatone iroaia. 

, ha gran religione . Non pare a noi , che parli N urna Pompilio f Impara* 

U quejla oratione Pontefici e uoi Secerdoti i e tu anco Re imparala da qucfl'huo 
Mo del tuo cafato : quantunque egli habbia lajciata quefla famiglia : ma nondim 
meno impara da un'huomo indinato alle religioni ,giufto , e di tutte te leggi pe* 
rito . Che i NciU dedicatione non fi cerca egli e chi dice te che ey inche guifa ( 

Confondi tu e trauolgi quefte cofe cofi fattamente , che chi uuole do che uuole » 

cr in qualunque modo ei uuole , poffa dedicare i Chi eri tu , che faceui la dedi* 

catione i Con qual ragione i con qual legge i con quale efempio t con qual pode» 

ftà ^ Oueoil popolo Romano ti haueua data la cura di quefta tofa i Percioche io t 

ueggio la legge de' Tribuni efjère antiehifiima > laqual uieta fenza ordine della 

plebe confacrar cafe , terreno , cr altari . Nc rio finti alhora Quinto Papiriot 

thè quejìa legge publicò : ne foffiettò douere efjer pericolo , che fi confacr afferò 

le cafe ,ole poffefiioni de' cittadini non condannati : percioche ne queflo era leci"* 

to di farfi , ne alcuno thaueua fatto : ne era cagione , che uietandolo, non tanto 

pareffe ffauentarct che ammonire.Ma, perche fi confacrautno i Tempi , non le ^ ^ J*^*** 

àanze de’ priuati , ma queOe ,cfce facre fi nominano ,• fi confacrauano i terreni, 

non come la nofira preda ,fe alcun uole^e , ma t imperatore confacraita i terreni 

prefì de’ nimici, fi rizzauano gli altari , perche effondo in quel luogo cotf aerate 

recafferodiuotioneifeciola plebe nonhoHeffi approuato , uietò che fi faceffi, 

Lequai cofe fi tu efponi effere Hate fcritte delle nofhe cafe e de' noflri poderi , " 

io non contendo : ma ricerco , qual legge fu pofia , per cui tu confacrafii le mie 
cafe i e doue quefta podefii ti fii conceduta , e con qual ragione hai do fatto . 

Ne bora difouto io ddU religione , ma de' beni di tutti noi , ne deUa ragione de' > a 
Pontefici, ma della publica. La legge Papiria uieta coi fecrar le cafe , fenza la 
impofkion del popolo . Sia queflo ancora dcOe noftre cafe , e non de’ publici 
Tempi . Dimoftra una fola parola di conficr adone in quella tua legge : fi quella 
iJegge,enonuocedeHx fceleraggine e crudeltà tua . Che fi alhora in quel nau 
fr agio della Kepublica ti hauefti potuto fouuenire dioguì cofxf onero fi’l tuo 
firittore in queio incendio deOa città nonhaueffe fattele firkturedi mano con *u*ra. 
gh ibandàidi Bizantio , e con gfi ambafeiadori del Rrt, ma ti haueffe notate co» 
libero animo quefte non leggi , ma portenti : haurefìi confeguito tutte le cofe, fe 
non con effetti, edmeno con parole legitimt. Ma ad uno fieffo tempo fi faceuano 
k cauticmi del danaio , le confoderationi delle Prouincie , e i titoli de’ Re fi uenm 
dettano ,ceMerauafi per tutta lacittàladifcrittione de’ finti: inimici ftrappa* 

«ificaMno,gfia^i fitfcnueiumoaimua giouentìts appmretxbiafì. 
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te djJL dcliberaìion del StiuUo potrete intendere . Leggi. Deliberati 
NB delSenato. Vedete uoi ejjere impoflo al Pretore delU città , che 
douefji procurare , che quelU dediatione non fojjè facraieche foffero fcanm 
ccflife tutte le lettere , che ui fi trouaffero (colpite i o tempi , o coftumi. Albo» 

^ ra I Pontefici uieurono , che in un Tempio dedicajji un fmtifiimo huomo la Ab 

tua deDu Coni ordia : e dipoi il Senato ditcrminò , che per autorità de' Pontefici 
fojjè uu leuato'l' sitare confxcrato in luogo augufto { ne telerò , che ci reftajfe 
Stilli* irli* memoria di alcuna lettera . Tu procella della patria , turbine , e tempcjlu deOtt; 
Concordi». ^ ^ ^ ripofo , quello , che tu hai rumato nel naufragio della Rcpubli», 
C4 tjfiargcndofi le tenebre t fommerfo il popolo Romano , rumato e fcaccia» 
to il Senato ; uiolata ogni religione contaminata col nome della Republi ■ 
*'•. cannelle cafe di cotal cittadino renella città t laquale egli haucua conferuatÀ 
... • con le fitiebf e pericoli fuoi, collocata la ricordanza della diftrutta Repu» 
blica a irifamia de' Caualicri , cr a dolore di tutti i buoni , elcuatonc il nome, 
di QJiinto Cattilo, haucndola intagliataifi>erajli,cbe ciolaRcpulUea douefjcto 
krar piu a lungo di quello , che fcacciata , meco infieme mancajjè di quefic mu* 
r,a : Mi fe Pontéfici ne colui , alqualc fu lecito , ne quello , che conueniua , de», 
dico ; che mi appartiene egli dimofirar quei terzo , che io hauetia propofto non 
haucr dcdica'o con quelle mfiilutioni e parole, con Icquali ricercano le cerimo». 
nie ( Ho detto da principio , che io non 'era per dire alcuna cofa dcOa uoflra', 
fiienzA > lùuna de' facrifici , ninna dcQa recondita legge de' Pontefici . Le cofe , 

- " ■' che fono Hate da me diluiate intorno alla ragione del dedicare , non fono'Jlate 
ricerche da alcuna riafcojla manieradi lettere,maprefe dimezo dalle ccfepu» 
^ blicameiite p.ri lAagifhrati trattate , e propofte nel collegio per la deliberaticne 

< per la leg^e del Senato . Qgcflf cofe piu ripofie fono hoggimai uofire , quello, 
che fi fu conuenuto dire , ordinare , toccare , cr effer tenuto . Lequali tutte 
Conacuio » /* Hate operate dalla fetenza di' Coruncar.o , ilquale fi dice effe» 
re Hato peritifiimo Pontefice : o fe quel Marco Hóratio PuluiUo ; ilquale mol» 
ti, che impediuano la fua dedicai ione per inuidia folto prete fio di finte religioni, 
ui fece refifienza ; e con mente cofiantijiima dedicò il Campidoglio ; foffe Hato 
*■ . pofio alla cura di alcuna cofi fatta dedicatione , non però nella fceleraggine do», 

urebbe ualer la religione : ma non dee uaUr quello , che t imperito gicuane , nuo. 
uo facerdote , addotto dalle preghiere della foreUa, o dalle minacele della madre, 
non hauendocottiezzdìfuo mal gr ado, fenzaccMcghi,fenza Ièri, fenza au»; 
terre, fenza fcrittore,furtiuamente uaciUando con la mente e con la lingua fi dice 
bauer fatto : maflimamcnte trattando quefio uitiofo cr empio nimico di tutte le 
religioni, ilqualecontra quello , che fìconuiene fu fra gli huomini fpeffo fèi. 
mma , e fra le femine ffieffo huomo , do prccipitofamente , e con tumulto,, 
in guifa , che non haueua ferma ne la mente ,nela noce , ne la lingua .fua uoi . 
rapportato Pontefici , e dipoi diuolgafo dalle parole di tutti , fi come teflui coth^ 
parole alla rou^cid, con auguri ojeeni ,riuocando infiememente fi Heffo,du»-. 
Ìrkdndo^t(mendl)»pr(>vunciòc feci tutte Ucpfe altrmen(iii qt<eUp,che itpj, 

’ * ’ hauetè ’ 
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%suett netit uojìre memorie . Onde non è nurMÌglii ,ji in tinti Jielenggine, 
t in tinti piZZii non fu anco dato luoco per reprimer Io Jf mento . Pcrcioche , 
femdnon ladrone cofi barbaro e crudele , il<juale hiuendo Jpogliiti i Tcm / 
pi, e dipoi in un deferto lido, dimoiato da' fogni, o di religione confi* 
trito alcuno altare , non fi fgomentaffe , quando era sforzato a placar con te 
preghiere la deità diuim uiolata con la fccleraggine : quinto {limate uoi, che 
toflui doueffe effer fuori di fe Ueffo, rubatore di lutti i Tempi , di tutti i tetti, 

■e di tutta la città , hauendo per ruompenfa di tante fccleraggini confecrato mal» 
'Uigiimente uno altare ! No« potetti in alcun modo (benché e per infolenza del 
domviio s’era infuperbito , cr era armato d'incredibile audacia) non ijfeffo nclk 
fue attioni traboccare , cr errare j maf imamente hauendo per Pontefice e mae* 

’firo colui , ilquile bifognaua , che foffe afhrclto a infegnar prima , ch’egli him 
uefjè imparato i Gran potere hanno gi immortali Iddij , e la mede finta KepublU 
'ea . Gtimmortili lidij ueggendo il cuflode e prefidente de’ fuoi Tempi ,fcele» 
raiif imamente fcacciato , non uotcuano andar da’ fuoi Tempi nelle fue cafe : la 
^nde con la cura e con lo ffauentosgomentauanolacoflui infingardifiimamen» 

'ie . Mi la Republici quantunque foffe rumata meco, nondimeno era manzi gli 
occhi del fuo difhruttore : e richiamaua me fpeffe uolte daWinfìammato cr affo» 
tato furor di coflui . La onde , che nurmglia è , fe cofiui foffwlo da furore ^ 
e di paura, e traboccheuole di fceleragginejie potè perfeguir le ordinate cer/mo» "• ««••> 
‘■nie , ne pronuntiare alcuna folenne parola { Lequai cofe Pontefici cafì effendo, d”gm'l"di a 
deuate gli animi uoflri ho^imai da quefia nofhra fottil diffiuti, e uolgctcla a tut • 

ii li Republica , laquale inanzi fofleneuate con molti , ma in quefia caufa con i 
uoflri colli foflenete . A uoi la perpetua autorità di tutto il Senato , del quale 
voi {iefiinobilifiinii nelli mia caufa fempre prendefle cura : a uoi quel magnifico 
iuouimcnto d’Italia , e'I concorfo de' municipif , a uoi il campo Marito , ty una 
fola voce di tutte le Centurie , delle quali uoi fofie prencipi y autori : a uoi tut» 

^e le compagnie , tutti gli ordini ‘.tutti coloro ,iquali per la fpcranza,o per 
■f effetto fono buoni , {ìtmatto , che fia non folainente commcfjo , nu racco» 
mandato lo {ìndio dcUa mia dignità . lituImeiUe efii immortali Iddij , iquali 
"quefia citta , e queflo imperio difendono , dccioche foffi chiaro a tutte le genti, 
cr a tutte le poflerità , che io era flato reflituito alla Republica per la diuinità y 
loro , paìmii che per quefia cagione efii habbiano uoluto mdrizzare il frutto del 
mio ritorno e delia mia gratuLt iene alla podefià cr algiudicio de’lor Sactrdoii: 
percioche quefio e il ritorno Pontefici,quefia è la refiilutioiK in ricourare la co» 

’ft y i figgi , gli altari , i focolai , cr gtlddif famigliar i . 1 cui feggi e tetti fi 

"eofiui ruinò con le fue fceleratifiime mani , e con la guida de’ Confili , come hom 

vendo la città prefa , uoBe quefia eafa , come d'un forte difinditore , difiruggem 

Ire i nondimeno quegtlddij domeftici , e miei famigliari per uoi nella mia cafk vo'ee ipr». 

faranno meco refiituiti . La onde io fuppUcio affettuofamente te Gioue Capito» 

lino , ilqu4e per i benefici H popolo Romano ottimo , e per la potenza Mafiimo 

nomò i e uoi , cSe ffietMÌmau mi dàmmdafit , » ritonuific , de citi feggi m’è 
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propojid ((uejid eontejd ; Di/ dmtflici , pitrìj , e fmiglim , ìjimU tf 
goKow di qutfld cittì e Ktpublica ^ uoi /congiuro , liu’ Tempi de quali fcMm 
▼cfa , j jjjj ijfifll’f peflifeTA e nefanda fiamma lete nwifre V ejla ; ic cui cajìifiine Sactru 
doteffe difefi duna pazzia , dal fitrore , e <Wl< fceleraggine tedi cui U perpe» 
tuo fuoco non ho foflenuto o effer efiinto dal fangue de cittadini, ouero rnefeom 
larfi con f incendio di tutta la cittì; che fe in quel quafi fatai giorno della Repu 
blica oppofi il mio capo per le cerimonie e Tempi uofiri al furore cr al fèrro de 
pefiimi e fceleratij^mi huominùe, fe: da capo,ricercandofi dalla mia contefa tucci 
fione di tutti gli huomini da bene, io chiefi il teflimomo uoftro t cr a uoi me e le 
(ofe mie raccomandai ; e me e la mia tefia dedicai con fi fatta conditone , che 
fi e nello deffo tempo cr inanzi nel mio Confolato mefii da parte tutti i miei com 
modi , utili . e premi , con la cura , col persero , e con tutte le uigilie mie mn 
mi fono affaticato per altro , che per la falute de" mieécittadini , alhora mifojfe 
lecito di goder la Republica refiitmta ; e fei miei configli non haueffero recato 
utile aOa patria , che leuato per forza da' miei foflenefii perpetua dogUa : que. 
fia dedkation del capo mio , quando farò refìituito ne' miei feggi , alhora dime 
rò, ch'ella fiaconuinta e commeffa . Percioche bora Pontefici non folamente 
manco della cafa , di cui bauete a giudicare ; ma di tuttala cittì , nella quale ueg 
già di elfr rejiit uito. Percioche le piu celebri e maggiori parti deda cittì riguar 
w2ok!"‘ dono ucrfo quclU non memoria , ma ferita della patria : Uqual ueduta conofeen. 

do UOI , he da me fi dee fuggire e fchifar piu che la morte i P' cgoHi , che non 
uoglute colui , col cuiritorno riputatela RepubUca effer refiituaa , nm fola» 
meme fia priuato degli orn.menti deUa dignitì , ma oiko dalle parti della cU^ 
Me non la rapina de' beni , non la ruina delle mie cafe , non il fiacco delle poffefUo 
ni, non la preda de' Confoli , fatta audelifiimamente nelle f^ltamie,muon 
uono: percioche io fempre riputai cofi fatte cofe caduche e fu^itiue, e non 
doni di uirtu e d'ingegno , ma di fortuna e de' tempi : de^ quali io non tomo la 
facuUà e la copia reputai, che difiderar fi doueffe ; quanto e mi goderle la ragia 
ne,enellelfernepriuoUpicitnza.Perciochc, quanto al nofiro ufo già buoni 

di fono , è difinita la modeflia , e quello , che bafla aUe cofe famigliari : CF * 
nofiri figliuoli Idfcieremo affai ampio patrimonio del nome patino e della no» 
/Mimi, ftra memoria . lo non poffo rimaner priuo della cafa rapita per fceleragguu,K 
capata per Udroneccio , per forza di religione anco piu fceleratamente fabrt» 
cata, che rumata ;fenza mio grandifiimo uitupcrio , dishon^e ,e c^dogbo.Lé 
onde fe a gl'iddìi immortali ,fe al Senato ,featuttala Italia ,fe aUe Prouincitt 
fé aUe Uraniere nationi ,fe a uoi Aefii , che ncUa falute mia hauete fempre teim. 
to il primo luoco cr autorità , intendete il ritorno mio effer caro t w prego^ 
• ujfettuofa nenie fupplUo Pontefici , che me, ilquak con tautorùa , con lo «li- 
dio , e con le fintenze hauete refìituito , bora , che cofi il Senato uuole , collo» 
• ■’ thiate ancora con le uofire mani nelle {lonze t fii&i ****** • 

IL FINE DELLA XXX. ORATIONE. 
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C t O O I O , eh* nr4MfMW< odiami Octrone , accrtbbt Poéo dofc'l fuo riitntofor n» 
mdia , ch'eg!i frtft di ittdirU caro a tatti t f attirilo da ciafeano . E emando oecafiont di ttrt- 
» tarda camola faantina ,gUtla fofetnaH^un'hombiltShtfito d'arme fentito di notte nel 

ttnitono Latino . Lt baaendorijpeftogb Arujptei , che epiello accidente fei eofe di nolana, CJo~ 
dio ej^inendo quelle ri(pofte , le rwolfeconira Cicerone . Onde e^li hebbe qnepa Oraliont , ri- 
mouendoda fetutte Uiniputatiooi. Ugenere e deUberaUuo, Loflato èleggitimodi fcntlo0 
dt uoionià . ' 



ORATI ONE XX XI^ D I 

M. TVL LIO CICERONE, 

DELLE JIJSPOSTE DE G Ì7 ^EJ'SP J C T 1 N SENATO. 

Avendomi il pctfjdto giorno ^ Padri Conferii 
ti , la dignità Hoflra e la frequenza de' Cauatieri fttftBa. 
Romani , <t* quali era dato il Senato , grandemenu 
te commojfo : iìimai , effer diceuole di reprimer Ut 
impudica ifacciatezza di Publio Clodioi ilquale fi 
diede a impedir con paZKifriiue dimande la cauft 
de' Gabellieri a feruire a Publio TuUione Sin 
ro i e uendendo fe medcjìmo a colui, a cui s'era tul 

to uenduto , trouandouifi uoi prefinti , onde io ri» 

tenni queflo huomo furiofoCT auantatcre , e pavimeifri gli mojìrai il pericolo 
delgiudido : e con due incotninciate parole acquetai tutto l' impeto^ da. focili 
di cotal gladiatore . nondimeno non conofiendo egli la qualità de' Conjòlifjèi 
za fangue in uolto e tutto rifiddato di sdegno , fi Iettò fiibito del palazzo, con 
certe fue minaccie deboli,e già rintuzzatc.e con i terrori del tempo di Gabinio e , 
diPifone. ilquale hauendo cominciato io a feguir nella fila partita , prefi un pirone tni. 
grandifrimo frutto e del leusrfi uoi tutti in piedi , e della compagnia de' CdbeUic *' *** ^'®'***' 
ri. Mi egli d’improuifo perduto di animo, finza la fua [olita faccia, fenza 
colore , e fenza uoce fi fermò : dipoi fi uolfe a riguardare j e fubito , che uide 
Gneo Lentulo Confalo , uide poco meno , cÌk nella entrata della corte , Himo io 
per ricordanza del fuo Gabinio, e per difiderio di Pifone ; del cui sfrenato e 
precipitofo furore , che dirò io { Non può tffir da me piagato con piu graui - 
ORAT. DI eie. , MN 
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pjrote , di <JucUo , che fìt ntHiJleJfo fatto ferito cr uccifo dal grmfimiuom 
mo Publio Struilio . Di cui feiopottfii anco affcguir ^ucUa forzar graniti 
fwgolare e quaft diuina ; tuttauia non dubito , che quett'arme ,che lanciò il nU 
mico, non paiano piu lieui e jpuntate , che quelle , che traffi il collega del padre. 
Mi nondimeno uoglio ijforre a coloro la ragion dell'opera mix, iquali Slimaueu 
* ** i/ dì paffxto ^^che io mi hauef i lafciato trajportar dal dolore , e doltira , in piu 
lunghe parole di quello ,chea huom faggio fi conueniua . lo non ho fatto eoa 
fa ueruna irato , niuiu con turbato animo , ninna non confiderata lungamente • 
e molto inanzi difcorfa . Percioche P. C. io fempre ho fatto profe filone di 
fer nimico;a due iquili douendo difender merle cofe mie, e potendole confirua» 
re ! cr offendo chiamati altuffìcio de’Confoli conte itfegne di cotale imperio olla 
mia fxlute non folamente dalla autorità , ma anco da' preghi uejlri , prima mi 
ab.tnJonarono , dipoi tradirono ; in ultimo oppugnarono ; e con premi ifitn ne» 
fando patteggiamento uolfero , che io infieme con la Republica del tutto fofii op 
prejfo cr ejlinto : cr iquali colgouerno cr imperio loro fanguinofo e fimefto , 
non potendo uietare i fupplicij JaSe mura de’ confederati , ne porgli alle città, 
de’ nimici , la ruina , l incendio , e la rapina , il fuco , e'I diflruggimento infie» 
me coniar preda riuolfcro in tutti i miei tetti e poderi. Conquefle furie e faci, 
con quejli dico dannofì prodigij , e poco meno che peftilenze di quejlo Imperio, 
dico haurrriceuHta una in:/piabile guerra ine però quefta fu tanta, quanto il 
dolor mio , e de' miei , ma quanto il uoflro e quello di tutti gli huomini da bene 
ricercò . Mj centra elodia ueramente non è hoggi maggior tedio mio di quello, 

' ch’ci fi fa quel giorno , che io conobbi lui arfo da reUgiofifiimi fuochi in uefli» 
mento fieminile inuolto,dallo inceflo e ilupro effere ufeito fuori di caft del Pon* 
tefice Mafiim . Alhora , dico alhora uidi , quanto male era per feguire, quan 
to danno , che foprafìaus alla Republica . Wedeua quelli fceleraggine coji inv> 
portoni , cofi fmifurati audacia d’un furibondo giouane nobile , ferito non po» 
ter rimouerfi da’ confini deU otio ; e che quejlo inde rimanendo impunito , fareb 
he per paffare a dxnno e ruina della città . Dopo certo non fi aggiunfe moltoa 
tale odio : pcrcioche egli non operò alcuna cofa cantra me per odio mio , ma per 
odio della feuerità ,per odio deUa dignità , e per olio della Republica . Ne 
uiolò piu ao, di quello , che fece il Senato , che i Caualieri Romani , che tutti 
gli huomini da bene , c che tuttala Italia : non fu in me piu fcelerato , che ne 
gtijlefii Di/ immortali . Percioche quelli con tale fcelerità uiolò , con cui niutt 
per adietro contri di me fu del mede fimo animo , che farebbe anco flato il fuo 
famiglisr Catilina ,fe egli foffe flato umcitore.La onde io mai noh ijlimai, che 
egli douejfe effer da me accufato , non piu di quello flipite , ilquale non fxpe» 
remmo di quali huomini fi foffe ,fe egli non diceffe di effhr Ligure . Percioche 
ehe conuiene egli,che io perfeguiti coflui , che altro non i che pecora e beflia cor 
rotto dal pafeo c dalle ghiande de' miei nimicil ilquale fe fi accorge da quale feu 
Ifratezza fi fu legato , non dubito , che non fi tenga piu che altro mifero : ma 

flupido. Si 
ag^amge 
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fici» non Mede j è pericolo , ch'egli non fi fiufi eoa ifeuja di effere 
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iggiutlge m:o , che per cpenion di tutti Ufttim pare t ^<t fdcnt4 
©• ordmatd altilluftre huma Tito Annio : a cui farebbe molto dfconueneuoki 
thè io uoltfit toglier U promefft , CT hogginui deftùuta lode , haueudo io per 
fad opra ricourdUU dignità e U falute. Percioche ficomeamepjrt,chePum 
blto Scipione fofft mio aSa ruina e difiruggimento di Carthaginc ; itqual fola 
tei da molti Capitani affidiata , combattuta , indebolita , e quafi prtft , nel fine 
quafì per fatai dijfofuione diflruffe : cof Tito Annio a reprimer quetla ptfie , a ^ 
tftinguerla, e diflruggerla del lutto par che jìa nato, e quaft donato da gt iddif “ 

Solo egli conobbe, nella guifa , che conueniua non foìamente effer uinto ttnaan» 
co legato un cittadino armato , ilquale con le pietre ,ecol fhrro alcuni fece fug 
gire , diri rimanerfì in cafa i ilquale tutta la cittì , la pìas^XA > e i Tempi Jfu 
Mento con uccifione cr incendi/. Io a co/? fatto, e tanto di me e della patria bene* 
turrito cittadino mai dimio uoler non leuerò di mano, maf imamente quel rea: le 
cui nònicitie egli non foìamente riceuette per la mia falute, ma anco le difderòi 
Ma fe ancora , tutto , che bora egli fta legato da i pericoli di tutte le leggi, in» 
citato daltodio di tutti i buoni , auduppato dalla non lunga affettatione del fupé 
plicio , tuttauia non diporrà la fierezza , e fi sforzerà di fare empito contri 
di me : refi fiero j e onero concedendomi , o anco aiutandomi Milone , uieterò 
il fuo sforzo : come il giorno paffato , alhora , che parlando io , tacito mi mU 
nacciaua , foìamente con la noce toccai il principio della legge e del giudicio ; 

Egli fi perdette : io tacqui . Se haueffe detto il giorno , come e' fece ; hawrei 
operato, che a lui dal Pretore fuèito fioffe publicatoU terzo giorno. E con» DStmmt, 
fideri egli e penfì ,fe e* riman contento di quelle fceleraggini , che egli ha com» 

- meffo , già effer ccnfacrato a Milone } fe haurà lanciato in me alcun dardo , prem 
ftamente me effer per prender le armi de' giudici/ , e delle leggi. Certo poco 
inanzi P. C. Mbe egli la conclóne , che tutta ante fu riferita : d^da qual con* 

Clone udite prima tutto t argomento e il tenore . E quando ui haurele rifo della 
sfacciatezzt di tale huomo, alhora da me intenderete di tutta ejfa concione.Clom 
dio P. C. ha parlato alla prefenza del popolo delle facre religioni e delle ceti 
manie : dico Publio Clodio s’i rammaricato , i ftcrifici e le religioni effere 
molate ,finrezzate , e macchiate . Non imarauiglia ,fe ciò a uoi ridicola cofa 
pare . Anco La fua concion fe ne rife di un tale huomo ntOa guifa ,xhe egli fi 
fuol gloriare ferito da dugento deliberationi del Senato lequai tutte cofe fonò 
Al/C» fatte contra lui per le religioni; e contra queWhuomo , ilquale fece Hupro 
ne’ puluinari della Dea Bona se ilquale que'facrifici , che noni lecito , che fio» 
no ueduti dagli occhi de gU, huomini , ancora che imprudenti , non foìamente 
con r affetto ihuomo , ma con fceleraggine e Hupro uiotò , fi lamentaffe inanzi 
al popolo delle ffretxctte religioni . La onde hora fi affetta la uicina concion 
di cafiità . Percioche che importa egli , che fcacciato da gli altari' religiofifii» 
mi fi dolga delle cofe facre e delle religioni : o ufeito del letto delle foreUe difèn» 
da thonore e la cafiità f Leffe mila concion quefia nuoua rijfofia de gli truffai 
intorno at fremito : nel quale con altre molte cofe è anco fcritto quello , che gk 
X - uu a 



.^ef O R Avr r o ^ B- X X'X-I. •: 

fmcte udito i I luoghi fieri e rciigiofi hdutrjì per profani. In quelle eMifidifU 
(tffir Umucdfiddreligiofiliimo facerdott Publio Clodio conficrau. Kiróu 
legroioditutt4(]uefl<tdimojhrdttone:dicuinon fi felapiug;raue msi fu rh 
ferita a quefio ordiiu , tfjer data non filmentt giufta , nu inco neceffarU au» 
fi di rigionare . Percioclx uoi troucrete di tutto que/ìo prodigio , e rifiofii 
noi tffere ‘ammoniti dfUi coflui fieleraggine e furore ,e de i grandi fiurt^ 

, danti pericoli quafi dalli uoce di Giouc Ottimo Msfiimo , Ma prima ifiurgbu 

ròta religione delle mie cafi, fi io potrò ciò far iter amente , e ftKca dubbto di 
alcuno . Ma fi puri t che ui rimanga alcuno piccioltfimo fcropolo , non.fibr 
DdU tttàn conpactente animo , ma anco uolontieri obtdtrò a i portenti er alla relit 
b aou dai gione de gl’lddq . Ma quale è in qutfla città coft fatta cafi ^ laquale fìa tanto 
h fifiitfion di religione i ’Qnantunque le uaflre cafi P. C. 

e degli altri cittadini da grandif ima parte fino libere per religione : nondimea 
no una mia fola cafri liberata da tutti igiudicij in quefta città . Chiamo io (e 
hentulotctefilippo^ Perqucfiarifiofiadegli orifici deliberò il Senato t 
che de' luoghi fieri e religiofi riferifte a quefto ordine , Potete uoi riferir della 
mia cafi i laquale ,’comt ho detto , fila in quejìa città , e libera di ogni giudici» 
e religione ; e fihito lo fiejfi nimico in quella fortuna e notte della Republica , 
bauendoP. elodia con quel fio federato lìtio con/iritte tutte le altre maluage 
opere , non toccò pure una lettera di religione . Dipoi Udt/fi cafi il popolo 
Romano tilquak ha fomma podcftà di tutte le cofe , co’ Comicij Centuriati,» 
con uoti di tutte le età e di tutti gli ordini, comandòiche foffe del mele fimo pria 
HÌlegio,di cui era Hata inanzi . Apprejfo uoi P.C. non perche la cefi foffe duha 
biofi , ma perche a quefta furia , fi piu a lungo nella città rimane ffe , laqual dim 
> • _ fideraua di diftruggere , la uoce foffe interdetta : deliberafte , che della religio» 

delle mie cafe foffe riferito al colìegto de’ Pontefici. Quale c quefta tanta rclim 
gione , che da lei nelle noftre dubttationi e nelle grandtjimte fuperftitioni per U 
rifiofta e per la parola d’un filo PubUo Seruilio , c di Marco Lucutio non fìsm 
^ liberati i De' ficrifici publici , -de’ maggiori giuochi , delle cerimonie de 

gtlddij domtfUci , della madre Vefta ,t dell tfteffo ficrificio , che fi fa per fom 
Iute del popolo Romano s ilquale dopo Roma edificata dalla fieleraggine di quem 
Ho uno cafto tutore dcRc religioni fu uiolato s quella , che i tre Pontefici ordim 
turano ,Jcmpre c paruto al popolo Romane ,f empreal Senato , e fimpre a efU 
Qad thè la Immortali ìddq tffii fanto , affai augufto , e affai reìigfofi , Ma la mia cafe 
Publio L entulo Confilo e Pontefice , Publio Serttilio , Marco LucuSo , Qjfinto 
temo . Metello , Mooìo Glabrione > Marco MeffaUa , Lucio Lcntulo Sacerdote Mar» 
tiale , Publio Galbe , Quinto Scipione , Gaio Samuo, Marco Lepido , Ludo 
Claudio Re de’ ficrifici. Marco Scauro , Marco Craffi , Gaio Cariane , Sefto 
ecfore Sacerdote Qjfiriuik, Ornato Cornelio ,Pkblto Albinouanote Quinto 
Terentiù minori Pontefici,, conofeiuta la caufa , trattata in due luoghi , trom 
uandofi grandifiimo numero d'honoratifiimi e fapientifimi cittadini , tutti <fMR 
mtdefimo attimo de ogni rdigione liberarono „ Niego che dopo , chc.i ficrifici 
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furono vràuuti , ie' quali ìtntUbitk t la mtdtfma > thè ieUd etiti , ii utruBé 
eofa , ne anco dtBa uùa dtBe uergini VtftaJi,gumai top numerofo coUtgio nca 
habbta giudicato . 'Q^antui^ue al giudicare interro ad alcun delitto , che ut fi 
trouino parecchi ( percioche ule è la mtcrprctation de' Pontefiù , che i mtdefim 
mi hMiano parimente podeftà ne’ Giudici : e la ifpiation della rehgjione fi può 
far dirittamente da un filo intendente Pontefice : ilchenel giudicio della uita è 
duro cr iniquo ) nondimeno noi trouarete , i Pontefici hauer giudicato in mag» 
gior numero deBa mia cafkt che in qual fi uoglia tempo delle cerimonie tfrffe 
uergini . Il figuente giorno il Senato raunatefi in grandifiimo numero , tjjau 
io tu Lentulo primo in dire i tuo parere , eletto Confolo , proponendo Publio ^ 
L<fl<u/o , e Quinto Me/eOo Confili t ordinò , trouandofi prefinti tutti i Ponte» swte huoc 
fici ,che erano di quejtordine , o* hauendo ^ altri , iquàU antecedeuano di ho» 
norì del popolo Romano, parlato molto del giudicio del collegio, t tutti troa 
uandofi prefinti nello firiuere ,lamiaeafa effa libera dalla religione per giu» 
dicio de’ Pontefici . Di queflo luoco adunque [acro principalmente par che di» 
ano gli aruffiici : ilqual luogo foto di tutti i priuati luochi ha queflo principal 
priuilegio , che da coloro, che hanno la cura delle coft fiacre non è indicato 
fiero i AUrifierite quello , che douete fiore per deliberation del Senato. O 4 
uoi ptrx dato queflo giudicio, poi, che primi di quejUccfiadkefle il parer uoa 
diro : e quella liberafie di ogni religione : onero giudieherà il medefimo Senato ; 
ilquale , effiendo dificorde fiolamente un Pontefice de’ fiacrifici , in gran numero 
primo giudicò . Onero, quello che nel uera fi farà, ciò farà riportato a’ Pana 
tefici { aOa autorità , fede , e prudenza de’ quali i noftri maggiori i fiacrifici , le 
religioni, e le cofi priuate e publiche raccomandarono. Qual cofia adunque 
poffiono cofiaro giudicare altrimenti di quello , che efii giudicarono t Molte co» 
fie fono in quefla città P.C.ne fia,fi tutte di buona ragione , ma nondimeno di 
ragion priuata , di ragione herelitaria , di ragion di autorità , di ragion di 
mancipatione , e di ragion di caligo . Nejo effiere alcun'altra egual di ragion 
priuata , come di buona Ugge , t di publiaprincipalmente CT humana^ e diuina 
legge guernita: laquaU prima èfahricata per deìiberation del Senato de i publid 
danari : dipoi è fortificata e circondata da tante dcliberationi del Senato contra 
la federata forza di quefh Radiatore . Primieramente fu data cura a’ mede» 
fimi magiflrati tanno paffiato , che procacciafjiro , che fienza uioUnza mi foffit 
lecito difiabricareta’ quali ndmaggior pericolo tutta la Republia fi fiuol racco» 
mandare : dipoi hauendo egli co’fafU , co’ fuochi , e col fieno rumata la mia ca» 
fa, deliberò il Senato, che coloro, che ciò baueffiero fatto ,fibffcro tenuti oBà 
legge di uioknza ; laquale è contra coloro , che haueffiero oppugnata la Repu» 
blia. Ma proponendo uoi oualorafifiimi erottimi Confiolt dopo le memorie 
diciaficuno , deliberò il medefimo Senato ridotto in grandifiimo numero, che co» 
lui, cbeUmkcafia offendeffè , operaffie contra la Republica ; Hitgo di alcuna 
opera publka , di memoria , di Tempio trouarfi tante deltberationi del Senato, 

' quante deSa mia afa ilaqual fola dapoi,che quefta città fu edificata giudici . . 
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Konuauuolé tche fòffc eiificsts di publiu finfii delio erario , liherdld itf Pena 
tefici , difefd d£ tHagiftrati , e punita da' Giudici . A Publio Valerio per i fuoi 
gran benefici nella Republica ,fit data una cafa nella puhlica uiUà :ma a me fu 
rejìituita nel palatino . A colui il luoco: a me anco le pareti, ti tetti. Acoluii 
chela fi difendtffe con ragion priuata : a me, che publicamente tutti i magi» 
Urati difendeffero . Lequate cofe io fe o per me , oda altri hauefii, non porle» 
rei appo uoi , accioche non pareffè , che troppo me ne gloriafii . M<< efjendom 
eUt date da uoi , e tentate dalla lingua di colui , dalle cui mani prima effendo efla 
fuinate , uoi con le uojìre mani a me CT a' miei figliuoli thauete ritornate : io 
non delle mie , ma fanello deSe uofhre operationi , ne dubito che quefta predkom 
tion de' uofiri beneficij , non paia piu toflo grata , che arrogante . Benché fe 
gualche dolore dell'animo, hauendo io fofìenute tante faticheper la comune fu 
Iute , mi inalzaffe alcuna uolta alla gloria in ribatter le maledicenze de' maluagi, 
ehi farebbe colui , che mene riprendeffei Percioche io uidiil paffato giorno 
alcuno , che mormoraua ; ilqwde diceua negare , ch'io potefii fopportare j 
percioche effendo io domandato da quefio fcderatifiimo parricida di qual cittì 
io fofii, ri^ojì , approuando ciò uoi , cr i Caualieri Romani, me effer di quel» 

U città I laquale non haueua potuto effer fenza di me . Egli , come io &imo j 
bcbbe a gemere. Che adunque doueua io ridonderei i dimando ciò a colui, 
che non mi può fopportare) me efjir cittadino Romano i haureiriffiofo lettera» 
tamente . Onero doueua tacere i La cofà farebbe Hata fpacciata . Può «e* 
fun'huomo , che s'habbia trauaglùto con inuidia ne gli affari di gran momento^ 
con affai granita riffionderfatza fualode cantra i biafimi (l'un nimico i Via 
egli non folamente riffonde ciò ch'e’ può , quando è prouocato ,* ma anco gode, 
quando è auatito da gli amici , come dee ri^ndert . Ma perche la mia confa e 
ijpedita , utggiamo bora quello , che gli aruffiici fi dicano : perche io confeffo, 
di efferet per grandezza del por tento, e per la grauità della riffiofta , e per la 
I foli e cofiantc uoce de gliarufptct,gandemcnie comtmffo : nt fon però tale,ihe 
fe perauentara pare ad alcuno , che piu , che altri , tlx fieno , come io , occg» 
pati , dia opera a gli Hudi delle lettere , mi deletti di queHe lettere ,cr in queBe 
mi affatichi , lequali ffiauentano , e leuano inofiri animi dalla religione. Io 
primieramente ho inojiri maggiori autori e Macfiridi riuerirle religioni :d^ , 

quali a me pare , che tanta fu Hata la fapienz * . che affai e d’auantaggio prtu 
dente fi debbono Himar coloro, iqualipofjhno la lor prudenza non dico affi» 
guire , ma eonofetre , quanta tUa fiata fìa : iquali giudicarono , che i facr^à 
e le cerimonie fi conteneffero nel Ponteficato ,• le autorità di bene amminifirar k 
eofe nell'augurio , gli antichi detti de' fati , ne' libri de' profeti di ApoOo : U di» 
chUration d^ portenti nella difciplina de* Thofeant . Laquale nel ucro e tanta • 
ohe a nofira memoria poco inanzi ci prediffiro non ofeuramente , pròna qm' 
fimeftiprinapij della guerra italica : dipoi quafì teftremo pericolo del tempo di 
Còma e di Stila , finalmente quefia firefii congiura tinfiammar la città, e di 
miurhmpaio j c ciò poco manzi ttonofauramtiUe, Dipoi ho anco conofcmto 

molte 
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Khbt eofe hdutr ìttu iotti^ t ftntifbmi huotmi , cr hauerU UfàOt fcritm 
tt , intorno aJk diuimtd de gtlddif Immortali t ItijudU cofe ft bene io U ueggh 
faritte diuùumeate : nondimeno eUt fono tali > cbepsre , che i maggiori nojbri a 
quegli infegnate thabbiano , e non da efii mparate . Ptrciocbe chi è colui cofi 
friuoiingjegno'.ilqualeo quando lena g^i occhi al ddotoon conofca efferci 
^Iddij : e le cofe , che fi fanno con tanta intettigenza ^che a pma ueruno può gJll*** ^ 
con uerun’arte perfeguir t ordine ,e’l riuolgimento loro, fiimi , che auenm 
ganoacafb’.onero hauendo conofciuto efferci gtlddij , non comprenda daBa 
dtuinità loro,quefio cofi grande imperio effer deriuato ^ accrefciuto , e confem 
Udtoi Amiamoci pure. Padri Confailti quanto ci piace ; noi tuttauia non babbùt 
mo uinto ne di numero gli Spagnuoli , ne di gagliardezza i francelì, ne di aftun 
tu gli Africani, ne di arti i Greci , ne anco del domejiico e natio auedimentodi 
quefta gente e prouincU efU Italiani e Latini : ma di pietà e religione , er anco 
di quejia fola fopienza, onde habbiamo chiaramente conofciuto tutte le cofe effer 
Inette e gouemate dalla diuinità de gtlmmortali iddij ; habbiamo fuperate tutti 
knationi. Laonde,pernon faudlarpiualungoi'unaeof4,chenonidubbi0u 
fa , porgete gli animi e le menti uoflre , non folamente torecchie, alla uoce dt 
gli arttfpici . Cfce nel tenitoro Latino fìa flato udito uno flrepito con fremitoi 
Lafeio da canto gli arujflici . Lafeio quebantica difciplina di Thofeana , datom 
ti , come è la fama de gli huomini, da gtiddi) Immortali . non pofliamo noi effe» 
re aruffnei i £' flato udito nel tenitoro uicino , e ne' fobborgbi , certo flirtm 
pito. occulto, ZT horrihil fuono di armi. Chic colui. di que' giganti ,iquali 
dicono i Poeti hauer guerreggiato con gli Dei Immortali i cofi impio ,ilqualt 
non confefliin cofi nuouo e gran mouimento gl'iddi/ dimoflrare al popolo Roa 
mano qualche gran fatto f Di tai cofe e fcritto , effert fiate ordinate fuppUm 
cationi a Gioue , a Saturno , a Nettuno , aUa Dea TeQure ,va gtlddif celefli , 

Intendo a quali uiolati ìddif fi debba tiffurgalione : ma ricerco , per qtul dtm 
litio de gli huomini . l giuochi non con diligenza fatti, e contaminati . QBoi -/• 
giuochiiDimado io a te Lentulo (del tuo facerdotio fono i cocchi di argento e.gfi 
diri minoriti giuochi Je Ubationijc le uiuande de’ publici giuochi )er a uoi Poh» 
tefici,a quai gli epuloni di Gioue Ottimo Maflimo riftrifconoji deuna cofa è per Epuioei a ; 
mefla,o errataidcl cui pt^ere le medefìme cofe rinouatt cr ordinate ci celebrano: *'*”*^' 

quai fono i giuochi fatti fenza diligenza^ quando, o per qude fccleraggine mac» 
chiatHRiffonderai e per te, e per li tuoi coàeghi,e per il collegio de’ Pontefici^ r 

una cofa o per negligenza di alcuno effere Hata prezzata i o per fcekraggfnt 
uiolataitutte le cofi folenni e giufle de’ giuochi offeruado tutte le cerimome,effert 
^ate ferbate. . Qttali giuochi adunque gli aruffici men diligentemente fatti, t 
uiolati effere flati dicono* quegli, de’ quali gtiflefii Di) Immortali, e quella 
madre Dea hanno uoluto te Gneo Lentulo dalle mani del cut bifauolo tUa fu rice 
uuta ; effere ffettatore . Che fe in quel giorno non hauefli uoluto uedere igiuom (UaeMu» 
chi Megalefi ,non fo fe farebbe lecito a noi di uiuere, o di querelarci . Permt»i*i . 
cioche la irmumerdùl moltitudincde’ferui incitata, di tutti i luoghi raccolta^ 
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id (jutfio rtligiofo Edik in un fubito dato il ftgno cor/i dà gf< àrchte dà 
chiodJ 'ote ^ àlbora Gnco Lmtulo fu la mtdcfma , che hebm 

lati. ' he già il tuo bifiuoloeffaidopriuato. Te t il nome, l'imperio, la noce, td^n 
to , e timpeto tuojlando in piedi il Senato , i Caualitrt Romani , e tutti i buoni 
figuitauano , hauendo egli dato alla moltitudine de' ferui e de' giuocatori , tl Sta 
nato, e il popolo Romano uinto legato dalttfleffb ridotto, e coflretto da gli 
spettacoli , cr impedito dalla turba e dalle Grettezze- Se l'hiflrione fi ftrm 
mò , o'I Trombetta fubito fi tacque : e fi tjuel fanciullo c'ha pa^e e madre non 
tenne la terra , o i carri delle cofi facre , ole briglie lafciò , onero fi tedile foRà 
nel anno , o nelle parole , i giuocfn non fono fatti dirittamente ; e le cofi erroa 
te fi purgano; e le menti de gtlmmortali Iddi) fi placano conilritrouardtf 
giuochi : fi i giuochi dalla allegrezza fono riuolti alla paura : fi non tramtsfi , 
tolti e leuatiifi quei giorni fefii furono fimefli a tutta la città per fieler aggine di 
coluiyilquale uoHe rapportar l'ifiesfi giuochi al pianto; dubitoremoquai giuochi 
quel rumore dimojlri ejfir cÓtaminatiiE fi anco uogliamo ricordarci quelle cefi, 
che ci fono fiate Ufeiate di qualunque lddio,noi habbiamo iiUefo,quefia gran mom 
dre,i cui fuochi molati, e macchiati quafi fono riuolti aOa uccifione e difiruggia 
mento de' cittadini,quefia Dea dico habbiamo inteJò,difiorrer per li campi e per 
li bofehi con certo rumore . QBtfia adunque a uoity al popolo Romano dimoa 
ftrò gtindicij della fieleragghu , cr aperfi i figni de' pericoli . Percioche che 
debbo io parlar di que' giuochi ; iquali nel palatino i nofiri maggiori uolfia 
ro , che fi faceffiro e celebrajfiro ikI cojpetto di effa gran madre , e ne' 
Megdefii iquali fono per cofiume cr ordine prmapalmente cafii,folenni ,e 
religiofi'.dquai giuochi prima inanzi al popolo diede luogo P. Africano il 
maggiore Ja feconda uolta Cordolo ; affine , che gt ijlcfii giuochi da quefla nuda 
Fatti da fcr« uagia pefiilenzà foffiro macchiati ^ A' quali fi alcuno libero o per cagion di 
** ‘ riguardare , o anco per religione ui andana ,fi poneua le mani adoffio : a quali 

non ui fu ueruna matrona per la moltitudine e raunamento de' ferui . infoi guia 
fa que' giuochi , de' quali tanta è la religione , che tolta dalle ultime parti del 
mondo fi è fermata in quefia città ; iquali giuochi non fono addimandati con 
uerun nome latino; accioebe per tifieffo nome la religione effire itraniea 
ra fi dichiari , e riceuuta per nome della gran Dea ; i ferui fecero , i fira 
ui ne furono gettatori, e finalmente fatto quefio Edile tutti i giuochi Mea 
tUamiào» galtfi furono de' ferui . O Di/ immortali , che piu chiaro dir potrefte ,fi 
uoiuitrouafieeconuerfàfieconeffitioii Voi lignificate e dite i giuochi effirt 
fiati contaminati . Che piu diformato , contaminato , uolto foffopra ,e turhàa 
to fi può dire , che tutti i finii di permifiion del magifirato Iterati, in una 
feena mandati, di un'altra pofii in gouerno, in guifa che l'uno raunamento fi 
oppone ffiaRipodefià de' ferui, et altro foffi tutto de' firuii Seuno fiiamoiU 
... àpi nel tempo Àe' giuochi foffi «enuto mila fiettà ,hauremmo giudicato , che 
egli foffi fiato conueneuole, che fi hmieffi faUouenir gli aruffici di Etruria-, 
£ ueggfamoinuo fubito tutti,^tr tanti fciamdi ferui fefii cantra il popch 

Romano 




. . I N J E N A T O.' - X t f 

tiontino circonidlo trincbiufo yenon ti commommoi £ perMtentura ntQa 

fcùmo dcUc dpi gli arufpicì per i libri de gli Etrufci ci ammonircbbono d gudra 

darci di' feruta Qj^ycheddumjue diaotJtoci per dlcuno dlieno e diuerfo 

moftro y ci guarderemmo di lui , ejfendo effo afe mede fimo moftro , e neU'ijìeffo 

pericolo trouandofì y di cui fi predice altro pericolo y non temeremo f Tuopi^ Se Mtgu 

dre fece egli coft fatte fifleMegileff Coft fatte il tuo Zio* Quefliancofa 

4 me mention detti fua ttirpe , dtfiderando di far piu tojlo i giuochi con lo efenu 

pio di Spartaco , che di Gaio o di Appio Claudio { Efi quando faceuano i giuom 

(biyfdceuanot^cirei ferui della fcenaita nettuna hai fatto entrare i feruit 

deff altra bii fcacciati i Liberi. La onde coloro ,iquaU per adietro conia uo» 

u del banditore di i léeri erano feparati , ne tuoi gjiuochi non con ucce , ma con 

mano i liberi feparauano dafe. Ne a te facerdote detta Sibilla ueniua netta mena 

te y quefli puri i noftri maggiori hauer bauuto da' uoftri libri : fe quelli fono uom 

firi y iqudi tu uai ricercando con empia mano , con molati occhi gli leggi , e con 

contaminate mani gli tocchi, A conforti adunque di quefta Profeteffa già fenda 

Italia Banca netta guerraCarthaginefeyCr offefa da Annibakytolti quefti fieri di 

frigiaji padri noftri collocarono in Roma : laquale fu riceuuta da quett'buomo , 

che fu dal popolo Ronuno giudicato ottimo, P.Scipione; e da una donna,laquale 

fi Bimana la piu cafia di ciafeun' altra matrona. Quinci Claudia; la cui antica fe» 

uerit 'a di facrificio la fua foretti i tenuta grandemente hauere imitata . Non ti 

moffero adunque in ueruna parte ne i tuoi maggiori congiunti con quefle religio* 

oiyne lo ijieffo facerdotio; in cui tutta quefia religione e ordinata,ne la edilità cu* 

rulty laqual fuol principalmente difenderla , che tu non b abbia uoluto uiolar con 

ogni ribalderia qufli giuochi caflifiimi,maccbiarli di uitupero,cr obligarli con 

tfceleraggine t Ma perche mi marauiglio io di queflo i hauendo tu con lo hauer 

riceuuti danari di/brmto Pefiimonte,feggio e cafa della madre de gtlddij ; e uen» 

duto a Brogitaro Gallogrcco , buomo uitiofo e feelerato , i cui legati , effendo tu 

Tribuno yfdeuano diuider nel tempio di Caftore a' tuoi ferui i danari, tutto 

quel luogo cr il Tempio ; trahendo da gli altari e facri letti il facadote ; e uel* 

te foffbpra tutte quelU*cofe , lequali t antichità , i Perfi ,i Siri, tutti i Re, che 

tennero l'Afiae la Europa , fempre con infinita rdigione riuer irono ; e lequali 

dal noftri maggiori furono riputate in coft fatta gutfit fante . Che hauendo la 

città e la Italia ripiena di Tempi : nondimeno i noftri Imperadori nette grandi e . 

pericolofe guerre fi notarono a quefta Dea , equegU netto fteffo Pefiimonte a 

quello fteffo principtde dtare ,cr in quel luogo e Tempio adempierono . llquale 

hauendo Deto^oro caftifiimamente con la fua religione difefo,che foto habm 

Homo piu che altro in tutto il mondo fèdelifiimo a queflo imperio , cr amantif» 

fimo del noflro nome , lo defti , come ho fópra detto, obligato al danaio a Ero* 

gitaro'. e queflo fteffo Deiotaro ffeffo dal Senato Bimato degno di Regai no* 

me , adomo del teftimonio iittuftri Imperadori , tu anco infieme con Brogi* srogiMt»'. 

taro contandafti,cbe foffe chiamato Re. Ma l’uno è Re di giuduio del Se* 

itato, Brogitaro c fer danari da le chiamato , lo lo terrò Rt»Jc - 
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egli hiurl h fugar qudlo > cht tu gli crcdtjU per uno fcritto di tutto . Vtfm 
cioche tffinio in Dtiotaro molte parti regie , quelU u’i maggiormente , che egli 
non ti deue alcun danaio , che ei non rifiutòjueUa parte della tua legge , laqual 
cottueniua col giudicio del Senato , ch'ei fofje Re j che Pefiimonte da te con fxm 
leraggineuiolatote {fogliato id facerdotioede'facrifici, ricuperò ingoila, 
che lo confcruò nella dignità primiera i che le cerimoniericeuute da ogni antU 
thitànonpermife ,che fojjiro contaminate da Brogitaro i epiu tofto uuole, 
(he'l fuo genero manchi del tuo dono , che quel Tempio deUaantichitì della re« 
Ugione. m per tornare a quefterijpofte de gli arujpici, delle quali la prima 
parte è intorno a’ giuochi ; chi è colui , che non confermi ogni cofreffere Hata 
predetta e riffofia contra i coflui giuochi i Seguita de' luoghi facri e religiofi.O 
marauigliofa tfacciateKXA . Hai tu ardir di ragionare della mia cafai commetti o 
a' Conjoli, 0 al Senato, o al collegio de’ Pontefici la tua. E certo la mia, come ho 
ietto inanzi . è Hata liberata da tutti quefli tre giudicij.Ka m quelle u^edequu 
li tu tieni f hauendo uccifo manifeftisfmamente Q. Seio Caualiere Romano huo» 
mo difomma bontà, dico effere Hato un picchi Tempio e gli diari . Ciò co' libri 
ie’Cenfori, conia memoria di mdti confermerò cr dimoftrerò. Trattifì pur. 
queflacofi, perche la ddiberation del Senato , che è fatta di frefco,fi detà 
noi riferire: ho quello , che io'mi uoglia dire de’ luoghi religioft. Quando, 
haurò detto della tua cafa , neUa quale tuttauia inguifa è fabricato un Terapie. 
ciuoh , cIk diri lo ha fatto , e tu folo lo dei dijìruggere : alhora uedrò , fe mt 
farà di medierò di faueUare anco de gli altri. Pcrcioche alcuni Himano,che 
appartenga a me aprir il Tempio della Dea TeUure . Dicono/quello effere Hato 
aperto poco inanzi ,cr io me lo ricordo : bora la piu fanta parte , e il feg* 
gio di grandifima religione contener fi in una entrata priuata . Molte cagioni a 
ciò mi mouonoiche il Tempio della Dea Tellure è pofìo nella mia cura: che colui, 
che leuò quello armamentario, diceua la mia cafa liberata per giudicio de’ Ponte» 
fui effere fiata giudicata fecondo ha uoluto fuo fratello. Muouemi anco in quefld 
carefiia, la Herilità de’ campi , il difagio delle biade , la religion della Dea TeUum 
che per il medefimo dimofìr amento fi dice , la dimanda ieuerft olla Dea TeUure. 
re i e tanto piu , Parliamo perauentura di cofe antiche : quantunque fe ciò noni 
fcritto e conundato per raghn ciuilc , per legge di natura , e per comun pròti» 
Icgio delle genti è Habilito , che niuno ardifea di farfi fuo quello , che è de gf'ld» 
dij Immortali . nondimeno non facciamo conto delle cofe antiche : ffrezKtre» 
mo noi ancora quelle , che fi fanno principalmente , e che noi ueggiamo { Chic 
colui, che non fappia , Lucio Pifone a quefli tempi hauer leuato H glande e 
fauòfimo Tempio di Diana nel celicelo^ Trouandojti uicini di quel luocoi 
molti fono anco in queflo ordine} iquali ncHo fleffo Tempicciuolo i furaci della 
famiglia a ordinato tempo hanno fatto di anno in anno in diterminato fuoco . S 
etrehiamo , quai luochi diftderino ,gtlmmortali ìddij , quello che fignifichino , 
t di che parlato ^ .e' 4 noi afeofo , Qginto Seflo Serrano hauer dijlruui di fa» 
tìBimL TcmpicciuoU ,arft ,Jbbattuti , opprtfi , e fatto loro ogfù ingiurUf 

Tu hd 
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Tk hjli potuto far rcUgiofa li cafa mia f e con <jual animo { con ^Ucto , che tu 
taffaltafii. Con <]ual manoicon <jutUa,co tatuale thjù ruinata. Con qua! uocrfcon 
queUa,co laquale haueui ordinato^b'eUa fojft arfa. Con qua! Uggtfcon quella, con . . . 
Uquale ne tu ancora in quella uiolicenza non haueui fcritto.Con qua! facro Uttoi 
con queUoyche tu haueui Huprato.Con quale {tatua ? con queHa,che tolta dcHa fe» 
poltura d’una meretrice haueui collocata nella memoria dtltlmperaJore . Che ha • ' ‘ 

la mia cafa di reli^ojòf fenon in quanto tocca la parete d'uno uitiofo e facrUegol 
La onde affine t che uerun de' miei inauertentemite no poffa riguardar dentro del 
la tua cafa,e uederti far que' tuoi facrifici, io leuerò piu in alto il tetto , non per* 

^ io ti diffreveii Oli perche tu non poffa ueder quella città, che procacciafti di 
diftruggere . Ma ueggiamo homaiil rimanente dcHe ri/pofle de gli ar uffici. Gli 
Oratori uccifì contra ogni ragione e conueneuolezza.Che è cioiVeggio il parla* «la , 
mento tffer dintorno agli Aleffandr ini: ilqualeio non rifiuto. Percioche io 
{timo , che offendo il pnuilegio de' legati, guernito del prefìdio de gli huo* 
mini , pa anco guernito della legge diuina . AI 4 ri:erco da lui , che offendo Tri* 
buno fece come di prigione uenir tutti i Giudici nella piazzaci cui arbitrio bora 
fi trutta ogni homicidio er auclenamento , Uquale fece fcritture di mano con 
Jìermaco Chio : fi egli fa , Theodopo fierifiimo auerfario di Hermaco mandato 
legato da città libera al Senato , effere {lato percoffo da un pugnale ? Laqual co* 
fa non meno^he de gli Aleffandrini io conofeo certo effere {lata parata indegna 
a gtlddij immortali . Heconfèrifcoiohoraintefoloognicofa. Sarebbe mag* 
giare fperonza di falute^fe non ci fojfero altri maluagi , che tu : ma ce ne fono 
molti . Di quefio tu piu ti confidi,e noi quap ragioneuolmente ci difpdiamo.Chi 
non fa , Platore effer uenuto di Orefiide , laquale è libera parte di Macedonia, ^’**®'* • 
buomo in que' luoghi honorato e nobile , legato in Thefalonica al nofiro , co* V 

me egli p chiama , imperadore ! Uquale egli , perche non potè cauargli danari 
delle mani, lo fece mettere in prigione i e ui fece andare U fuo medico , Uquale 
a un legato , confederato , amico, e libero, fece tagliar le uene . Hon uoUe , che 
lefue furi foffero fanguinofedi fceleraggine: ma contaminò di toma federa- 
tezza il nome del popolo Romano , che egli non p può ,fe non col fuo fupplicio 
purificare . QJiai Carnefici penpamo noi , che p habbia cofiui , Uquale adope* f* 
rainpnoi fuoi medici non a fonare , ma ad ucciderei Ma leggiamo quello ^he 
feguita. La fede e il giuramento fprezzato . Quefio quello, che p pa,notf 
ageuolmente poffo interpretare . Ma da quello , che fegue, foffetto ragionarfi 
delmanifefio ffergiuro de' tuoi Giudici . A quali già farebbono {lati leuatii 
danari :fènonhauef}èro dimandato aiuto d4 Senato, che io adunque foffetti 
.dicofioro intenderli , è la cagione : che io mi penfo , qutUo ncBa città effer moU 
to grande e notabUe ffergiuroiC te {leffp non effer però chiamato alla pena dellp 
ffiergiuro da coloroycon iquali facefii congiura. E ueggio nelle rifpofle de gli aru 
filici effere {late aggiunte quefle cofi , 1 facrifici amichi , e gli occulti effere fiati 
fatti fenza diligenza e contaminati . Dicono quefie parole gli arufpici ,oipa* 
drij e domeflid iddij i io credo » checi fiotto miti , nt' quali caggia il foffttio 
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ài qutfio àttilto . Chi è oltre coflui fola t àictfi forfè ofaoramenle , ^ikù furim 
fici fìxno ^iti uioLxti f che piu chiaro , piu graue , e piu religiofo fi può dire f 
ftego , LetUuh graue cr eloquente Oratore , quando ti accusò,hauere ufurpato 
piu ffejfo le occulte CT antichi parole, che quefle altre,quali bora fi dice da libri 
bMiBde u -phofcani effere Hate riuolte cr interpretate contra di te. Percioche, qud facrU 
** ' fido c tanto antico , che queflo , che dai Re habbiamo intefo effere eguale a gli 
anni di quefla cittìi Qj^d ueramente tanto occulto,che queUo,che non fidamente 
efdude gli occhi de' curio ft , ma anco de gtimprudenti , affine, che non folamen» 
te la matuagitì , ma ne anco la inauertenza non ui pojjà entrare f Uqual facrifi^ 
do niun ueramente prima di Clodio uiolò , niuno a luì andò , ninno lo ffirezxòt 
e niun'huomo hebbe ardire di riguardare : ilquale fi fa per le uergini Veftali, 
fi fa per il popolo Romano , e fi fa in quella cafa , laquale è nello Imperio { fi 
fa con incredibile cerimonia, fi faaqueUa Dea, di cui non è lecito, che gli huo 
mini [appiano il nome : laqual per do cofiui addimanda Bona , che in tanta ficea 
ler aggine gli ha perdonato. N on gli ha perdonato , credetemi ,nonha:feper 
auentura non iftimi ,che ti fia nafiofo, che i Giudid ti habbiano licentiato fcofa 
fio e noto , per loro giudicio affidulo , ma per quello di tutti condannato : o pera 
che gli occhi , come è openion di quella religione, non hai perduto . Percioche , 
qual huomo inanzi a te a bello Hudio andò a uedere que' ftcrifici , acdoche alcu 
no poteffe [opere il gaftigo , che [eguita a quella fceleraggine i Ti nuocerebbe 
piu la cecità de gli occhi, che della lufìtria { Ne però ti accorgi, che tu doueui 
difiderar di hauer piu tofio quegli affannati occhi del tuo bifauolo,che quefìi 
AUntii In chiari e lucidi della [oreUa i Via [e tu attenderai bene al fatto tuo , ti auedrai 
u uam Lot quefthora mancarti la pena de gli huomini, ma non quella degtlddif . Gli 

huomini ti difefiro in un'opera [ozzifòna : gli huomini benché fofii uitiofifia 
mo e fieleratisfimo, ti lodarono : gli huomini per cagion de i danari dal giudicio 
ti liberarono : gli huomini , benché col tuo Hupro tu habbia lor fatto ingiwùt, 
non fi dolfero : gli huonùnl ti diedero in mano le armi , altri contra di me , aU 
tro dipoi contra quello inuitto cittadino . Concedoti affatto i benefici de gli huo 
mini i e che tu non ne dei cercar de* maggiori . Dagli immortali ìddq qual pem 
Aanti.' na può effir maggiore del furore e deHalpazzia f Se perauentura neUe Troa 
geiie quegli , che tu aedi cruciare e confumar da piaga e tormento del corpo , 
non ijìimi hauer maggior pene da gtlddij Immortali , che coloro , che fono ina 
dotti furiofi . Non fono cofi miferi que' lamenti , e gemiti di filotteta ( quatta 
tunqueefi fiano acerbi) quanto quella aRe^ezzae gioia di Athamante,eil 
fogno di quelli , che uccifero lemadri . Tu ffiargenio nelle concioni ucci furiom 
fi , minando le cafe de' cittadini , [cacciando i buoni co' fafii di piazza, auentana 
do le faci ardenti nelle cafe de' uicini , ardendo gli edifici fieri , foUeuando i [era 
ui,Hurbandolecofe f acre ty i giuochi, non facendo differenza dalla moglie 
alla foreUa , non ti accorgendo, qual letto contamini , diuenendo intronato e fila 
riofo , albera paghi le pene , lequali fole fon» da gl'immortali Iddq ordinate 4 
’^i huomini, Percioche la debolezza del nofiro corpo patifie per fi medila^ 

denti } 



f* • f N S E; N A T O. f 1 7 

► * 

^ieàth't ^idmatàcptr ogni Ugs^risfimi ùgim i' incrini e muoìt:lcirmi 
degl'ldd^ ftcJccUnondk nienti de gUhuomint . Luonde Jet piu mifcro,qudn* 
do per ragion degli occhi trafcorri <ti egri feleraggine , che fe affatto tu non 
hiuejìi occhi . M.i parche a baftanzi s'e ragionato di tutte ijticSe refe t Uauali P>fCiggio * 
fi dicono elpre Hate commeffe a gli arujpiii , ueggiamo (Quello , che gtijìajl uru ‘Ì* 
Aia dicano gtlmmortali Iddìi ammonirci . Ci ammonirono , che per la dikor» f/p'-o* Jc, 
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duedijfenjtonde nobuinon fi creino ucajmi ai padri cr a prmcipan deuu 

città,ne che Aandonati dì aiuto manchino : la onde ritornino ad un fola Imperio 

della lorprouinciat cui fi aggiunga lo cfcrcito [cacciato e diminuito i Quejìe 

fono tutte parole de gli aru/fiici : niuiu ue ne aggiungo di mio . Chi adunque è 

colui , che procura una tal difeordia de' nobili { lo ifteijo : ne per ueruna forza 

t ingegno e di confìgUo fuo,maper certo noflro errore : illude egli , perche i 

tioh era ofeuro ydgeuolmente conobbe , Per ijuefio anco piu fconciamente è a fi 

flitta la Kepitblica , che non è eUa offeja da uno, che a gufa di forte gucrrica 

ro comhaltcndo,t riceuendo da un gagliardo aucrftrio honejle piaghe,tpparifca 

cadere . Tito Gracco riucdft fottofopra lo Hata della città , huomo di qual Tice CriMo 

granita ? di quale eloquenza { e di qual dignità l di tale , che di nuUa haucua 

tralignato dalia notabile cr lUuflre uirtù dal padre , e dall' duolo fuo A fiicano , 

fuori , che fi era alienato dal Senato . Seguitò Gaio Gracco : di quale ingegno! & àw”*** 

di quanta forza e di quanta graniti di dire i in guifa , che tutti fi dòlfero , che 

qut’ tanti adornamenti non foffero itati riuolti a mente e uolontà migliore . 

E lo Hejfo Lucio Saturnino in guifa fu sfrenato , e quafi fuori di fenno , che fu 
egregio autore e compiuto ad eccitare a" infiammar gli animi de gl'imperiti. Per 
cioche che Harò io a ragionar di Publio Sulpicio i Uquale hebbe nel dire tanta 
grauità , giocondità , e copia , che potè ottener fauelLxndo , che i prudenti 
trraffero , e i buoni kaueffero cattiua openione , Con cojloro ucnire alle mani, 

/ e per U falute della patria combatter di coiuinouo, era affatto molejlo a coloro, 
iqualialboralaRcpublicagouernauano'.mahaueuanoiuiimeno quella moleflia 
una cotale dignità . Cojlui ueramente , di cui bora immortali ìddij dico tante 
parole , che cofa è i Che può egli ! Che apporta , in guifa , che quando una tan= R*"®»»* ' 
ta città ruinaffe , ( Uquale augurio tolgano gl'ìddij ) paia almeno ruinata da Sii!’*' 
un'huomo f llquale dopo la morte del padre , riuolfe quella prima fua tenera 
età alle Itfuric de' ricchi buffoni ila cui uitioja ingordigia fai iuta , fi riuolfe a 
gli Uupri di cafa ; dipoi uenuto in robufìa cf.t ,fi diede ale imprefe cr aU'arte 
della guerra : e quiui hauauio fojleiiuti gli oltraggi de’ Carfari , fatiò anco le lU 
bidini de' Cilici e de' barbari : dipoi, effendo folecitato lo efercico di Lucio Lu* 
culo , con nefandi fceleraggint fuggì dindi , cr in Roma nel fuo frefeo tu 
torno dee ifc co' fuoi propinqui , per non gli far rei: da Catilina prefe danom 
ri, per preuaricar quanto piu maluagiamente egli poteffe. Dipoi con Mum 
rena nefli Francia fi ridufjè i nela quid prouinciafì puofe a firiuere i teflamenti 
de’ morti: uccife i pupili : patteggiò federatamente con molti: di donde poi, 
cb'ei fece ritorno , quel guadagno campejlre grandemente fecondo e gjrjjfo , rù 






1 



i 



1*1 O R A T ro H B'X X X ?; 

drizzi tuHo d lui p fdttimente , d>t rfftndo huomo popolare , infami mahut* 
gispmdtnenlt il popolo , t medepmamentt tfpndo huomo pictofotegUSeffbi 
Juoi diuijòri utcife ntUd fun c^d con crudelispmd morte . Nacque qutUd. Qi^ea 
fturd funePd dUa Republicd , d fdcripci , dflr religioni , dUa uoPra autoritdXf 
t giudicij ptthlici : netta quale il med^mo uiotò glldàf fgli huomini, e la bone» 
&d , la pudicitia , t autorità del Senato , il diritto , il conueneuole, thonePo « 
, CT I giudicij . E quePo fu a lui il primo grado ( o tempi miferi , e pazze no» 

■ Pre difcordie ) pi dP. Clodio primo grado alla Republicd : fu la prima entrata 
ad aptnder nelU dignità del popolo . Percioche a Tiberio Grauo la inuidia 
dettaconfedcrationeconNumMtini idi far ddla quale , effendo egli Qtupore 
ohKrfl ((tm di G410 Mancino Conp>lo,p trouò prefente ,enel riprouerare la Àeffk confedtm 
rat ione la feueritd del Senato, fu di dolore e di temale quePa cofa p^inp 
quel forte CT ìBuPre huomo a torcerp dotta grauità de' padri .|M4 Gaio Grauo 
eccitò la morte del fratello , la pietà , la noia , la grandezza dell' animo a dtpde» 
rar le pene del dcmePico ftngue . Mi, perche il Senato rimoffe Saturnino dotta 
' fud procura intorno alle cofe del grano netta carePia ,cr di quella diede la cura 

d Marco Scauro , lappiamo , effere flato fatto per cordoglio del popolo . il fa» 
uor del medepmo popolo fiinfe piu lontani di quello , cb'ei uoleua, Sulpicio ue» 
fiuto da ottima caufd , e che pera oppofo a Gaio Giulio , che contra le leggi di» 
mandsui d Confolalo . Fu in tutti quefi ,fenon giufa cagione , ( perche muno 
può h iHcrgiuJla cagione di offender la Republica)nondimettogriue^ congiunta 
con qual'hc dolor di animo e uirile Publio Clodio da i nafri , dotta mitra , dalle 
donutfche pianelle , dalle conciature de' capegli , dotta rubalderia , dallo ttupro 
incontanente è fatto popolare . Ma fé te donne non lo batiefpro trouato in tal 
modouepito ; fé per benefìcio dette fanti non foffe flato mcpò fuori di quei 
luoco , nel quale non gli era lecito eiursre : d popolo Romano haurébbe 
mancato di tale huomo popolare , e la Republica di cotal cittadino . Per quepa 
pazzia nette difcordieno)ìre,ddle quali noittefi in quefi nuoui prenda 
gl’liUij fumo ammonititi fato leuato uno de' gentdbuomini^ cui non era lecito 
dielfer fattò^Tribuno detta plebe. Laqual cofataimo inanzid fratello Mm 
tetto, ZT il Senato ancora concorde a Gneo Pompeo, che diccua U parer fuo% 
luucua efclufo ; t feuerisfimmente con una uoce e mente haueua fattorepPen» 
za tdopoladifcordia de' nobili , di che bora pomo ammoniti, in guipt fu di» 
turbato , e cangiato , che quello ,acui il fratello Confolo s'era oppofo , che 
non p faceffi, e littujhe huomo parente e compagno , che non haueua lodato 
quel reo , haueua efclufo ,frcc il Confolo nette dijcordie de' principali , dquàl 
foto doueuagli ejfcr nimiaspmo , e diffe di hauerlo fatto , effendone egli autore, 
detta cui autorità Turino p poteffe pentire . Fu pefa alla Republica una facf 
uitupertuoUeldgrimofa. Fu ricercata la uojhra autorità, la grauità de'pùt 
bonorati ordini , il confenfo di tutti i buoni , e tutto pnalmente lo Boto detta 
Cotante città. QuePe cofe certo pricercauano ,adkora, che in me riconofckor dttut» 
• -ri quePi fatti , la pamma dtque' tempi p riuolgeua .loia, riceuei , e fola per 
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UpitrUarjiytuttMÙinguifi,cbeuofdj' meJtfiiHi fuochi cinti , ucJe/ic n,€ 
primi per noi percojjb , fumate diO'incendio . Non fi fediuano le difiordie 
M4 anco crefceua in quegli l'odio , da' quali noierjuamo fi imiti di effer difcfi ^ 

Ecco , con i medefimi autori > efjindo Pompeo capo ; Uquile eccitò li UJia di, 
nò bramofi , il popolo Kcmuno , che parimente lo difiderutu ,euoi , ckc lo ri* ^ 

cercmite ynon foLancnte con t autorità fui y ma anco con Je preghiere alla mia 
falute , ftamo reflituiti . Sia alcuna uolta fine aHe difcordie : ccsjhmo dalle con» 
tinoue dijfènfioni : non lo permette quefta medefima peflilcnzi • i feU> 

parlamenti inanzi il popolo : quella riuolge foffopri edi)lurbi,ingutjà 
alcuna uolta uendi lofo , ne però tanto yche alcuno , fe da coflui farà loiim 
tOy fiimi ciò laude y quegli y che esfi non anunoy godano dal medefimo cfm 
feruinti. Et io bora diciò non mi mirauiglioipercioche che altro farà egli* 
mirauigliomi io di quegli huomini grauisftmi e fapienlisfimi { pr.mi , che esfi 
di leggeri foflengono , che ciafcun chiaro buomo e benemerito della Kepublica , 
fia uiolato dalla noce d'uno fceleratisfimo huomo : dipoi , che flimino per le ‘ 
maledicettzt d'ut rubaldo e maluagio , ilche non torna loro a utile, poterfi rnacm 
thiar la riputaticme e la gloria di ciafcuno : finalmente , che non feruino quello, 
ehegiaamepar ,cbe foffiettino ,i furiofi euiolenti impeti di coflui poterfi 
riuolgier contri firfltsfi. Anco da quefla troppa alienatioue di alcuni, cr da 
deuni allentati dardi nella Republica , iquali quando dimorarono fitti in me fo» 
lo, io gli fopportauagrauementeymapure alquanto piu leggermente. Co* 
tìui , fe pròna non fi bauefji dato a co/oro , i cui animi penfauamo effer difgiun* 
ti dada uoflra autorità ;fiùt cielo con le fue laudi lo egregio autore non gUha* 
uefjè inalzati {fee^ non baueffe minacciato di hauer fatto uenir nel pdazKfi 
tefercito di Gaio Cefare , nef quale ùigannaua molti , ma lui niuuo riprendeua ; 
fenonhaueffe dico minacciato di faruenire lo efercito nel palazzo a bandiere 
ffiiegate ; fe ei non haueffi gridato di far ciò cb’ei faceua , con lo aiuto di Gneo 
Pompeo , e con l'autorità di Marco Graffo ; fe non haueffe affermato , che i 
Confoli s'erano accompagnati feco , nella qual fola cofa et non mentiua : haurebm 
he egli potuto effer cofi crudele offewUtor di me, e federato della Republka {lo 
ifleffo pofeia , che uide , uoi rejfiirar dalla paura della uecifione , cr ufeò tau* 
torità uoflra fuori deO'onde dcOa feruitu ,• e rnifircfcarfì la memoria e il diftdem 
rio di meicomùuiò fubòo a ucnderp a uoi con moltisfìmi inganni. Albori ccmin* 
ciò a dir coflui nelle concioni , che contri gli auffiicij erano fiate puilicate nelle 
quali le leggi Giulu u'era pofla la legg/e Curiata , laqual conteneua tutto quel 
Tribunato , cr egli cieco di pazzie «on uedtua : produceua il fortisfìmo huo* 
mo Marco Bibulo : ricercMa dalui , fi Gaio Cefare publicando le leggi , egli 
baueua fempre offeruato il ciclo { egli dtffi , che femprc tbaueua efferuato . I/n ’ 
terrogauagli Auguri, fi quelle cofi, cheerano in tal modo fatte, foffero diròtam 
mente fatte . Eglino diceuano malamente effere fiate fatte . Si ttneuano inatm 
zi gli occhi e gli huomùti da bene molto baiemeriti di me l'huomo , ma credo , 
tàiimcoaofuffero Ufua furia. Sena andò piucUrt, incominciò ad atem 
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fjr lo {Itjfo Gneo Pompeo , autore , come fg// /ùol dire , de'fuoi cotifigli. Act>. 
^ilUun li gritii di alcuni . Alhora s'imaginò di potere, poiché egli baueud 
oltraggino il togato , che haueua eftinta la domejiica guerra , con nefanda fce- 
' leraggine , quello affliggere , quello , ch'era (iato uir, citare delle guerre firoa 
niere e de' nimici . Alhora fu trouato nel Tempio di Caftore quella jcelerata arm 
op frrM cS m.( , laquale haueua poco mero che quefto imperio di frutto. Alhora colui, d cui 
^ lungo ninna città de' nimici fu rinchiufa ,• ilquale fempre con la forzé 
o««i jct Pom e col fuo ualore ruppe e fraccafiò tutte le Nettezze , tutte le altezze » t tuta 
te le arme , che gli fofftro oppdfte ,{trimafe affediato in cafa ,eme dal bilica 
mo di certi ignorati della timidità mia , liberò col coniglio e con l'opra fua . 
Pcrcioche fé a Gneo Pompeo , che è il piu ualorofo huomo di quanti nafeeffero 
mai , fu piu tcfto cofa mifera , che uitupereuole , mentre che coflui fu Tribuno 
deSa plebe , non u/cire aÙa luce , dar fi priuo del publico , e /offerir le fue nU 
naccie ; hauendo egli detto nel ragionamento al popolo di uoler fabricarntUe 
hi^uu*'** carine un’altra loggia , laquale corrijfondejji al palazzo : certo, a me fu copi 
rompfo . lagrimeuole lo \tfcir di cafa mia , quanto al dolor priuato ,• ma quanto alle ragioa 
ni della Rcpuhlua gloriofa . Vedete adunque , un'huomo da fe deffo gran tema 
po a dietro afflitto e pofto in baffi condii ione , effère eccitato e folleuato daBc 
pejìifere difeordie de' nobili : i principlf delia cui furia furono fofìcntati dalle 
difeordie di coloro , iquali pareuano da noi difgiunli . he altre attieni del fuo 
Tribunato , che era preffo al fine , o“ anco dopo il Tribunato i fnoi detrattom 
ri , e auerfari difffero , acciò che la pefte non fi rimoueffi dalla Republica . Fe» 
cero anco refiftenzUt ^h'ei non ueniff 'e accufalo , ne diueniffe priuato . Ma come 
fu posfibile, che quefii granthuemini e dotati di ottime qualità , pcltffero tenta 
re appo loro quejia ut lenofa e ptffilenle uipera f Ingannati da qual dono i Voa 
glio , dicono , effer chi nelle concioni detragga a Pompeo . Detraberà colui 
biafimandol Difidero, che quel chiarisfimo huomo, e benemerito della falute 
•il *a«ra mia riceiia le mie parole nella giiifà , che da me faranno dette i Diri nel 
M ioieoJa • qutHo,{he è il parer mio . A me pareua , che fi feemaffe delta fua grandifm 
fìma dignità , quando egli lo lodaua fi fattamente . Vorrei fapere , ft Gaia 
1 'Mano era piu fidendido , quando lui Gaio Glaucia lodauaio , quando, mena 
tre era irato , il mcJefimo uituperaua i O quel pazzo , e che già buona ptz* 
za è trabocclxuole alU pena et allaruiiia , fu piu fozzo e maluagio neltaccum 
far Gneo Pompeo , che nel dir male di tutto il Senato i Di che io certo mi mi» 
rauiglio , effendo t uno grato a gt irati , l'altro a cofit buoni cittadini non moka 
fio. Mi affine, che ciò gli huomini da bene piu a lungo nòn diletti, Itggana 
quch conclone , di cui parlo : nella quale loda egli , o piu lofio biafima Gneo 
t Pómpeo { Certo egli il loda : e dice , quefè'uno in quefia città effer degno dela 
la gloria di quefto Imperio ; e dimofira di effergli amicisfimo ,eT effer fotta 
laracconciliatme d^amicitia. llcheio qualunque non fappia che fi fia: 
nondimeno mi penfo ,che fe coflui foffè dato amico di Pompeo , non l'haurebm 
he lodato . pcrcioche > baurtbbe egli potuto piu fiat per dimnuir la fua 
. ■ ' lode , 
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hit , efftndogU nimico i Vtggùno cdoro , iqiudi godtuano , luì tfftr nimico 
é Gnco Pompeo ì e par qutfU ugione in tante e cefi fatte fceleraggini teneua» 
no gli occhi chiuft : cr deuna ueiu anco fauoriuano alle fue indomite e sfrena» 
te furie i quanto tofto egli fi fìamutato. Percioche bora egli lo loduiedice 
male di coloro , in fauor de’ quali primieramente fi utndeua . Che {limate uoi^ 
che farebbe per fare , quando egli fi foffe rappacificato feco , poi che cefi uo» 
lentieri , penfando di efjcrgli tornato amico , cerca di piacergli l Quale altre 
4ifcordie de' nobili debbo io {limare, che ci Ciano fignificate da gli iddij Ima 
mortali { Percioche con quefia parola ne c difegnato Publio Clodio , ne alcuno bri 
de’ fuoi partegiani e configlieri . Hanno i libri Tbofeani certi nomi , iquali pofi, • 

■fono cadere in quefia forte de’ cittadini . I peggiorati , chiamano cofioro ( ilcbe 
già intenderete ) fcacciati i le cui menti e f acuità fono perdute , e di gran lunga 
fiparate dalla fidute comune . La onde aimnoncadoci gt Immortali iddij deUe 
difcordie de’ nobili, e predicendoci delle di/fcnfioni de gtiUufiri e benemeriti 
cittadini,cofi porteniendo a’ principali pericolo cr uccifione, pongono Clodio in 
hoco ficuro i ilquak tanto è lontano da’ principalii quanto da’ mondi e religio» 

■fi. 'Veggionoochiarifiimi erottimi cittadini, che uoidouete bauer riguardo 
e prouedere alla uofira falute . Dimofirafi uccifione de’ principali : aggiungefi 
qutUo , che è neceffario , che hohbia a feguire tuccifion de’ nobili : anco fiamo 
aucriiti di guardare, che il dominio non uada in podere d’un filo. Di che, fi 
gli iddij non ci inductffiro ad bauer paura, tuttauiatauedimenlo e difeorfo no» 

&ro a ciò ci fofiingtrébe. percioche non fuole effere alcun'altro fine deUe difeor 
die fra chiari e pojfenti , che la morte di motti , onero il dominio , o il regno de* 
uincitori. L. Siila Confilo nobilifiimo e ualorofi fiimo ,difcor dò da Mario iUufire fìat dtVe 
cittadino ituno e t altro di cofioro in gutft cadde uinto,cbe’l uincitore regnò.CJn * 

ma altrefi fu dtfeordt da Ottauiofuo Collega. Alt uno cr altaltro di quelli laftcon 
da fortuna diede il regno : l’auerfa la morte . 1/ medefimo SiQa da capo fu uinci» 
torc : alhora fenza dubbio htbbe egli podefià di Re , benché la Kcpublica rico» 
urò . Trouafi a quefii tempi non occulto odio , cr adatto imprejfo ne gli ani» 
mi d'buomini honoratifiimi : difeor dono ì principali, prendeft Toccafìont. 

QjiellifCbe non tanto di forze uagliono , affettano non fi che de tempo o fortu» « 

Ita : quegli , che fenza dubbio molto piu poffono , alcuna uolta temono i confi» 
gU cr i pareri de’ loro nimici . Toltafi quefia difeordia della cittì: già tutti 
quelli timori , che fi dimofirano , faranno efiinti: già quefia ferpe,cbe qui fi 
ttafeonde ,cr efee ,euaquàe lì, calcata e fchiacciata fi morrà . Percioche gli 
&efii ci ammonifcono , chela Kepublica non fiaoffefa da' configli occulti. E 
quali fono piu occulti , c/?e quelli di colui , che ha hauuto ardire di dir nel par» 
lamento inanzi al popolo , che fi doueffe comandare il ctiufiitio , tralafciar la , 

giuridttttone, chiuder lerarto, e leuare t giudici/ f Se perauentura non ijìi» mtmo dei 
mate quefia tanta immonditia , e quefio tanto difiruggìmento dcUa cittì, fubito , *** 

fe bene ei non ut haueffipenfato, non effergli potuto uenirc in mente. Perdo» 

■che egli i pieno di uùio , di lufuria , e di filmo , e pieno (Cuna inconfideratifi 
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fmijpiZZi^ÒM temcritì: nondimeno quel differir delU ^iujlitii è Bdto imdgùa 
to e troudto nelle notturne uigilie,e in quelU rjurunzd d'huomini . Ricordatetté 
Padri Con/critti con quelle fctlerate parole effere Hate tentate t orecchie uojhrejt 
fortificata la perrùtiofa uia di dare udienza con la coifuetudine . Seguita quello • 
che a' peggiorati fcacciati non fi accrefea honore . Veggiamo bora , quai fo» 
no quejìi fcacciati : che dapoi dimoflrerò , quai ftano quefìi peggiorati . Mi 
nondimeno è da concedere , in colui cader particolarmente qutfìa parola , ilquom 
la «ni Mdt le è il piu triflo e rubaldo di tutti . Quai fono adunque quefìi fcacciati i non^om 
^ credere , coloro, iquali alcuna uolta non hanno acqui/lato honore, 

non per diffetto loro , ma della città : percioche ciò ffeffo è auenuto a molti ottik 
mi cr honoratifimicittadini . Sono flati fcacciati coloro , iquali tropaffando ai 
ogni cofa , (T apprefìando gli gettaceli de’gladitori contra le leggi , e manifu 
ftif imamente dandofì al corrompere co’ danari,non folamente fono fiati fcacciom 
ti da gli alieni, ma anco da’ fuoi uicini, dalle Tribù , da i cittadini , e da' uiUanL 
Siamo ammoniti,che coft fatti huomini non fìano accrefeiuti di honore. Dee effer 
grato ciò , che esft pronoflicano : ma nondimeno a quefio male prouide il popolo 
Romano,fenza alcuna ammonition de gli arufpici,e di fuo uolere.Guardattui di 
peggiorati , Iquali, comeche fìano in granmaniera grandi, coflui e feortaepren 
cipedi tutti loro . Certo , fe alcun Poeta di alto ingegno uoleffe fìngere utthuo* 
mo macchiato di fegnalati uitij,non potrebbe trouar uituperio , che in cofìià 
non fojfcielafciarebbe anco a dietro molte parti , che in lui fono fìjfecfjma 
ddu preffe . La natura ^inta ci fa amici a i genitori , a gl' Immortali , cr <t2b 
patria. Percioche in uno Heffo tempo e fìamo riceuuti nella luce,cr accrek 
feiuti di quefio celefle ffirito , C" aferitti in certo feggio della città e della U* 
berta. Coflui ha pojìo al fondo il nome de' padri , i facrifìci , le memorie ,t 
la famiglia col nome di Tonteio’.e con ineffurgabile fceleraggine ha riunito 
foffopra i fuochi de gl'ldif , le folenni menfe , i fegreti e ripofli focolari , CT i 
facrifìci non folamente occulti , ma anco non intefì : CT il medefìmo mife fuoco 
nel Tempio di quelle Dee , contaiuto delle quali a gli altri incendi] fì fouuic- 
•dilli falli ne . che ragionerò io dcBa patria f hauendo egli prima fcacciato con la form 
4» ciodio . ^ ^ jp. pericoli dalla città e da tutti i prefìdij della patria quel citm 

■tadino , ilquale uoi Jfìefìtsfme uolte hauete giudicato conferuator di effa patria . 
dipoi haiiatdo diftrutto il compagno ,fì come io fempre ho detto del Senato, 
t come egli diceua , Capitano , ruinò lo Heffo Senato Prencipe deBa falute,x 
della pMica mente , con la forza , con la uccifione , e con gl'incedij : leuò uia 
due leggi, l'Elia, e la Fufìa, molto falubri aBa Republica , eftinfe la cenfum 
ra i rimoffe l'appeBatione , annuBò gli aujfìici) , armò i Confali compagni defm 
la fua fceleraggine con lo erario , con le prouincie , e con tefercito : hebbe 4 
■vendere i Re, che fìtrouauano: e quei, che Re non erano , chiamò Re, Gne» 
Pompeo con la forza e col fèrro fojfìit^e e rith-arfì in fua cafa . leuò uit 
te memorie de gtlmperadori: {turbò a ruinò le cafe de' nimici : fcrijjè il fuo 
v»m mBe memorie uojke. infinite fino le fixltragginiicbe commifi 
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ionlrd U pdhrU , che dirò di qutUe , ch'egli fece contri tutti que' cittadim 
M j ch’egli uccife i contro. 4’ confederiti , che egli rubò i Contro i generili de 
^i eferciti ch'egli hebbe 0 tridire i contri gli eferckit che fece nnmotimre i 
Jii le fceler ite opere , che egli fece contri fe fleffo t e contro i fuoi , quinte 
fono die f Chi meno perdonò i’ampi de’ nimieij di quello , che egli fece a 
tutte le porti del corpo fuo i none in un fiume puhlico fu giamoi 
tonto diuulgiti A tutti t quinto li etò di coftui { Quii rad difoluto e rubddo ’’ 
buomo usò tonto con le meretrici , quinto cofiui con le fortUel Cìud fimU 
mente tonto uoroce e crudtl Coriddi i Poeti fingendo honno potuto iffrimere, 
ìoquil poteffe inghiottir tinte onde , quinte prede forbì coftui de’ BizontC ) , e 
de’ Brogitiri io quote SciUi diuororcon tonti foproftonti cr iffmiti conif 
quinto coftui con que’ ,cfce uoiuedete GeUi , dodi ) , e Tiri diuora i propri ro« 
tìri ì Lo onde (quello , che è ultimo nelle rijpofte de gli orufpici ) iouete prone» 
dere , che lo iìito delti Repubtico non fi muti . Percioche o peno quefte cofe g io 
trobbocconti ,fedi ogni porte fofteniamo , oppeno dico potremo foftenerle con 
tutte le noftre ffdle , Fu gii coft fermo e fddo quefto cittì , che poteuo fop» 
portor li negligenzA del Senoto , cr onco le ingiurie de’ cittodini . E gii piu non 
può : non ci è erorio deuno : coloro , che honno tolte le gobeUe , non le godono : 
titttoritì de’ principdi è coduto : disfitto è il confetto de gli ordini : i giudicij 
fono periti : i noti fi tengono tiretti do pochi : l'onimo de’ buoni hoggimd non 
farìjpeditodcennodelnoftr cordine. Forfè di qui in poi in darno trouorete 
uncittidinoyilqudeperlo fdute dello potrio fi oppongo dio inuidio. Loon» 
de lo flito,che hon fi trono t quote egli fi fio t non poftimo ritenere con 
Altro mezo > che con quello deko concordia . Percioche non dobbiamo difidenr 
di efferei miglior conditione , rimonendo coftui impunito. Miche fimo in 
peggiore doto , ci è un grido inferiore ; e quefto è dello morte , 0 dello feruitù . 

Nei quote perche non fiamo ft>inti ,gtlmmortdi iddij ce ne immonifeono : per- 
cicche gii buoni dì gli humoui configli fono caduti. E certo Podri Conferiti Aoml. 
non hiurei prefo fro le moni un ragionomento cefi trifto e groue ; non hourei 
dicQ ifeionon houesfì dimoto di douere e poter foftenere quefto perfom , e que* 
do ufficio , effendomi diti conceduti molti honori del popolo Romano e molti 
uoftri Adornamenti . Ma nondimeno igeuolmentetacendofi gli altri, io ancora 
hourei tenute le labbro chete , ma tutto quefto mio ragionamento fu non deUa 
Autoritìmia, ma dello publica religione. Le mie parole furono perouentura 
molte , ma tutti i fenfì de gli ar uffici . A' quali 0 non conuiene riferire le co» 
fe predette ,oè nece^ario , che per le riffofte loro ci commouimo . Che fe te 
adire cofe piu diuulgote e leggeri ffeffo noi moffero’.la deffa ucce de gliDij 
immortali non douri elio muouer le menti di tutti i Non uogliate dimar , che 
auenir poffa quello , che fpeffo tulle fauole uedete farfì : che alcun D(o uè» 
stendo di cielo fi accompdgni con alcun’huomo , dimori in terrò, e faueUi con 
glihuomini. Confi derate la qualki di quello drepito , ilquale fu nuntiato daf 
ìMini . BJcordattui ancora qutUo t che ancora non i ^ato riferito : che quafi 
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lutto fieffotmpoifh^o net teiUtoro Piceno apportato a Puntia effert Boto 
uno horribik terremoto infteme con molte altre cofe da effer temutele certo 
^uefti accidenti fche noi uef^giamo douere auenire , temerete , che ui foffero foà 
fra d capo . Che è da riputarfì uoce de gtlmmortali iddif , e quaft paro» 
le , quando lo iftefjh mondo, con certo nuouomoto della terra tremai e con 
inujitato CT incredibil fuonoci predice qualche auenimento . In che dobhiaa 
ino noi ordinar procurutioni , e fupplicationi netta guifa , che fimo ammotùm 
ti . Mi ageuoli fono le preghiere appo loro , iquali jpontaneamente la ui4 
detta falute ci dimojhrano . Tra noi fono da effer le nojìre ire, eie nojhre dia 
/cordie placate. 




ARGOMENTO. 




G N C O Vltncit deU'trdtu de' Cancheri , cluedendo il ma^iJlTole della idilitk , fin tra 
ferragli abbeH memi d:lìaeitlà ,f»Mttfi>fi»al\.vrc» Giuuentie dt famigba CenfoUre.cbt 
di'd fu: eomiielllort . l.aondt fuda Marco l^erefe a ccufato dt hautr corrotto tl popolo ceni 
d-w . C'ceront le dfeftinquefla bcUiJt:ma oratieiie . llCeuere della caufat Ciudìaale,U 
Siato di congettura. 

ÒRATIONE XXXII^ DI 

M. TVLLIO CICERONE, 

■ I D I F E S .A DI G 7^E O T L ^ IO. 

E o c s N D o io Giudici ,per la nobile e fìngolar 
fede di Gneo Piando in difènder la mia falute, tan 
ti huomini e di cofì fatta bontà effer fauoreuoU 
al fuo honere j prendeua nel mio animo non mea 
diocre contentezza , di ueder la memoria dette mie 
difjuenture effer profitteuole a colui , il cui ufficio 
m'era flato di faluezza . Vdendo poi , che parte 
i miri nimici , e parte quegli, che mi portano inuim 
dia,erano per recar fauore a quefla aceufk;equeU 
lacofatche netta fua dimanda fu aiutrice a Gneo Piando, ingiudido gli douem 
* tu e fere auerfarù { mi ioletu Giudici , cr dcerhmcnte fopportm ,feUco» 

Bui 




CIFEJA DI 6KB0 PLAWCIO.^ ,$%i 

(Là fdutt par' quefU Beffi agione faffe odUu , che egli con U fin henwolen^ 

Z4,col fuo aiuto t e conti fui guardii difife U mia ftkteelitmtdti .Honé ^ 

Gmdici le prejèmjc *K>fhre telo effere in til numero riuniti , mi ifUcun , c pprrm 
gc Animo * rigfkcrdindo e confidenndo ciifcuno di uoi : Percioche in quefto num 
mero non ueggio ilcuno i i cui li mii fdute non fii Boti ari ,* di cui 
non fi troni uerfo me uno infinito merito iO" i cui io non fii tenuto par 
sterni memoria di beneficio . Li onde io non temo , che debbi nuocere 
i Gneo Piando lo effere Bito confiruator delta mia fdute appo coloro , 
iquali prinàpibnente uolferoueder la conferuation mii. E piu ffeffoGiuM 
dici mi uiene in mente tcffer piu di marauigliarfi , Marco Laterefe Budiom * 
fifiimo e diligentifiimo deBa fdute mia , hauer principalmente eletto quefto reo; 
che da temere t che appaia coftui hauer do fatto con molta ragione. Quanm 
tunque Giudici io non tanto mi conceda v attribuifca, che io Bimi, Gnro Planu 
do douere rimanere impunito per li fuoi meriti uerfo di me . Che fe io non dU 
moftreròla fui inter ifiima aitati modeftifiimicoftumi, la fomma fede t la eoa 
tùtenzi t là pieti , e l'innocenza , non ricuferò ch’egli fia punito .Ma fio dU 
moftrerò trouarfi in lui tutte quelle parti , che poffono difìderar gli huo» 
mini di bontà t ui chiederò Giudici , che concediate a colui per i miei preghi U 
uoftri mifericordiit per la cui mifericordia la mia falute fu confcruata . lo ' 
certo preffo alle altre fatiche , lequali in quefta caufa riceuo maggiori , che 
nelle edtre , anco apprendo quefta moleftia , che io non filo ho da parlare in dim '' 
fefi di eneo Piando , la cui fdute non altrimenti , che la mia tfon tenuto a dim 
fèndere : ma anco per me medefmo : di cui gli accufatori hanno detto quafì moU 
to piut che deBa caufa e del reo: ancora che Giudici, fe alcuna cofa in me ripren 
dono, che a coftui non appartengi, io non ne fio grande Bima : percioche io non 
temo tfe bene rarifiime uolte fi trouano huomini che grati filano , perche dicano 
tfii t ch'io fia uerfo di lui troppo ripieno di gjratitudine, do a me poffa effer uU 
tuperefo . Ma intorno a quello , che hanno detto , i meriti di Gneo Piando non ^ 
effer tanti , quanto io gli predico ; o quando bene foffero infiniti , efii non pe> uìnipnob . 
rò concederebbono , che doueffèro tanto appo uoi ualere, quanto io mi do a ere* 
dere : io Giudici ne parlerò con modeftia , per non offendere alcuno , cr aedom 
che albori , che io rifonderò dUe obiettioni , non appaia il reo effere Boto piu 
difefo per la ricordtmza de’ miei tempi ,cheperla fin innocenza . Ma per cerm 
to Giudici in una caufa ageuole e chiara mi fi apprejinta una difefa malageuole , ' 

erinuiluppata. Percioche feameconuetùffedi faueBar folamente contri Lom 
terefe , tuttauia quefto in tanta confuetudine cr amicitia c’ho ficco hauuta,mi film 
reÙ>e molefto . Percioche è legge antica deBa giufta e nera amicitia, che gli amU 
a fono fempre d'uno Beffo uolere: ne e alcun piu forte legame deWamicitia, che 
la conformbà de’ configli , e dcBe uolontà'A me ueramente in quefta caufa noni 
folamente molefto douer parlar contri di lui ; ma molto piu mi reca noia , c’ho 
dà far cotttefa di efi huomini . Percioche ricerca il Laterefe (cr in quefto moU m» 
to fi affatica) <wi qud uirtu , etn qpal lande, f con qual.dignità-PUndQ l'haba 
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hid fuptrdò. Ld onde ,fe io lodo piu i fuoibonori^iijudUemoltitgrdndifSit 
no , hon foto uengo i fcenitr U digniti di coftui , nu anco lo fo fofpetto de' da» 
ni . Se cojlui a lui antepongo , il ragionamento mio farà contumeltofo : cr è 3 t 
dir fi quello , che taccujàtore mi dimanda , il Laterefe effere dato uinto da 
Pkncio di dignità . Cofì o egli è da offender la riputatione d’uno amicifiimo; fi 
io uorrò feguuar quella uia di accufare ioidi abandotur la falute d'un cittadia 
no , da cui ho riceuuto cofi fegnolato beneficio Ma io confefferei Laterefe , me 
trattar ycome cieco e draboccheuolmente quefta confa , fe io dicefi , te baucr pom 
,, . tuto effer fuperato di dignità o da Piando , o da aUun'altro. La onde mi dipar» 
tirò da quefta contefa , a cui tu mi chiami : e uerrò a quella, alla quale fono conm 
dotto dalla confa . Chef tu non iftimi, il popolo effer nano Giudice della digni» 
tà f Perauentura egli è alle uolte . Volejfe Iddio , ch'egli ci foffe fempre : ma 
è radifime uolte ^ e fe è alcuna uolta , egli è in commetter que’ Magiflrati , et 
* quali fi crede di commetter la fua falute . In quefte piu leggeri baIlottationL,fì 

'acquiftano per uia della dtiigenza , e del fauore di coloro , che gli dimandano t 
non con quei ornamenti , che in te da noi fi ueggono . Percioche , quanto al poa 
Il popolo polo , egli fempre è ingiufto Giudice della dignità , perche o c inuidiofo , o fkm 
' ’«orf«o/c : benché non ft può Laterefe imaginare in te cofa cofi propria della tua 
nobiltà . 'lode, che a te non fa comune con Piando. Ma diquefìo p parlerà in altro 
luoco'. Hora folamcnte diffuto della autorità del popolo : ilquale fuole t può 
alcuna uolta lafciare i piu degni da canto ine fec lafàato a dietro dal popolo co» 
lui, che non era ccnurneuole , da' Giudici è da effer condannato quello , che non 
■è lafciato a dietro . Che fe cofì foffe , kaurebbono t Giudici quell'autorità, che 
appreffo i noflri maggiori i nofìri padri non poterono ottenere , cioè dì poter 
riformar la clettione del popolo : onero quello , che molto meno è da tokrarfì . 
'Percioche albera non potata amminiftrare il Magiftrato colui , che lo haueud 
ottenuto, fei padri nonne crar.o confìrmatori : hora fì dimanda da noi, che 
li. cacciando in efìlio colui , ctx è creato , riformiate il giudicio del popolo Romam 

- no. La onde quantunque io fìa entrato nella eaufa per quella porta, ch'io non 
uoleua , tuttauia io ffero , tanto douere effer lontano il mio ragionamento da 
ógni minimo fofì'tito di offenderti , che piu tofto io ti riprenderò , che tu ponm 
ga in uno i ngiufto pericolo la tua ri putitione, che io la uoglia toccare con uerun 
hiafìmo . Stimi tu , che la tua continenza, il buono animo uerfo la Republica fta 
uirtù, la innocenza, la fede, e le fatiche tue pano ifprezzate,o tenute in poca 
Hima, perche tu non fei flato fatto Edile i Ma uedi Laterefe , quanto il mio 
giudicio fìa difeorde dal tuo . Se nella città foffero dieci foli huomini da bette, 
figgi , giufti , e graui , iqualt ti giudicaffero indegno della Edilità i io Sónarei 
tio piu grane giudicio ,cheè quefto ,che tu temi del popolo . Percioche il pom 
pedo non fempre giudica da i uoti : ma e’ fì muoue le piu uolte dal fauore, fi 
-V V preghiere , cr elegge coloro, da' quali è piu accarezzato : e fìnalmen 

' te, fe giudica , non è indotto da 4/001 difeorfo o fapienza a giudicare , ma aHe 
mite (oampetojcrancpra con certa temerità, PetxiodK pel uolgp notti eoo» 



^ IH DIFESA DI GNEQ PL.ANefO: 

ft^ìo , ’ fton ragione , non di/cerm!ntaUo, ne iUigtnza » « fimpre i faggi Him4“ 
tono t che fi ioutffe tokrar k coft » che hantffe fatte il popolo, ma non fimpre 
todare . Per laqual copi dicendo tu t che era conueneuok , che fofU fatto Edik» 
incolpi il popolo , c non il competitore . prefupponiamo , che tu fofi dato 
piu degno di Piando ; di che poco dapoi io contentò teco in guift , che conferà 
nero la tua digtiità : ma poflo dico , che tu fa dato piu degno , non il cornpetim 
■fere , da cui fei dato uinto ,mail popolo , da cui fei dato lafciato a dietro ,ne 
'fu cagione . In che prima tu dei penfar , che neUe ekttioni * ^etialmente da gli 
.Edili fi uede il dif derio , e non il giudido del popolo : cr acqùifanft quei noti 
per uia di topiche , e non di meriti : e quegli , che gli danno , confìderano piu _ 
•ffeffo , quello , ebeefi debbono fare , che ’/jUetto , che la Kepublica fa temu 
ta'la cùfeuno, Uia fi pur mai, che quello fa giudido, tu non lo dei ritrai» 
tare , ma fofenere . Mak ha giudicato il popolo : ma pure ha giudicato . Non 
doueua,mapote farlo -.nonio fopportòimoltiiHufhie fauifkmi cittadini lo aSc^htbdi 
fbppotiaróno . Perdoche quefia è la condition di tutti i làeri popoli, e ff>etiaU • 

mente di quefio popolo prendpe e fgnore e mdtor di tutte le genti , potere (t 
fua uoglia deggere , o baciar da parte ciafeuno ’.CTunoi che fama trauagliati 
tra quefle onde popolari , appartiene fofferir con modeftia k uolontà del popo» 

■lo , acquiftar queÒa degli altri , conferuar k acquifate , placar le turbale » e fe 
non molto apprezziamogli honori , non feruire al popolo : fe gli difdcriamo , 
non d ffancarea dimandargli . VengOifora agli uffici di effo\ popolo ; ingu'im 
fa , che difputerò teco piu toflo conk fue, che con k mie parole . llquale quan 
do ueniff teco a contefa , e potefji parlar con una uoce, direbbe mquefto modo: 
‘ìoLaterefe non ho antepofo a te Piando ima offendo ambi uoi egualmente 
huomini da bene , ho piu tofto dato d mio beneficio a colui , che da me thaueud 
ricercato con infianza ,chea colui , che me ne pregò le^ermente . Credo , che profopopci» 
turiff)onderai,che fidandoti nello ffikndore e nell'antichità deUa tua famiglia, dei 
giudicafli , che non era conueneuok di fupplicare . Ma egli ti richiamerà a gli 
ordini craUe inflitutioni da' noftrimaggiori lederà, che fempreglii piadu» 
to effer pregatojiauere antepofo Marco Scio, ilquak nel uenire in giudido non 
haueua potuto coi^eruar l'honore della Cauderia i a Marco Pifone , huomo no» 
bilifimo , innocentifiimo, creloquentifiimo : a Quinto Catulo nato di nobilifii» 
ma famiglia , huomo fapientifiimo e fantifiimo , non dico Gaio Sereno , fotti» 
tifimo huomo ( perdoche egli fu di affai grande animo e di confìglio ) ma Gneo 
Manlio non folo ignobde , ma anco fenza uhrtu. , e fenza ingegno , cr apprefjò 
di aita dishonorata e uik.Ti diftderarono,dice,gli occhi miei,effendo tu a Ciré» 
neipercioche io uoleua piu toflo godermi della tua uirt'u , che de' confederati : 

. e quanto piu do importaua , tanto eri piu lontano da me i finalmente effendo io 
affetato della tua uirt'u , mi abandonafli. Perdoche tu haueui incominciato a chic 
ì dere il Tribunato della plebe in que' tempi , iquali quefla uirt'u cr eloquenza ri» 

.^ercauano . Laqual dimanda hauendo tu poi lafciata , fe giudicafli in tanta 
itempefleuok fortuita aon.poterttpeKdV'ido^ii (Ottone ^ ho dubitato della ti^ 
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uirtù i ft non bd uoluto » dttk tud uolontk :m Ji( ilche piu Simo) tbd r^tr\ 
U4/0 ad altri tempi , io ancora e la Kepublica a que' tempi ti richiamai j d quali 
tumeàeftmotihiueuiriferuato. Dimanda adiunqueMnMagijhrato,nel qudt 
mpofiigiouare affai, A me poco cale, che quejio'e quello fiaEdilt, Ma fi 
■ pure auiene, che tu brami quello, che a me gioui meno , ti renderò quejìaEdU 
liti > ancora , che freddamente tu la ricerchi , Ma affine , che tu impari ad otm 
tener gli honori, che meritano la tua di ffùt4,giuduo, che fia ben fatto, che 
tu fupplichiapte con alquanto maggiore injiata:a. Quefte fono le parole del 
di Ci Laterejè fono tali ; che tu non dei ricercar , che uerungiudicbi 

. per qual cagione tu fia Sato uinto , pure che tu non ne fia Saio da i doni Per» 
■cioche , fe quante uolte farà lafciato a dietro colui , che non deueua effer la/dam 
to ; tante uolte farà colpeuole colui, che faràeletto : non accoderà piu fupplim» 
care al popolo : ne affettar le elettioiù . He parimente , che coloro , che danno 
U nome in dimandare i Magifìrati , dicano : quefli è di famiglia , nella quale ci 
fono Sati de' Confoli, e quegli, in cui fi fono Sati Pretori: gli altri ueggio 
effer dell'ordine de" Caualieri . Sono lutti fenza macchia , fono egualmente huo 
•mini da bene cr interi : ma e'conuiene feruarfi il grado : ceda quello de' Pretori 
4 quello de' Coitoli, ne l'ordine de' Cauteri contenda con queUo de' Pretori-, 
Siano leuali gli Sudi , ejìintii noti , e le contentioni : non ui fia libertà del po 
polo in dare i Magiflrati , uerunaaffcttatiou de' uoti : nulla , come le piu uolte 
•auiene , auerrà fuor d'openione : non ui farà di qui in poi alcuna uarietà ne' 
uoti . Ma,fe Jptifo auiene , che et tnarauigliamo e di qucUi , che fono Sati elei 
tif e di quehi, che no : fe il campo e quelle onde del darete i uoti bollono come un 
gjrande e profondo mare , in guifa , che ad altri fi accofìano ,eda altri fi dipàr 
tono : noi in tanti impeti e moumcnti temer arij , ricercaremo alcun temperamen 
to, e configlio, e ragioiK i La onde non uoler Laterrfe ridurmi alla contefa della 
dignità . Percioebe ,fc al popolo la tauoletta è grata, laquale dimoflra la fron* 
te de gli huomini , e nafeonde le memi : e concede loro libertà di far quello , che 
‘■loro aggrjJifce , e promettono quello , di che fono pregati: perche tu racconti 
•ingiuduto do chenon fi -fanelcampo Martini Cofiui è piu degno di colui è 
ma molto gran parola . I» che modo adunque è conneneuok! Credo io cofi (per» 
cioche dicefi quello che bafta al Giudice ) cofiui è Sato creato . Perche piu tojìo 
‘tolìui, che io fO io noi fo,o noi dico : oucro finalmente, queUo che mi è grò» 
'U^imo a douer dire , ma tuttauolta lo dourei dire fenza pumtione :noniflàbu 
'ut . Ptrcioche , quidtacquifto farefii per fare , ft io mi ualefii dell'ultima dim 
fifa i S popolo hauer fatto do ch'ei ha uoluto , ma non do ch'ci ha deuutof Che 
dirai poi Lsterefe , fe io difenderò anco il fatto del popob , e dimofbrerò Gnto 
alando non effere entrato con fronde a gii honori , ma uenuto con quel corfò; 
che fempre è Sato aperto a ciafeuno del noflro or dine de' Caualieri potrò io rU 
iurti dalla contefa,laqual non fi può trattar fenza biafimo er offiefa, alla caufit 
craUaimputation,che fai f Se egli per effer figliuolo di Caualiere Romano, 
doutuaeffertinfiriore, tutta figliuoli de' Cauidieri Romani fono Sati. tuoi 

competitori. 
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tmtpetit<yri . ¥tonclko piu oltre :mx io itti mtr<miglio,per<ht tu f^uhntth- , 

t€ ti fei adirato contra cofhùtdquak fu da te limato inertifiimo.lo certo,quanm 
io fono jpinto neOa turba , non incolpo colui , che è néÙ’alta uia Sacra , effenm 

10 aU'arco di tabio ,• ma colui , che occorre in rnCyemidadi urto . Tu non ti , ^ ^ 
adiri ne con Quinto Pedip > buomo ualorojo , ne con quefto Aulo Plotio bono* 
rotiamo buomo, mio famigliare : e Hinti di effer uinto piu tojìo da colui, cb'em 

gli ha réuttato , che da coloro , che ti /? ■ fecero contra . Mi nondimeno la tua 
tontefa i principalmente con Plancia intorno alla nobiltà della famiglia , nella 
quale tu gli fei fuperiore : percioebe qual cagione non mi dee L^ciar confeffare J: 

11 nero ima non piu coflui , che io da' miei conditori cr dire uolte e nella dia 
manda del mio Confolato era uinto . Ma uedi però , che quelle cofe , che tu tiea 
ni a mie , non hobbiano a cojìui recato fauore . Percioebe paragoniamo un po^ 
colaconditione deltunoe d^altro , il tuo nome neU’una e nell’altra famigliai 
Confolare . Dubiti tu adunque , che tutti quelli , che fauorifeono alla nobdtà i 
percioche la {limano , e fi lafciano mouer dalle imagini e da’ titoli uojlri , non 
f hobbiano uoluto Edile i lo certo non dubito. Ma fe pochi fi trouano, che amia 

no la nobiltà , è quejla nojhra colpa i Vegmamo un poco al capo e al fonte dcBa ^ 
parentela f amendue.Tu fei del Tufculaoo, antichisfimo Municipio ,• di cui fono 
ufoite affai nobilisfime famiglie , che hanno hauuto il Confolato ; tra lequali u'i 
meo la Giuuentia in guifa,cÌK non ue ne fono altre tante di tutti gfi altri munici 
pij-Coftui è della Pr^etura di Arino non cofi antica,non cofi honorata,non cofi 
uicinaaHa eittà.CXlt^'^f^ do faccia differenzo neW autorità del dtman 

dare iMagijbratiiPrima,quatiperfiycbe piu fauorifeono d fuoi, gli Arinoti, OcifMorlt* 
oi Tufculani i gli uni (percioche io poffo do fapere per cagjion deda uicinanza) 

Meggendo il padre di queflo honoratifiimo cr ottimo Gneo Saturnino Edile ,t 
Vretore, fopra modo fi rallegrarono, che egli primo popolare haueffe apportsa 
4a la Sedia curde non fóto in quella famiglia , ma anco in quella Prefotura . Gli 
altri (credo, perche il municipio è ripieno d'huomini, che fono iloti Confali, per 
che io mi rendo certa , che e jii non fono maligni ) nOn intefi che mai ft rallegrila 
fero troppo delThoitore de gli ami ci loro . Qij^o bahbiamo noi : queflo hanno 
i noflri municipif i'Cbe parlerò io dime ^ e dt mio fratello i ai cui honori dirò 
che quafì i campi e i monti fauortudi fi dimofhrio-ono.Vedi tu alle uolte che da 
xunTufculano fi glorij di Marco Catone primiero in ogni uirtkdi Tito Corurt ' ' 
cono della fua città , e di tanti Fabij i Mum ne ragiona.Ma in qualunque huoa > 
modi Arpino ti abbatterai , poflo che tu non uo^ , ti conuerrà perauentura 
. udóre alcuna cofa di npi , cr alcuna di Gdo Mario . Prima coflui c Hata ardena ' 

tifiimamente fauorito dkfuoùe tu hauefli tanti fauori,quanti poteuano uenir da \ . 

huomini fatij di honori . Dipoi i tuoi terrieri fimo certo huomini fplendia * 

di fiimi, ma però pochi tfeefii fi paragonano con gli Arinoti. La Prefotura 
di coflui è ripiena d'huomini f or tifiimi in gufa, che in tutta ItaUa non fe ne 
può trouare un'ètra, chent fia maggiormente , Laqual moltitudine Giudici , 
ìwra uedete affitta e Jupplicheuole . Qm^' tanti Caudieri Romani, tanfi 
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TrOfUtii de^ETitrio (perciochcU plebe habbùmo licetuiatd dèi giudlcio 3 
tutti fi trouò net dir de' uoti ) come hirmo fitto fòrte e riputiti quefti dimm 
di? Percioche tfU non humo dimofln U Tribù Terentind , di 04 Ì dirò in iUrà 
tJB» !* ^ luoco , mi uni dignità , uno ff>etticolo,cr uni fòdi , robujU , cr isftdoui fitm 
quenzi^ Gii fi muouono inco kiltreeittì perii uidmnzi- Tutte le cofei- 
che io dico di Plsncioje dico hiuendole fperimentite in noi : percioche noi fìmó 
Uicinifimi i gli Ariiuti . E' di Mire cr inco di imm uni ukimnzi, che rim, 
tiene l’intico cofiume di effere ufficiofo , non coloriti di miteuolenzi > non iueas 
La a^afio ^ doppii , non fÀtce , non dotti i ftmulire , come p ufi ne' 

* ' fobborghi , 0 nelli città . Non fu alcuno di Arpino , che non pregaffe per Piai 

ciò , niun di S ori , m'un di Cipm , niun di Aquino . Tutto quel tratto celebri* 
tifimo yenifmo , cr Alifino , e tutti pulente quelli nofra ifpri, e mon* 
tuofi , e pdde , e femplice e fautrice a' fuoi regione , Himiuddi accrefcere in 
honore cr in reputatone con li reputitione cr honore di cofui : e dai medep* 
mi luoghi fono uenuti Ciualieri Komani di publico ordine col tefimonio delTim 
bifcierii’.ne fono hon in minor triuiglio 3 di quello, che éhon crino in prom 
curare : percioche è piu graue effere i^ogliao delle fue fortune , che nome* ~ 
ere fiuto di dignità . Adunque come molte altre conditioni Literefe , erano in 
■' te iBufhi , leqtuli i tuoi maggiori ti haueuano lafciate t cop Piando non foUm 

mente di condition di città , ma anco di utemauci ti uinceui . Se periuenm 
tura non ti fouueniua li uicinaiza Lauiana , 0 BouiUam , ouero Gabina. Dette 
quali città a pena ci p trouano di quegli,che a’ Latini dimandi la carne. Aggina 
i gerò, feuuoi, quello, che tu anco Rimi, che habbii nociuto icofui il padre effe» 

re fiato Gabelliere . ìlquale ordine chi non fa di quanto aiuto pi netthonored 
Percioche il pare de’ Caualieri Romani, ornamento deUa città,e fortezz* dell* 
Republici , p contiene neltordine de’ Gabellieri. Chi è colui , che nieghi, queSo 
ordine hauere hauuto un pngoUre fiudio intorno éPhonor di Piando? Ne feOm 
' Zi ragione : 0 perche era fuo padre colui , che gii p-an tempo è capo ifc’ GabeU 

Iteri { 0 perche egli da’ confederati era unicamente amato : 0 perche diligentipU 
tnitnentc il medepmoidoperiuik preghiere; ouero, perche ei fupplicaui per 
il pgliuolo : ouero, perche cofui haueua ufato fononi ufpcq uerfo queltordine 
nella Quefura e nel Tribunato : ouero , perche efi fiimauano nelTbonorir lui 
honorar tutto tardine , e di prouederc parimente per thonore de’ figliuoli lom 
ro. di altro ancora i io lo dico con timidezza ; ma pur p dee dire , noi non 
già con le facoltà, non con uno inuidiofo fauore , non con una potenza pena 
Qjii» 0 »•' (fi tolrrare , ma con ricordatione de' benepd , per uia di miferkordia e preghi 
gli habbiamogiouato. Chiamai il popolo , ntinchinai alle Tribu:e fupplicai 
wa#ai«. ^utgli , che ffontanemente mi p offeriuano . Vaifero i preghi ,e nonil fim 
ttore di chi prtgaua : ne fe l'huomo konoratiPimo, a cui non i cofa , che pregan 
- • ‘do egli p debba negflrragmeuolmente, non impetrò alcuna cofa, come tu dici t 

io pm fono arrogante, dicendo di hiuer potuto do fare. Che per lafciar dn 
^ ',parte , che io mi affaticaui per uno ^chtMiltua per p fieffo; il pregare è pm 

pre 
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pré ff'dtó, imfiinumnte qtundo e' fi ft per ufficiosi micitia . Nc io però 
' (ofi pregaua , che pitreffe , ch’io do fdccfii per ejjèrmi egjli mio funigliire , e 
micino; t che io hduesfi hsmto fempre Stretta pratica cr amicitia col padre fuo: 
ma come per padre e mio difeniitore , non la mia potenza , ma la ragion de' 
preghi fu fauoreuole . Nùtno detta mia refìitutione fi è raSlegrato , ninno della 
ingiuria s’i doluto ; a cui la mifericordi a di coftui uerfo me non fila Hata grata . 

Perciocht , fe auanti al ritorno mio gli huomini da bene publicamente fi offerU ^ 

mono a Gneo Piando , alhora , che egli danandaua il Tréunato , a cui fu Ìho» 
nore il nome mio, non iftimi , che le mie preghiere foffero proffìttuoli { I colo» 
ni Mintumefi, per che traffero Gaio Mario deli: errar ciuile, come di empie ma* 
ni , perche lo riceuettero in lor cafa , perche fianco dal difagio e dalle onde , lo *'*** 
ricrearono ; perche gli contribuirono lecefe bifogneuoliper il maggio ; perche 
gli diedero il nauilio ; perche mentre ch'egli fi partiua da quetta città , che egli 
haueuaconferuata, con le lagr ime y e con ogni qualità dinoti lo feguitarono y 
fono perpetuamente lodati : a Piando , che riceuette me ouero per forza fcac* 
dato , ouero con ragion cedendo al tempo , giouò , cufiodì , e conferuò a quefii 
cr al Senato cr al popolo Romano inguifa , che haueffero da poter r^ituirlo , 
ni marduigliate » quefia fède effere Slata di honore , quefia mifcricordia e uirtk ^ 

Quefio effetto nel uero potè nafiondere i mancamenti di Gneo Piando, de’ qua* 

U ho parlatOi accioebe tu in quefia uita,di cui hoggimai fon per fauettare,non ti 
narauigli tanti e cofi fatti ornamenti hauere a lui apportato honore.Percioche 
eoftui è quello , che offendo giouanetto andato in Africa con Aulo Torquato , fi 
fattamente da quel grauifiimo , e fantifiimo , e dignijihno d’agni lode cr hono* 
tehuomo fu amato, come ricercaua la famigliarità de gli alloggiamenti , e la 
bonefià di quefio modefiifiimo giouanetto . Che egfi fi trouaffe prefente non mt* 
no lo dichiarerebbe di quetto , che farebbe Tito Torquato fuo fratei cugino e 
fuocero ugual degni lode e uirt'u t ilquale è con lui congiunto di grandifiimi le* 
gami di propinquità e di parentado ; ma di tanto grande amore , che le cagioni j 

detta parentela poffanoeffer riputate di poco momento . Pu dipoi in Candix con* 
tkbernale di Saturnino fuo parente , fòldato di quefio Quinto Metello . A’quali Qurnro 
effondo Boto , cr effondo tuttauia approuatifiimo , dee fferar di effere appro^ • 
luto da tutti . In quella Prokincia fù ambafeiadore Gaio Sacerdote , huomo di 
qual uirtttte e di qual coflanza S Lucio Placco quale huomo S quale citta lino l 
quale efii lo Slimino , lo dimofiraro) col tejìtmonio . Pu in Macedonia Tribuno 
de’ foldati -, e netta SleffaProuincia dipoi CìUf fiore . Prunaia Macedonia cofi 
fattamente tama,come lo dimofirano quefti,che fono de’ principali dette loro cita 
tà : iquali come che filano mandati per altra cagionoi nondimeno mosft da quefio 
fuo repentino pericolo. Stanno in fuo fàuore , per lui fi affaticato le fe gli 
porgono aita , Bimano di far cofa piu grata atte città loro ,che fe haueffero 
fornito la ambafeieria loro , cr ottenute le co/e loro impofie . Lucio Apuleio ^ • 
ueramente fa tanta Bima di cofiui, che con gli uffici e con la beniuolenza ha fua 
parato U cofiimdt' maggiori, iquali ordiimo,cbt i Pretori fiaao a loro 
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fiori in luogo di padri . Fu Tribuno della plebe non peranenturd cofitembUe^ 
tome quefti , thè tu ragioneuolmenteiodii ma per certo tak,quati fé tutti fofftm 
ro fempre^atittnainon farebbe &ato difiderato un [auro Tribuno. Lt^io 
da parte quelle cofe,lequaU fe non fono necejfarie, certo, quando eBe fono puu 
blicate , fi lodano : che egli urna co’fuoi : pròna col padre ( percioche per mi» 
ritti giudicio la pietà è il fondamento ditutte le uirtù ) tlquak riuerifce , come Di» 
u . (percioche non molto altrimenti fa il padre eC figliuole) ama , come compagno • 
tome fratello , come uguale . Che dirò col zio l co’ parenti i co’ propùiqui | 
Con quejio Gneo Saturnino , honoratifiimo buomo { di cui quanta credete , eh» 
foffe la cupidigia de gli bonari , ueggendo uoi la compagnia del pianto i Che di» 
rò io di me f Che mi pare effer reo nel paicolo di cofiui i che di quefti tali bua» 
mini , che uoi uedete con la uefte mutata i £ certo quefte cofe Giudici fono indi» 
tij e fodi e chiari fegni di bontà , non adombrata di apparenza forenfe, ma fe» 

. gnaia con domejiiche note di uerttà , fi' ageuoie quel concorfo cr applaufo dd 
popolo : fi uede , e non fi toca : apparifee dalla lunga , e non fi fcuote ine fi 
prende in mano. Tu ti marauigli adumpie , che un’huomo adorno di ogni uitt» 
tu ! ilquale dico di alcune cofe ihraniere e domeftiche effere inferiore a te di flir» 
pe, e di nome} ad altri fuperiore per compagnia e Audio de’ cittadini, de’ uieini» 
e per la memoria de’ miei tempi , per uirtù del padre , per integrità, e modeftia 
fu Aato fatto Edilef Spargi tu uno tale fplendor di uiU di quefte macchie f T» 
poni adulteri ! , iquali ruuno non folamente per nome ,mane anco può conofeer 
per*foJpettofTu’lchiamimarito,per finger non foto il delitto, ma ancok 
’ parole. Tu dici effere Aato da lui condotto in certaErouincia per cagiondilim 

bidine : ilche non è oppofitione , ma una impudica menzogna di moledicenza • 

'' Che una certa buffoncina fu rapita : ilche fi due effere Aato fatto in Arma dà 

un giouane , per certa antica giuridittion nelle /cene , e mafiimamente della cita 
tà . O giouanezza gentilmente trappaffata ; quando che opponendoti qudlo, 
mUjIom. ^iij.^ipiMe ,tuttauia la op^fitione fi ritroua falfa . Alcuno fatto uftir, 
di prigione j e certo fatto ufeir come bautte intefo , per preghi itun parente • 

. e da ben giouanetto . U medefimo dapoi per cagion de’ mandati ricercato . B 
quefte e non altre maledicenze fono Aate pofte nella ulta dicoftui,accioche dtHà 
fua honeftà , religione , cr integrità dubitiate . il padre , dice egli , dee anc» 
nuocere al figliuolo . O noce dura , cr indegna detta tua bontà Laterefe , cbe'l 
padre in giudicio della ulta , nella contefa delle facultà , cr manzi a tali huomi» 
ni debba nuocere al figliuolo f ilquale , fe egli foffe fozzisfimo e fordidisfimo: 
nondimeno per lo foto nome di padre ualertbbe appreffo a pietofi e compasfio» 
neuoli Giudici: ualerebbe dico per comun fenfo di tutti , e per doicifiima racco» 
mandatione della natura . Ma , effendo Gneo Plancia un tale Caualiere Komé» 
no ,e priiKipalmentedi una cotale antichità , che il padre , tauolo , e tuttii 
• .c fuoi rruiggiori fino Aiti Caualieri Romani , cr hanno in una fìoridifiima Pre- 
fetura tenuto if fommogrado e di dignità e di fxuore ; e dipoi effendo Aato di 
finmo-fflenderre frahonoratifiimi huomni nette legiqm diPublio Craffo Ima 

peradore 
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periiort de gUtferciti ì cr dpprtffo fra' fimi principJe, e Giudke ftnlifrimo. 
tgiufUfimo in molte caufe , autore di molte compagnie , e di affai capo : f< non 
fòlmente in lui non fu mai ripreft ueruna cofa , ma in tutte è lodato , come 
doari nuocere il padre aU'honoratifrimo figliuolo t ilquale 
iishonorato cr alieno , può difènder con l'autorità e fauor fuo { Egli , dice , 
alcuna uolta usò alcune a/fre parole , anzi perauentura aUaléera : ikhe non è 
da fopportare . Sono adunque da fopportar quegli , iquali fi ramaricano di 
non poter fofìencr la liberti d'unCaualiere Romanci Quei quel cofìumc ione 
quella equità di legge i oue quella libertà antica t laquale opprejft da ciuili mali , 
iourcbbe hoggimai drizZ’trfti Exbboio ricordarle parole de' Caualieri Ro» 
mani dette cantra huomminobilifrimi , c quelle che fur dette egramente , e /c- 
rocemente , e lAeramente da' Gabellieri cantra Quinto Sceuolaia cut d'ingegno, 
iigTujlitia , e (Pintegriti ninno mette il piede inanzk Gratto banditore in mezo Rirpofla ai 
la piazzi , elfendo dimandato dal Confob Publio aafìcx, che fe ne anhua a 
cafa,haucndo comandato , che non fi tenefjt ragione, fe era di mala uoglia, per* 
che fi faceffer 0 gl'incanti: anzi diffe egli, perche fi fanno faldati, llrncdefim 
mo a Marco Vrufo Tribuno ddla plebe , potentifrimo huomo, e quello, che con* 
tra la Republica machinaua di molte cofe , falntaniola egli , come fi fa , e dicett 
do , che fai Granio ^ rifpofe , anzi che fai tu Drufo -i Egli ptmfe la uolontà di 
E’teio Graffo , egli queUa di Mtrc'anlonio , con affre facetie fenza effer pMiU 
to . Horala città è cofi oppreffa dalla uofira arroganza , che la libertà , che già 
hebbe il banditore in ridere , non è conceduta a un CauaUere Romano in piange* 
re . Percioche qual parola è Hata udita di Piando piu di uituperio , che di do* 
lare f Di che fi dolfe egli mai , fenon alhora , che da fee da’ confederati ribatte* 

Ua tingiuria i tffenio il Senato impedito di far quello , che fu fempre concedu* 
to a' nimici , cioè di ri/pondere a' Caualieri Romani . Quella ingiuria fu di 
dolore a tutti i Gabellieri : ma coflui manifèflò piu il fuo cordoglio . Gli altri \ 
coperfero il loro parere : coflui fu piu pronto a dimofbrar nel uolto e nella Un* 
gua quello , che nettammo rinchiudeua : quantunque Giudici ( percioche da me 
lo conoCco ) di molte cofe è Piando incolpato , ch'egli non d^c giamai. lo , per* 
che alle uolte dico qualche parola non a Hudio , ma efftndo rifcaldato , o prono* 
cato nel parlare ; e perche , comeauiene in molti , efee da me alcuna uolta qual* 
chemotto,f< non molto gentile , almeno non da contadino , tutto quello , che fi 
dice da altri , uengo incolpato , che da me fu detto . e' uero , che fe mi mene 
attribuito qualche detto ingeniofo e degno d'huomo ciuite e dotto , non lo rifìu* 
to : ma egli mi di friace bene , quando mi fono attribuite le parole di altrui , che 
di me non frano degne . Percioche , hauendo egli primo fatta la legge de' Gi» 
heUieri , alhora, chequefro honoratifiimo huomo , effendo Confalo , diede per 
mezo del popolo a quelt ordine , quello , che haurebbe dato,fe gli foffe Hata oiitouM. 
lecito , per mezo del Senato ; fe il delitto è in quefro , ch'ei dieie il fuo uoto , 
qual de' GabeUteri ancora non lo diede i Se perche primieramente ordinò, uuoi 
tu i che do fra dtUa forte di colui , che poneua quella legge i Se della forte. 
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ntl tifo , non u'è dam colpd :fe iti Confalo , fcgtut che VUncio fìà Hata ìà 
qutjìo huomo iHuftre giudicato il princiiùle di quefto ordine. Ma uegniam, 
una ttolta alla caufa : nella quale tu [otto preleflo della legge Licinia, che c delle 
compagnie, hai Mr acciaio tutte le leggi delle corruttele : percioche in qutfla leg 
ge tu non hai feguito diro, che i giudieif fcelti dtUe Trtbu.Laqud forte de' giu 
iicij fe c conutneuole in utruna cofa, efftndo in quejla delle Tribù : non intendo, 
per qual cagione il Senato in quefla fola forte ha uoluto, che fi manifejli la Tri 
bu ia&'accvfatore , ne ha trasferito il medefimo nelle altre caufe ; e finalrnenm 
te , che deÙa corruttela e del rifiutare i Giudici hahbia uoluto , che fi faccia 
giudicio di eleggere quelli e non queflk e non lafciando adietro alcuna maniera 
' di acerbità , ha giudicato ben fatto di lafciare adietro quefla . Che i Perauenm 
tura è di quefto la caufa ofeura , o pure è Hata agitata , quando do fi tratta* 
uanel Senato ,ediffutatail giorno paffato copiofanente da Q^jinto Hoften* 
Ofainc4d fio { a cui alhora fuconfentitodatuttoil Senato i QJSefio adunque è Hata il 
scMto , nofiro : che ciafeuno , che haueffe corrotta qualunque Tribù per danari , 

e per confeiuimento del Magifirato , taqude honejlamente compagnia fi potefji 
nominare , coftui foffe prindpdmente conofeiuto da quegli huomini , che fofa 
fero di quella Tribù . Cofi diffiofe il Senato , che ejjindo affegnate d reo le Tri 
bu, che egli fi haueffe obligate co' doni, imedefimidouejjiro effer teflimonie 
Giudici . Nel ucro acerba conditione di giudicio : ma nondimeno , effendo da* 
ti 0 dalli fua,oda quella Tribu,che foffe a ciafeuno piu congiunta, a pena idd 
ricufare . Tu Laterefe , qud Tréu hai prodotta i Mi credo io la Terentina « 
Certo quefla fu bonefla cofa , e nel nero affettata , e degna della tua cofiomea • 
Perche doueui produr quella Tribù , di cui uendicatore, e mediatore , Piando, 
effendo eOa ffetialmente d'huomini feuerifiimi egrauifiimi. Ouerola Voliti* 
nix : poiché t'è anco lecito incolpar quella Tribù di non fo che . Quefla mede* 
filma adunque perche non hai tu prodotta i Che ha da far Piando con la Lemo* 
nia i che con la Veientina { Che con la Crufìumina { Percioche tu non uolefìC, 
che la terza haueffe a giudicare ,mscheeUi foffe ribattuta . Digitate adunque 
Giudici, che Marco Laterefe per fuo giudicio habbia eletto uoi della città non 
a dar la fentenza della legge, ma ad alcuna fui fferanzaÌLHd>itate,che non 
bauendo egli prodotte quelle Tribù , nelle quali ha Piando molte ftrettc amicU 

tie , non habbia giudicato quelle per le ufficiofe fue opere effergli amiche, e non 

MCKOMDt* Isrgitione e donii Percioche come può egli dire , che quefto produrre i Giu* 
dici, tolto il modo, che habbiamo feguito in deliberare,non fia di fomma affrez 
za i Tu fceglierai di tutto il popolo o i mìei amici , o i miei nimid , o finalmen 
te coloro , iquali da te meforabili , inhumani , e crudeli fono chiamati i Tu non 
fapendoio ne intendendo ucruna cofa, eleggerai i tuoi anaci, ouero i miei nòni* 
ci , e di coloro , che mi difèndono i età aggiungerai quegli , che tu Himi di no* 
I tura offri , cr ingiufti a ciafeuno { Dipoi in un fubito farai , che io uegga fede 

re il collegio di que’ Giudici , prima che io habbia potuto imaginarmi, quali po* 
ttuano effere i Et aftringi me ùmzi a' medefimi ,fenzd rifiutarne cinque , coim 

nelrto 
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nel reo uicino fu ordùuto di parer del coniglio , a uenire aUu difefa di tuHe he 
fortune mie i Percioche ,fe Piando fi fattamente e uiuuto , che non ha offefo 
fapendo ueruno jO tu gli hai prodotti tanto imprudentemente * che noi contr 4 
tua uoglia uaiisfitno a' Giudici , e non a' camefid , perciò è quejlo produrli 
non acerbo. O poco fa gt illuflri cittadini non fopportarono il nome del prodot* 
to Giudice , effindo che il reo di cento uaiticinque Giudici , principali deWordU re al mi^c 
ne de' Caualieri , ne rifiutò fettunta , e cinquanta ne accettò c piu lofio uolfcro 
ogni cofa foffopra , che a quella legge e conditione uolejjiro obedire : noi i Giu* 

'dici non delia [celta di ejU Giudici , ma di tutto il popolo , ne fatti ,che fipom 
teffero ributtare , ma cofi ordinati daWaccufatore , fopporteremo inguifa > che 
non ne ributtiamo alcuno f Ne bora mi ramarico io della ingiujìitia della legger 
ma dimofiro , che la tua opera è diuerfa dalla legge yeche quel giudicio è acera 
ho. Ma, fe hauefii fatto quel , che deliberò tl Senato e il popolo confermò,cr 
hauefii operato fi fattamente , che da te foffe Hata prodotta la fua uirt'u , e . 

le altre honorate da cofiui ,non foto non me ne ramaricherei , ma Himerei, che ‘ 

egli , prodotti que' G indici , che potefjero effer parimente tefimoni , foffe affo* 
luto.Ne bora molto altrimenti giudico : percioche hauendo prodMte quefie Trim 
bu , hai dimofiro di uolere adoperar piu tofio Giudici non conofciuti , che cono» 
fciuti-.hai fuggitola fentenza della legge: bai rifiutata ogni conueneuolezz4 : 

Holefti , che piu^tofio che la caufa fi Htjfe nelle tenebre , che nella luce . Dici,che 

la Tribù Volitinia fu da lui corrotta : e che la Terentina fe gli uendette . Che bu"!”** 

direbbe egli inanzi <a Volutiniefi ,ole Tribù fue,Giudici { Anzi, che direfii tuf 

Qual di coloro o haurefii per Giudice , o per tacito t^imonio , o pure comrnom 

tierefii^Ma,fe’l reo pMicafJi k Tribù, perauentura Piando non haurebbe prò 

dotta la Volitinia per la uicinanza cr amifià fuaiP.,fe foffe Hata mefiiero di 

ordinare il Giudice della querela, qual piu tofio haurebbe egli prodotto , che que 

fio Gaio Alfio , a lui not^imo uicino , della fua Tréu , e grauifiimo e giufiifi 

fimohuomoi Lacuigiufiitiae uolontàaSlmia fomigliante uerfo la falute di 

Gneo Piando , laquak egli feopre fenza alcun Jofpetto di cupidigia da fe me» 

defimo , ageuolmente dimofira , che non doueua effer fuggito da cofiui un Giu» 

dice della fua Tribù, poi che uedete, come per lui fi doueua difiderare un Giu» 

dice della querela della fui Tribuf Ne bora riprendo io il tuo configlio: che non 

hai prodotte quelle Tribù , delle quali cofiui era principalmente conofeiuto : ma 

dimofiro , che da te non fu [erbato il configfio del Senato . Percioche , qual di Antnl 

tfii ti haurebbe udito alhora io che haurefii tu dato. Piando hauergli corrottoi 

le orecchie do haurebbono rifiutato , niuno thaurebbe riconofduto , niuno am» 

tneffo , curro fauorUo i Coloro uolontieri do afcolterebbono : noi fenza timi» 

dità lo affermar efiimo . Percioche , non uoler penfare Laterefe che'l Senato con 

quefie leggi,(t intorno alla corruttela, babbia uoluto che fi leuaffero uia i fuffra» 

gija ofjeruanza , e'I fauore.Sempre fi trouarono degù huomini da bcnejquoH 

procacdarodieffergratiaglihuominideHalor Tribù. Neueramente fu cefi 

4^ro uerfo UpldmUnoftro ordine, che wonv/oltffe,cbe eSa fojfi bonoraté , 



¥ 



s t ^ 



A&.ii 







Metti. 



«jtf ORATIONE XXXII.' 

con qiulche nofìra piccioU Ubtr aliti : ne è da tjjer uietato <t noflrì figliucli^ 
non offiruino nc mino le loro Tribù , che non poffitno beneficar con lopcraii 
loro amici ; e che non affettino da quegli un pari cambio neQe dimande loro: 
percioche quefle co/e fono piene d'ufficio > di offèruanza ,cr anco di antichài. 

In quefU cotale conditione e fummo noi , albera > che ricercauano i tempi deìU 
' noftra ambitionettr hébiamo ueduto cr bora ueggiamo affaifimihuomini grò» 

Del di»Mer * fouoriti . il diuider le Decurie in Tribù , il diferiuere il popolo , d cottu 
le dfcat,e . perare i uoti', hanno commoffa la feueriti del Senato, e il dolore di tutti i buoni. 
Dìmofìra , adduci , cr affaticati in far conofeere Laterefe , Piando kauer fot» 
to le Decurie , hauere diferitto , cr efjire Sato mediatore , hauer pronuntiato,o 
diuifo danari : albera mi marauiglierò , te, non hauer uoluto ufar quelle armi , 
che ti dona la legge : pcrdoche offendo que' della Tribù Giudici , non fola noi 
non potrefiimo foflener la feueriti loro, fe quefle cofe fono uere,ma ne am 
co tuffetto . Quefìa uia tu fuggendo , e non uolendo hauer prodotto tuli Giu* 
dici , iquali doucuano hauer contezza del fuo delitto , e dolerfene acerbamente; 
che dirai inanzi <t quefìi Giudici', iquali da te tacitamente ricercano , perche tU' 
gli habbia impojlo quefto carico , perche principalmente da te pano Siati eletti, 
perche hai uoluto piu topo , che efii indouinaffero , che hauefftro a giudicar co* 
loro , che fapeuano S lo dico Laterefe , lo Sleffo Piando effer fauorito ,crba* 
nere hamtto molti fauoriti , che tamano . iquali fe tu chiami compagni ne i 
conuiti , tu macchi una ufpdoft amicitia con un nome uituperofo . Se,perche fo* 
no fauoriti , Siimi ,chee' meritino di effere accufati , non uoler mar (migliarti « 
te nel riputar tamidtie de gli huomini fauoriti , non hauere ottenuto queUo,che 
la tua dignità ricercaua . E nella gufa , che io dimofiro , Piando effer fauorito 
da gli huomini deBa fua Tribu^erche fece benepdo a molti, perche a molti prò 
mife , e mandò molti in norie imprep per autorità e fauor del padre; perche 
finalmente con tutti gli uffici per fe, per il padre , e peri fuoi maggiori Ita con 
ogni maniera di benepdo a fe obligato tutta la Prefettura di Attina : coft tu al* 
t incontro dimofhra , lui hauer donato,pritto, e diuifo le Tribù inDecurie.llche 
ptu non puoi , non uoler toglier dal nofro ordine la liberalità , non uoler e Slim 
mare la gratia effer malepcio ; non uoler punir la offeruanZ'i con la pena. La 
onde offendo tu imiiluppato in quefa oppoption di hauer egli donato a i compa* 
gni, ti fei riuolto aOa caufa comune della corruttela . nella quale cefiamo una 
uolta ,fe cgfi ti piace , di contender pubUcamente, Percioche io ti uoglio far 
quePo partito : eleggi una dcHeTribu , che tiaggradtfea . Dimofhra, come Jet 
tenuto , per opera di qual mediatore , e di qual diuifor di danari tOa fu Slata 
corrotta ìo,fequeflo non potrai fare , che , per quanto io giudico , ne anco 
incomincierai , dimoPrerò per quale uia egfi fia proceduto, b' quefìa giufht 
contefa l Piace a te , che trattiamo la caufa in quefa maniera S non pofjò io , com 
me pdicejoemrtecopiucdleShettenepiudapreffo. Perche taci tui perche 
difimuli { clx uai tu fcfufando laffàlto i lo quanto piu poffo foBedto , dintartm 
do , c ricerco quefo misfatto , Dimofhra tu , fe puoi, che fu delitto in qualun» 

que Tribù ' 
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fte Trìhu prodotta di PLmcio; cr io farò utdert U cigiotu,che lo moffe a prò 
• durti . E fari i Pluncio^ al Latertfe una ùcffa ragionc.Perciothe ji tu potrai rta 
dermi U ragione, per Uguale qualunque Tribù tu producefii: cojì io altincontro 
mi ohligo di rendere a te^he ci fei auer fario, ragione di qualunque Tribù mi dim , 

manderai. Ma perche ufo io quefla maniera di dijputafcome che Plancia ne’ paffa ♦ 

ti Corniti! non fìa Hata pubUcato Edile . Iquai Cernii ij prima il Cottolo cornùtm 
eiò hauere, huomo in tutte le cofe di grandijiima autoritk,a‘ autore di quc/le leg 
gi della corruttela : e dipoi cominciò fubito , quando meno fi gettona ,a far di 
tutti cotale fcrutinio, in guifii,che non farebbe Hatoii/patio alcuno pur di penficr 
folamente di douere ufare i doni . Furono chiamate le Tribù , dati i uoti , cr 
elle deferitte , e publicate . Plancia di gran lunga auanzò tutti : ne fu, ne ui 
poteeffer fojfetto tUcuno di doni . V/m fola Centuria ha tanta autorità, che 
ogn’uno , che fia flato primo a produrla , ottenne la dignità . E tu ti marauim 
gli , che con queflo fcrutinio Confolare , e in quefto tempo fia flato fatto EdU 
te; nel quale non picciola parte del popolo , ma tutto il popolo dànofirò la fua 
uolontà : nel cui honore non la parte dluna fola Tribù , ma tutto lo fcrutinio 
fuaeffo farutinio propofto { Hclqual tempo , fe tu Laterefe hauefii uoluto , 0 
fe hauesfì flimato effer conueneuole alla tua grauità , far quello , che molti 
tuffili jpejlfo hanno fatto , iquali ouc hebbero minor numero di uoti di quello , 
che efii flimauano , differendo lo fcrutinio fi humiliarono ,e fupplicarono al 
popolo Romano, non dubito, che tuttala moltitudine non fi foffe riunita in 
tuo fauore : percioche mai la nobiltà , effendo mafiimamente intera cr innocen» **' 

U, fuppUcando al popolo Romano non fu dal medefimo rifiutata. Ma fela 
grmtà e la grandezza del tuo animo ,fu da piu, come doueua effere , che la Edi 
lità : non uolere , hauendo cioche tu haidifiderato, difiderar cioche haigiudicam 
to di minore flima. lo certo prima , mi fono affaticato di effer degno de gli 
honori : dipoi , che io ci fofii riputato : nel terzo luogo mi fu quello , che Ma 
piu parte è tenuto il primo , cioè effo honore i ilquale a coloro dee effer caro , 
aUa cui dignità il popolo Romano diede teflùnonio , e non beneficio altambition 
ne. Tu cerchi anco Laterefe quello , che tu flebba rifpondere alle imagini de' 
tuoi maggiori , e quello , che aU'honoratifiimo cr ottimo padre tuo mortof No/i 
Ho/er collìder or queflo ; e piu toflo guarda , che cotefta tua querela , e fouer» 
chio dolore , non fia daque' fauifitmi huomini riprefo . Percioche tuo padre 
lòde Appio Claudio nobilifiimo huomo , effendo uiuo Gaio Claudio fuo padre , 
potentifiimo cr iUuflre cittadino , non effere flato fatto Edile , cr il medefimo 
fatzarepulfa effere Saio creato Confolo. Vide Lucio Volentio fuo ùretto pa^ 
rente , cr egregio huomo ; uide Marco Fifone in quefla Edilità hauendo riceuu» Erompi. 
to un poco di offefa , hauer poi dal popolo Romano ottenuti fammi honori . il 
tuo auolo ucr amente ti direbbe la repulft , che hebbe P. Nafica ; del qual cittam 
iino io non giudico , che in quefla Republica fi ritroui il piu forte : e di Gaio 
Mario, ilquale altresì hauendo di due Edilità riceuuto repulft , fette uolte fu 
fatto Confilo : e di Lucio Cefare , di Gaio Ottauio , t di Marco Tullio ; iquali 
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tutti fappimo^fjindo UfcUti ddUtro ntlU EdtUti , tjjir poi dati fatti Confo» 
U, UH t perche no io raccogliendo le repulfe delle Edilità : leijuaU fliefjh fu- 
rono hiuute tali ychea coloro , i^uali furono Ufeiati cadere yfu giudicato, che 
Ef..uU Jl u hauelfe loro benignità ufata i Laccio Filippo Tribuno de’ foldati, di fom» 

•ib3; m nobiltà cr eloquenza : Quinto Celio, Que^re iQuftre e fortifiimo giouane, 
Pat/jo Kutilio RufoyGaio Fimbria,Gaio Cafiio,tGneo Orejle,non furono area, 
ti Tribuni della Plebe, iquali però tutti fappumo effere dati creati Confoli.Le» 
quai cofe da fe defi il padre O" i tuoi maggiori ti direbbono non per cagion di 
canfoLirti , ne per liberarti di alcuna colpa , dellaqual temi , ma per confortar» 
ti a feguitar quel fentiero, ilqualt prendevi da' primi anni : percioche ninna di» 
gnità, nù dei credere Later efe , ti è data leuata: dico leuataiSe dirittamente 
uuoi interpretar quello , che è aucnuto , indo fi dimojlra anco qualche parte 
iella tua uirtù . Non uolere dimar , che e' non fta dato un gran mouimento 
della tua dimanda , da cui rimanefli per non effere aflretto a far quidche giura» 
menta . Facefli intender tu, che fei giouane, il parer, che hauefii della Republi» 
ca piu arditamente di alcuni altri , che haueuano ot temilo tutti gli honori : ma 
piu alla difeouerta di quello , che fi conueniua alla ambitione ,ty alla tua età . 
La onde non uolere idimar , che tra il difeorde popolo non u'haueffe alcuni i i 
cui animi il tuo forte animo non ojfendeffe : ma coloro , che te incauto perauen» 
tura poteuano bora muouer dal tuo propofo , non moueranno certo , fe uorrai 
dar fu l’auifo e proueduto . Forfè ti moffero quegli argomenti { Dubitaretey 
dice , che non ci fìa futa fatta unione fraudolenta ,hauendo Piando con Pio» 
do prodotte affai Tribù ì Poteuano esfì effer d’accordo ,fe infìeme non ha» 
uefjhro prodotte le Tribù i Ma alcune diedero i noti quaft uguali : effen» 
do esfì da paffuti fcrutinq ucnuti informati : benché ne anco queflo hebbe fo» 
fpetto di fraudolente compofìtione : percioche giamai i noflri maggiori non 
baurebbonoordinatolofcrutiniode gli Edili, fe non haueffero ueduto potere 
auenire , che i competitori foffero eguali di noti . E dia , che nel primo fcru» 
firmi' Tribù Aniefe ti fu conceffa da Plotio , e la Tarentina da Piando : e che 
poi dall uno e dall'altro ti furono rimoffe , per non uenire aUc drctte: come è ra» 
gioneuole , che efi non conofeiuta ancora la uolontà dt l popolo , fe erano , come 
tu di , congiunti , uolejfero far perdita delle lor Tribù , per aiutar uoi , e dipoi 
é ueduto hauendo i fauori , che haueuano , diutmffero rifretti e tenaci i Perdo» 
che temeuano mi crecTio le diffìcultà : come che la cofa poteffe uenire in contefa , 
' 0 in alcun pericolo.Ma nondimeno tu Unni, che Plotio honoratifimo huomo, fìa 

' colpeuole di queflo i 0 pur dirai colui ,hauerti tolta La Edilità , perche da lui 

non fei flato pregato ì Percioche , doue ti fei lamentalo , te hauer piu teflimoni 
deUa Tribù ’Voletinia, che tu non u'hai hauuto uoti ; dimoflri o di addur que' 
teflimoni , iquati per hauer prefo danari , ti hanno lafciato da canto , o te non 
hauere hauuto i lor uoti gratuitamente , Ma queUoppofìtion de’ danari > iqua» 
li hai detto effere flati trouati nel circo Flaminio, parue ardenteyCptando Ut 
fk era bora s’é raffreddata tperdocbe tu non hai dimofho , quali 




pdtto fldti qut' ddjuri , ne’ quali Tribù , ne chi gli diuiji . Et ancor a:colui, che 
albera ft accufaua , addotto inanzi a' Confoli, fi rammaricaua fopra modo dtef» 
fere fiato da' tuoi mal trattato , \lquale fe era diuijore , fpetialmcnte di colui, 
che tu haueui per reo ; perche non fu da te accufato i perche dalla fua condan* 
nagione non hai portato in quejlo giudiciopregiudiciouerunof Mane tu hai 
quefte cofe , ne in loro ti confidi . Altra ragione , altro penfìero ti ha dato ffie» 
ranzA di opprimer coftut . Sono in te di gran riahezze : it fauore è grande : 
hai molti amici , molti , che ti amano, molli , che fono partegiani del tuo honom 
re : molti inuidiano a coftui : a molti anco pare > che fuo padre ottimo cittadino, 
fia troppo gagliardo difenditort dell’ordine de’ Caualieri : molti anco fono comit 
ni nimici di tutti i rei , iquati fempre fogliono àepofitare intorno alla corruttfa 
la :o per mouer gli animi co' loro tejlimoni , o per gratificarfì al popolo Roma» 
no tedi quindi piu ageuolmente per quefta cagione ottengano la dignità, che rU 
cercano: con iqualiuoi non mi uedrete Giudici contender fecondo il mio ufato 
coflume : non ^che &ia bene di fuggir co fa alcuna , che ricerchi alla folate di 
Piando ; ma perche non è meftiero di ef^rimer con le parole quello , che uoi uem 
dete con la mente : e perche quegli jìefii , che io ueggo effer prefli per depofìtom 
re , fono fi fattamente benemeriti di me medefìmo, che lafcio piu lofio il ripren 
derli olla uojlra prudenza , che alla mia modefiia . Pregoui e fupplico Giudici 
infinitamente diquefla fola cofa ,• che non uogliate fottopor le fortune di coflui 
Se io difendo, per cagione del pericolo comune,aUa faìfa fama e parole del uoU 
go . Molti amici deltaccufatore, alcuni anco nofbri nimici > molti comuni detrat 
tori , e di tutti inuidiofi hanno finto-di motte cofe . Hiuna cofa è certo piu prem 
fia a uolare della midedicenza’.niuna piu ageuolmente fi man^ , ne piu lofio fi 
raccoglie , ne piu largamente fi ffiarge . Ne io ,fe trouarete il fonte del biafi, » “«•««. 
mo , ricercherò , chcmofhiate di non uederlo . Ma, fe alcuna cofa riforgerì 
fenzu capo ,• o fe alcuna farà fi fiata ,chenon fene troui autore , che thabbU 
udita , 0 parrà a uoi , che effò fia cofi negligente , che fi fiordi di donde thabm 
bia intefa ; o quefto autore farà cofi uile , che non fe ne debba fare {lima : prem ,, 

ghiamoui,che quefta uotgar uoce non nuoccia in alcuna cofa a quefto innocente . * ^ 

Ma uengo hoggimai a Lucio Cafiio mio famigliare , dal cui parlare non ho io 
ricerco , ne anco a te dimandato di quel Giuucntio , ilquale giouanetto adorno 
^ogni uirtù cr humanità , diffe che fu il primo della plebe , che fìhcreato EdU 
k curuk . in che fi io Cafiio ti rifponderò , che non lo feppe il popolo Rornom 
no , ne effere {lato , chi do narraffe , mafiimamente effendo morto Longino, co» 
me io Himo ,nMprenderefti marauiglia , effendo che io {leffo , che fono {ludio 
fo dell'antichità , confeffo , che bora primieramente l'ho da te intefo . E perche 
' il tuo ragionamento fu elegantifiimo e fottilifimo , e degno dello {ludio e della 
modefiia efun Caualiere Romano , e perche da coloro fei talmente flato afcolta» 
to , che grande honore è attribuito allo ingegno cr humanità tua , riffionderò a 
quelle cofi , che hai detto , lequali per la maggior parte furono del Confidato , 
che è il fitte de gli bonari : de’ quali , fe hai hauuto qualche puntura in riprena. 

yyif 



Ancni. 



•ra<n d1io< 
■ori. 



Trlooff il 
6nc:o e di 
Mario. 



Aocrri. 



■f 4e O R A t I O N E X X X r.' 

dermi , tuttauia , eHx m’i /ÌM grata . Ricercajli, li io fìimafUcbe fofji flato 
piu ageuole uiaper ac<]uiftar gli honori a un Caualiere Romano ,• o douejji effiw 
re flou a mio figlittolo, che inaio di padre flato Confalo. \o , quantunque 
difideri piu toflo a lui , che a me tutti gli honori : nondimeno la flrada di falir 
tii IO non ho mai /limato , che debba ejjire a lui piu facile, di queQo ,ch’eUaa 
me fta fiata . Oltre a do affine ancora , che egli non fi creda , che io piu toflo 
gli bibbi a partorito gli honori , che dimoftro il camino di acqui flargli,io foglio 
infegnarli quefti auifi: fe bene a tai precetti l'età di mio figliuolo non è talc,qua* 
le fu di colui , che nato di Gioue infegnò a' fuoi figliuoli . Sempre è da effer 
uigilante ; pcrcioche a buoni fi tendono dimoiti aguati . Tu fai il rimanente , 
che non * e cofa , che molti debbano inuidiare . QMUo,che fcriffe quel gra» 
ue cr ingeniofo Poeta , lo fcrijfe non per ammaefirar que' Reali fanciulli, che 
erano morti , ma per deftar noi e i noflri figliuoli alla fatica e aìthonore . Tu 
dimandi , che piu polena acquiftar Piando , fi faffe flato figliuolo di Gneo 
Scipione i Non haurebbe potuto effer fatto maggiore Edite, ma ben ottener 
quello , che menò gli farebbe flato d'inuidia. Perdoche,i gradi de gli honori 
a gli huomini grandi cr infimi fono uguali , ma que' della gloria difuguali. Chi 
di noi fi dice pari a Minio Curio , a Quinto Fabritio ,ea Publio DucHiof' Chi 
ai Audio Cdatino f chi a Gneo cr a Publio Sdpionif ad Africano, a Marcello,- 
cr a Maflimo i Hoi habbiamo ottenuto que' fammi gradi ihonori , che efii anm 
cor a ottennero : pcrcioche molti poffhno afcendere alla uirtù , in guift , che cou 
lui piu riffilenia di gloria , che è piu chiaro di uirtù . il Confolato è d fine del» 
thonor del popolo : ilquale AUg firato homo ottenuto gii ottocento huomini . 
Di' quefli fi tu diligentemente ricerchi,a pena trouerai la decima parte degna di 
gloria . Ma,fe niuno operò, come tu, perche coflui è fitto Confalo f Che ha» 
urebbe potuto piu ottenere ,fe foffi flato Ludo Bruto , ilquale Uberò la città 
dadi Signoria de i Re i Nulla piu di honore , ma di lode motto . Cofi adunque 
Piando non altrimenti è flato fatto Queflore , e Tribuno della plebe , cr Edi» 
le , che fe egli foffi nato nobile : ma di colai dignità infiniti huomini della me» 
defima conditione hanno fiotto acquiflo ^ Tu produci i Trionfi diT ito Gracco,, 
e di Gaio Mario , e ricerchi quello , che fia fimite in PLncio : qtiafi ueramente- 
che quefli , de' quali fai mentione, fiano flati piu degni di laude per haucr trion 
fato; e non perche fu lor commefii dal popolo que' Magiflrati , ne' quali hauen 
do fatte honorate imprefe, trionfarono . Mi dimandi , quali efirciti de' fcklati 
e^i habbia ueduto : effenio- flato foldato , in Candii fiotto queflo Metello , che 
era generale , cr in Macedonia Tribuno de' faldati s cr effindo Queflore tanto’ 
di tempo tolfi alle cofi della guerra , quanto gli piacque di porre alla cuflodia e 
confiruation mia . Cerchi ,fi egli è eloquente. A lui non pare di effere : queUor 
ch'i da effer recato a uirtù . Se Lcggifla : quafi , che fio alcuno , che intorno- 
olle cofi di ragion ciuile dica,ch'ejfh gli habbia fatta alcuna falfarijpofla. 
Pcrcioche tutte quefle cofi: fatte arti fono riprefe in coloro ,iquali facendone 
frofisfioacptmuipoflfono fodisfare'.^non scoloro ,iquah afiermano effer 9 
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&4tilontimiidcot<tUilHdi. Kictrcarfi in colui »(htrictrcai sugi flratiimr 
tkfbontiycr inttgjritk , non prtjìezztt di lingua , non arte , non dottrina . Si 
come noi nel comperar de' ferui t fe auiene y che ne pigliamo uno y quantunque da iiropnufiM 
bene^er mugniaio o teflore , ci duole poi, quando non ritfce in qucUe arti , per 
cagion delle quali tbabbiamo comperato : ma fe comperiamo unoya cui fi dia per 
noi la’ cura di Gaftaldo ,oil gouerno delle pecore , ricerchiamo , ch'egli fu moa 
derato, fojfnente nelle fatiche, e uigilante. Cofi il popolo Romano feerie i mom 
giftrati y come Gaftaldi della Republica : ne' quéi fe oltre a ciò u'è qualche arte, 
ageuolmente la tolera : fe non u'è, fi contenta deUa uirtù cr itmocemea loro.Per» 
fioche y quale è colui , che fu eh^ente , qual dotto in legge , per annouerar an 
cord coloro^he ci uogliono effere iChe fe fuor di do niuno è deg^to di honore , 
che fi dee fare di tanti honoratifiimi cr ottimi cittadini { Tu comandi, che Flaa 
do dica de’ uitij del Laterefe . No» può egli ; fe però non ijlimi , ch'ei fu &Om 
to contra fi troppo iracondo . Tu parimente il medefimo Laterefe lodi . Io foa 
fiengo leggermente , che tu ti eftenda a lungo fopra quello ,che td giudicio non 
appartiene : e che tu accufatore buona pezza, dica quello, che io difinditor fin* 
za pericolo poffo confiffàre . E non folamente confiffo nel Laterefe trouarfi di 
grandi fiimi ornamenti , anzi te ancora riprendo , che quefii tu non uogUa nomi* 
nar tutti, ma uai ricercando alcune cofi umc , e leggeri . Che egli in Prenem 
fte habbia fatto giuochi, non ue ne hanno fatto de gli altri Queflorii Ut 
Cirene effere Hata liberale uerfo i Gabellieri , e giuflo uerfo i confederati . Chi 
lo nega i Sia in Roma fi fanno tante cofi , che apena fi odono quelle , che fi 
fanno nelle Prouinde. Uon ifiimo Giudici , i'effer riputato^ arrogante, s'iodù 
rò deUa mia Qwfiura : percioche quantunque ella foffe honorata , nondimeno 
{limo dipoi effere dato in tanti altri maneggi , che non mi pan , che mi fia bifon 
gno di ricercar molte laudi di effa tuttama non dubito , che aU 

. cuno ardifea di dire , che nella Sicilia fu fiata Quefìura o piu grata, o piu nobia 
le della mia , SU dirò uer amente queflo : ch'io alhora fiimaua ,chea Roma non 
fi doueffe ragionar Coltro , che della mia Queflura . Haueua mandato nella g^an 
careflia grandifiima quantità di gr<«o : era a' litiganti giuflo : a' mercatanti be» 
nigno : a' cittadini liberale : 4* confederati continente j a tutti in ogni ufficio dilU 
gentifiimo , Onde da' Siciliani fi ricercaua di farmi bonari non piu uditi . il 
perche io mi dipartiua con iffieranza , che'l popolo Romano doueffe concedermi 
uolonlieri ogni magiflrato . SU partendomi deUa Prouincia , effendo perauen 
tura per cagion deluiaggio andato a Pozzuolo , percioche molti galant’humini 
fogliano trouarfi in que' luoghi, fui per perdere quafi tantino , hauendo alcuno 
dimandatomi , quando m’era partito diRoma , e queUo , che ui fi faceffe di nuo 
uo. A cui hauendo riffa fio , ch'io mi dipartiua deUa Prouincia : diffe colui, uka 
ni tu di Africa ? A cui io, già uenendomi sdegno e fafiidio , io uengo , riffofi, di 
Sicilia.’ Alhora uno, come ogni eofa fapeffe , diffe, tu non fai , cofiui effere fiato 
Qttefiore in Siragofa f Che piu f Mi ritrafii dalla colera, e diuenni un di coloro, 

(he uanno a i bagni , Sia io non fo Giudici, fe do mi apportafjè maggior utia pfpgttUu, 
OKAT. DI eie yy uj 
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Uycheft tutti fi foffero raUegrdti meco . Che pofcu , che io m^duidì il popoe 
lo Roawno , hMer le orecchie [orde , e gli occhi acuti , lafciai di penfar ^utUo , 
fhe fi douejfe inteai^ di me: e ftckdapoi,che ^ huomini del continouo mi «e» 
iejjiro predente : habitai inanzi a gli occhi loro : mi diedi alla corte : ne il mio 
portinaio > ne il fanno fiacciò alcuno dal uenirt a trouarmi . E che dirò de 
tempi delle mie occupationi ; non hauendo hauuto ne amo t odo ociojò ì perdo» 
che le orationi mie , che tu Cafiio dici di leggere,<juMdojd otiofo , hoUe fcritte 

^‘i^t.altempode'giuochiedcllefirie.epernoneffamai otiofo. Vercioche ,come 

lek Orario, /crijlfi Marco Catone nel cominciamento dettopera deBe fue origini , ho filmato 
• fimpre colà magnifica e nobiU , che gli huommi grandi cr iOufiri filano lenMi 
SrSi^non meno a render conto deHotio , che delle faccende loro . La onde ,fi ^o Im 
*“’®' alcuna lode , che quanta ella fia non fo i bolla acquifiata in Roma »t nella corte 
e i miei priuati configli fono fiati ancora approuati da i pid>lici cafi , in guifa , 
ehe mi fu meftiero di trattare in cafa i maneggi della Kepublica , c cenferuar 
la atta nella città . La medefima adunque firada Cafiio è apparecchiata al Lat^ 
refe , e il medefimo camino per falire alla gloria , per quefio perakentura pm 
faciU y che io lo afeefi fenza bonore de' miei y e per la mia uirtu /bla : mala no» 
bile uirtù di cofiui farà aiutata dalla lode de' fuoi maggiori . Ora per ritorna» 
rnttder di re ri Piantici , egli mai non fu affente dalla città yfenon perauentura per legge » 
epernecefiità . No» ualfe di quelle cofi , deUequaU udftro forfè oleum : ma 

^ tulfe di afiidouitì y udfeneltofferuar de gU amici y ualfe dt libtraliu: fu manza 

oli occhi : dimandò : cr usò queOa maniera , per laquale molti nuoui cdta^t 
%n pkeioU inuidU confegfùrono gl ifiesfi honori . Percioche , oue tu dui Cafiio» 

^ . ohe IO non piu fon debitore a Plancia , che a tutti t buom ,• percioche a tutti 

qualmente fu cara la mia falute ; io confeffo di douere atutti i buoni : ma anco 
Megli huomini da bene , c cittadini ne Comitij della Edilità diceuano , che efit 
ancora per nome mio a Piando doueuano alcuna cofa .Aie pogniamo , che arnolm 
aio fia tenuto , e fra quefii a Piando : debbo io tafiiar da parte il mio debaoi 
0 pure y quando ad alcuncruerrà toccafione , come è bora , che'l mio debito fi , 
ricerca , pagarlo { Quantunque il pagare il debito de' danariyC d^ 

De-debirlr uuti fiadisfimile : percioche coluiyche paga il danaiOy non ha fubito aocheipa» 

oUtsU. chi è debitore yritiene il dando altrui ima colui ydqualerci^c Li gratili^ 

dinel'ha ,• e chi ha.in quel medefimo , ch'egli ha , vale . Ne però io bora c^e» 
rò (Ueffer debitore aPlancio y fe pagherò quefio debito : ne meno glie ne rende» 
rei la gratitudine contammo yfenon foffequefia molefiia auenuu. Tu neon 
ibi da me Cafim y qudìo che io piu potefii far per mio frateOoyilquale m'e carif» 
fimo ; quello yche per i miei figliuoli , de' quali io non poffo hauer ciqapiu gio» 
Muda ydi quello ycheio fo per Piando : ne indi , chedaltamore , cbto porto 4. 
«fioro y fono foffiinto e limolato prindpdmeiue a difender la falute di cofiui J 
percioche neefii difìderano maggiormente cofa y che la falute di colui y da au 
fanno UmiacffereSata difefa;crio giamai loro non riguardo , che io nonm 
rifar di , me per cofiui a quefii ejfere fiato confcruato , e che non mi fiano neiU 
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mente i fuoi meriti . Tu dici , Opimo effere Unto condannato ; aggiungi Calti 
dio confer tutore ddU Republica , per Lt cuiìegge Quinto Metello fit rejìituit4 
neUd cittì ; riprendi le mie preghiere per Piando , che ne Opimio fuper fuaca» - ' 

gione liberato , ne Calidio per quella di Quinto Metello . Di Caligo ti ri/pon 
do fola do ch’io ho ueduto: che Quinto Metello Pio Cen^olot ditnandando Quot 
(D Calidio la Pretura , fupplicò al popolo Romano ; non dubitando egli, che era 
Coitolo , cr huomo nobiltflimo,di dare , che colui era fuo protettore e della fud 
tiobilifiim famiglia . Uel qual luoco io ti dimando ,fe tu &imi che Metello Piop 
mando egli haueffe potuto Bare in Roma , o fiio padre , *■« foffe Boto uiuo , ® W"*** 
haueffi fatto qutUo , ch'io fo per Piando i Ma uoleffè Iddio , che la calamiti 
di Opimio ft potejfe leuar ddla memoria degli huomini : quella ferita della Rem 
publica è da effere Bimata uituperio di quejh Imperio , uergogna del popolo 
Romano, e non giudido.Perdoche , quale piu grane feure poterono que’ Giudim 
d,fe però fono da effer nomati Giudid, e non parricidi della patria, poner fui 
coflo di effa Republica , che olhora , che feaedarono della cittì colui , che effettm 
do Pretore, haueua liberata la Republica da una uicina guerra , cr effendo Conm 
fedo da una ciutle f O fono troppo largo nel beneficio riceuuto da Piando , t 
quello , come tu di , fóBeuo troppo con le parole : quafì neramente , che io debba 
ujàr gratitudine a uoglia tua, e non a mia. Qualeè,tudici,quefìo tanto mem 
rito coftui i ch’egli non ti fcannò (Anzi , perche egli non mi lafciò fcannare, 

Nel qual luogo tu Cafio bai difcfo anco i mia turnici , cr hai detto , che efii non 

fecero alcuna infìdia agamia uita. Lo Beffò diffe il Laterefe . Laonde di do 

ne ragionerò poco dipoi. Da te folamente ricerco ,fetu Bimi, che foffe piedom 

lo l’elio , che mi fu portato da’ miei nimid . QtMl coft grotte ne hebbero mai 

alcuni f Ricerco, fe tu Bòni , che mai barbari odiaffero fi audelmente il nimicot 

Onero fe fu alcuna paura 0 d’infamia ,odi gafligo in coloro , de’ quali uedefH 

in tutto queltanno l’arme nella corte , il fuoco ne’ Tenuti , e la uioUnza in tutta 

la cittì ! Se però tu non iflimi, che efii habbiano perdonato alla mia uita, per che ,v 

non temeuano detta mia reflitutione ,* e che alcuno fia Boto cefi priuo di fermo « 

che a eofloro uiui , Bando in pii laRepublica , cr il palazzo , non penfaffe, che 

io uiuendo douefii effer reflituito . Perciò tu non dei , effendo tale huomo , e fi 

fatto cittadino , dire > che la uita mia , laquale fu conferuata dalla fedeltì de gli \ 

amici , non fia Bota moleflota da i nimid . Mora riff onderò a te Laterefè : form 

fe men feueramente di quello , che io fono prouocato da te, ma nel nero non me* 

no confìderatamente nemeno amicheuolmente . Certo nel principio fofli molto 

offro , in dire , che quetto , che io dico di Piando, io mento , e fingo per accom 

mudarmi al tempo : come che io , effendo libero e fciolto , per effer fauio hcAm 

bia trouato modo di parere effer legato dagrandifiimi legami di beneficio . Per* 

cicche , che è do ? Haueua io poche altre cagioni da difènder Piando , e poco 

giuflecongiuntioni di famigliarità , di tddnanza, e detta amkitia del padre ile* 

quaÌi,quando non foffero,ho forfè da dubitar di non errare a difendere urihuo* 

modi cotale Jflendoreedignitìi Doueua io Giudid fìngere una eagicme effiu' 

- yy iiij 
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ucifiinu , per ìiqtuìt dicefii di efj'ere dbligito ad uno , ilqiulc tra a me dehitore, 
Mi il mdtfìmo fmto anco i foldati merctnirij , in gutfa , che loro malgrado 
danno la corona, cinica , cr affermino di efjèr conferuati da alcuno : non che Jta 
eofa uitnperofd teffer nella guerra tolto di mano da’ nimicr. percioche do non 
può auenire , fenon ad huomo ualorofo , o* Uguale camhatte alle frette : ma tem 
monodiriceuereil pefo del beneficio : perche i c<^a di gran momento ttfjire 
tanto tenuto a uno Òraniero , cfuanto al padre . lo difiimulando gli- altri bene* • 
ficit ancora che minori ^ affine, che non paia, che io fìa obligato, mentirò 
di effer tenuto al beneficio di uno , a cui apparifea , che io non poffb render grò* 
Coafenà a&MÌiiCio ti è egli Lalerefe afeofoi ìlquale per ejjfermi amicifiimo, uolefli pò* 

mrfe iMutr ner la tua ulta permea pericolo : quando in quel mio acerbo pianto, e dipartita, 
u gimato , in'accompagm^i non fola con le tue lagrime,ma con t animo e col corposo gente 
armata difendendo i miei figliuoli e la moglie nella mia alJaa:a,con le tue ricchez 
Ze fjcon i tuoi fauorLCofi meco fempre ti portafli in modo,che mi concedefii,cbe 
io ffiendesfì ogni mio Hudio in honorar Gueo Piando , dicendo , che anco il fuo 
merito uerfo di me ti era grato . io mai non conojco hauer detto cofa ueruna per ■ 
feruirt alla occafione : di che è anco teflimonio quella oratione, laquale dame f ir 
bauuta pròna nel Senato . Nella quale , hauendo ringratiati alcuni pochi nomi* 
natamente, percioche io non poteuxnomòiar tutti, cr era fceler aggine a lafciar* 
ne alcun fuori , cr hauendo diliberato di nominar fidamente coloro, iquali era* 
no dati quafi Capitani , e Gonfalonieri deOa noflra eaufa ; tra quejH refi gratie 
aPLmdo.Ltggafìlaoratione, laquale per la fua grandezza fu recitata leggen 
do, nella quale io huomo afiuto , fono obligato a cui non era debitore , lafciando 
un perpetuo tefiònonio di effergii affretto per tal beneficio. Non uoglio tiarrar 
altre cofe , che io ho firitte . Le kfeio da canto , acdoche non paia, che io le prò 
duca per feruirmi della occafione : o che io ufi una maniera di fcritti, che fìa piu 
atta a’ miei fiudi , che alla confuetudine de' Giudki . Anco gridi Laterefe i ina 
fino a quanto quefie cofe dirai i Non haftratto alcun utile òt Off io , lo tue pre* 
ghiere fono rmfdte indarno . Ne uoler tu oppormi di Cfffio ; ilquale io per 
effer di me benemerito , perche io lo haUiuaconofiòito col tuo teftvnomo , lodi* 
fefi anco , effindone tu autore : c dirai,infino[a quando a colui, ilquale tu di, che 
éfendendo Ciffn'o , non lo potè aiutarc i P attua quefia parola infinoaquando 
mouer tanto od o i Colui ti fu dato , colui ti fu donato Jènza ragione : tu non 
ceffi : IO non lo poffo fopportare , che fta detto a cairn , che fi affaticò per una 
cofa fòla , e non la ottenne, infitto a quando , è p:u toflo ufficio èchi fihermfct, 
che à chi riprende . Se perauentura io foto non mi fono portelo ne' gudicif , 
di maniera ,e fi fattamente con cofioro ,e fra cofioro fimo tenuto , tale né 
difender quefie caufe , e tale nella Republica io fono e fempre fui cittaàno, che 

10 fìa riputato da te di non deuer mai impetrare alcuna cofa da’ Giudta : appo* 
aendomi una lagrimetta del gudicio di Ctjpio : peraoche hai detto , ho ueduto 

11 tua lagrimetta . Vedi , quanto m'incrtfca della tua parola , Non fiolamente 
hé potuto uedat una lagnmttat ma molte lagrime, e pianto accompagnato co» 

‘ fi)ffm. 
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fof^ri . Douttu io nel pericolo di colui, ilquile neHi mia affenza commoffo 
dalle lagrime de' miei , pofe giu le Himiatie , che haueua meco , t non fole non 
fu alla falute mia contrario , ma la difefe , non dima jir are il mio dolore} Ma tu 
Latereje , che alhora d ceui , che le mie lacinie t'erano grate,uuoi,che bora elle 
appaiano od:ofe { Neghi ,che'l Tribunato di Planao hobbia apportalo aiuto 
aOu mia dignitàity in qucjlo luoco {debe puoi far uerisfìmamenteyricordi i diuia 
ni menti ucrjb me di Luao Kactbo ualorofìsfìmo cr cojlantisjìmo huotno : aU 
quale io , come a Planao mai non disfìnuki di effer molto dAitore , cofì fem» 
pre lo dimojhrerò . Percioche egli mai non fuggì ne contefe , ne nimiatie, ne'pe» 
ricali di Ulta per la FiepubUcaneper me . E uoleffe Dio, die quanto io fono uerfb 
luigratOytanto mi foffe dato lecito per la uiolenza degli buomini,e per la ingin 
ria del popolo Romano rendergli gratx.Ma fe Piando non fece le medepme colè 
nel fuo Tribunato, non dei però (imsr,che gfi mancaffe la uolontà^ che io, rf» 
fendo debitorea Planao^ fui contento de' benefici à Racilio.Penfi tu che i G:it 
dia meno fi debbano mouer per mia cagione,perche m'incolpi di troppa gratitiM 
dinefHauendo il popolo Romano per quella deliberation del Senato , laquale fk 
fatta nella memoria di Gaio Mario,CT in cui la mia falute fu raccomandata a tut* 
te le gentil Gneo Piando fola refo gratic ( percioche ei folo de' magifirati fu dim ■: Vi 

fenditor della mia falute ) a cui il Senato giudicò , che per me fi doueffe render 
gratie , non doueua io {limare di effer tenuto a ringratiarlo i Ma di quam 
le animo penfi , ch'io fia uerfo di te Laterefe i Che fi pojfa trouar fi gran intorno u 
pericolo , tanta fatica , ne fi grane contefa , che io fuggifii , non folo per la 
tua falute , ma anco per la tua dignità f Perciò io fono piu non dirò mifero , uiU . 
(perdoebe la natura abhorrifce dal fignificatodi quefla parola) ma nel nero 
trauagliato : non perche io debba a molti ( percioche è lieue pefo la gratitudine <. ■ w 
del benefido ) ma perche Jpeffo auiene , che concorrendo de’ mia meriti 
tobligo mio uerfo due amid,io mi dubito di non poter uerfo amendui in uno defm 
fo tempo dimoftrarmi grato . Ma io mifuro la grandezza deWobkgo , quanm 
to importi a ciafiuno , e quello, che ricerchi il bifogno e la occorrenza . Trottafì 
del tuo difiderio , cr anco , fe uuoi , della iftimation , delthonore , e della edilU 
tà’.main Gneo Piando della falute , della patria , e delle facultà fue. Tu dù 
Jìderajìi , che io fofii conferuato , t coflui fece che io ci potefii effert . NondU 
meno io prendo una gran noia , e mi dolgo , che io t’offenda in una confa difum 
guale : ma per certo piu tpfto io mi porrò in pericolo per tua difiefa , che io uom 
glia porre la falute di Gite# Piando alla tua dimanda . Percioche Giudici come 
che io difideri di effere adomo di ogni uirt'u , non è ucruna , che io uolefii piu 
tojìo , che teffere e parer grato : percioche quefìa e ima uirtù non folo grandif* u gnrindi 
finu , ma anco madre di tutte le altre uirtù . Che cofa è pietà ,fe non una grata 
uolontà uerfo i padri.} quali fon buoni cittadini , e nella guerra e nella pace bea "**•“ • 
nemeriti deOa patria, fi non coloro, che fono de ibenefid della patria ricoru 
deuoli i quali Santi , quai offeruatori della religione , fe non coloro , iqmh 
li con giufii bonari, e ricor deuolmcnu rendono dtiiu grafie a ^iddij ìm 



A 



IN DIFESA DI GHEO PLANCK). i4f 

dK hii detto Meo contra te mtdefmo i Tm diceui non h<uur nunitUe écum 
lettere dcBe imprefe de te fatte ; perche amie mie , che ad alcuno haueua ferita / 
to , hatuimo nociuto : legnali io non intendo hauermi nociuto ,ma ueggio bea 
ne hMer potuto giouare alla Kepublica . Mi <juefle cofe^fono leggeri : quelle 
neramente fono piu grani e maggiori y che la mia partita , erte fpejfo haueui 
pianto , ìx>ra hdmoluto riprendere cr accufare . Percioche tu hai detto y a m otna 
non effir mancato aiuto , ma io aWaiuto . Io nel nero confejfo yche ue^etido • 
non mancarmi aiuto y per queflogfi ho bauuto riguardo. Percioche chi è colui i 
che non fappia > qual fu lo flato , quale il pericolo , e quale alhora la fortuna 
della Republica i Moffe m il terror del Tribuno yO il furor del Confolo { Fu 
a m malageuole il douer combatter con le armi con le reliquie di coloro : iquali 
io y offendo esfì floridi cf interi y haueua uinto finzaarmi 1 Confoli a memoa 
ria dhuomini i peggiori e piu fozzi > che pano fiati giamai , p com qu^ prina 
cipij , e quefli frefehi auenimenti lo dichiarano y de' qudi tuno perdette tefera 
cito, t altro l’bebbe a uendere : comperate hauendo le prouincie s'erano ribellati 
dal Senato , dalla Kepublica , e da tutti i buoni ; iqudti con le armi , e con le fora 
Ze mollo potè nano : e non fapendop l'animo loro , quella furiofa uoce effeminaa cioHo. 
ta ne gli federati iiupri , e ne' religiop altari , p uantaua , che i Confali fauorU 
nano alla fua. ì poueri erano armati contra i ricchi, i maluagi contra i buoni, 
cr i ferui contra i padroni . Fra meco il Senato , e con la uefla mutata : ilcbe 
per m foto di pubUco ordine fu riceuuto a memoria di ciafeuno . Ma ricordoa 
ti y quali alhora folto nom di Confali erMO i nimici , iquali fòli in quefla città 
non hanno conceduto, che s'obediffe al Senato ; e col decreto toro leuoa 
rono a Padri Confcritti non il pianto , ma gt indili) del pianto . Trouauap ma 
co tutto tardine de' Caualieri : ilquale nette concioni fpauentaua quel danzatore 
di Cai dina con le minaccie della profcrittionc . O u'era conuenuta tutta la Itoa 
Ha ; alla quale p recaua fpauento di guerra ciuile e di ruina . Io conpffò -Laà 
terefehauer potuto ualermi di quefli aiuti a mia dipfa: ma era da conta 
batter non per uia di ragioni , non di leggi ; non di dirute ; percioche certo , 
mapimamnte in cop buona caufa , non mi farebbe mancato quello aiuto , che ai 
altri abondaua . Sidoueuaconle armi ,con le armi combattere : con lequali^*"^’ 
da' fertù e da' Capitani de' ferui effere fatta uccipondel Senato e de' buoni yfoa 
rebbe flato dannofo alla Kepublica . Ma,quando foffero fieni uinti i maluagi da 
buoniyconpffo che farebbe flato lodeuole,fe io hauefliueduto il flne detta uittoa 
ria : ch'io certo non uedeua : percioche oue mi farebù flato in aiuto o cop fora 
te Cottolo y quanto Gaio Mario ,o quanto Ludo flocco , co' quai Capitani ara ^ 

mali la Kepublica uinfe i maluagi cittadini : o fe mn forti , almeno cop giufli j 
quanto Publio MiUio ; ilquale dipp , che le arm pre fe da Publio Scipione pria 
uatoycon lequali uccife Tiberio Graccoyerano fate prefe ragioneuolmnteiSareb , 
be adunque Hata da combatter con i Confoli : non dico piu oltre ,fe non quefla: 
che io uedeua , effere apparecchiati alla noflra uittoria de’ grani auerfari , e dela' 
la morte niunuendicatorc. Se adunque ho mancato a quefli aiuti detta pdute 
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ndit per non hauer uoluto combdttere , conftffer'o qutUo , che tu uuoi tinte non 
tjfer minuto lo aiuto ,nuio effer (Saluto mancato :md fimi pome tanto piti 
di hauer rijpetto e iiproueiere <dU filute de' buoni , quanto tifi piu procaccia» 

Di Q^o nano la miar. tu riprendi in me quello , che a Quinto Metello fu dato a laude ; cr 
, Ì:s2si f fari di grarJisfim gloria ; ilquale fi come tu puoi intender da 

molti t che alhora fi trouarono prefinti t fi parti dalla patriìcontra il uoler 
de' buoni : ne fu dubbio , che qu^o haueffi uoluto contendere con le armi, 
non fofk fiato fuperiore. Egli adunque alhora difendendo fi , non il Senato, 
cr hiuendo mantenuto il perfiuerar nella fita openione , e non la falute della 
Kepublica ; nondimeno per quella cofianza , laquale riceuette quella uolontaria 
ferita , auanzò per lode di gloria i giufiisfimi e chiarisfimi trionfi di tutti i Me» 
teUi , per non hauer uoluto , che quegli fceleratisfimi ìittadini foffiro tagliati 
a pezzi : e prouide,che in quella uuifione alcun buono non haueffi a rimanére 
efiinto . Io, effindomi pofii inanzi tanti pericoli , oue io fófii fiato ubilo, fur» 

' gelido una bi finita giierra,doueua commettere,che effindo fiato confiruator della 

Mmi takf Rtpublica , fbsfi detto difiruggitore f Tu dici, ch'io temeua la morte . Io nera» 
no al «ofir mente non uorrei acquifiare bnmortal uba cantra il bene della Republica , non 
£um . che morire con danno della medefima'. Percioche coloro , che*pofiro la ulta per 
la Republica (quantunque tu dia, ch'io bnpazzifia') io non mai ftimai,che 
esfi haueffiro piu tofio riceuuto morte , che immortalità . M<< fi io fosfi cadu» 
to fitto' l fèrro e per le mani di quegli empi , in perpetuo la Republica haurebbe 
perduto il prefidio delU fua falute . Offre a ciò , fi mi haueffi efiinto alcuna in» 
fcrmità 0 la natura ifieffa ,farebbono flati lenti i difiendenti ad aiutarla: 
perche farebbe con la mia morte perduto lo efimpio, che doueua ufareil 
Senato e il popolo Romano per ritenermi nella patria . Se egli foffi in me Hata 
giamai cupidigia di uita , haurei io nel mefe di Decembre del mio Confolato com» 
^ tttoffi le armi di tutti i parricidi i Lequali , fi io fosfi flato cheto lo ffiatio di 

uenti giorni, farebbonfiriuolte nel coÒo de gli altri Confili. Laonde s'ibiafi» 
meuoleUdefideriodiuùiercontrailbene della Republica , certo molto piu fa» 
rebbe Hata uituperofa la cupidigia del mio morire con danno della atta. Ma 
oue ti fei gloriato di effer libero nella Republica , io ciò affermo , e mi ralle» 
grò teco : ma oue tu dici , me non ci effere , non fifierrò , che in ciò ne tu ne al» 
tri pitt inanzi s'bigannbto . Percioche fi alcuno Hima , che fi fminuifia alcuna 
parte della mia libertà , perche io non difcordi da tutti quei medefimi , da' quali 
^foleua difcordare prbnieramente ,feio non mi dimoflro grato a coloro, che 
- m'hanno fatto beneficio, ceffo d'btcorrer in riprenfione thuomo'p-oppo ri» 

' cordeuole, e troppo grato: ma fi fenza alcun danno della Republica , mi ri» 

uolgo tolhora a riguardar la fabtte mia , e de' miei , certo non falò non merito 
di effer riprefo , ma anco fe io uolesfi precipitarmi , nondbneno gli huomini da 
bene mi preghcrebbono , che ciò non facefii. Mala Heffa Republica , quando 
ftohpepei» P°^fffi parlare , direbbe , che hauendole io fimpre firuito , e riportatone da 
tei , non ( come era diceuole ) frutti lieti e copiofi , ma mefiolati di fapore acer» 

bifibno. 
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hij^iino , che gU feruijii a me Ueffo , e ^outiefU a' miei : tfjendo che elU non 

follmente hduejfe <U me bifteuole feruitu , itu beffe eneo in forfè di non mi ha» 

utred petto de' mM meriti refopoci gratitudine . NU,feinon ho cofì fati 

penftert , m fono il medefmo uerfo k Republicu , che fui ftmpre i tuttauU ^ . j 

tu ricercherà U libertà rnii i kqud tu poni nello huuer fempre i combdtter con 

coloro , co' qudU^bbimo combuttuto alcuru uoltu . llche è di gran lungi aU 

trimcnti : percioche noi dobbiamo bare , come in un cerchio dtUa Republiea ; iU 

quale perche fi moue, dobbiamo elegger quella parte , a cui la utilità e la falute di 

quella ci chiama . lo non deurò Gneo Pompeo non dico autore , capo , e difendU 

tor dcOa mia falute ( percioche quefte colai cofe ricercano perauentura particom 

lar memoria e gratit udita ) ma dico quanto appartiene aUa falute dcUa ReptdlU 

ca : non deurò difènder colui , ilquale è riputato il principale in effa Republiea f ’ 

Deurò mancare di lodar Gaio G iitU o Ce fare, ueggendolo effer celebrato da molti 

cr iUufbri giudici! ,pr ima del popolo Romano, ey hora del Senato ,alquale fanpre 

mi fono obligato ? Se cofì facesfì , confefferei di non hauere riguardato aU'utim 

le della Republiea , ma effere bato amico , o nimico a gli huomini . Veggendo simrntoJfDe 

ùrknaueconuenti fecondi tenere d fuocorfo,fe élla non andrà atta uoltadi „«!"**** 

quel porto , che io alcuna uolta lodai , ma a un'altro non meno feuro , e tran» 

quiUo : deurò io contendere piu lofio con pericolo con k fortuna , che acconfenm 

tire a lei,foetialmente ueggendo la fua fdueKK*l ptrcioche io non reputo 

ufficio dfhuomo incofiante , moderare U parere , non (dirimenti , che il uiaggio 

duna naue fecondo la qualità della fortuna . Io neramente ho apparato , uedu» 

to e lètto quello , che ci dimoftrano le lettere intorno a gli efempi de' fauisfimi e 

chiarisfìmi huomini cr in quefia Republiea cr in altre città , che non fempre 

fi debbono difèndere i mcdcjimi pareri , ma quegli , che lo bato delk Republi» 

ca,k occafion de' tempi, k cagion deUa concordia ricercano . llche io faccio Late 

refe,e fempre farò : e k léertà,che in me ricerclnjaquale io ne kfeiai giamai,ne 

fon per lafciare , bimo , che fia pofla non tanto neUa oftinatione , quanto nella 

moderatezza • Hor4 uengo alt ultimo tuo detto : col quale, ajfermaui , che io in» 

alzando con parole d merito di Piando uerfo di me, faceua duna cloaca una for ci<w»t, too» 

. Il- r/r I- r I ' i • i >>• . RooacUgfl 

tezz^ > cr adoraua come Iddio , un jajjo di Jepoltura : che to non hebbi perico* eino ic im* 
b'ne dinfidie , ne di morte . Dal qual tempo io renderò il conto con poche pa» • 
ròle ne mal uolentieri : perdoche ninno de' mici trauagliati tempi è meno da me 
iiuolgatOfOdagli huomini nuouamente intefo. Io Laterefe udendo quello 
incendio delie leggi , delk ragione , del Senato , e di lutti i buoni , ilquak , mi» 
naedaui di arder k mia cafa , ekcittà , e tutta Italk ,fe io non iftaua che» 
to ; andai arditamente in Sicilia , kquale fipeua ,che eraame , come una fola 
taft, per beniuolenza , congiunta ; cr eraui Pretore Gaio Virgilio, con cui 
io haueua antica amicitia , perche mio fratello gli fo collega, e per cagione della 
RepMca . Vedi hora k caligine di qué tempi^uando, uolendo quafì la beffa 
ìfokuenir e a incontrarmi, quel Pretore fpefjhda molti parlari del medefmo 
T rbnmodelk plebe per lamedefimacagfon dcQa Republiea ejfendo foeffotra» 
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tumido , non dico altro , ft non ch'egli non uoUe , che io ui andari . che dirò 
io f èjfer mancata a Gaio Virgilio , tale cittadino , e coft fatto huomo , t amore» 
uolax* uerjò me % la memoria de’ comuni trauagli , U pietà , thumanitk , e U 
Non è ueruna cofa di quejìo . Ma egli ft tanè di non poter con le fue fot» 
tee falò portar quella tcmpeJU , che noi non potefimo con le noftre . Al» 
hora di fubito mutando propojtto , prefì il camino per terra d4tiVibone a Bran» 

, dizzo : percioche tajfrezza del uerno mi chiudeua il maggio del mare , Ejjin» 
do Giudici tutte queUe città , che fono di Vihone a Brandtzzo nella mia tutela » 
cfle ben che molti lor minacciaffero , mi diedero con gran lor tema il camino fi» 
atro . Andai a Brandtzzo : anzi piu tofto m'accofiai alle mura : e fchifxi que» 
ùa fola città a me amicisfima : laqual piu tojlo ft haurebbe lafciato diflruggerct 
ijuào Hu> che me partire da lei . Mi ridufii ne' giardini dt'Marco Lenio fiacco: a cui tutto 
^ ‘ che fojji minacciato confilcation de' beni , e/ilio, e morte, uoUe piu toflo, quan» 
do auenijfero,quefU danni patire,che abandonar Li guardia della mia ulta . Effen 
io io da cojlui ,eda fuo padre , prudenlisjìmo cr ottimo uecchio , e cofi dalle 
mani dtf figliuoli deltuno e delTàltro pofto in fìcura e fedcl naue , cr udendo le 
pregbieri e i uoti , che esfi faceuano della reflitution mia , andai uer/o Durazzo, 
ilquale anco era nella m a tutela. Doue come io giunJì,conobbi queUo, ch’io haue» 
ua itUefo , la Grecia effer piena di fceleratisfimi e crudelisjìmi huomini : il cui 
empio ferro ,cri pejìifcri fuochi il mio Confolato haueua loro leuato di manot 
iquali prima , che hauejfero potuto udir, ch'io ui fosft giiuito,tum trouandofì esfi 
aihora jfegMtando per alquanti giorni il camino andai in Macedonia a Piando, 
Ilquale tantojlo , che egli intefe , che io haueua paffuto il mare ; ( afcolta hten» 
tornente Laterefe , acciò che tu fappia il debito , ch'io tengo uerfo Piando , e che 
j[ tu confesfì una uolta , che quel ch'io faccio , lo fo per cagion di pietà e di gra~ 

titudine it che a coflui ciò che egli operò per la mia Colute ,fe non dee effer gio» 
ueuoUinon è honefto,che gli apporti alcun dannó)come che egli intefe ,che io ha» 
LiHori,miiU ueua tocco Durazzo , fubito , lafdando i littori , e mutando uefla , mi uenne ine 
SeUtU contro . O acerba memoria Giudici , di quel tempo e luoco , che cojlui mi ab» 
bracciò e mi ffarfe di lagrime , ne potè futellar per dolore . O cofa crudele dot 
udire , e fcelerata da uedere : o tutti altri giorni e notti, che feguirono appref» 
fo: nelle quali cojlui da me non partendojì, mi condujfe in Thefedonica,tneHt 
&attzadtlQ»ejlore, Qtfi io del Pretore di Macedonia non dirò piu oltre , fi» 
non che gli fu fempre ottimo cittadino , era me amico ; ma hebbe , come gli aU 
tri, jpauento : ma Gneo Piando non già hebbe meno de gli altri a temere ima fk 
pronto a fopportar meco quello, dtc gli altri temeuano . ilquale, hauendomi 
auifato Ludo Tuberone , mio amico, che era Sato legato di mio fratello, par» 
tendoft egli di Afta te uenutond a trouare , delle inftdie t che m’erano apparecm 
àiiate da’ congiurati sbanditijnon foflenne, che io andasfìnelt Afa per tema ^ 
quella Proumda , Piando mi ritenne per forza e con gli abbracciamenti j e per 
molti mejl non fi leuò dalla ma difefk, lafdando da parte la perfonadtQttejìorei 
e prendendo ^ueBa di amortuclisfimo compagno. O mifere tue afcolte Gheo 

piando. 
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VImìÌo , 0 lagrimofe uigilie , o acerbe notti , o infUice <fuftodU di mia uita ,• fe 
io non ti fouuengo uiuoycbe forfè morto ti haureigiouato. Mi fono ricordato, 
mi fono ricordato dko , ne mai mi dimenticherò di quella notte ,che a te , che 
utggfjiaui , mi Haui a canto, cr eri pieno di triftezza,io mifero, indotto da fah 
fa fferanza , pj^etteua cofe nane e che non doneuano auenire : cioè , che fc io 
f>fit rejlituito ima patria , ti haurei refo giujìo guiderdone ; onero oue la forte 
mi hauejfe tolta la uita, o alcuna maggior forza leuatoil ritorno ,que fi , 

( iquali alhora {iimaua , che foffero altri da quel , che fonò } doueffero in mia 
ucce pagar tutti i meriti di quelle fatiche . Perche mi riguardi^ perche raddim 
mandile mie promeffe? perche chiedi piangendo la mia fdei HuÙaalhora ti 
prometteua deQe mie forze ; ma tmoreuolezza di cofioro uerfo di me, Vedeua 
io, che coforo per me piangeuano , per me gemeuano , per la mia uita anco con 
pericolo della loro uoleuano combattere : del loro dif derio , del pianto , e delle 
querele tutto'l giorno udiua alcuna cofa teco . Kora temo di non ti poter render 
altro , fuorché lachrime , lequali tu in grande abondanza ff orge fi neUemiemù 
ferie . Percioche , che poffo io altro , che dolermi i che piangerei che con la mie 
falute abbracciarti i Gli iìtfii poffono a te dar la falute , che a me thanno refi . 
nondimeno io ti prego , che ti leui in piedi : io ti abbraccierò ne folo mi ti por 
gerò difnditor nelle tue difauenture , ma feguace e compagno : e , come io ffero, 
ninno farà di animo cofi crudele , e cofì inhumano j ne cofì fcordeuole de' miei 
non dirò meriti uerfo i buoni , ma dei buoni uerfo di me , che mi leui e tolga 
dalla iifefa del mio confcruatore . Ne ui prego io Giudici per uno , che fa adora 
no de' miei bentfici,ma per il guardiano della mia falute: non contendo con forze», 
non ion autorità,non con fauorejna con preghicre,con lagr.me ,e con mifericor» 
dia:e meco parimente ui prega il miferisfmo et ottimo padre^ per un fuo figlino 
lo due padri ui fupplichiamo . Non uogliate Giudici ( io ui feongiuro per uoi, 
per quelle cofe , che piu care bauete , e per i figliuoli uofiri ) porgere allegrezza 
a' miei nhnici ,• e Jfetialmcnte a quegli , che io per la falute uofira ho riceuuto : 
iqualifi glorierannoyche uo‘ feordatidi me,fìate Itati inimici (dia falute di colui, 
dal quale fu cotferuata la mia fdute : non uogliate indebolir l'animo mio con 
pianto ,econ tema , che babbiate mutato uolontà uerfo di me : concedete , che io 
poffa pagar, per opera uofira ciò ch'io promifi piu uolte a cofiui , fidandomi 
fopra di uoi . E te ancora prego e fupplko Gaio flauio , ilqual de' miei confi» cjJo piaai». 
gli fofii nel Confidato compagio , e partecipe de' pericoli , che mi porgefii aiuto 
nelle operatiom dame faUe,euolefti,cheio non folo fimpre fosfi fiduo, ma 
anco adorno e florido : che a me per mezo di cofioro coiferui faluo colui, per 
cui uedi me a te era cofioro confèruato . Che io non dica piu auanti le tue lagrU ‘ 

me, e le uofire Giudici ,non pur le mie , m'impec'^cono . Per ImuoIì io fra tanto 
ijf attento fubito fono indotto a fferanza, che uoi debbiate efjereimedefimi nel 
eonferuarcofiui^he fete itati in conferuar metpercioche per quefie uofire lagrùt 
Me di quelle mi ricordo Jkquali fiouente , cr in molta copia per me hauete ffarfo» 
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